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I  TRE  RE  MAGI. 


IL  primo  e  vero  fondamento 
del  viaggio  dei  Magi  a  Be¬ 
tlemme  si  trova  nel  secondo 
capitolo  del  Vangelo  di  san 
Matteo,  dove  è  detto:  “  Es¬ 
sendo  nato  Gesù  in  Betlem 
di  Giudea,  nel  tempo  del 
re  Erode,  ecco  i  Magi,  che 
legno  veneziano  vennero  dall’Oriente  in  Ge- 

DEL  SEC.  XVI. 

rusalemme  dicendo  :  Dov’  è 
colui  eh’  è  nato  re  de’  Giudei?  Imperocché  noi 
abbiam  vediito  la  sua  stella  in  Oriente,  e  siamo 
venuti  per  adorarlo.  Allora  udendo  queste  parole, 
il  re  Erode  si  turbò  molto,  e  tutta  Gerusalemme 
con  seco;  e  congregando  tutti  i  principi  de’  sa¬ 
cerdoti,' e  gli  scribi  del  popolo,  domandava  loro, 
dove  Cristo  doveva  nascere;  ed  essi  risposero, 
che  doveva  nascere  in  Betlem  di  Giudea,  impe¬ 
rocché  così  è  scritto  dal  profeta:  E  tu  Betlem, 
terra  di  Giudea,  non  sei  minima  infra  i  prin¬ 
cipi  di  Giuda,  perchè  di  te  uscirà  il  duce,  che 
leggerà  il  popolo  d’Israele.  Allora  il  re  Erode, 
chiamati  in  secreto  i  Magi,  intese  da  loro  dili¬ 
gentemente  il  tempo,  in  cui  la  stella  era  loro  ap- 
'‘>rsa_te  mandandoli  in  Betlem,  disse  loro:  andate, 
Gridate  diligentemente  del  fanciullo,  e 
^vrete  trovato,  tornate  e  fatemelo  sa- 
^cchè  io  venga  ad  adorarlo.  I  quali, 
obero  udito  il  re,  si  partirono.  Ed  ecco 
ner  ‘■e  che  la  stella,  la  quale  essi  avevano 
a  h  vante,  andava  loro  innanzi,  e  indi 
il  luogo  dov’ era  il  fanciullo;  e 


vedendo  i  Magi  la  stella,  si  rallegrarono  grande¬ 
mente,  ed  entrando  in  quel  luogo,  trovarono  il 
fanciullo  con  Maria  sua  madre  :  e  prostrati  in 
terra,  l’adorarono,  ed  aperti  i  loro  tesori,  gli 
offersero  oro,  incenso,  e  mirra.  Ed  avendo  avuto 
per  rivelazione  in  sogno,  che  non  tornassero  ad 
Erode,  tornarono  per  altra  via  nel  lor  paese.  „ 
Le  nozioni  storiche,  per  quanto  incerte,  di 
que’  remotissimi  tempi  soccorrono  a  convalidare 
la  narrazione  evangelica.  I  Magi  dovevano  es¬ 
sere  seguaci  delle  dottrine  di  Zoroastro,  que’ 
studiosi  d’ astrologia  e  delle  scienze  segrete,  che, 
dal  regno  glorioso  de’  persi,  s’ erano  diffusi  in 
Oriente,  il  quale,  per  Gerusalemme  e  la  Pale- 
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stina,  era  rappresentato  dalla  Mesopotamia,  i 
paesi,  che  stanno  sulle  rive  dell’ Eufrate  e  del 
Tigri,  e,  segnatamente,  dalla  Caldea,  la  terra  in 
cui,  prima,  fu  coltivata  l’ astrologia.  E,  come 
astrologi,  appunto  essi  dovettero  notare  la  stella, 
che  indicò  loro  la  Giudea  e  li  guidò  sino  al  mo 


rmos 
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desto  presepe  di  Betlemme,  dov’era  nato  il  Di¬ 
vino  Infante.  E,  in  fatti,  confermato  dalla  scienza 
che,  nel  tempo  a  cui  si  assegna  la  nascita  di 
Gesù,  apparve  una  meravigliosa  cometa.  L’anno 
747  della  fondazione  di  Roma,  i  pianeti  Giove 
e  Saturno  si  avvicinarono  e,  l’anno  successivo, 
s’accostò  loro  anche  Marte.  Tale  specie  di  con¬ 
giungimento  celeste  non  si  avvera  che  ogni  800 
anni.  Cosi  venne  no¬ 
tato  da  Kepler  nel 
1604,  ossia:  dopo  due 
di  que’  periodi  dalla 
nascita  di  Gesù  Cri¬ 
sto,  ed  allora  egli 
scorse  appunto,  tra 
Giove  e  Saturno,  una 
nuova  e  vivida  stella, 
che  ben  presto  scom¬ 
parve.  Anche  le  ta¬ 
vole  astronomiche  dei 
cinesi  parlano  di  una 
stella  simile,  la  quale, 
secondo  calcoli  scien¬ 
tifici,  sarebbe  apparsa 
l’anno  750  della  fon¬ 
dazione  di  Roma. 

La  esistenza  dei 
Magi,  o  Savi  della 
Caldea,  e  la  compro¬ 
vata  apparizione  in 
quel  tempo  di  una 
stella,  o  cometa,  non 
mai  prima  veduta,  ba¬ 
stano  a  dar  carattere 
di  storia  alla  narra¬ 
zione  di  s.  Matteo,  cui 

aggiungevano  rilievo  le  note  e  antiche  predi¬ 
zioni  de’  profeti.  E  come  fu  verosimilmente  a 
cagione  di  queste  che  i  Magi,  scesi  forse  nella 
credenza  di  rendere  omaggio  a  novello  principe 
nato  tra  il  fasto  e  la  magnificenza  di  una  reggia, 
pur  si  prostrarono  adorando  davanti  al  pargolo 
ignudo,  che  trovarono  deposto  nella  mangiatoia 
di  una  umile  stalla  e  gli  offersero  oro,  come  a 
re,  incenso,  come  a  Dio,  e  mirra,  come  a  pre¬ 
destinato  alla  morte  ;  così,  per  forza  di  quelle 
istesse  profezie,  la  semplice  storia  s’innalzò,  man 
mano,  a  grado  di  mitica  leggenda  e  i  Magi, 
eh’ erano  soltanto  sapienti,  si  fecero  r<}  e  si  assegnò 
a  ciascun  di  loro  un  nome,  una  età,  una  patria. 


FRAMMENTO  DELLA  “  EPIFANIA  „  DI  BENOZZO  GOZZOLI 
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Era  stato  vaticinato  che  una  meravigliosa  me¬ 
teora  celeste  avrebbe  annunciato  la  nascita  del 
re  de’  giudei,  del  pastore  de’  popoli,  il  quale 
avrebbe  redento  l’umanità  da’  suoi  peccati;  ma, 
siccome  non  era  detto  in  quale  epoca  precisa- 
mente  quell’ apparizione  dovesse  avverarsi,  do¬ 
dici  vegliardi  erano  stati  deputati  ad  aspettarne 
la  comparsa,  vigilando  la  notte  e  dormendo  il 

giorno,  al  sommo  del- 
l' alto  monte  Vitto- 
riale.  Finalmente,  essi 
videro  balenare  all’o¬ 
rizzonte  una  grande 
stella  che  rischiarava 
la  notte  di  luce  diurna 
e  risplendeva  del  pa¬ 
ro,  durante  il  giorno, 
accanto  al  sole,  e  ban¬ 
dirono  la  buona  no¬ 
vella.  Fu  allora  che  i 
Magi,  consci  delle 
profezie  e  del  signifi¬ 
cato  di  quell’  appari¬ 
zione,  si  posero  in 
cammino  e ,  guidati 
da  essa,  si  recarono 
alla  culla  del  pargolo 
divino.  Erano:  il  ca¬ 
nuto  Melchiorre,  re 
degli  arabi;  il  maturo 
e  cavalleresco  Bal- 
dassare,  re  di  Saba, 
e  il  giovane  Gasparo, 
principe  nero  di  Tar- 
schisch.  La  leggenda, 
in  seguito,  li  confuse 
alquanto  tra  loro,  e  volle  che  Melchiorre  fosse 
nel  fiore  degli  anni  e  Gasparo,  per  contro,  sul 
cadere  della  vita.  Essi  erano  seguiti  da  lungo 
corteo  di  soldati,  di  camelli  e  di  muli,  carichi 
de’  loro  tesori,  e  andavano  dove  indicava  loro  la 
stella;  ma  l’uno  non  sapeva  dell’altro.  Solamente, 
dopo  dodici  giorni  di  viaggio,  Melchiorre,  av¬ 
viatosi  primo,  dovette  una  sera  arrestarsi  su  un 
monte,  perchè  la  provvida  stella  indicatrice  era 
sparita  dal  cielo.  Nell’oscurità,  udì  un  grande 
strepito,  che,  man  mano,  si  faceva  sempre  più 
distinto.  Era  Baldassare  co’  suoi,  che  si  avvici¬ 
nava.  Più  tardi,  procedendo  da  altra  direzione, 
giunse  anche  Gasparo.  Si  chiesero  allora  a  vi- 
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cenda  d’ onde  venissero  e  dove  fossero  rivolti 
e,  riconosciuto  come,  sotto  una  medesima  guida, 
mirassero  alla  medesima  mèta,  strinsero  fra  loro 
amicizia  e  fermarono 
di  proseguire  il  viag¬ 
gio  in  compagnia.  Al 
rompere  dell’alba, 
scorsero  a’  loro  piedi 
Gerusalemme,  che  at¬ 
traversarono,  insieme 
alle  loro  genti,  facen¬ 
done  stupire  gli  abi¬ 
tanti,  i  quali  temet¬ 
tero  d’  essere  invasi 
da  un  esercito  nem 
co.  Oltrepassata  la 
città,  riapparve  loro 
la  stella,  che  li  con¬ 
dusse  sino  a  Betlem¬ 
me,  dove  si  arrestò 
scintillante  sul  caso¬ 
lare  abitato  da  san 
Giuseppe  e  dalla  sua 
famiglia.  Lungo  il 
cammino,  s’erano  loro 
uniti  molti  pastori,  ai 
quali  un  angelo  aveva 
annunciato  la  nascita 
del  Salvatore.  Fornita 
insieme  la  via,  i  Magi, 
fatto  accampare  il 
loro  seguito  e  indos¬ 
sate  ricche  vestimen- 
ta,  penetrarono  nella 
capa'nna,  che,  pur 
nello  interno,  era  tutta 
irradiata  dalla  luce 
sfolgorante  della  stel¬ 
la,  e,  resi  da  ciò  per¬ 
suasi  di  ^trovarsi  da¬ 
vanti  al  pargolo  di¬ 
vino,  al  principe  dei 
popoli,  al  signore  del 
mondo,  gli  si  proster¬ 
narono  in  adorazione 
ed  offersero  i  loro  doni  anche  alla  madre  di  lui 
e  a  san  Giuseppe. 

Dal  sogno  fatto  dai  Magi,  che,  secondo  san 
Matteo,  li  indusse  a  rimpatriare  per  altre  vie, 
sfuggendo  a  re  Erode  ed  a’  suoi  biechi  intenti, 


la  leggenda  sacra,  aggiungendo  particolari  a  quel 
ritorno,  trasse  partito  per  narrare  come  essi,  dopo 
lungo  viaggio,  compiuto  parte  per  terra  e  parte 

per  acqua,  giunges¬ 
sero  al  monte  Vitto- 
riale,  sul  quale,  pre¬ 
gando,  edificarono 
una  cappella  in  onore 
del  bambino  Gesù  : 
quindi,  si  restituirono 
a’rispettivi  paesi,  pro¬ 
mettendosi  a  vicenda, 
nel  separarsi,  di  tro¬ 
varsi  insieme  almeno 
una  volta,  ogni  anno, 
presso  quella  cappel¬ 
la.  E  così  fecero  per 
ben  sei  lustri,  poiché 
Melchiorre  visse  sino 
a  cento  anni,  Baldas- 
sare  divenne  decre¬ 
pito  e  Gasparo  inca¬ 
nutì.  Una  volta,  che 
si  trovavano  colassù 
riuniti,  giunse  tra  di 
loro  un  viandante. 
Era  san  Tommaso,  il 
quale  aveva  posto  il 
dito  nelle  ferite  di 
Cristo.  Egli,  che,  nel 
suo  apostolato,  cor¬ 
reva  il  mondo,  predi¬ 
cando  le  sublimi  dot¬ 
trine  del  suo  maestro, 
narrò  loro  cosa  fosse 
avvenuto  di  Gesù,  ed 
essi,  meravigliati,  ma 
prestandogli  intera 
fede,  si  fecero  da  lui 
battezzare.  Poscia, 
cessarono  tutti  tre  di 
vivere,  chi  dice  per 
morte  naturale  e  chi 
per  martirio  inflitto 
loro  dai  pagani. 

Nel  IV  secolo,  sant’ Elena,$madre  Mi  Costan¬ 
tino  imperatore,  nella  sua  pellegrinazione  a’  luoghi 
santi,  d’onde  inviò  al  figliuolo  gli  avanzi  della 
vera  croce  e  i  chiodi,  che  servirono  a  crocifig¬ 
gere  Gesù,  uno  de’  quali  è  pia  credenza  giri 
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torno  torno  alla  corona  ferrea,  giunse  pure  a 
scuoprire  le  ossa  dei  tre  re  Magi,  eh1  essa  spedì 
pure  a  Costantinopoli,  d’onde  furono  trasportate 
a  Milano.  Distrutta  questa  città  da  Federico 
Barbarossa,  il  cancelliere  imperiale  Rainaldo 
di  Dassel  le  recò,  nel  1163,  a  Colonia,  dove, 
sul  finire  di  quel  secolo,  vennero  racchiuse  in 
un  reliquiario  d’oro  e  di  argento,  smaltato  e 
tempestato  di  gemme,  il  quale  va  noverato  tra’ 
più  grandiosi  capi  d’  oreficeria,  che  abbia  pro¬ 
dotto  il  medio  evo,  ed  oggi  pure,  a  malgrado 
i  guasti  del  tempo,  rimane  uno  de’  più  preziosi 
ornamenti  di  quella  cattedrale. 

L’ adorazione  de’  Magi,  manifestante  al  mondo 
la  nascita  del  Nazzareno,  viene  commemorata 
con  la  Epifania  (dal  greco  cphiphaneìa  :  manife¬ 
stazione)  la  quale,  in  molte  parti  d’Italia,  fu  poi 
idiotizzata  in  Befana  e  chiamata  pure  Pasquetta. 
A  Milano,  sino  da  quando  si  suppone  vi  fos¬ 
sero  trasferite  le  ossa  de’  Magi,  si  disse  la.  festa 
dei  re,  come,  in  Francia,  si  continua  a  chiamarla, 
spesso,  il  giorno  dei  re.  Dalla  miscela  della  storia, 


con  la  profezia  ed  il  mito,  nacquero  le  credenze 
e  le  usanze  popolari  e  rusticane,  varianti  a  se¬ 
conda  i  paesi:  dove  si  cantano  storielle  e  ribo¬ 
boli,  andando  intorno  a  raccogliere  uova,  pane, 
formaggio  e  salsicce  ;  dove  si  gittano  palme  a 
bruciare  sul  focolare,  per  desumere  dal  crepitìo 
delle  foglie  quali  siano  gli  amici  e  i  nimici  e  se 
nell’anno  sedeva  morire;  dove  si  dànno  fave 
per  becchime  alle  galline,  acciocché  covino 
meglio;  dove  si  estrae  la  ventura,  o  si  sega  la 
vecchia:  e,  siccome  di  Befana  si  è  fatto  appunto 
sinonimo  di  vecchia,  si  crede  che  questa  scenda, 
la  notte,  che  precede  la  festa,  per  le  cappe  de’ 
camini,  ove  le  mamme  e  i  babbi  fanno  appen¬ 
dere  a’  figliuoli  calze,  scarpette,  o  cestelli,  che 
poi  la  mattina  trovano  ricolmi  di  dolci,  di  gio¬ 
cattoli  e  ninnoli;  e,  quasi  dovunque,  massime 
per  le  campagne,  è  superstiziosa  credenza  che, 
nella  notte, ^precedente  l’Epifania,  tutte  le  bestie, 
e,  singolarmente,  gli  asini  e  i  bovi,  abbiano  a 
parlare. 

Nella  guisa  stessa  che  la  leggenda  ha  am- 
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pliato  in  vari  modi  quanto  si  riferisce  alla  scesa 
dei  Magi  a  Betlemme;  anche  l’arte  se  n’è  im¬ 
padronita  e,  in  tutti  i  tempi  e  in  diverse  forme, 
ne  ha  fatto  soggetto  delle  sue  manifestazioni. 
Essa  ha  riprodotto  quella  sacra  pellegrinazione 
con  la  pittura,  la  scoltura,  l’ intaglio,  sulle  pa¬ 
reti,  sui  pulpiti,  sugli  altari,  sui  cristalli  colorati 
delle  finestre,  in  tela,  in  marmo,  in  mosaico,  in 
legno:  e,  seguendo,  a  sua  volta,  il  progressivo 
sviluppo  della  leggenda,  de’  modesti  savi  d1  O- 
riente,  ha  fatto  altrettanti  re  autentici,  cinti  di 
corona,  magnificamente  vestiti  e  seguiti  da  nu¬ 
meroso  corteo  e  da  ricche  salmerie,  ed  ha  in¬ 
vogliato  all’  opera  anche  i  più  grandi  maestri. 

La  serie  di  tali  rappresentazioni  artistiche  co¬ 
mincia  dalle  catacombe,  luogo  di  refugio  e  di 


ritrovo  de’  primi  cristiani,  i  quali  ne  ornarono 
di  intagli  e  di  pitture  le  squallide  pareti  e  le 
tombe. 

Una  di  queste  pitture,  che  trovasi  nelle  ca¬ 
tacombe  dei  santi  Marcellino  e  Pietro  e  risale  al 
terzo  secolo,  rappresenta  Maria  seduta  su  di  una 
seggiola  con  in  braccio  il  bambino  Gesù  e,  da’ 
due  lati,  uno  de’  Magi,  che  le  si  avvicina  in 
atto  ossequioso  recando  in  mano  i  propri  doni. 
Investire  e,  specialmente,  il  berretto  frigio,  rivela 
la  loro  provenienza  orientale  e  come  la  leggenda 
non  li  abbia  ancora  innalzati  a  dignità  regia. 
Questo  non  avviene  se  non  nel  sesto  secolo, 
come  appare  dai  mosaici  di  sant’ Apollinare 
Nuovo,  a  Ravenna.  Più  tardi  si  aggiunser  loro 
i  muli,  i  cavalli,  i  camelli,  lo  splendido  corteo,  e 
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il  fasto  e  la  pompa  della  rappresentazione  crebbe 
via  via,  con  l’arte  moderna,  ne’ secoli  XIV  e  XV. 

La  più  ricca  e  minuziosa  è  l’ Epifania,  che 
Benozzo  Gozzoli  (1420-1498)  dipinse  verso  il  1459 
per  commissione  de’  Medici,  nella  cappella  del 
palazzo  Riccardi  di  Firenze.  Egli,  come  ne  co¬ 
minciava  a  correre  usanza,  nel  figurare  sulle 
pareti  di  quella  cappella  il  sacro  avvenimento, 
niente  curossi  di  verità  storica  e  cronologica  e 
di  color  locale  :  prese  l’ avvenimento  stesso  a 
pretesto  per  ritrarre  i  costumi  del  proprio  tempo, 
come  se  quello  fosse  seguito  nella  stessa  Firenze 
a  mezzo  del  secolo  XV,  tanto  che  uno  de’  Magi, 
il  più  giovine,  altro  non  è  che  il  ritratto  di  Lo¬ 
renzo  il  Magnifico. 

All’epoca  stessa,  e  con  la  stessa  tendenza,  le 
scuole  tedesca  e  fiamminga  trattavano  il  me¬ 
desimo  soggetto  :  dalla  seconda,  uscì  lo  squisito 
lavoro  di  Ruggero  von  der  Weyden,  che  si 
ammira  nel  museo  di  Berlino,  rappresentante  i  tre 
Magi,  in  sontuose  vesti  all’uso  della  corte  bor¬ 
gognona  d’allora,  genuflessi  davanti  alla  divina 
Apparizione,  la  quale,  secondo  uno  de’  vari 
aspetti  della  leggenda  sacra,  è  in  figura  di  un 
bambino  tutto  raggiante. 

Dopo  Benozzo  Gozzoli,  nessuno  degli  artisti 
fioriti  in  Italia  in  quella  splendida  primavera  del- 
l’ Arte  che  chiude  il  secolo  XV,  ha  ritratto  con 
diversa  tendenza  la  evangelica  scena.  In  questo 
come  in  tutti  gli  altri  soggetti  sacri  sono  sempre 
i  costumi  ed  i  personaggi  dell’  epoca  che  fi¬ 
gurano  :  tutta  la  vita  fastosa  delle  corporazioni 
e  delle  corti  italiane  della  fine  del  quattrocento 
passa  attraverso  a  quelle  pitture,  testimonianza 
e  documento  di  un  valore  unico. 


Nella  Adorazione  incomparabile  del  Botticelli 
(1470-1510),  che  riproduciamo,  i  re  ed  il  loro  se¬ 
guito  sono  tutta  una  sfilata  di  ritratti.  Sono  an¬ 
cora  i  Medici,  i  loro  parenti  e  familiari  colle 
loro  vesti  più  o  meno  sontuose,  che  prestano 
omaggio  al  divino  infante.  La  concezione  del¬ 
l’artista  è  così  libera,  che,  senza  i  vasi  e  le  corone, 
non  vi  si  avrebbe  indizio  dell’ avvenimento  nar¬ 
rato  da  san  Matteo. 

Maggior  traccia  della  narrazione  di  lui  e  della 
leggenda,  riscontrasi  nella  tavola  di  Filippino 
Lippi  (1457-1504)  agli  Uffici  e  nell’altra  di  Lo¬ 
renzo  Costa  (1460-1539)  a  Brera.  Nella  prima 
vedonsi  ritratte  le  vicissitudini  del  viaggio  :  Geru¬ 
salemme,  il  monte  Vittoriale,  dal  quale  i  tre  santi 
Re  si  additano  la  stella  misteriosa.  Nel  secondo 
la  scena  dell’ offerta  dei  deni  al  Divino  Infante 
è  ritratta,  per  singolare  coincidenza,  in  modo 
quasi  eguale  a  quella  di  un  intaglio  delle  cata¬ 
combe  di  san  Lorenzo.  In  entrambe,  si  palesa 
un  certo  studio  del  carattere  orientale  dei  perso¬ 
naggi,  alcuni  de’  quali  portano  il  turbante  e 
sono  seguiti  da  camelli. 

Più  tardi  la  preoccupazione  del  costume  ebbe 
maggior  importanza.  Senza  abbandonare  mai  la 
contemporaneità  vediamo  i  pittori  del  cinque- 
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cento  molto  meno  trascuranti,  ne’  loro  quadri, 
caratteristiche  nelle  vesti  dei  personaggi.  Gau¬ 
denzio  Ferrari  (1484-1550)  ci  presenta  nel  Re 
Moro,  del  quadro  a  Brera,  un  vero  costume 
orientale. 

Ma  in  ogni  tempo,  e  sino  ad  oggi,  come  è  del 
resto  adatto  naturale,  ogni  scuola,  ogni  maestro 
ha  reso  un  tale  motivo  secondo  la  propria 
speciale  maniera.  Col  progresso  delle  cognizioni 
etnografiche  ed  archeologiche,  si  cerca  oggidì 
supplire  alla  perdita  del  sentimento  religioso 
in  tutte,  le  composizioni  sacre,  come  rilevasi  fa¬ 
cilmente  dai  raffronti.  Alle  ingenue  e  squisite 
figurazioni  dei  primitivi ,  seguirono  le  fastose 
composizioni  del  cinquecento,  le  scene  realistiche 
deifiammingi  e  degli  olandesi,  le  fantasie  dei  ba¬ 
rocchi  e  via  via  nella  pittura,  nella  scoltura,  nel¬ 
l’incisione  ed  in  ogni  arte  minore,  tutta  una 
serie  di  concezioni  nuove  e  diverse  rinnovantisi 
sempre. 

Fra  le  Adorazioni  che  in  questi  ultimi  anni 
ebbero  più  notorietà,  citiamo  il  quadro  di  Bou- 
guereau,  nella  chiesa  di  San  Vincenzo  de’  Paoli 
a  Parigi  ed  il  cartone  di  Burne-  Jones  per  le 
tappezzerie  di  Exeter  College  ad  Oxford. 

Ma  non  le  arti  del  disegno  soltanto,  non  sol¬ 


tanto  la  seria  e  pensata  poesia  hanno  illustrato 
il  lieto  avvenimento  dei  tre  re  Magi:  il  popolo 
pure  gli  ha  dedicato  le  sue  canzoni.  Una  dice* 

Da  lontano  siam  venuti 
Per  cantarvi  la  pasquella, 

Colta  cetra,  e  coi  liuti 
Per  lucrar  la  mortadella: 

Viva  Pasqua,  Epifania, 

E  la  buona  compagnia! 


LEGNO  VENEZIANO  DEL  SEC.  XVI. 
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Su  levatevi,  messere, 

E  donateci  un  bicchiere 
Di  buon  vin,  che  l’estro  muova 
Per  cantare,  e  quattro  uova 
Su  donateci,  e  abbondanti 
Lodi  avrete  dai  cantanti  : 

Viva  Pasqua,  Epifania, 

E  la  buona  compagnia. 

E  l’Abruzzese  canta: 

De  matine  fu  pasquette. 

Che  fu  sempre  benedette; 

La  pasquette  che  vuo’  di’ 

Lu  Signore  eh’  appari, 

Ch’  appari  cu’  trre  rre  Magge, 
Molta  gente  e  tante  pagge. 

Uno  lume  e  una  stelle 
Allumivene  chiare  e  belle. 

E  fu  sùbete  cridute 
Ch’  el  Messia  era  menute. 
Accusci  li  santi  rre 
S’  abbijrne  tutte  e  tre 
E  la  stella  gli  guideve 
E  la  strata  s’accurteve. 

E  la  chiesa  ha  posto  fra  i 
suoi  inni,,  il  Canto  di  S.  T.  : 

O  sola  magnarum  urbium 
Major  Bethlem,  cui  contigit 
Ducem  salutis  caelitus 
Incorporatum  gignere: 

Quem  stella,  quae  solis  rotam 
Vincit  decore  ac  lumine, 

Venisse  terris  nuntiat 
Cum  carni  terrestri  Deum. 

Videre  postquam  illuni  Magi 
Eoa  promunt  munera; 

Statique  votis  offerunt 

Thus,  myrrham  et  aurum  regium 

Regem  Deumque  annuntiat 
Thesaurus,  et  fragrans  odor, 
Thuris  Saboei;  ac  myrreus 
Pulvis  sepulchrum  praedocet. 
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I  tre  re  Magi,  insomma,  così  tra  i  grandi, 
come  tra  gli  umili  ;  così  nel  tempio,  come  nel 
casolare  ;  così  nella  storia  sacra,  come  nella  po¬ 
polare  leggenda;  sono  e  furono  sempre  lieta¬ 


mente  accolti,  quali  ispiratori  di  geniali  e  son¬ 
tuosi  motivi  d’ arte  e  di  poesia,  cui  s’ accoppia 
sempre  un  senso  recondito  di  riverenza  e  di 
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CORAZZATA  ITALIANA  “  SARDEGNA 


MARINA  VECCHIA  E  NUOVA. 


IGNOR  officiale  !....  Signor  offi¬ 
ciale  ! 

Questa  chiamata,  il  cui  signi¬ 
ficato  m’  era  ben  noto,  pro¬ 
nunziata  con  un  marcatissimo 
accento  pugliese,  ormai  dive¬ 
nutomi  famigliare,  mi  troncava 
a  metà  il  più  dolce  dei  sogni; 
e  dico  :  il  più  dolce,  perchè  nessun  sogno  è 
tanto  dolce  quanto  quello  del  marinaro  che 
sogna  sempre  di  ciò  che  l’arte  sua  non  gli 
■concede  che  a  lampi. 

—  Mancano  venti  minuti  alle  otto! 

—  Va  bene.  —  L’ordinanza  di  coperta  mi  ri¬ 
chiamava  alla  realtà  della  vita  col  suo  avviso 
breve  ma  significante,  datomi  con  fare  tra  l’ in¬ 
deciso  e  l’indifferente,  attraverso  la  porta  soc¬ 
chiusa  del  mio  camerino. 

L’ordinanza  di  coperta,  specialmente  se  cap¬ 
pellone,  1  adempie  sempre  al  suo  delicato  uffi¬ 
cio,  quello  d’andare,  ad  ore  fisse,  a  rompere 
le  scatole  a  chi  ne  farebbe  volentieri  a  meno, 
con  una  specie  di  prudenza  tutta  particolare, 
consigliatagli  di  solito  da  qualche  scarpa  che 
gli  capita  addosso  le  prime  volte,  quando  per 

1  Coscritto. 


inesperienza,  prende  troppo  alla  lettera  l’ordine 
che  gli  vien  dato  di  svegliare  chi  dorme. 

—  Vengo  subito.  —  E  in  così  dire  mi  rigiro 
sul  fianco,  mi  stendo,  richiudo  gli  occhi  per  ricer¬ 
care  ancora  le  tracce  del  sogno  che  si  dilegua 
fuggendo  la  fioca  luce  che  penetra  dallo  spiraglio 
e....  una....  due....  tre....:  balzo  dalla  cuccetta  e  mi 
dispongo  al  dovere  che  mi  chiama. 

—  Sss....  sss....  sss....  —  un  fruscio  cadenzato 
sulla  mia  testa  mi  avverte  che  si  fa  il  lavaggio 
e  lo  scuotimento  regolare,  monotono  dell’elice, 
un’ondulazione  dolce  e  misurata  della  nave  m’an- 
nunziano  che  il  tempo  è  buono. 

Eravamo  partiti  la  notte  da* . ;  due  lunghe 

ore  di  posto  di  manovra ,  con  un  intermezzo  d’àn¬ 
cora  impegnata,  di  reti  attraverso  la  prua  ecc. 
Finalmente,  verso  le  quattro  e  mezzo,  coll’aiuto 
di  Dio  usciti  dal  porto,  il  comandante  ci  aveva 
lasciati  in  libertà.  Potete  dunque  immaginare 
che,  se  la  chiamata  dell’ordinanza  mi  tornava 
importuna,  c’era  in  fondo  per  me  un  tantino  di 
ragione.  Dalle  cinque  appena  aveva  chiuso  gli 
occhi  al  sonno  e,  già  s’ intende,  dopo  una  serata 
di  fatiche  quali  sono  gli  addii  alla  partenza  da 
un  luogo  dove  si  è  passato  alcun  tempo  assai 
bene  e  dove  non  si  sa  se  e  quando  si  torni. 

Fatta  alla  svelta  la  mia  toilette ,  salgo  con  aria 
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svogliata  la  scala  del  boccaporto,  mentre  la  cam¬ 
pana  suona  le  otto;  traverso  sulle  calcagna,  per 
non  inzaccherarmi  nell’acqua  sudicia  del  lavag¬ 
gio,  il  tratto  del  ponte  che  mi  separa  dalla  sca¬ 
letta  della  plancia  1  e  mi  presento  a  prendere 
la  guardia. 

—  Buon  giorno  ! 

—  Buon  giorno!....  rotta  per  246°:  due  caldaje: 
tutta  forza  :  dodici  miglia  :  avvertire  il  coman¬ 
dante  quando  s’avvista  l'isola  di* .  C’è  il  341  2 

che,  a  lavaggio  finito,  deve  fare  un’ora  di  pian¬ 
tone  per  ordine  del  tenente. 

-  Perchè  ? 

-  Perchè  stamane,  mentre  si  assicuravano  le 


.  .  .  .  Quando  be?ie  invelate  e  colla 
forza  di  vele  arriva  .... 


ancore,  se  n’è  andato  in  corridojo  3  e  non  s’è 
lasciato  trovare  che  un’ora  fa. 

-  Sta  bene. 

-  Ciao  :  buona  guardia. 

Con  questo  stile  telegrafico  ricevo  la  consegna 
e,  in  quella,  il  mio  compagno  se  ne  va  per 
donde  io  era  venuto,  non  senza  farmi  riflettere 
che  in  quel  momento,  chi  stava  meglio  di  noi 
due  non  era  precisamente  io.  Imprigionato  per 

1  Ponte  di  comando. 

2  I  marinai  a  bordo  si  chiamano  tutti  con  un  numero,  l’e¬ 
nunciar  del  quale  basta  ai  pratici  per  sapere  quali  sono  gl’in¬ 
carichi  della  persona  che  lo  porta,  nei  differenti  servizii. 

3  Si  chiama  così  il  ponte  sopra  le  stive,  le  macchine,  ecc. 


quattr’ore  su  dieci  metri  quadrati  di  tavole,  ad 
otto  metri  sul  livello  del  mare  e  con  un  residuo- 
di  sonno  negli  occhi,  la  mia  posizione  non  mi 
pareva  del  tutto  invidiabile  ed  avrei  salutato  con 
gioja  un  po’  di  libeccio  fresco,  per  iscuotermi 
almeno  più  alla  svelta.  Tutt’altro:  non  un  filo 
di  vento;  anzi,  la  promessa  d’una  canicola  verso 
mezzodì. 

Un’occhiata  alla  bussola....  siamo  in  rotta; 
un’altra  in  giro  all’orizzonte....  niente  in  vista. 

-  Nostromo!....  Sbrighiamoci  col  lavaggio  !.. 

-  Timoniere  di  guardia  !.... 

—  Comandi! 

—  Le  consegne  ! 

—  Non  c’è  niente. 

-  Tanto  meglio!...  —  Ed  incomincio  la  mia 
solita  passeggiata  a  mani  in  tasca,  rassegnato 
al  mio  destino. 

A  chi  non  l’ha  mai  fatta,  la  vita  del  marinaro 
appare  tutta  colorata  dei  più  brillanti  colori  del¬ 
l’iride  e  soltanto  si  pensa  con  raccapriccio  ai 
difficili  momenti  delle  tempeste  e  si  sente  freddo 
nel  pensare  a  quella  lotta  disuguale  che  1’  uomo, 
datosi  al  mare,  tanto  spesso  è  costretto  a  so¬ 
stenere  cogli  elementi.  Ma  gli  orrori  di  quelle 
pitture  fantastiche,  siccome  quelli  che  sono  sem¬ 
pre  l’effetto  di  narrazioni  più  o  meno  romantiche 
ed  esagerate,  fanno  dimenticare,  a  chi  ci  guarda 
da  lontano,  quelli  ben  più  frequenti  della  cupa 
tetraggine  d’ una  nojosa  guardia  di  quattr'ore 
sul  ponte  d’un  vapore,  sen’altro  diversivo  che 
V orario  di  bordo  da  seguire  e  senza  null’altro 
davanti  ag4i  occhi  che  un  orizzonte  di  vetro  e.... 
qualche  granello  di  carbone  che  vi  regala  il  fu¬ 
matolo.  Passeggiate  in  lungo  e  in  largo  su  tutto 
lo  spazio  che  vi  è  concesso  e,  quasi  quasi,  vi 
rallegrate  se,  ad  interrompere  la  monotonia,  vi 
si  presenta  sul  ponte  un  fuochista  di  guardia, 
per  esempio,  a  chiedervi,  in  nome  del  macchi¬ 
nista,  di  alzare  le  ceneri.  E  tanto  più  vi  ralle¬ 
grate  se  il  brav’  uomo  vi  si  mostra  colle  scarpe 
imbrattate  di  una  poltiglia  umida  di  cenere  e 
polvere  di  carbone  che  lascia,  su  tutto  il  suo 
percorso,  una  bella  scia  di  orme  nere,  alternate, 
sul  ponte  di  fresco  lavato.  Allora  ne  togliete 
argomento  ad  una  buona  lavata  di  capo  al  po- 
ver’uomo,  il  quale  l’ascolta  in  santa  pace,  colla 
mano  al  berretto  e  se  ne  va  poi  a  prendere  il 
resto  dal  nostromo  o  dai  gabbieri,  quando  non 
mette  in  serbo  qualche  improperio  o  peggio. 
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—  Signor  R....!  —  chiama  dalla  coperta  il  te¬ 
nente.  1 

—  Comandi! 

—  Dopo  asciugati  i  ponti,  chiami  l’equipaggio 
■a  sciorinare  le  brande  e  faccia  fare  esercizio  di 
carabina  perchè  gli  affusti  sono  dipinti  di  fresco. 

—  Va  bene  —  rispondo,  leggermente  chinato 
verso  il  mio  interlocutore  e  toccando  con  due 
dita  la  visiera  del  berretto  ;  e  riprendo  la  mia 
passeggiata. 

Poco  dopo,  la  tromba  m’avverte  che  la  cola¬ 
zione  degli  ufficiali  è  pronta.  Cavo  istintiva¬ 
mente  l’orologio  e  faccio  rapidamente  il  calcolo 
dell’ora  in  cui  potrò  anch’io  godermi  un  tale 
■diversivo. 

— -  Vapore  di  pruaaa....  a....!  —  l’ultima  parola 
non  si  comprende. 

—  Nostromo!....  chiamate  la  vedetta  del  trin¬ 
chetto....  che  ripeta!  —  Un  fischio  segue  1  ordine  ; 
il  nostromo  avverte  ad  alta  voce  la  vedetta  del¬ 
l’albero  e  quella  ripete,  mentre  io  mi  sporgo 
dalla  destra  della  plancia  : 

—  Vapore  di  pruaaa....  a....  sinistraaa....! 

Infatti  una  leggera  macchia  di  fumo  era  com¬ 
parsa  all’orizzonte;  meno  male!  la  monotonia 
si  spezza  e  la  mia  passeggiata  è  più  spesso  in¬ 
terrotta  da  qualche  minuto  di  sosta,  col  binocolo 
agli  occhi,  per  sorvegliare  il  nuovo  venuto. 

Di  li  a  poco  un  altro  fumo  s’ innalza  alla  si¬ 
nistra  del  primo;  l’interesse  aumenta;  forse  una 
squadra  s’avvicina.  Infatti,  qualche  momento 
dopo,  un  punto  nero  si  mostra  alla  destra  dei 
due  primi;  non  v’è  più  dubbio;  una  squadra 
o  divisione  di  navi  c’incrocia  di  controbordo. 

—  Timoniere  di  guardia!....  Avvertite  il  co¬ 
mandante  che  c’  è  in  vista  una  squadra. 

In  breve  le  macchie  di  fumo  prendono  forma 
■ed  un  gruppo  di  quattro  navi  da  guerra  si  mo¬ 
stra  nettamente  ad  interrompere  la  linea  uni¬ 
forme  della  bonaccia. 

In  tali  incontri,  prima  curiosità  il  sapere  di 
che  bandiera  sono.  Armato  del  mio  binocolo,  ri¬ 
cerco  fra  il  fumo  i  colori,  ma  senza  risultato.  E 
passeggiando  sempre,  comincio  ad  almanaccare.... 
—  La  nostra  squadra  no....  essa  è  troppo  lontana 
in  questi  giorni.  Forse  inglesi....  può  essere.... 
forse  francesi.... 

Cosi,  dopo  alcun  tempo  e  un  gran  giuocar 

1  Tenente  a  bordo  è  il  titolo  che  si  dà  all’ufficiale  in  se¬ 
condo,  qualunque  sia  il  suo  grado,  purché  non  ufficiale  superiore. 


di  cannocchiale,  mi  pare  di  riconoscerle  alle 
forme  che  vengono  man  mano  disegnandosi  a 
misura  che  le  navi  s’alzano  al  disopra  della  linea 
dell’orizzonte.  Finalmente  le  riconosco...  nessun 
dubbio. 

—  Timoniere  di  guardia!....  dite  ai  coman¬ 
dante  che  la  squadra  in  vista  è  francese. 

Sale  in  quella  sul  ponte  il  tenente,  a  sua  volta 
avvisato  dell’incontro.  —  Che  bastimenti  sono? 

—  Francesi. 

—  Come  francesi?  —  e  s’arma  del  binocolo. 
—  Non  vedo  bandiera!  Faccia  alzare  la  nostra  ! 

L’ordine  è  eseguito  e  la  bandiera  s’alza  len¬ 
tamente  al  picco,  salutata  dal  fischio  del  no¬ 
stromo  e  dall’equipaggio,  rispettosamente  a  lei 
rivolto  a  capo  scoperto. 

—  Francesi,  tenente;  non  vede  che  forme 


goffe?  Che  minareti  d’alberi?  Quella  in  testa 
mi  pare....  mi  pare  la  Formidable ,  ha  bandiera 
di  comando  in  testa  d’albero  ...  sicuro,  è  proprio 
francese!  —  Infatti  in  quel  momento  sulle  navi 
s’innalzano  i  colori  della  Repubblica. 

—  Vede  tenente?....  non  mi  sono  ingannato. 

—  Sta  bene....  però....  dico  la  verità,  mi  fiderei 
poco  delle  forme  per  mandare  ad  avvertire  il 
comandante....  eccolo  per  l’appunto....  Se  capi¬ 
tava  un  momento  fa,  lei  poteva  contare  sopra 
una  parrucca. 

—  Perchè  ? 

-  Perchè  avrebbe  trovato  che  le  forme  di¬ 
cono  poco  e  che  lei  aveva  giuocato  a  indovinare. 

In  quel  momento  il  comandante  si  presentava 
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sul  palco  di  comando  coll’eterna  sigaretta  tra 
le  labbra  e  l’aspetto  un  po’  meno  corrucciato 
del  solito. 

Era  sempre  così  quell’uomo  ;  a  due  palmi  da 
terra,  buon  amico  ;  una  volta  l’àncora  al  fondo, 
eccolo  imbronciato,  rinchiuso  —  chi  sa  perchè  — 
in  una  specie  di  misantropia  che  lo  rendeva  quasi 
antipatico,  mentre,  in  fondo,  ei'a  un’eccellente 
pasta  d’uomo.  Preso  alla  sprovvista,  a  qualche 
giornata  dalla  terra  e  sotto  una  brezza  fresca 
da  ponente,  era  capace  anche  di  mostrarsi  ilare 
e  di  regalarvi  una  sigaretta  —  ne  aveva,  per 
solito,  delle  squisite  ;  —  se  poi  era  in  vena,  vi 
regalava  anche  una  di  quelle  sue  elegie  sulla 
marina  de’  suoi  tempi  che  vi  faceva  passare 
una  guardia  piacevolissima.  In  poco  tempo  vi 
passava  in  rivista  V Aretusa ,  il  Des  Geneys ,  la 
Regina ,  il  Re  Galantuomo ,  descrivendovene  a 
colori  smaglianti  1’  aspetto  veramente  marino 
quando ,  bene  invelate  e  colla  forza  di  vele  ar¬ 
riva  1,  correvano  in  poppa  od  al  gran  lasco  o 
quando,  colle  gabbie  al  basso  terzarolo,  fuggi¬ 
vano  un  temporale.  Bisognava  sentirlo  raccon¬ 
tare  del  tifone  nel  mar  della  China!  Come  stava 
in  mare  quella  corvetta  !  Come  un  gabbiano  !  A 
bordo,  non  una  goccia  d’acqua!  quelle  sartie, 
tese  come  corde  da  violino,  valevano  ben  di 
più  de’  cavi  metallici  d’oggi  !  quegli  alberi  di 
gabbia,  curvi  sotto  lo  sforzo  delle  vele,  parevano 
archi  pronti  a  lanciar  saette,  e  si  correva,  si  cor¬ 
reva,  quattordici  miglia  con  pochi  palmi  di  tela 
al  vento  !  Quelli  erano  tempi!  Adesso?  Adesso 
non  ci  sono  più  navi,  non  ci  sono  più  marinai! 
Fortezze  informi  galleggianti  che  di  tutto  sanno 
fuorché  di  navi  e....  conduttori  di  tramways.... 
era  la  sua  espressione  favorita. 

La  squadra  intanto  s’avvicinava,  correndo  con 
rotta  quasi  opposta  alla  nostra  e  che  l’avrebbe 
condotta  a  passarci  a  forse  un  quarto  di  miglio 
dal  traverso.  Quest’incontro,  data  la  buona  di¬ 
sposizione  d’animo  del  comandante  che  traspa¬ 
riva  dal  suo  volto  e  dal  suo  atteggiamento,  era 
un’occasione  eccellente  per  uno  dei  suoi  soliti 
sfoghi  contro  i  tempi  moderni  ed  egli  non  se 
lo  fece  dire  due  volte.  Prese  il  binocolo,  gettò 
la  sigaretta  in  mare  e  stette  lungamente  osser¬ 
vando  or  l’uno  or  l’altro  dei  tre  colossi  d’ac- 

1  Arriva ,  termine  tntto  marinaresco  derivato  dalla  lingua 
spagnuola,  che  significa:  fuori,  in  alto  ecc. 


ciajo ;  la  quarta  era  evidentemente  un  avviso;, 
poi  mi  si  volse  dicendomi  : 

-  Pare  impossibile  che  il  gusto  degli  uomini 
moderni  sia  disceso  tanto  in  basso  d’architettare 
su  di  queste  ciabatte  !  Guardi  se  è  possibile  im¬ 
maginare  nulla  di  più  goffo  di  quella  poppa  !  — 
E  m’additava  la  nave  ammiraglia.  E  que’  fu- 
majoli!  e  que’  due  alberi!  Minareti  di  moschea!.... 
Oh,  oh....  guardi:  c’è  appunto  il  Muezzin  che 
si  rivolge  a  levante  per  la  preghiera.  —  E  ac¬ 
compagnava  il  suo  dire  con  un  sorriso  abbozzato 
che  gl’  increspava  le  gote  color  del  rame  da  un 
pezzo  dimenticato,  sul  quale  distaccavasi  sgar¬ 
batamente  una  folta  barba  quasi  canuta  e  sempre 
in  un  disordine  assai  pittorico.  Infatti  una  figura 
d’uomo,  evidentemente  un  marinaio  in  vedetta,, 
si  disegnava  nettamente  sul  fondo  illuminato  del 
cielo,  dall’alto  della  coffa  superiore  del  trin¬ 
chetto,  in  un  atteggiamento  molto  simile  a 
quello  del  fedele  musulmano  quando  invoca 
Allah. 

-  E  l’altra  di  poppa  a  smistila  ;  che  po’  po’' 
di  naso  !  Han  buon  gusto  davvero  cotesti  fran¬ 
cesi! 

—  O  piuttosto,  hanno  buon  naso,  comandante 
—  interruppe  il  tenente. 

—  Che  vorrebbe  dire  con  ciò?  —  riprese 
quegli,  quasi  seccato  per  l’ interruzione. 

—  Che  sanno  far  bene  le  cose  loro,  perchè 
con  quel  po’  di  sperone,  quel  bastimento  dispone 
d’una  buona  offensiva  al  caso. 

-  Ma  ci  crede  lei  allo  sperone? 

-  Se  ci  credo  !  Lo  considero  come  la  sola 
arma  decisiva  in  combattimento.  Quando  ci  sa¬ 
remo  bene  cannoneggiati,  chi  avrà  il  soprav¬ 
vento  sarà  sempre  il  più  audace....  Macchina  a 
tutta  forza  :  prua  addosso  al  nemico  e....  avvenga 
che  può.  Se  chi  sta  al  timone  sa  il  fatto  suo, 
con  un  pajo  di  metri  di  quello  sperone  in  corpo 
non  c’è  più  corazza  o  paratia  stagna  che  tenga; 
si  cola  a  picco  e....  buona  notte  ! 

—  Ma  lei,  scusi,  fa  i  conti  un  po’  all’ ingrosso, 
tenente  —  diss’io  allora,  interloquendo  a  mia 
volta,  mentre  distrattamente  guardavo  col  bino¬ 
colo  verso  le  navi. 

-  Perchè  ? 

-  E  l’ artiglieria  non  me  la  conta  niente  ? 
Prima  che  lei  s’avvicini  tanto  da  poter  spero¬ 
nare,  quei  cannoni  1’acconciano  per  benino  !  — 
E  così  dicendo  accennavo  a  tre  lunghe  bocche 
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da  fuoco  che  si  mostravano  minacciose  sotto  le 
coperture  di  tela  dipinta,  fuor  delle  cannoniere 
di  due  torri  poste  alle  estremità  della  nave. 

-  A’  miei  tempi  —  interruppe  il  comandante 
—  c’  era  poco  da  discutere  ed  era  meglio  ;  la 
cosa  era  più  semplice,  più  brillante  e  si  vedevan 
gli  uomini!  —  E  qui  una  litania  di  citazioni  brevi, 
ma  colorite,  d1  esempii  della  guerra  di  Crimea, 
quando  il  vascello  francese  tale,  o  la  fregata 
sarda  tal  altra,  fecero  la  tale  e  tale  operazione, 
spararono  una  bordata  cosi,  poi  presentarono 
l’altra  batteria  così,  ecc.  ecc. 

La  discussione  s’animava  mentre  le  navi  s’av¬ 
vicinavano  ed  era  soltanto  interrotta  da  qualche 
osservazione  nuova  che  alcuno  di  noi  faceva, 
dopo  avere  scoperto  qualche  altro  dettaglio  de¬ 
gno  di  nota,  nel  suo  rapido  esame  a  cannocchiale. 

—  Per  me,  l’artiglieria  dovrà  sempre  cederla 
allo  sperone  — ■  ripigliò  il  tenente.  —  Vede  quei 
cannoni,  così  lunghi,  cosi  sporgenti  fuor  delle 
torri?  Qualche  buona  cannonata  che  capiti  loro 
addosso  e  poi....  mi  sa  dir  lei  quale  figura 
fanno....  e  allora  è  il  momento  di  cacciarsi  sotto 
collo  sperone  ! 

—  Ma....  e  le  torpedini?  Non  le  conta  niente, 
tenente  ? 

—  I  siluri,  vuol  dire!  A  quelle  macchine  non 
credo  proprio  per  nulla.  Sono  congegni  così  de¬ 
licati  che  non  vanno  mai  bene  in  arsenale  quando 
li  provano;  s’immagini  poi  maneggiati  in  com¬ 
battimento,  con  quel  po’  di  fandango  che  ci 
sarà  a  bordo  in  quei  momenti!....  In  arsenale 
quando  li  provano,  una  volta  è  il  timone  oriz¬ 
zontale  che  non  va,  poi  viene  quella  del  timone 
verticale,  poi  l’altra  della  testa  che  è  un  po’  di¬ 
sorientata  e  li  fa  deviare,  e  che  so  io  !....  Son 
belle  cose,  ma  ho  paura  che  all’  atto  pratico  !  ! 

—  Quanto  a  questo,  ha  ragione  il  tenente  — 
sentenziò  il  comandante. 

—  Eppure  — ■  soggiuns’  io  —  nella  guerra 
russo-turca  una  torpedine  russa  colò  a  fondo 
una  cannoniera  turca  sul  Danubio  !....  cotesti 
son  fatti  non... 

—  Bella  forza!  —  esclamarono  a  un  tempo 
i  due  miei  superiori.  —  Eran  Turchi!  Ci  vole¬ 
vano  dei  Turchi  a  lasciarsela  fare  in  cotal  miisa! 

O 

Per  non  condurre  la  discussione  più  in  là  di 
quello  che  permetteva  il  tono  della  conversa¬ 
zione,  mi  tacqui  e  lasciai  che  l’ uno  e  l’altro  re¬ 
stassero  colle  loro  fregate  al  basso  terzarolo  e 


co’  loro  speroni  miracolosi.  E  mi  tacqui  tanto 
più  volentieri  inquantochè  l’ufficiale  di  coman¬ 
data  si  presentava  appunto  in  quel  momento  a 
sostituirmi  per  la  colazione. 

Compiute  le  formalità  necessarie  e  chiesta  li¬ 
cenza  al  comandante,  m’avviai  per  scendere  dal 
ponte.  La  prima  delle  francesi  oltrepassava  al¬ 
lora  appunto  il  nostro  traverso.  Mi  soffermai  a 
mezza  scala  e,  sulla  poppa  rigonfia,  resa  anche 
più  mostruosa  da  una  pesante  balaustra,  lessi  : 
Brennus. 

Nel  quadrato  degli  ufficiali  la  notizia  dell’  in¬ 
contro  aveva  fatto,  più  presto  del  solito,  un  po’ 
di  vuoto;  i  più  avevan  lasciato  la  tavola  per 
godersi  dal  cassero  la  vista  de’  francesi;  soltanto 
non  s’eran  mossi  alcuni  blasés  di  quegli  episodii, 
il  commissario  e  qualche  altro.  M’ accorsi  però 
subito,  da’  discorsi  animati  che  si  facevano,  che, 
anche  in  quadrato,  l’incontro  dei  francesi  aveva 
acceso  una  conversazione  del  genere  di  quella 
poc’anzi  interrotta  all’aria  aperta.  L’appetito 
non  mi  concedeva  d’ immischiarmene  e  questo  e 
il  poco  tempo  concessomi  per  la  colazione  mi 
consigliavano  d’occuparmi  piuttosto  de’  fatti  miei 
i  quali,  in  quel  momento,  si  riepilogavano  nel 
divorare  in  santa  pace  ciò  che  il  convento  pas¬ 
sava.  Ma  poiché  gli  stimoli  del  ventricolo  non 
paralizzano  il  senso  dell’  udito,  assistetti  a  mio 
bell’  agio  a  quella  specie  di  conferenza  improv¬ 
visata  sul  materiale  da  guerra  moderno,  alla 
quale  partecipavano  i  miei  colleghi  sorseggiando 
il  caffè. 

—  S’ha  un  bel  da  dire  —  diceva  B....  il  primo 
ufficiale  —  che  i  francesi  hanno  forme  tozze  e 
massiccie;  ma  le  loro  navi  sono  forse  le  meglio 
armate. 

—  Veri  arsenali  d’artiglieria!  —  soggiungeva 
M....,  un  biondo  sottotenente  di  vascello  di  fresco 
uscito  dai  corsi  superiori  dell’Accademia.  — 
Prendiamo  appunto  il  Brennus  che  ci  passa  ora 
al  traverso....,  tre  cannoni  da  34  cent,  bene  pro¬ 
tetti,  dieci  da  16  sui  fianchi;  poi  circa  venti 
altri  a  tiro  rapido  e  cinque  lanciasiluri;  in  tutto 
trentotto  bocche  atte  a  lanciare  contro  il  ne¬ 
mico  in  un  batter  d’occhio  un  finimondo . 

-  Ecco  il  Brennus  —  esclamò  il  medico  di 
bordo,  lasciando  cadere  aperto  sulla  tavola,  an¬ 
cora  ingombra  di  stoviglie,  un  pesante  album 
di  fotografie  e  disegni  di  navi,  un  vero  museo 
d’  arte  nautica  militare  da  lui  raccolto.  —  Ecco 
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il  Brennus  quand’  era  ancora  in  arsenale,  prima 
•delle  prove. 

Tutti  si  strinsero  intorno  a  lui  per  meglio  os¬ 
servare  ;  io  solo,  benché  un  tantino  punto  da 
•curiosità  di  vedere  e  d’ interloquire,  mi  tenni 
al  partito  di  rimaner  neutrale  e  continuai  ad  oc¬ 
cuparmi  della  mia  bistecca,  per  1’  appunto  quella 
mattina  più  resistente  d’una  corazza  Brown. 

-  Dove  le  avete  pescate,  dottore,  tante  fo¬ 
tografie?  —  domandò  B....  senza  distogliere 
l’occhio  dall’album. 

-  Un  po’  dapertutto.  Questa  del  Brennus 
l’ho  presa  a  Tolone  qualche  mese  fa. 

-  Ah  !  voi  andate  all’  estero  a  fare  studii  se¬ 
greti?  Benone!  badate  che  non  vi  ci  prendano! 

-  Che  studii!  Era  in  licenza  a*....  lì  vicino  ; 
un  bel  giorno,  dopo  una  capatina  a  Nizza,  mi 
venne  la  voglia.... 

-  Già  a  Nizza....  a  Nizza....  dite  piuttosto  al 
trente-et-quarante  ! 

-  E  perchè  no?  Ad  ogni  modo,  poco  im¬ 
porta  il  punto  di  partenza;  ci  andai  e  proprio 
per  vedere  da  vicino  qualcuna  delle  novità  che 
i  francesi  nascondono  tanto  gelosamente. 

-  E  l’avete  davvero  veduto  il  Brennus  in 
arsenale  ? 

-  Veduto  proprio  no....  a  bordo  non  potevo 
andarci....  ma.... 

—  Ah,  ah....  ne  avete  sentito  parlare. 

-  No....  ho  fatto  di  più....  ho  potuto  portarne 
via  il  ritratto  ed  è  già  molto. 

O 

-  E  questo  che  cos’è?  —  ripigliò  B....  vol¬ 
tando  pagina. 

-  Questo?  —  rispose  il  medico  inforcando 
il  pince-nez  e  chinandosi  sull’album;  —  questo 
è  il  Charles  Martel. 

-  Un’  altra  bellissima  nave  • —  ripigliò  il  sot¬ 
totenente  biondo  —  di....  di....  di  12000  tonnel¬ 
late,  mi  pare,  con  due  cannoni  da  30  cent,  alle 
estremità,  due  da  27  ai  fianchi  sul  centro,  otto 
da  14  a  tiro  rapido,  messi  a  coppie  entro  torri.... 
più  26  altri  cannoni  leggeri  e  mitragliatrici  e.... 

-  E  1500  cavalli  e  18  miglia  di  velocità  — 
interruppe  il  medico. 

E  simile  alla  Carnot  —  riprese  il  primo 
-  anzi  sono  tre  sorelle  ;  la  Martel ,  la  Carnot 
e  un’altra....  la....  la  Jaiiréguiberry.... ;  sorelle 
proprio  no;  ma  ben  poco  dissimili  l’una  dall’altra. 

-  Sorelle  cugine  —  replicò  il  medico  sor¬ 
ridendo. 


—  Non  c’è  che  dire  —  continuò  B....  dopo 
un  momento  di  silenzio  —  i  francesi,  per  quanto 
si  dica,  hanno  una  marina  da  guerra  che  può 
far  fronte  a  qualunque  altra. 

—  Compresa  la  nostra  —  soggiunse  M.... 

—  Oh  la  nostra....  la  nostra! 

-  Certo,  la  nostra!  Come  vuole  paragonare 
la  nostra  che  è  tanto  inferiore  per  numero  di 
navi  e  per.... 

—  Per  che  cosa  se  è  lecito?  —  continuò  B.... 
interrompendo,  —  per  numero  di  navi  sì  ;  è  una 
questione  di  quattrini;  ma  per  velocità,  per 
esempio,  no,  nè  per  potenza  di  tiro  delle  arti¬ 
glierie.  E  vero  che  noi  abbiamo  in  generale 
meno  cannoni,  ma  in  cambio,  i  nostri  pezzi 
hanno  una  potenza  superiore  in  molti  casi. 

—  Sia  pure  —  ripigliò  M....  ;  —  ma  questi 
casi,  credo,  non  sono  molti....  tolga  le  sette  od 
otto  grandi  navi  e  poi  che  cosa  resta  delle  ar¬ 
tiglierie  potenti?  Rientriamo  nel  comune.  Ed  è 
anche  molto  discutibile  se  i  grandi  cannoni  sa¬ 
ranno  poi  così  efficaci  come  i  meno  grandi  ma 
più  numerosi. 

—  Insomma;  che  vorresti  tu?  —  uscì  a  dire 
L....  che  sino  a  quel  momento  s’era  tenuto  in 
disparte,  —  vorresti  che  si  tornasse  alle  fregate 
a  batteria,  come  la  Roma  di  felice  memoria,  od 
ai  vascelli  con  tutto  un  rosario  di  bocche  da 
fuoco  per  parte? 

-  Belle  ragioni  !  Da  questo  al  far  consistere 
tutta  la  potenza  d’artiglieria  in  quattro  cannoni 
soli  che  pesano  un  mondo  e  mezzo,  c’è  mar¬ 
gine,  a  mio  parere,  ed  io  sono  persuaso  che  si 
verrà  a  questo  :  diminuirne  il  peso,  anche  più 
che  non  s’è  fatto  sinora  coll’adozione  dei  pezzi 
da  34,  30,  25  ecc.  ed  aumentarne  il  numero. 

—  Vivan  sempre  le  fregate!  —  esclamò  Z..., 
l’ufficiale  di  rotta,  che  in  quel  momento  era  di¬ 
sceso  dal  ponte  ;  ed  entrato  nel  suo  camerino, 
ne  uscì  pochi  momenti  dopo  tenendo  in  mano 
un  dipinto  che  mostrava  agitando  in  aria  il 
braccio  disteso.  —  Ecco  la  nave  che  ha  com¬ 
battuto  le  più  belle  battaglie  della  storia  e  che 
conta  un’esperienza  di  secoli!....  Aboukir!...  Tra- 
falgar!....  sono  fatti,  non  congetture!....  Fatele  pure 
d’acciajo,  fatele  pure  di  ciò  che  Amiete  ;  ma  così, 
con  molti  cannoni  leggeri  e  con  poca  corazza, 
peso  inutile,  e  coi  loro  bravi  alberi  da  poter 
far  vele  e  crear  marinai,  non  soldati  soltanto  ! 

Era  questi  un  bel  tipo  di  marinaio  della  vec- 
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chia  scuola,  che  aveva  fatto  la  sua  carriera  da 
mozzo  in  su  e  col  comandante,  col  quale  s’eran 
trovati  in  Crimea,  non  so  più  su  quale  fregata 
della  marina  sarda,  poteva  fare  il  pajo  nel  dirne 
di  cotte  e  di  crude  all’  indirizzo  dei  tempi  mo¬ 
derni.  E  andavan  così  bene  d’ intesa  que’  due 
che  qualcuno  anche  ci  maliziava  sopra  un 
tantino. 

—  Già  l’aveva  scelto  lui  per  ufficiale  di  rotta, 
quasi  che  nessun  altro,  fuor  di  lui,  avesse  sa¬ 
puto  navigar  bene  ;  poi....  poi  la  sera  di  solito 
la  passavano  insieme  a....  carteggiare ,  dicevano...: 
ma  non  certo  sulle  carte  nautiche,  perchè  a  una 
'"'cert’ora  uscivan  tutt’e  due  sul  cassero,  sempre 
un  tantino....  di  buon  umore.  C’era  fin  anco 
chi  diceva  che  tra  loro  si  davano  del  tu. 

La  sua  uscita  non  trovò  eco  ;  la  discussione 
interessava  troppo  gli  animi,  ed  egli,  dopo  un 
a  solo  che  gli  convenne  troncare,  ripose  il  suo 
quadretto  in  camerino  e  risalì  in  coperta  di¬ 
cendo  forte  d’andar  a  vedere  se  si  vedeva 
l’isola.  .. 

—  Ecco  —  proseguiva  intanto  il  medico,  — 
il  Neptune  e  la  Courbet;  ecco  la  Jemmapes, 


quella  che  ai  primi  tiri  poco  mancò  non  avesse 
distrutte  dalla  concussione  le  sovrastrutture,  che 
eran  leggere  ed  ingombranti.  Fu  poi  migliorata, 
dicono. 

—  Ma  sentite  un  po’  questo  dottore  come  se 
n’intende!  —  esclamò  il  primo  ufficiale.  —  E  dove 
avete  fatto  tante  ricerche?  —  aggiunse  rivol¬ 
gendosi  a  lui  con  fare  sorridente. 

-  Eh  —  riprese  il  dotto  Esculapio,  —  so  bene 
che  scherzate....  mi  sono  fatto  un  vocabolario, 
ecco  tutto.  Resta  a  vedere  se  ci  so  leggere  bene  ! 

—  Bene,  perdinci!....  ne  sapete  più  di  noi.... 
—  e  seguitò,  dopo  un  momento  di  silenzio  du¬ 
rante  il  quale  aveva  rivolto  gli  occhi  verso  M.... 
che  accendeva  la  sua  sigaretta  alla  miccia:  - 
anche  più  del  signor  M . 

Il  nominato,  un  tantin  permaloso  di  na¬ 
tura,  parve  piccato  di  quel  frizzo  innocente 
e  con  fare  distratto,  quasi  non  avesse  inteso, 
se  n’  andò. 

-  Ah  ecco  il  Latouche  Trèville  —  ripigliò 
B....  ritornando  all’ album;  —  un  bell’incrocia¬ 
tore,  dicono....;  pare  che  faccia  diciotto  miglia... 
E  questa  che  cosa  è  ? 
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—  Questa  è  l’inglese  Hood  —  rispose  il  me¬ 
dico  premuroso;  —  un  tipo  del  genere  della 
Sanspareil. ,  che  vedemmo  a  Genova  due  anni 
fa  alle  feste  colombiane. 

—  Bellissimo  tipo  moderno!  —  esclamò  L...,  — 
leggera,  elegante,  senza  tutto  quell’imbarazzo 
di  sovrastrutture  che  ingombrano  le  francesi  e 
che  sono  tanto  bersaglio  di  più  pei  proiettili  ne¬ 
mici.  —  E  continuò  dopo  un  momento  di  interru¬ 
zione  :  —  Da  questo  punto  di  vista  i  nostri  Duilio 
e  Dandolo  sono  forse  i  meglio  riusciti  ;  bassi  di 
bordo,  si  può  dire  che  non  mostrano  che  poco 
di  più  dei  fumajoli  e  dell’albero  quando  sono  a 
tiro  utile;  mentre  V  Italia  e  la  Lepanto ,  con 
quell’altezza  d’opera  morta  sono  un  bel  bersaglio! 

-  Sta  bene  —  replicò  B....  ;  —  ma  non  di¬ 
mentichiamo  che  le  navi  hanno  da  stare,  sopra¬ 
tutto,  in  mare  e,  dico  la  verità,  in  mare  grosso 
preferirei  cento  volte  l’ Italia,  nave  essenzial¬ 
mente  marinara;  sembra  un  yacht ;  sta  in  mare 
come  uno  schooner....\  e  poi,  anche  dal  lato  mi¬ 
litare  vediamo  un  po’...:  l’artiglieria  de\Y Italia 
è  tanto  elevata  sul  mare  che,  anche  con  forte 
rollio,  il  suo  tiro  può  essere  efficace,  mentre 
quella  del  Duilio  e  del  Dandolo !.... 

Dui-ante  questa  rapida  rivista  navale  io  aveva, 
intanto,  soddisfatto  religiosamente  le  esigenze 
del  mio  stomaco  e  mi  disponevo  a  risalire  al 
mio  posto,  un  po’  meglio  apparecchiato  di  qual¬ 
che  ora  prima  sorseggiando  intanto  il  caffè 
tra  una  boccata  e  l’altra  della  mia  spagno¬ 
letta. 

—  Dottore!  —  diss’io,  avvicinandomi,  a  mia 
volta,  al  gruppo:  —  visto  che  hai  tanta  erudi¬ 
zione  in  fatto  di  navi  e  d’artiglieria,  dovresti 
farmi  il  favore  d’ andar  di  guardia  in  vece  mia  ! 

—  Perchè  no?  —  rispose  il  medico.  —  Ad 
una  condizione! 

—  Quella  ch’io  vada  al  tuo  posto  all’  ospitale  ? 
No  grazie:....  a  tali  patti  preferisco  la  plancia. 
—  E  in  così  dire  uscii  dal  quadrato  e  tornai  al 
mio  posto  di  guardia. 

Le  navi  francesi  nel  frattempo  s’ erano  allon¬ 
tanate  e  non  restavano  di  loro  che  punti  neri 
sull’  orizzonte  avvolti  in  una  leggera  nebbia  di 
caligine  e  di  fumo. 

Il  mio  compagno,  nel  cedermi  il  posto,  m’a¬ 
veva  informato  dei  nomi  di  tutte. 

Oltre  il  Brennus ,  nave  ammiraglia ,  v’erano  la 
Magenta ,  corazzata  di  prim’ordine  ben  nota  pel 


suo  difetto  di  stabilità  e  per  le  gravi  preoccu¬ 
pazioni  cui  dette  luogo  al  tempo  delle  prove. 
C’  era  chi  sosteneva  che,  con  grosso  mare  al 
traverso,  la  corazzata  aveva  corso  pericolo 
serio  di  fare  scuffia. 1  Fu  poi  migliorata  e  pare 
che  ora  tale  pericolo  sia  scongiurato,  sebbene 
un  forte  sbandamento  accompagni  sempre  le  sue 
evoluzioni  col  timone  alla  banda,  2  difetto  che 
può  essere  gravissimo  in  guerra  perchè  scopre 
il  fianco  al  disotto  della  cintura  corazzata.  L’ altra 
era  appunto  il  Neptune  di  cui  poc’anzi  il  me¬ 
dico  aveva  mostrato  la  fotografìa.  Dell’avviso 
nessuno  era  riuscito  a  leggere  il  nome. 

Sul  ponte  ritrovai  il  comandante  il  quale  non 
cessava  dal  guardare  attraverso  il  binocolo  le 
navi  già  lontane,  o  piuttosto  quella  striscia,  ne¬ 
rastra,  diafana  di  fumo  che  la  bonaccia  non 
riesciva  a  dissipare  e  che  soltanto  si  diradava 
lentamente  a  misura  che  il  polviscolo  di  carbone 
cadeva  pel  proprio  peso. 

-  Eccole  un  bell’  esempio  di  costruzione  ma¬ 
rinara  dei  nostri  tempi  —  uscì  a  dirmi  il  co¬ 
mandante  venendomi  incontro.  —  E’ ha  veduta 
la  Magenta'? 

—  Appena  intraveduta,  comandante;  ero  a 
tavola  quand’è  passata. 

-  Peccato  !  che  portento  di  mostruosità  con 
tutto  quel  cumulo  di  coffe  d’acciajo,  di  torri, 
torrette,  casotti  ecc...  Chiamano  navi  coteste 
goffaggini!  Povera  marina!  Loro  giovanotti,  se 
campano  al  mondo  ne  vedranno  delle  belle  se 
si  va  avanti  di  questo  passo! 

—  Le  vedremo  comandante;  ma....  che  ci  trova 
lei  di  tanto  mostruoso  in  quella  nave?  A  me 
pare  su  per  giù  come  le  altre. 

—  Come  le  altre?  Almeno  le  altre,  in  mare 
ci  stanno  meno  male;  ma  la  Magenta ,  così  mi 
dicono,  ci  sta  per  miracolo....  Non  è  quella  che, 
in  non  so  quale  occasione,  col  mar  grosso  al 
traverso,  stette  lì  per  far  la  fine  del  Captami 

—  Precisamente  ;  ma  l’hanno  modificata. 

—  Che  vuol  modificare!  signor  mio  ;  bisogna 
modificare  tutto  da  capo  a  piedi!....  altro  che  ri¬ 
pieghi!....  d’ una  ciabatta  lei  non  farà  mai  un  so¬ 
prabito!....  ci  vuol  altro  che  modificare!.... 

—  Ma  poi....  che  importa  se  sbanda  un  po’  in 
mare  ?....  è  un  difetto,  certo  ;  ma,  in  cambio, 

1  Capovolgersi. 

2  Massima  inclinazione  rispetto  al  cammino 


MARINA  VECCHIA  E  NUOVA 


19 


ha  una  bella  potenza  di  macchina  e  cammina 
bene. 

—  Senta  :  ai  miei  tempi.... 

-  Ci  siamo  —  dissi  fra  me. 

-  Parlo  di  quando  io  era  guardiamarina  sul 
Des  Geneys  ;  nel  golfo  di  Lione  una  notte  si  sca¬ 
tenò  un  colpo  di  vento!....  eravamo  in  febbraio.... 
no  in  marzo  mi  pare....,  sì,  vicino  all’equinozio.... 
si  scatenò  dunque  una  maestralata  di  quelle  come 
le  sa  mandare  il  golfo.  Avevamo  tutte  le  vele 
in  assetto  per  la  notte,  mure  a  dritta,  1  vento 
teso  da  NNO.... 

-  Permetta  comandante  —  interruppi,  ricor¬ 
dandomi  l’ordine  del  tenente  —  debbo  chiamare 
l’equipaggio  all’esercizio. 

Così  dicendo  e  colla  solita  toccatina  alla  vi¬ 
siera  del  berretto,  mi  allontano  un  momento 
per  dare  gli  ordini  necessari  e  ritorno  a  sorbire 
il  resto.  In  fondo  mi  ci  trastullavo  ;  la  storia  era 
però  vecchia  per  me  ;  avrei  potuto  ripeterla  a 
memoria;  ma  in  quel  momento  mi  conveniva 
ascoltarla  ancora  come  cosa  nuova  ed  io  mi 
v’  acconciai  senza  grande  fatica.  Cotesti  lupi 
di  mare  alla  fin  fine,  se  peccano  un  po’  di 
monotonia  nella  loro  descrizione,  hanno  sem¬ 
pre,  specialmente  per  chi  è  marinaro,  un  modo 
loro  proprio  di  colorire  che  piace  e  si  ascol¬ 
tano  ripetere  le  loro  storie,  che  ormai  diven¬ 
tano  leggende,  coll'interesse  col  quale  si  riguarda 
spesso  un  bel  quadro  veduto  e  riveduto  tante 
volte  ;  ma  che  pur  sempre  si  ritrova  bello. 

—  Sotto  il  colpo  di  vento  che  parve  una 
cannonata  —  seguitò  il  comandante  poich’  io 
mi  riavvicinai,  —  il  Des  Geneys  sbandò  sino  a 
mettere,  le  lande  di  sottovento  in  mare  ed  io, 
che  stava  sulla  plancia  di  prua,  se  non  m’afferro 
alla  battagliola ,  2  a  quest’ora  non  sarei  qui  a 
raccontarla.  L’  ufficiale  di  guardia,  eh’  era  il 
G....,  grida  —  la  guardia  a  posto!  —  In  un  mo¬ 
mento  s’ imbroglia  velacci,  leva  la  randa  e  la  mae¬ 
stra,  maina  gabbie,  barra  sotto,  poggia  tutto  e 
il  Des  Geneys ,  dritto  come  lei,  a  correre  come  il 
vento!....  senza  una  goccia  d’acqua  in  coperta! 
In  un  batter  d’  occhio  avevamo  chiuso  maestra 
e  velacci,  serrati  tutti  ì  terzaroli  alle  gabbie, 

1  Si  chiamano  con  tale  nome  le  estremità  inferiori  delle  vele 
non  assicurate  inferiormente  a  pennoni,  dal  lato  di  sopravento; 
per  la  qual  cosa  il  dire  :  mure  a  dritta  o  a  sinistra  basta  in  lin¬ 
guaggio  marinaresco  ad  indicare  da  qual  lato  viene  il  vento 
rispetto  alla  prua. 

2  Ringhiera. 


i  fiocchi,  rinforzati  i  paterassi....  tutto  questo  in 
men  eh’  io  non  metto  a  raccontarlo....  Gabbieri 
eh’  eran  demoni  !....  un  equipaggio  che,  al  fischio 
del  nostromo,  volava  !....  marinai!....  veri  marinai, 
gente  che  guardava  in  faccia  al  mare  con  quella 
confidenza  che  è  propria  di  chi  è  avvezzo  a  do¬ 
minarlo!....  non  cappelloni  o  fantaccini  come  sono 
diventati  i  nostri  adesso,  che  con  un  po’  di  ma¬ 
retta  soffrono  il  mal  di  mare!....  E  allora,  povera 
gente,  non  mangiavano,  di  solito,  che  galletta 
e  carne  salata....  Oggi  se  non  hanno  la  carne 
fresca  e  ben  condita,  fanno  le  boccaccie  e  sde¬ 
gnano  persino  la  carne  in  conserva  che,  sebbene 
per  me  non  valga  la  salata....  che  era  anche 
più  sana,  è  sempre  buona....  Oggi  son  tutti 
signorine  !.... 

-  Ma  che  ci  ha  che  fare  cotesto  colla  Ma¬ 
genta.  comandante?  —  domandai  io  profittando 
d’un  po’  di  sosta  nel  racconto. 

-  Che  ci  ha  che  fare?....  E  se  un  ugual  colpo 
di  vento  piglia  la  Magenta  in  pieno  traverso, 
che  figura  ci  farà  con  quell’  immensità  di  strut¬ 
ture  che  non  si  possono  levare....  che  non  sono 
le  vele  maneggevoli  del  Des  Geneys  ? 

—  Che  figura  farà?....  Macchina  a  tutta  forza 
e....  poggia  se  occorre  e  presto,  più  presto  che 
non  fece  lei  col  Des  Geneys  ;  col  timone  a  vapore 
e  con  tante  migliaja  di  cavalli  vapore  nel  ven¬ 
tre,  i  colpi  di  vento  fanno  poca  paura.... 

—  Questo  lo  dice  lei;  ma  bisogna  vedere  se 
la  nave  risponde  e  se  la  forza  del  vento  non  le 
impedisce  la  manovra. 

—  In  ogni  caso,  se  non  conviene  poggiare, 
si  fa  presto  a  venire  orza  e  mettere  la  prua  al 
mare  e  sostenere  il  colpo  di  vento  colla  macchina, 
adagio  quanto  basta  per  non  fare  avarie. 

—  Sta  bene  ;  ma  allora  la  vedremo  la  Ma¬ 
genta,  piena  d’acqua  da  poppa  a  prua,  trasfor¬ 
marsi  in  un  molo  quand’  è  battuto  dalle  onde  ! 
E  poi  mi  saprà  dire  lei  se  se  la  caverà  senz’avarie. 

—  Sia  pure  comandante;  ammetto  che  il  Des 
Geneys  in  simile  congiuntura  se  la  cavasse  meglio 
che  noi  potrebbe  una  corazzata  moderna;  ma 
io  prenderò  la  rivincita  in  altro  momento. 

—  E  come? 

—  Ecco  :  Lei  prende,  supponga,  il  comando 
del  Des  Geneys ,  io  quello  del  Lauria ,  per  esempio, 
o  dell’  Umbria....  come  vuole,  quel  bellissimo 
incrociatore  che  adesso  è  in  Cina  per  la  guerra, 
comandato  dal  B....  Siamo  alla  Spezia  e  si  deve 
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partire  con  una  sciroccata  di  quelle  che  fanno 
spesso  d’inverno  colà.  Vedremo  un  po’  chi  se 
la  caverà  meglio;  se  io  colla  macchina  a  uscir 
fuori  dalla  diga  a  dispetto  del  vento  e  del 
mare,  o  lei  colle  sue  gabbie  terzarolate  a  ten¬ 
tare  invano  di  montarla  bordeggiando  ! 

-  Come  invano  ?....  si  vede  che  lei  è  giovane 
e  non  può  narrareciò  che  io  posso  co’  miei 
capelli  bianchi!....  non  una,  ma  cento  volte  s’  è 
messo  alla  vela  con  tempo  da  mettersi  alla  cappa 
appena  fuori  del  porto  e  da  luoghi  non  meno 
difficili  del  golfo  della  Spezia,  da  Genova  per 
esempio,  con  libeccio  frescone;  da  Alessandria 
con  grecale....;  me  le  ricordo  io  quelle  manovre 
d’allora!....  E  quelle  provavano  l’abilità  e  il  san¬ 


gue  freddo  dei  comandanti....  erano  come  il 
fuoco  per  l’acciajo....  li  temperavano,  e  si  sapeva 
stare  alla  cappa  senza  fare  avarie  ! 

— -  Ebbene  comandante,  vada  ;  siamo  luori 
del  porto  ;  si  deve  andare  a  Napoli  ;  io,  a  met¬ 
terla  lunga,  in  trenta  ore  ci  sono,  malgrado  lo 
scirocco,  e  quando  io  sono  arrivato,  lei....  lei  è 
ancora  alla  cappa  sul  Tino.  —  E  un  leggero 
sorriso  rialzava  involontariamente  la  punta  dei 
miei  baffi. 

—  Su  questo  non  c’è  che  dire  ;  il  vapore  ha 
fatto  molto  ;  ma  bisogna  convenire  che  se  ha 
fatto,  ha  anche  molto  disfatto,  specialmente 
nella  tempra  degli  uomini....  —  e  ripigliò  dopo 
un  breve  silenzio,  durante  il  quale,  col  binocolo 
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agli  occhi,  stette  ad  osservare  l’orizzonte  dal 
iato  donde  apparir  doveva  tra  poco,  secondo  i 
calcoli,  l’isola  di  * . 

—  E  poi,  senz’andare  nelle  ipotesi,  si  ricorda 
la  squadra  nella  famosa  notte  d’ottobre,  mi  pare 
del  90?....  C’era  lei?.... 

—  No  comandante,  io  allora  era  di  stazione 
a  *.... 

—  Con  tutte  le  macchine  e  le  migliaja  di  ca¬ 
valli,  la  squadra  arrivò  alla  Spezia  con  un  mondo 
d’avarie  e  una  torpediniera  di  meno  ! 

— -  Ma  ci  arrivò,  e  una  squadra  di  Des  Geneys 
avrebbe  dovuto  fuggire  il  tempo  e  riparare  al 
ridosso  dell’Elba,  per  lo  meno....;  e  quanto  alla 
torpediniera!....  se  debbo  dirla  come  la  penso, 
può  darsi  che  tutto  si  debba  ad  una  fatalità;  ma 
forse  un  tantino  d’imprudenza!....  non  mi  pare 
che  delle  barche,  che  non  sono  che  barche,  pos- 
san  tener  testa  ad  un  fortunale  di  quel  genere. 
Ogni  cosa  al  suo  posto. 

—  Eh!  sono  anch’esse  dei  tempi,  caro  lei,  e> 
come  ho  detto,  lei  è  giovane  e  ne  vedrà  delle 
belle! 

—  Eppure^  accanto  alla  zoj  c’  erano  altre  tor¬ 
pediniere  che  se  la  cavarono  bene,....  quella  di 
M...  con  qualche  leggera  avaria;  ma  quella  di 


B....  capo  squadriglia,  quegli  stesso  che  co¬ 
manda  l’ Umbria  oggi,  senza  nemmeno  un  chiodo 
perduto!  Sono  dei  tours  de  force ,  è  vero,  ai 
quali,  senza  una  vera  necessità,  non  conviene 
esporre  le  torpediniere,  ma  intanto,  se  si  fa  per 
contarla,  su  quattro,  mi  pare,  tre  arrivarono,  e 
non  solo  ;  ma  B...  provò  che  si  poteva  arrivare 
in  pieno  assetto  per  operare  al  caso  ;  tanto  è 
vero  che,  appena  giunto  a  Spezia  e  accortosi  che 
una  del  gruppo  mancava,  se  ne  uscì  nuova¬ 
mente  a  ricercarla,  malgrado  l’ uragano  che  im¬ 
perversava... 

—  Verissimo,  però  prima  di  tutto,  dei  B....  non 
ce  ne  sono  troppi;  poi  anche  lui  s’è  fatto  sulle 
vecchie  navi,  dove  si  fabbricavano  i  veri  ma¬ 
rinai....;  ma,  quanto  al  pieno  assetto ,  ne  dubito 
un  poco  ;  se  invece  di  ritornarsene  in  mare,  avesse 
dovuto  operare  contro  un  nemico,  chissà  se  tutto 
sarebbe  andato  come  lei  suppone! 

—  Terra  di  prora  a  sinistra!  —  gridò  intanto 
la  vedetta....  e  per  fortuna,  poiché  senza  quella 
provvidenziale  interruzione,  chissà  quanto  a- 
vi ebbe  ancor  durato  quella  conversazione  che, 
sebbene  servisse  a  rendermi  meno  tediosa  la 
guardia,  tuttavia  non  m’andava  del  tutto  a  san¬ 
gue.  Co’  superiori  specialmente  non  è  sempre 
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giovevole  il  discutere,  per  quanto  in  confidenza, 
ed  io,  che  non  amo  troppo  il  concedere,  mi  ci 
senti ’  o  in  quella  discussione  un  po’  a  disagio. 

-  Timoniere  di  guardia  !  Avvertite  l’ ufficiale 

di  rotta  che  si  vede  l’isola  di  * . 

Ed  eccoci  entrambi,  armati  di  binocolo,  rivol¬ 
gere  i  nostri  sguardi  verso  la  terra  or  ora  sco- 
perta  e  che  ci  si  mostrava  come  una  nebbiola 
azzurrognola,  leggermente  sfumata  sul  fondo 
giallo  rossiccio  della  foschia,  propria  delle  ore 
di  gran  caldo  nell’estate. 

Mentre  così  guardavamo  ecco  spuntare,  poco 
lungi  dall’isola,  una  vela. 

-  Trinchetto  !  —  grido,  per  richiamare  1’  at¬ 
tenzione  della  vedetta  che  non  aveva  annun¬ 
ziato  la  nave  in  vista. 

—  Coo... .mandi  !  —  mi  risponde  la  voce  stri¬ 
dula  del  gabbiere. 

-  Perchè  non  avvertite  che  c’  è  un  basti¬ 
mento  in  vista?  Sacrr.... 

-  Sottonocchiere  di  guardia!  —  Il  chiamato 
si  precipita  sul  ponte  e,  ritto  sull’  attenti,  colla 
mano  al  berretto,  aspetta  l’ordine  che  sto  per 
dargli. 

-  Andate  in  coffa  di  trinchetto  e  domandate 
un  po’  alla  vedetta  perchè  non  ha  avvertito  del 
bastimento  avvistato.  —  E  mentre  quegli  s’ ar¬ 
rampicava  sulle  sartie  per  eseguire  l’ordine  avuto 
—  prendete  il  numero....  farà  mezz’  ora  di  pian¬ 
tone  quando  smonta  di  vedetta.  —  Quest’  ag¬ 
giunta  aveva  il  suo  scopo,  quello  di  prevenire 
di  peggio  perchè,  da  una  certa  occhiata  del  co¬ 
mandante,  avevo  indovinato  le  sue  intenzioni 
ch’eran  certo  meno  miti  di  quella  che  avevo 
osato  far  precedere,  per  risparmiare  al  povero 
uomo  una  conseguenza  un  po’  più  grave  della 
sua  disattenzione. 

T’ufficiale  di  rotta,  intanto,  s’era  affrettato  a 
prendere  il  suo  posto  sulla  bussola  normale,  1  e 
chinato  coll’occhio  al  cannocchiale,  col  berretto 
regolarmente  girato,  visiera  indietro,  dirigeva 
visuali  all’isola,  notando  sul  suo  libretto  le  in¬ 
dicazioni  che  leggeva  sulla  bussola.  Qualche  mi¬ 
nuto  dopo,  disceso  da  quel  posto,  disparve  dietro 
la  porta  della  camera  di  consiglio.  2 

1  Che  serve  come  regolatrice  delle  altre  a  bordo  e  come 
strumento  per  rilevare  oggetti  lontani. 

2  Si  chiama  cosi  la  stanza,  nell’appartamento  del  comandante, 
nella  quale  soglionsi  radunare  i  consigli  di  guerra  e  dove,  in  cir¬ 
costanze  normali,  in  navigazione,  si  tiene,  di  solito,  esposta  la 
carta  nautica  per  usarne  nel  navigare. 


Pochi  momenti  piu  tardi,  dietro  la  stessa  porta, 
disparve  anche  il  comandante  ed  io  ne  profitta 
per  fumare  in  santa  pace  una  sigaretta. 

Quef'brav’uomo  non  tollerava  che  si  fumasse 
durante  la  guardia  e,  se  c’è  privazione,  per  un 
fumatore  arrabbiato  com’io  sono,  che  si  faccia 
sentire,  quella  è  appunto  di  non  poter  dividere  la 
rioja  della  guardia  colla  impareggiabile  compagna, 
la  sigaretta,  sulle  spire  azzurrognole  del  fumo 
della  quale,  tanti  pensieri  s’innalzano  al  disopra 
della  volgarità  d’ogni  giorno  e  tante  memorie  rivi¬ 
vono  in  un  momento  di  contemplazione,  quando 
un  anello  di  fumo  si  stacca  dalla  bragia  e,  ro¬ 
teando  ed  allargandosi  man  mano,  va  a  perdersi 
a  poco  a  poco  nell’  azzurro  del  cielo.  In  mare 
si  diventa  contemplativi,  direi  quasi  per  forza, 
e  chi  per  poco  è  incline  al  fantasticare,  trova 
ad  ogni  giro  d’elica,  ad  ogni  metro  di  cammino, 
un’  immagine  nuova  eh’  egli  afferra  ed  accarezza 
o  respinge  e  rigetta,  scegliendo,  accumulando, 
aggruppando  insieme  a  formare,  non  foss’  altro 
che  per  passare  il  tempo,  un  qualche  castello 
in  aria. 

Intanto,  un  po’  coi  Des  Geneys  e  colle  Ala- 
genia,  un  po’  col  fumo,  un  po’  col  dare  o  ri¬ 
cevere  qualche  ordine  nuovo,  il  tempo  se  n’an¬ 
dava  ed  io  guardava,  con  una  certa  frequenza, 
l’ orologio  per  misurare  quanto  ancora  mi  re¬ 
stava  della  mia  prigionia.  Pensavo  già  ad  una 
certa  letterina  che  mi  premeva  di  scrivere  e  alla 
quale  avrei  dedicato  il  tempo  libero  dopo  la 
guardia  e  andavo  rovistando  in  testa  tutto  un 
vocabolario  di  parole  scelte  e  forbite,  che  mai 
mi  parevan  tali  abbastanza,  ad  esprimere  il  mio 
pensiero  tal  quale  mi  scaturiva  dal  cervello  e.... 
diciamolo  pure....  a  dipingere  un  poco  di  ciò 
che  mi  sentiva  nel  cuore.  C’  era,  ormai  lontana, 
laggiù  in  quel  paese  che  avevamo  lasciato,  una 
personcina  che  m’aveva  detto  —  arrivederci  — . 
lo  le  aveva  ricambiato  quel  saluto  con  una  stretta 
di  mano  che  voleva  dire:  —  sì  arrivederci  - 
ma  che  diceva  di  più.  Aveva  ella  compreso  ? 
O  non  era  quella  una  fantasticheria  di  mente 
eccitata?  O  una  delle  tante  balordaggini  alle 
quali,  quando  si  hanno  ventiquattro  o  venticinque 
anni,  si  prestano  tanto  volentieri  i  colori  e  le 
sembianze  d’una  cosa  seria?....  E  allora  perchè 
quella  promessa  di  scriverle?....  Comunque  si 
fosse,  è  cei'to  che  la  lettera  mi  premeva,  e  certo 
ancora  che  ritenevo  per  fermo  che  qualcuno 
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1’  aspettasse  con  impazienza  almeno  uguale  alla 
mia  nel  dettarla. 

Oh  !  dolci  illusioni  dell’  età  fiorita,  quando  un 
sogno  basta  a  farci  assaggiare  un’  ora  di  feli¬ 
cità;  quando  una  parvenza  sola  di  quell’  ideale 
che  ci  siamo  creati  o  sulla  falsariga  d’ un  romanzo 
o  sulle  nebulose  immagini  d’una  mente  vaga  di 
colori  e  di  effetti,  basta  a  sollevarci  per  un 
momento  dalla  prosaica  verità  che  ne  circonda, 
il  cui  ritorno  presentiamo  pur  sognando  e  della 
quale  intravediamo  quasi  le  tinte  grigie,  mono¬ 
tone,  pur  sentendoci  incapaci  di  cancellarle  ! 
Niuno,  come  il  marinaio,  è  tanto  esposto  a  co- 
testo  avvicendarsi  di  sogni  e  di  speranze;  niuno 
come  il  marinaio  è  così  facilmente  preparato, 
suo  malgrado  talvolta,  a  lasciarsi  trascinare  dalla 
fantasia.  Ed  il  raccoglimento  nel  breve  spazio 
d’una  cabina,  più  severo  ancora  di  quello  del 
monaco  nella  sua  cella  del  convento,  è  spesso 
l’ ambiente  dove  la  fantasia,  più  libera,  spazia 
senza  freno,  quasi  abbattendo  le  pareti  della 
piccola  stanza,  per  non  conoscere  altro  ambiente 
che  l’universo,  altri  confini  che  l’infinito. 

Ed  io  pensavo  alla  mia  lettera  quando,  non 
veduto  quasi,  mi  si  presenta  il  caporale  aiutante 
di  cucina,  col  piatto  consueto  della  minestra  de’ 
marinai,  per  l’assaggio  che  la  regola  prescrive. 

Scossi  i  miei  pensieri,  mi  rallegro  all’  istante 
a  quella  vista  che  m’  annunzia  prossimo  il  mez¬ 
zodì  e,  avvicinate  appena  le  labbra  alla  punta 
del  cucchiajo,  non  senza  provare  un  certo  senso 
di  disgusto  alla  vista  di  quella  minestra  e  all’  o- 
dore  stuzzicante  di  grasso  e  di  legumi  che  ne 
emanano:  — -Va  bene!....  tromba!....  cessare  glj 
esercizii,  la  gente  a  disarmarsi....  capirancio  a 
preparare  ! 

Frattanto  ci  eravamo  avvicinati  all’  isola  della 
quale  scorgevamo  già  bene  le  nude  balze  e  le 
scoscese  rupi,  spezzate  qua  e  là  da  bianche  frane 
e  dalle  linee  serpeggianti  de’  torrenti.  La  parte 
bassa  ancora  nascondevasi  al  di  là  dell’ orizzonte 
e  si  perdeva  nella  caligine  dell’  atmosfera  infuo¬ 
cata.  La  vela  poc’  anzi  veduta  incominciava  a 
prender  forme  ;  era  un  brigantino  a  palo,  in¬ 
darno  coperto  di  quante  vele  portar  potevano 
gli  alberi;  esse  pendevano  inerti  dai  pennoni 
e  soltanto  sotto  l’impulso  d’un  po’  di  rollìo 
sonnolento,  per  qualche  resto  di  mar  vecchio, 
come  suol  chiamarsi  l’ onda  stanca  che  rimane 
molto  dopo  che  il  vento  è  cessato,  si  disegna¬ 


vano  qua  e  là  pieghe  fuggevoli  che  la  luce  del 
sole  faceva  risaltare  sul  fondo  bianchissimo  del 
cotone. 

Involontariamente  pensai  al  comandante,  cui 
la  vista  di  quella  nave  sonnecchiante  a  discre¬ 
zione  della  bonaccia,  sarebbe  tornata  male  a 
proposito  per  la  difesa  de’  suoi  famosi  tempi 
miei.  Per  buona  sorte,  in  vece  sua  vidi  salire 
l’ufficiale  di  rotta  che,  colla  sua  flemma  con 
sueta,  armato  del  sestante  e  ricacciata  all’ indietro 
la  visiera  del  berretto,  si  diede  ad  interrogare  il 
sole  per  regolare  l’orologio  di  bordo  e  determi¬ 
nare  al  caso  la  latitudine  al  mezzodì. 

—  Manca  poco  —  diss’egli,  volgendosi  verso 
di  me  ed  interrompendo  la  sua  osservazione;  — 
che  ora  fai  tu? 

—  Un  quarto  a  mezzodì  —  risposi  —  ma  il 
mio  anticipa  certo;  siamo  andati  sempre  verso 
ponente  ! 

—  Da  sei  a  sette  minuti  —  soggiunse  ripi¬ 
gliando  il  suo  posto  per  osservare. 

—  Timoniere  di  guardia!....  Il  giornale!.... 

L’  ordine  fu  eseguito  e,  sul  quaderno  aperto 
che  quegli  mi  porse,  scrissi  con  brevi  parole  la 
storia  di  quelle  quatt’  ore  di  prigionia  : 

Macchina  a  tutta  forza  di  due  caldaie  ;  rotta 
e  velocità  come  dal  registro  ;  calma  perfetta  di 
vento  e  di  mare.  Alle  8  i[2  s’avvista  mia 
squadra  francese  che  naviga  di  controbordo  e 
ci  passa  al  traverso  alle . 

-  Timoniere!....  avete  marcato  l’ora  quando 
i  francesi  ci  sono  passati  al  traverso  ? 

—  Sissignore:  il  Brennus  alle  9h  37m. 

.  nh  jym  ;  si  riconoscono  le  navi  :  Brennus , 

yemmapes ,  Courbet. 

Orario. 

Alle  II  s’avvista  l’isola  di * .  due  quarte 

a  sinistra  della  prua . 

—  Ha  bandiera  il  brigantino  ? 

—  Sissignore .  greco. 

—  Va  bene. 

.  ed  un  brigantino  greco  in  calma ,  poco  a 

sinistra  della  rotta.  A  mezzodì ,  la  guardia  al 
Sig.  L . 

-  Mezzogiorno  —  esclama  intanto  1’  ufficiale 
di  rotta. 

—  Batti  otto!  —  grido  io  volgendomi  al  mari¬ 
naio  di  guardia  alla  campana.  E  tosto  quattro 
doppii  rintocchi,  ben  vibrati,  annunziano  a  tutti 
che  il  sole  ha  varcato  il  meridiano,  a  me,  che 
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la  mia  relegazione  è  finita  ecl  all’equipaggio, 
che  1’  ora  della  scodellata  è  giunta. 

-  Tromba  !  —  E  senza  nemmeno  l’incomodo 
di  dare  il  comando,  il  trombettiere,  che  in  certe 
ore  comprende  a  cenni,  malgrado  la  sua  na¬ 
turale  prontezza,  m’indovina  e,  con  una  intro¬ 
duzione  di  due  o  tre  belle  stonature  soffiate 
fuori  del  suo  strumento,  cui  fa  eco  uno  scoppio 
di  risa,  appena  represso  in  omaggio  alla  disci¬ 
plina,  riempie  l’aria  della  melodia  desiderata.  Alla 
quale  tien  dietro  un  rumor  sordo  di 
piedi  scalzi  che  scendono  in  fretta  le 
scale  di  legno  de’ boccaporti,  un  tin-J 
tinnìo  di  gammelle  e  di  cucchiai 
ed  un  vociar  sommesso  di  gente 
che  ha  più  fame  che  voglia  di 
parlare,  interrotto  a  momenti 


-  L  ho  intraveduto  stamane  quando  lo  mo¬ 
strava. 

-  E  molto  interessante....  pieno  di  belle  me¬ 
morie....  domandaglielo;  tu  che  sei  un  po’ pit¬ 
tore  ci  troverai  materia  per  qualche  quadretto- 
ricordati  che  ne  aspetto  sempre  uno,  me  lo  hai 
promesso....  C’  è  un  po’  di  tutto;  marina  vecchia 
e  nuova....  insomma  lo  vedrai. 

Ciao  —  ripeto  sorridendo,  e  frettoloso  di¬ 
scendo  dal  ponte. 


CORAZZATA  INGLESE  “  BLAKE 


misurati,  dalla  voce  grossolana  dell’  aiutante  di 
cucina  che  chiama  i  capi-rancio  a  ritirar  bidoni 
e  gammelle. 

—  Oh  finalmente  !  —  esclamo  fra  me,  ve¬ 
dendo  comparire  sul  ponte  la  magra  figura  di 
L....  che  viene  a  prendere  il  mio  posto  co’  suoi 
soliti  cinque  minuti  di  tolleranza. 

—  Ciao,  niente  di  nuovo....  l’isola  è  là....  — 
e  addito  il  monte  che  signoreggia  lo  spazio  in 
quella  uniformità  monotona.  —  Solita  andatura.... 
buona  guardia.  —  E  mentre  mi  dirigo  per  scen¬ 
dere  in  cabina  a  raccogliermi  un  po’  nella  so¬ 
litudine  di  quel  mio  chez  moi ,  magari  per  i schiac¬ 
ciarvi  un  pisolino ,  come  si  dice  in  buon  gergo 
di  bordo,  eccomi  L...  che  mi  ferma  a  mezza  scala. 

—  Dimmi  un  po’?...  hai  visto  l’album  del 
dottore  ? 


L’ambiente  della  mia  piccola  cabina  non  mi 
era  parso,  da  un  pezzo,  tanto  simpatico  quanto 
mi  si  mostrava  in  quel  momento.  Un  bel  raggio 
di  sole,  dallo  spiraglio,  vi  diffondeva  una  luce 
colorata  che  dava  vita  ad  ogni  dettaglio,  qua 
con  un  giochetto  di  colori  attraverso  la  cortina 
trasparente  della  cuccetta,  là  riflettendosi  ..opra 
un  angolo  d’una  cornice  dorata  appesa  alla  pa¬ 
rete,  dovunque  combinando  insieme  una  festa 
di  luci  e  di  ombre  tra  gli  oggetti  tutti  che  in¬ 
gombravano  il  piccolo  salottino,  ad  un  tempo 
camera  da  letto  e  da  studio,  sempre  poi  luogo 
di  meditazione. 

Una  buona  risciacquata  per  liberarmi  dal  fumo 
accumulatosi  sulla  mia  persona  nelle  quattr’ore 
di  guardia,  un  po’  d’assetto  agli  abiti;  tuttociò 
con  quella  lentezza  che  è  naturale  in  chi  può 
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dire  finalmente  :  —  adesso  faccio  un  po’  il  co¬ 
modo  mio  !  —  e  poi  che  fui  pronto,  mi  accomoda1 
sul  mio  sgabello,  davanti  al  cassetto  aperto  che 
serve  da  scrittojo  in  quel  mobile  omnibus,  pro¬ 
prio  della  cabina,  il  quale  è,  ad  un  tempo,  cas¬ 
settone  per  gli  abiti  e  la  biancheria,  scrittojo  e 


xantasticare,  in  pochi  minuti  architettate  intorno 
a  quegli  oggettini  tutto  un  romanzetto....  Niente 
affatto....  non  ci  pensate  ;  il  più  delle  volte  quegli 
emblemi  sono....  di  passaggio  ;  si  mutano  ad 
intervalli  col  mutare  di  latitudine  geografica,  si 
rinnovano  come  un  pajo  di  spazzole  divenute 


CORAZZATA  INGLESE  “  HERO 


tavolino  da  salotto,  per  accogliere  in  un  insieme 
più  o  meno  di  buon  gusto,  a  seconda  delle  in¬ 
clinazioni  particolari  di  chi  abita  la  cabina,  quel- 
f  insieme  di  ninnoli,  di  fotografie,  di  oggettini, 
dei  quali  ciascuno  ha  di  solito  un  significato 
pratico,  o  nasconde  un  ricordo  di  luoghi  o  di 
persone. 

Non  di  rado,  fra  quelle  cosette  sparse,  trovate, 
chiusa  sotto  il  vetro  d1  un’  elegante  cornice,  una 
ciocca  di  capelli  biondi,  un  mazzolino  di  fiori 
essicati,  cui  raccoglie  un  nastro  di  seta  dal  co¬ 
lore  sbiadito.  Se  vi  accade  di  notare  simili  co- 
succie,  voi  che  visitate  la  nave  e  avete  già  in 
testa  un  mondo  d’immagini  che  vi  somministra 
la  fantasia,  correte  subito  col  pensiero  al  signi¬ 
ficato  di  quella  ciocca,  alla  provenienza  di  quei 
fiori;  e  se  avete  un  tantino  d’inclinazione  al 


inservibili,  come  una  cravatta  sdruscita  ;  quella 
ciocca  bionda  o  nera,  sulla  quale  voi  ricostruite 
subito  tutta  una  personcina,  bella,  elegante, 
dolce  e....  che  so  io....  forse  non  sono  che  il 
ricordo  fuggevole  d’  una  bella  e  industriosa  fi¬ 
gliuola  di  Tersicore  o  d’una  chanteuse  d’ operette. 
Della  vita  del  marinaio  la  varietà  è  caratteri¬ 
stica  essenziale  ;  nella  grande  mobilità  tutto  si 
muove,  tutto  passa,  scompare  e  ritorna  sotto 
nuove  forme,  sotto  altre  sembianze.  E  il  roman¬ 
zetto,  intessuto  su  quanto  i  vostri  occhi  osser¬ 
vano  in  quell’  ambiente  cosi  nuovo  e  cosi  ecce¬ 
zionale  per  voi,  non  è  sovente  nulla  di  più  d’un 
romanzo,  che  si  legge  in  mezza  giornata  per 
dimenticarlo  in  ventiquattr’  ore. 

Frattanto,  assaporando  con  intimo  godimento 
la  voluttà  del  sentirmi  solo  e  libero  per  alcun 
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tempo,  m’  ero  accinto  a  scrivere  la  mia  lettera, 
altra  paginetta  d’  uno  di  que’  tanti  romanzi  di 
cui  v’ho  detto  abbastanza.  E  pensavo  all’esordio, 
mentre  coll’  occhio  distrattamente  fissavo  una 
fotografia,  la  sua.  E  scrissi  :  —  Mia  cara....  — 
poi  mi  parve  che  ciò  fosse  ad  un  tempo  troppo  e 
troppo  poco  e  vi  sostituii....  —  Gentile  mia....;  — 
nemmeno:  quel  gentile  non  mi  andava  affatto, 
benché  rispondesse  al  caso  della  persona  cui  s’ in¬ 
dirizzava.  Passai  in  rivista  tutto  un  vocabolario 
di  aggettivi;  nessuno  mi  soddisfaceva.  Ne, cercai 
nel  fumo  azzurro  della  spagnoletta,  nei  tepidi 
riflessi  della  luce  discreta  dell’  ambiente....  nulla. 
.Stetti  alquanto  pensando  a  ricercar  nella  mente 
il  bandolo  d’ un  gomitolo  arruffato  d’ idee  e 
di  pensieri,  poi,  sdegnato  meco  stesso  e  indi¬ 
spettito,  chiusi  lo  scrittojo  e....  —  meglio  l’al¬ 
bum  —  pensai  fra  me....  —  Scriverò  poi. 

Il  quadrato  degli  ufficiali  era  deserto  e  solo 
un  marinaio,  che  in  gergo  di  bordo  si  conosce 
col  titolo  di  ordinanza  della  vinicola ,  stava  oc¬ 
cupato  a  registrare  sul  suo  libretto  i  bicchierini 
di  cognac,  o  di  qualche  altro  liquore,  serviti  il 
giorno  innanzi  a  questo  o  a  quell’ufficiale.  Perchè 
bisogna  sapere  che  una  delle  cure  che  non  si 
dimenticano  mai  all’  armamento  d’una  nave  da 
guerra,  specialmente  se  destinata  ad  una  lunga 
campagna,  è  quella  d’ istituire  la  così  detta  — 
Vinicola.  —  La  quale  poi  è,  in  piccolo,  una  so¬ 
cietà  per  azioni  che  ha  per  iscopo  di  provve¬ 
dere  una  buona  scorta  di  bottiglie  d’ ogni  specie, 
destinate  ad  essere  vuotate  a  volontà  dei  soci  e 
sostituite  con  altre  quando  l’ occasione  si  pre¬ 
senta.  La  —  Vinicola  —  è,  per  solito,  ammini¬ 
strata  da  un  volontario  direttore  che  è  scelto 
fra  gli  ufficiali  ;  ogni  socio  ha  1’  obbligo  di  se¬ 
gnare  o  far  segnare,  sopra  un  registro  apposito, 
quanto  da  quella  preleva  per  suo  conto,  per 
pagarne  poi  l’ importo  in  fin  di  mese,  o  piut¬ 
tosto,  nel  giorno  in  cui  il  commissario  paga, 
giorno  che  si  conosce  sotto  il  nome  significativo 
di  —  S.  Paganino.  —  I  prezzi  sono  determinati 
con  un  certo  rialzo  sul  costo,  a  titolo  d’ammor¬ 
tamento  delle  azioni  e  quando  queste  sono  rim¬ 
borsate  ai  soci,  a  formare  un  fondo  che  si  de¬ 
stina  ad  usi  diversi  per  la  piccola  famiglia  degli 
ufficiali  o  si  divide  poi,  a  fin  di  campagna,  in 
parti  proporzionali  al  contributo  individuale  nel 
consumo. 

—  Dov’è  il  medico?  —  chiesi  all’ordinanza, 


poich’ebbi  veduto  che  il  suo  camerino  era  de_ 
serto. 

—  Credo  che  sia  in  coperta  —  mi  rispose 
quegli  alzandosi  e  interrompendo  la  sua  con¬ 
tabilità. 

—  Vagli  a  dire  che  lo  prego  di  farmi  vedere 
quel  suo  album  che  mostrava  stamattina.  —  E 
intanto  mi  sedetti  ad  esaminare  la  mia  partita 
sul  registro  che  1’  ordinanza  aveva  deposto 
sulla  tavola.  E  mi  compiacqui  notando  la  mia 
sobrietà  di  fronte  a  qualcun  altro.  Tuttociò  che 
mi  riguardava  era  compreso  in  tre  paginette, 
in  sette  mesi  da  che  la  campagna  era  comin¬ 
ciata.  Qualcuno  superava  già  le  dieci  a  forza 
di  bicchierini  di  questo  o  quel  liquore.  C’era 
fra  questi  1’  ufficiale  di  rotta,  arrabbiato  giuoca- 
tore  di  tarocchi,  che,  malgrado  le  sue  pretese, 
le  prendeva  sempre  dal  medico  e  pagava  spesso 
in  una  sera  delle  poste  ragguardevoli,  di  bic¬ 
chierini  ben  inteso,  con  grande  soddisfazione 
del  suo  competitore,  il  quale  si  compiaceva  delle 
sue  vittorie,  non  tanto  per  la  cosa  in  sè  stessa, 
quanto  per  l’interesse  generale  della  —  Vini¬ 
cola  — •  di  cui  per  l’appunto  egli  era  il  direttore. 

Quegli  frattanto,  sceso  dal  ponte,  e  porgen¬ 
domi  l’album  richiesto,  veniva  a  sedersi  accanto 
a  me  col  fare  di  chi  dice,  senza  dirlo,  —  sono 
pronto  a  farvi  da  cicerone. 

-  Bevi  un  bicchierino,  dottore  ? 

—  Perchè  no?....  ben  venga  il  bicchierino.... 
sebbene  a  quest’ora! 

—  Ah....  ah....  ah....  ti  metti  scrupolo  per  l’ora!.. 
Va....  farò  una  mozione  stasera  a  tavola,  perchè 
si  scriva  accanto  alla  cosa  presa,  l’ora  in  cui 
fu  domandata;  così  ne  vedremo  delle  belle, 
Esculapio  mio  !....  Va....  lasciamola  lì....  Vermut 
o  Cognac  ? 

—  Vada  pel  Vermut. 

L’  ordinanza,  eh’  era  presente  al  dialogo,  non 
si  fece  pregare,  sollecito  com’  era  di  mostrarsi 
zelante  del  servizio  vinicolo  agli  occhi  del  suo 
superiore  immediato,  e  un  minuto  dopo,  il  li¬ 
quore  domandato  ci  fu  servito. 

E  insieme  prendemmo  a  passare  in  rapida 
rivista  tutte  le  flotte  del  mondo,  da  Nelson  in 
qua.  Disegni,  stampe,  fotografìe,  acquerelli  erano 
stati  dal  medico  marinaio  raccolti  ed  ordinati 
con  siffatta  cura  che  quell’album,  il  quale  per 
lui  non  aveva  forse  altro  interesse  fuor  quello 
d’una  curiosità  o  tutt’al  più  del  ricordo  di  luoghi 
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e  di  cose  vedute,  per  me  riuniva  quello  mag¬ 
giore  d’ una  storia  di  progressi  fatti  in  meno 
d’un  secolo  dall’  arte  di  costruir  navi,  di  armarle, 
di  proteggerle,  di  combatterle  e  di  distruggerle. 

V’  eran  tra  le  inglesi,  gli  antichi  monumenti 
della  grandezza  britannica  sul  mare,  come  il 
Victory  sul  quale  Nelson  a  Trafalgar  trovò  ad 
un  tempo  la  morte  e  l1  immortalità,  e  che  tut¬ 
tora  si  custodisce,  con  gelosa  cura,  nell’arsenale 
di  Portsmouth  ;  v’  erano  il  Black  Prince ,  ele¬ 
gante  fregata  corazzata  eh’  ebbe  un  tempo  la 
sua  fortuna;  il  Minotaur  ed  il  Northumberland, 
vecchie  corazzate  che  si  resero  rimarchevoli  per 
la  bizzarra  dovizie  delle  loro  alberature,  tutte 
per  me  vecchie  conoscenze  che  mi  rammenta¬ 
vano  le  mie  prime  armi  a  Gibilterra,  a  Malta 
e  altrove  che  or  non  rammento  ;  quando,  piena 
l’anima  d’iridescenti  entusiasmi,  dividevamo  coi 
midshipmen  inglesi  i  sogni  dell’avvenire,  le  spe¬ 
ranze  dei  galloni  futuri,  tutt’insieme  col  bicchiere 
di  sherry  o  di  marsala  nel  midshifimen  berth  o 
nel  quadrato  dei  guardiamarina. 

Veniva  poi  tra  le  più  recenti  V  In  flexible, 
coetanea  e  quasi  sorella  del  nostro  Duilio  cui 
tentò  emulare  nel  progresso  dell’  arte  navale 
dopo  che  l’ illustre  e  compianto  ammiraglio 
Saint-Bon,  dato  il  colpo  di  grazia  alle  vecchie 
tradizioni,  inaugurò  quell’  èra  che  per  le  marine 
da  guerra,  ben  potrebbe  chiamarsi  del  Rinasci¬ 
mento.  A  quanti  non  parve  allora  follia  lo 
slancio  sublime  col  quale  il  grande  marinaro  si 
scagliò  contro  i  vecchi  pregiudizii  persuadendo 
il  paese  a  svincolarsene  !  E  il  paese  1’  ascoltò, 

10  seguì  nell’  opera  sua,  alla  quale  fu,  in  breve, 
meritata  ricompensa  1’  essere  imitata  da  tutte  le 
nazioni  marinare. 

Seguiva,  fra  le  altre,  la  Victoria ,  sorella  della 
Sanspareil ,  quella  stessa  che  due  anni  or  sono, 

11  22  di  giugno,  presso  Tripoli  di  Scria,  investita 
dalla  Camfierdo'wn ,  fu  colata  a  fondo. 

—  A  proposito  della  Victoria:  guarda  qua 
—  interruppe  il  medico,  voltando  rapidamente 
alcune  pagine  —  ecco  la  riproduzione  d’ uno 
schizzo  fatto  sopra  una  fotografia  istantanea 
presa  al  momento  in  cui  la  corazzata  s’affonda,.... 
colla  poppa  fuor  d’acqua  e  le  due  eliche  giranti 
nell’aria. 

—  Che  spettacolo  tremendo!  —  esclamai,  non 
senza  provare  ad  un  tempo  un  senso  di  racca¬ 
priccio  e  di  stupore  ;  raccapriccio  per  l’immane 


disastro  che  costò  la  vita  a  tanta  povera  gente 
stupore  poi,  pensando  alla  flemma  tutta  britan¬ 
nica  di  colui  che,  mentre  un  intero  equipaggio 
periva,  aveva  saputo  radunare  in  sè  medesimo 
tanta  presenza  di  spirito  da  ricordarsi  della  mac¬ 
chinetta  fotografica  e  da  servirsene  per  traman¬ 
dare  alla  storia  il  terribile  momento.  —  Colui 
sarà  un  ammiraglio  d’acciajo  —  pensai  —  e  se 
affronterà  con  uguale  animo  i  pericoli  d’ una 
battaglia,  egli  davvero  potrà  ritrarre  dalle  armi 
moderne  tutti  i  vantaggi  che  i  teorici  ne  spe¬ 
rano;  poiché  se  d’acciajo  abbiamo  fatto  e  navi 
e  cannoni  e  corazze  e  che  so  io,  nulla  abbiamo 
fatto,  od  assai  poco,  per  far  d’  acciajo  i  nervi 
degli  uomini  che  dovranno  usare  di  tuttociò  in 
difesa  della  bandiera. 


—  Come  l’hai  avuta,  dottore?....  cotesto  è  un 
ricordo  storico  assai  pregevole  ! 

—  L’ebbi  da  un  ufficiale  inglese,  un  anno  fa 

a  * .  Ecco  un  tema  per  te  per  un  quadretto  !.... 

dovresti  !!.... 

—  Già,  dovrei  farlo,....  e  per  te,  non  è  vero? 

—  M’  hai  indovinato.... 

—  Sì;  ma  con  questo  caldo,  caro  mio,  anche 
la  vena  pittorica  si  squaglia! 

—  Non  importa  quando,  purché  tu  lo  faccia. 

—  Va  bene:  se  lo  farò,  quando  lo  farò  e  tal 
quale  lo  farò,  sarà  tuo.  —  Ecco  un’  altra  pro¬ 
messa  che  seguirà  la  sorte  di  tante  altre,  dissi 
fra  me,  ritornando  all’  album. 

E  mi  cadde  sott’occhio  un  grazioso  acquerello 
della  Hero ,  an  old  half  boot ,  come  la  chiamano 
gl’inglesi  stessi;  barocca  nelle  forme  e  non 
troppo  bene  riuscita  nemmeno  come  nave;  l’ar¬ 
tista  ne  aveva  però  tratto  partito  abbastanza, 
collocandola  in  uno  scorcio  che  tornava  tutto 
a  vantaggio  dell’estetica. 

—  Questo  poi  non  mi  piace  affatto,  dottore 


-  diss’io  poich’ebbi  fissato  gli  occhi  sopra  una 
infelicissima  fotografia  d’ un  altrettanto  infelice 
dipinto  che  rappresentava  il  Blake ,  nave  am¬ 
miraglia  della  squadra  inglese  del  Nord  Ame¬ 
rica,  immersa  in  un  fascio  di  sgarbatissima  biacca 
che  voleva  significare  luce  elettrica.  —  Non 
parlo  del  bastimento,  bellissimo  tipo  di  nave 
moderna  d’  alto  mare  ;  è  il  dipinto  che  non  mi 
piace  ;  quella  luce  !  Che  idea  bizzarra  cotesta  di 
dipingere  effetti,  a  riprodurre  i  quali  non  vi  sono 
mezzi  bastevoli  in  pittura!  Il  disegno  è  buono; 
la  nave  è  interessante;  ma  che  pittura!....  Se  ben 
ricordo,  il  Blake  è,  su  per  giù,  della  mole  del- 
f Italia;  120  metri  in  lunghezza,  20  in  larghezza., 
velocissima.  Ne  lessi  una  descrizione  tempo  fa 
sul  New  York  Herald ,  che  la  lodava  molto  ; .... 
e  i  Yankees  non  sono,  in  generale,  molto  teneri 
verso  i  loro  fratelli  del  vecchio  mondo. 

Così  di  pagina  in  pagina,  un  po’  di  tutto,  tra 
vecchio  e  nuovo,  mi  corse  in  poco  tempo  da¬ 
vanti  agli  occhi.  Ora  una  corazzata  all’  àncora, 
ora  una  vecchia  fregata  sotto  vela,  stringendo 
il  vento  per  montare  un  capo,  elegantemente 
sbandata,  con  quella  specie  di  civetteria  nell’an¬ 
datura,  ch’era  tutta  propria  delle  navi  d’un  tempo, 
quasi  fossero  esse  medesime  consapevoli  della 
loro  bellezza  marinara  Qua  una  torpediniera 
colpita  istantaneamente  durante  una  corsa  a  venti 


miglia,  velocità  che,  soltanto  vent’  anni  fa,  nes 
suno  forse  avrebbe  mai  creduto  possibile  in  mare, 
mentre  oggi  è  anche  superata. 

Mi  colpì,  fra  le  molte,  una  fotografia  della 
Havock ,  una  controtorpediniera  inglese  moder¬ 
nissima,  la  cui  efficacia  però,  come  quella  stessa 
della  torpediniera  ch’essa  è  destinata  a  paraliz¬ 
zare,  è  tutt’ora  un  problema  insoluto. 

-  Che  ne  dici  —  uscì  a  dire  il  medico  — 
di  questa  lotta  fra  l’offesa  e  la  difesa?  ci  credi 
tu  alla  utilità  di  queste  barche  ? 

—  Che  vuoi  che  ti  dica  dottore;  fino  a  tanto 
che  una  buona  prova  non  ne  sarà  fatta,  si  la¬ 
vorerà  sempre  nel  campo  delle  ipotesi  e  in  nes¬ 
suna  cosa,  come  nell’arte  militare  marina,  mi 
par  tanto  pericoloso  il  sentenziare  a  priori.  Si 
può  andare  incontro  a  sorprese  ed  a  delusioni 
amarissime  e,  peggio  ancora,  molto  costose  nelle 
loro  conseguenze.  Il  materiale  si  è  trasformato 
in  siffatta  maniera,  durante  quest’ultimo  mezzo 
secolo,  che  nulla,  proprio  nulla  vi  resta  di  ciò 
che  una  pratica  di  secoli  aveva  sanzionato. 
Lissa,  può  dirsi,  fu  l’ultima  grande  battaglia 
combattuta;  da  Lissa  in  qua  non  abbiamo  avuto 
quasi  che  scaramucce  o  duelli;  azioni  tutte  di 
poco  conto  per  ritrarne  ammaestramento.  Tutte 
coteste  novità  dovranno  far  mostra  un  giorno 
del  loro  valore  e  chi  sa  a  quali  conclusioni  po- 
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tremo  venire  dopo  la  prova.  La 
lotta  fra  torpediniere  e  contro¬ 
torpediniere  somiglia  a  quella  tra 
corazza  e  cannone  ;  chi  può  dirti, 
dal  bel  principio,  da  qual  parte 
stia  la  forza  ?  In  questo  stesso 
periodo  di  trasformazione,  quanti 
mutamenti  non  abbiamo  veduto 
e  negli  scafi  e  nelle  artiglierie  e 
in  mille  dettagli  minori?...  Prendi 
-  il  Duilio....  c’è  qui  il  Duilio? 

—  Eccolo  —  rispose  il  medico 
voltando  pagina. 

—  Or  bene:  il  Duilio  è  già 
una  nave  vecchia;  cammina  poco, 
quattordici  miglia  forse,  le  sue 
artiglierie  troppo  pesanti  non 
hanno ,  in  compenso  ,  potenza 
tanto  maggiore  di  quella  delle 
altre  più  leggere  impiegate  e  da 
noi  e  all’estero.  La  Germania,  per 
esempio,  e  l’Austria  non  impie¬ 
gano  cannoni  superiori  alle  trenta 
tonnellate  che  sono  di  gran  lunga 
più  maneggevoli  e,  data  un’ava¬ 
ria  nei  congegni  di  manovra, 
essi  possono  anche  maneggiarsi 
a  mano.  Gl’  inglesi  stessi  pensano 
a  sostituire  i  pesanti  cannoni  da 
centoundici  tonnellate,  di  cui  han¬ 
no  armate  parecchie  navi,  con 
altri  di  molto  minor  peso  e  di 
uguale,  o  poco  minore  potenza 
di  tiro.  Le  corazze  resistono  an¬ 
cora.  Lo  spessore  della  corazza 
è  anzi  in-  aumento  ;  ma  in  cambio  ne  viene 
sempre  più  limitata  la  distribuzione.  Dacché  si 
sono  adottate  le  corazzature  orizzontali  che,  se¬ 
condo  me,  sono  senza  dubbio  efficacissime,  le 
cinture  verticali  si  limitano  a  proteggere  le  parti 
vitali  della  nave,  il  ridotto,  i  fumaiuoli  ecc.... 
Contro  le  armi  subacquee  abbiamo  il  doppio 
fondo,  le  gallerie  di  carbone  ecc.  e  poi  le  reti. 

-  Uhm  le  reti!  —  interruppe  il  dottore,  come 
per  esprimere  un  dubbio. 

—  Da  quando  comparvero  le  prime  torpedi¬ 
niere  —  rammento  ch’io  era  allora  guardia- 
marina  —  si  cominciò  a  studiare  le  reti  protet¬ 
trici  che  ora  fanno  parte  del  corredo  di  difesa 
d’  ogni  nave  da  battaglia;  ma  se  queste  sono 
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un’eccellente  difesa  per  la  nave  all’àncora,  sono 
un  imbarazzo  intollerabile  in  navigazione. 

—  Ma  mi  pare  che  s’è  provato  da  qualcuno 
a  navigar  colle  reti  in  mare  e  che  se  ne  voleva 
conchiudere  che  malgrado  la  perdita  di  cam¬ 
mino.... 

—  Sta  bene;  ma  tutto  ciò  è  congettura;  a 
parte  la  diminuzione  di  velocità,  io  vedo  nelle 
reti  un  serio  pericolo  per  chi  le  porti  navigando. 

—  E  perchè  ? 

—  Supponi  che  mentre  si  corre  con  quelle 
in  mare  un  siluro  esploda  proprio  vicino  alla 
poppa  —  cosa  possibilissima  — ■  e  che  la  rete, 
lacerata  dall’esplosione,  venga  presa  nelle  elici; 
eccoti  la  nave  inutilizzata  e  pronta  a  cadere  in 
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mano  al  nemico!....  È  vero  che  s’è  pensato  già 
a  proteggere  le  elici  alla  ior  volta;  ma  finora!... 
In  conclusione  io  sono  sempre  d’avviso  che  le 
battaglie  dell’avvenire  si  combatteranno  sopra¬ 
tutto  coi  cannoni  ;  chi  più  ne  avrà  e  di  mag¬ 
giore  efficacia  di  tiro,  quegli  riporterà  vittoria.... 
Guarda  un  po’  adesso  nella  guerra  per  la  Corea? 
Per  quanto  le  notizie  che  vengono  di  là  siano 
tutte  incerte  e  contuse,  di  siluri  esperimentati 
non  si  parla  neppure.  E  sì  che  entrambi,  Ci- 
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nesi  e  Giapponesi,  contano  un  buon  numero  di 
torpediniere.  Nel  1893,  mi  pare,  la  Cina  ne  pos¬ 
sedeva  trentuna  e  ventinove  il  Giappone.  Credo 
che  l’avvenire  finirà  colla  relegazione  delle  tor¬ 
pedini,  delle  torpediniere  e  cose  simili,  entro  la 
cerchia  nella  quale  nacquero,  cioè  quella  della 
difesa  costiera,  o  a  tentare  un  colpo  di  mano 
vicino  alla  terra,  specialmente  se  appoggiate  ad 
una  buona  base  d’operazione,  donde  possano 
scagliarsi  con  audace  prontezza,  profittando  del¬ 
l’oscurità  della  notte  o  d’altro  vantaggio,  contro 
una  flotta  che  tenti  di  portarsi  a  tiro  di  cannone 
per  bombardare  una  città  o  per  provocare  una 
.squadra  ancorata  sotto  la  protezione  di  opere 


fortificate....  Nelle  battaglie  d’alto  mare,  temo 
che  le  torpediniere  si  mostreranno  inferiori  al¬ 
l’aspettativa. 

-  Oh  ecco  per  l’appunto  una  novità;  una 
Jarrow  d’alluminio.  Dev’essere  d’una  leggrerezza 

o  o 

singolare  !  —  esclamò  il  medico. 

Leggerissima,  dottore  —  interruppe  il 
biondo  M....  che  in  maniche  di  camicia  ed  asciu¬ 
gandosi  il  viso,  dopo  un  sonnellino  di  qualche 
ora,  faceva  apparizione  attraverso  la  cortina  del 
suo  camerino.  —  Lo  scafo  solo  pesa  meno  di 
due  tonnellate  e  mezzo  ;  in  pieno  carico  e  col¬ 
l’acqua  nelle  caldaje  ne  pesa  appena  nove  e 
mezzo,  cioè  circa  la  metà  d’una  torpediniera 
simile  interamente  d’acciajo. 

Capiti  a  tempo  M....  —  soggiunsi;  - 
questa  è  novità  anche  per  me;  davvero  che  se 
si  diffonde  l’uso  dell’alluminio  potremo  vederne 
delle  belle! 

—  Ecco  la  nostra  Italia  —  ripigliò  il  medico, 
additandomi  quattro  o  cinque  fotografie  diverse 
di  quella  nave. 

Una  ve  n’era  fra  le  altre  che  la  raffigurava  in 
cammino,  a  mezza  luce  di  crepuscolo,  navigando 
contro  mare  a  tutta  velocità,  ritta  come  in  bo¬ 
naccia;  sdegnosa  quasi  di  mostrar  d’accorgersi 
dell’onda  che  si  rompeva  contro  la  prora  snella; 
maestosa,  come  se  consapevole  della  propria 
potenza;  fiera  della  sontuosa  eleganza  delle  sue 
forme,  pareva  vederla  muoversi  quasi  sfidasse 
il  mare. 

Questo  gigante,  del  quale  a  buon  diritto  pos¬ 
siamo  andare  orgogliosi,  rappresenta  il  punto 
culminante  della  parabola,  rapidamente  percorsa 
dall’  architettura  navale  e  dall’arte  d’armar  navi 
da  guerra.  Quando  appunto  essa  era  in  costru¬ 
zione,  sorse  tra  gli  uomini  competenti  la  di¬ 
sputa  che  rimarrà  memorabile  nella  storia  della 
marina,  sulla  efficacia  comparativa  delle  grandi  e 
delle  piccole  navi.  Accesasi  la  discussione,  nei 
circoli  d’uomini  di  mare,  d’  ingegneri  navali  e 
persino  in  Parlamento,  si  formarono  due  par¬ 
titi.  Chi  sosteneva  le  grosse  navi  siccome  quelle 
che  dovevano  ritenersi  autonome,  unità  tattiche 
indipendenti,  quasi  riunissero  in  sè  medesime 
tutte  le  qualità  d’una  squadra  d’altri  tempi.  Altri 
invece,  e  non  senza  ragione,  trovavano  il  debole 
in  ciò  appunto  in  cui  i  loro  competitori  facevan 
consistere  il  maggior  pregio  :  nell’autonomia. 

Saranno  poi  veramente  autonome  queste  enor- 
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mi  navi?  O  piuttosto:  al¬ 
l’autonomia  che  loro  per¬ 
mette  una  velocità  non  su¬ 
perata,  un’artiglieria  la  cui 
efficacia  comincia  fuori  della 
portata  delle  artiglierie  ne¬ 
miche,  corrisponderà  poi  la 
invulnerabilità  ? 

A  tutta  prima  può  sem¬ 
brare  un  paradosso  cotesta 
obbiezione  qual  dubbio 
sulla  invulnerabilità  se  po¬ 
tranno  combattere  mante¬ 
nendosi  fuor  del  tiro  av¬ 
versario  ? 

A  dir  vero  mi  pare  al¬ 
quanto  arrischiata  questa 
affermazione.  Le  eventua¬ 
lità  d’una  futura  lotta  sul 
mare  possono  essere  tali  e 
tante  che  non  credo  da  escludersi  quella  d’un 
attacco  audace,  temerario  forse,  condotto  con 
tale  destrezza  da  recar  danno  al  colosso,  mal¬ 
grado  i  suoi  mezzi  potenti  d’offesa  e  difesa.  Co¬ 
munque  sia...  chi  ci  sarà  vedrà. 

—  Ecco  il  Lauria  e  la  Morosini  —  seguitò 
il  medico,  interrompendo  la  mia  riflessione,  - 
....con  quelle  enormi  grue  che  ne  guastano  tutta 
l’estetica....  non  ti  pare  ? 

—  Sta  bene,  per  l’estetica;  ma  ormai  a  quella 
dobbiamo  rinunciare,  o  piuttosto,  abituarci.  Le 
enormi  grue,  i  fumajoli  colossali  e  numerosi 
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sono  una  manifestazione  esterna  della  forza  in¬ 
trinseca  della  nave  guerriera.  Le  grue  poi  sono 
tanto  utili  nel  maneggio  delle  lande  e  delle 
barche!...  Primo  a  portarne  fu  il  Bausan ,  se 
non  erro....  eccolo  il  Bausan ,  molto  bene  col¬ 
pito,  (con  mare  in  poppa.  —  E  così  dicendo 
osservavo  il  disegno  che  di  quell’  incrociatore 
mi  capitava  sott’occhio  appunto  allora. 

—  Dicono  che  regge  il  mare  a  meraviglia  ! 
—  E  lo  credo.  Delle  sue  qualità  nautiche  mi 
parlava  un  giorno  con  entusiasmo  A...,  descri¬ 
vendomene  il  primo  viaggio  quando  venne  d’In¬ 
ghilterra  ,  comandato  dal 
principe  Tommaso.  Mi  di¬ 
ceva  che  si  comportò  egre¬ 
giamente  in  un  grosso 
temporale  nel  golfo  di 
Guascogna ,  precisamente 
dove  il  Cafttain  inglese  si 
capovolse  qualche  anno  fa... 
E  vero  che  non  sempre  è 
merito  della  nave  il  soste¬ 
nere  più  o  meno  bene  un 
fortunale  e  che,  spesso,  più 
che  dalla  nave  ciò  dipende 
da  chi  la  manovra;  ma  nel 
fatto  del  Capta.in  pare  ac¬ 
certato  che  il  disastro  fosse 
dovuto  realmente  a  difetto 
di  qualità  nautiche  nel  ba- 
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stimento.  Si  dice  che  si  capovolgesse  perchè, 
sotto  una  forte  sbandata,  stando  al  traverso, 
il  suo  enorme  ed  altissimo  palco  longitudinale, 
1’  hurricane  deck  come  lo  chiamano  gl’  inglesi, 
prese  in  vela ,  fece  insomma  l’ufficio  d’una  vela 
e  determinò  la  catastrofe...  Nulla  di  più  verosi¬ 
mile,  dato  un  difetto  di  stabilità  nella  nave... 

—  Oh,  oh...  come  passa  il  tempo  !  —  esclamò 
il  medico  guardando  l’orologio,  fisso  ad  un  baglio 
nell’  apertura  del  boccaporto  che  dava  luce  al 
quadrato.  —  Sono  già  le  tre!...  e  presto  ci  con¬ 
verrà  sloggiare. 

L’  avvertimento  del  medico  mi  consigliava  a 
correre  un  po’  di  più  attraverso  le  pagine  del- 
l’album  ;  ed  io  lo  seguii  anche  perchè  mi  stava 
sempre  a  cuore  quella  tal  letterina  che  volevo 
aver  pronta  per  l’indomani.  A  conti  fatti  dove¬ 
vamo  arrivare  a  *...  nella  notte,  se  non  si  rallen¬ 
tava  l’andatura  per  prender  porto  a  giorno  fatto; 
mi  premeva  dunque  di  provare  la  mia  solleci¬ 
tudine  per  quella  tale  personcina  col  far  partire 
quella  lettera  al  più  presto. 

Delle  nostre  navi  che  andavo  trovando  rap¬ 
presentate,  molte  m’ avrebbero  trattenuto  per 
qualche  considerazione  o  per  un  ricordo  destato 
o  per  una  domanda  che  mi  s’ affacciava  alla 
mente.  C’eran  tutte  o  quasi  tutte  Ritrovai  fra 


le  vecchie  in  legno  il  Re  Galantuomo,  unico  va¬ 
scello  a  due  ponti  eh’  ebbe  la  nostra  marina  e 
ch’io  ricordava,  soltanto  disarmato,  nel  golfo  di 
Spezia  negli  ultimi  anni  della  sua  veneranda  vec- 
chiaja.  Venne  anche  per  lui  il  giorno  in  cui  la 
scure  dell’  arsenalotto  gli  squarciò  le  membra 
e  più  d’  un  vecchio  nostromo  sentì  scorrere  una 
lagrima  sulle  guancie  indurite  dagli  anni  e  dal 
mare.  A^’era  la  Magenta,  corvetta  che  fu  la 
prima  a  compiere,  sotto  la  nostra  bandiera,  il 
giro  del  mondo,  comandata  da  quel  fior  di  ma¬ 
rinaro  che  fu  l’ammiraglio  Arminjon,  allora  ca¬ 
pitano  di  fregata.  V’erano  il  Duca  di  Genova, 
la  Principessa  Clotilde  ed  altre  ora  scomparse 
dalla  scena  del  mare  sotto  i  colpi  del  progresso. 
Fra  le  più  recenti,  la  Re  Umberto ,  la  Sardegna, 
tipi  modernissimi  tra  i  moderni,  che  ad  una  po¬ 
tenza  offensiva  non  superata,  accoppiano  una 
grande  agilità  di  manovra  ed  una  velocità  in- 
vidiata. 

Codeste  navi  sono  il  perfezionamento  ultimo 
dei  Duilio  e  delle  Italie ,  di  cui  rappresentano 
un  tipo  intermedio  Hanno  due  ridotti  corazzati, 
ciascuno  con  due  cannoni  da  34  cent.  Sono  so¬ 
pratutto  le  meglio  armate,  poiché  hanno,  senza 
contare  le  artiglierie  minori,  ventotto  bocche  da 
fuoco  di  calibro  variabile  da  34  a  15  e  12  cent., 
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mentre  l’ Italia  e  la  Lepanto  non  ne  hanno  che 
sedici,  il  Lanria ,  il  Doma,  la  Morosini  dieci,  il 
Duilio  e  il  Dandolo  sette. 

-  Dimmi  un  po’,  dottore  —  domandai,  in¬ 
terrompendo  un  momento  la  rivista,  malgrado 
l’ora  incalzante  —  tu  che  raccogli  con  tanta 
cura  queste  memorie,  hai  mai  pensato  a  fare  un 
conto  di  quanto  costi  a  un  di  presso  la  nostra 
flotta  ? 

-  Aspetta...  —  mi  rispose,  e,  levatosi,  entrò 
nella  sua  cabina  e  ne  ritornò  poco  dopo  recando 
in  mano  un  librettino  di  note  che  si  die’  a  sfo¬ 
gliare.  —  Ecco  qua:....  bada  però  che  questo 
calcolo  l’ho  fatto  or  son  quattr’anni  e  più....  del 
1890;  perciò  adesso  dovrebbe  mutarsi  un  poco. 
Ad  ogni  modo....  le  sole  dieci  navi  maggiori  di 
la  classe,  per  non  parlare  delle  vecchie  trasfor¬ 
mate... 

-  Ah....  —  interruppi  —  delle  quattro  fran¬ 
cesi,  San  Martino ,  Ancona  e  compagne,  e  del- 
l’ Affondatone,  che  fìguran  come  tali,  ma  non 
meritano  in  fondo  che....  un  benevolo  compati¬ 
mento  ! 

-  Già....  dunque....  quelle  sole  dieci  costano 
intorno  a  duecentoquaranta  milioni.  Tutto  il 
materiale  da  guerra  galleggiante  rappresentava 
allora  all’  incirca  quattrocentotrentacinque  mi¬ 


lioni....  corrispondenti  a  quasi  centoquaranta’, ton¬ 
nellate  d’oro,....  ossia  ad  una  palla  d’oro  del  dia¬ 
metro,  press’a  poco,  di  due  metri  e  quaranta. 

—  Eh,  bravo  dottore,....  che  te  ne  pare?....  cara 
quella  palla  !  La  ci  vorrebbe  ora,  come  un  bo¬ 
lide  provvidenziale  che  cadesse  dal  cielo  ad  ag¬ 
giustare  un  po’  le  finanze  ! 

Il  medico  non  rispose  ;  sorrise  sotto  i  baffi 
neri  ed  irsuti  e,  dandomi  un  colpetto  sulla 
spalla....  -  -  Parliamo  d’altro....  lasciamo  le  malin¬ 
conie....  è  tardi.  —  E  in  quel  momento  la  cam¬ 
pana  suonò  le  tre  e  mezzo. 

Cosi,  passando  di  volo  sulle  pagine,  notai  la 
vecchia  fregata  russa  Svetlana ,  che  a  Napoli, 
dove  fu  molte  volte  e  spesso  per  lunghe  sta¬ 
gioni,!  è  conosciuta  quasi  come  .San  Gennaro. 
Notai  la  Dvennatzati  Apostolov ,  recentissima 
corazzata  della  flotta  del  Mar  Nero  che  conta 
ventisei  bocche  da  fuoco,  delle  quali  quattro  da 
30  cent,  disposte  due  a  due  in  barbetta  alle 
estremità;  è  protetta  da  piastre  di  30  a  35  cent, 
e  da  un  ponte  corazzato.  Raggiunse  allenprove 
una  velocità  di  diciasette  nodi. 

V’era  pure  il  disegno  d’una  di  quelle  bizzarre 
cannoniere  circolari  che,  dal  loro  inventore  am¬ 
miraglio  Popoff,  si  chiamarono  popofche.  Ave- 
van  cinque  elici,  due  cannoni  e...  Dio  sa  poi 
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come  stavano  in  mare.  Ebbero  la  vita  breve  di 
tutte  le  bizzarrie  ed  ora  quasi  più  non  se  ne 
parla  se  non  come  d’una  curiosità  da  collezione. 
Rammento  che  una  di  coteste  mostruosità,  la 
Livadia ,  costruita  espressamente  come  yacht 
•dell’imperatore,  nel  suo  viaggio  dall’Inghilterra 
ri  Odessa,  toccò  Napoli  quand’  io  appunto  mi 
trovava  colà. 

-  Ti  ricordi,  dottore,  della  Livadia  a  Napoli 
■nel....?  non  ricordo  in  che  anno. 

Se  me  ne  ricordo!....  e  mi  ricordo  anche 
■ciò  che  ne  dicevano  i  molinelli  napoletani.  Alla 
vista  di  quei  cinque  alberi,  o  piuttosto,  di  quei 
cinque -pali  disposti  a  croce  di  S.  Andrea,  e  di 
tutto  quell’ammasso  di  sovrastrutture  goffe,  che 
eran  poi  gli  alloggi  imperiali,  andavan  gridando 
sul  molo,  dove  s’affollavano  i  curiosi:  ó  vi '  ch'ha 
fatto  ó  Moscovita? ...  S'ha  fatto  ó  palazzo  'i  casa 
’ ii  coppa  ó  marcì. ...  Pittori  sempre  nelle  loro 
immagini,  quella  volta  que’  ragazzi  avevano  tro¬ 
vato  una  similitudine  felicissima....  il  palazzo  del 
Moscovita  sul  mare  ! 

Fra  le  germaniche  mi  colpì  la  Brandenburgli 
di  10000  tonnellate  con  cannoni  da  32  o  34  cent, 
in  torri  alle  estremità;  quella  stessa  ch'ebbe,  ap¬ 
pena  nata  può  dirsi,  una  pagina  di  storia  triste. 
Per  l’esplosione  d’un  tubo  di  condotta  del  va¬ 
pore,  durante  le  prove,  se  non  erro,  nel  feb¬ 
braio  dell’anno  scorso,  ben  cinquantina  persone 


trovarono  la  morte  a  bordo,  senza  dir  di  coloro 
che  pur  vivi  ne  uscirono  malconci. 

Veniva  più  oltre  una  bella  fotografia  dell’in¬ 
crociatore  austriaco  Maria  Teresa ,  recentemente 
costruito  a  Trieste.  E  lungo  centosette  metri  e 
largo  sedici  e  dicesi  che  avrà  la  velocità  di  di¬ 
ciannove  miglia.  Ha  un  ponte  corazzato  da 
piastre  di  6  cent,  ed  una  cittadella  protetta  da 
corazze  di  10  cent.  Porta  trentadue  cannoni  ili 
calibri  diversi,  de’  quali  due  da  24  e  diciotto  da 
15  cent.,  ciò  che  per  un  incrociatore  è  molto. 
Come  nave  destinata  a  crociere  anche  lontane, 
essa  porterà  tanto  carbone  da  poter  percorrere 
quattromila  miglia,  ossia  circa  un  quinto  del  giro 
del  mondo  per  circolo  massimo,  senza  necessità 
di  rifornirsi. 

Dello  stesso  tipo,  sebbene  un  po'  più  pic¬ 
cole,  sono  queste  due  :  la  Kaiser  F.  Joseph  e 
la  Kaiser  in  Elisabeth ,  che  già  trovansi  in  mare 
da  qualche  tempo  —  aggiunse  il  medico,  addi¬ 
tandomi  alcune  fotografie. 

-  Ma  sei  una  vera  enciclopedia  marinaresca, 
mio  caro!  —  esclamai  sorridendo,  meravigliato 
di  trovar  tanto  al  corrente  della  cosa  tecnica  un 
uomo  che  aveva  tutto  il  diritto  di  farne  a  meno 
volendolo. 

Andiamo  avanti  ch’è  tardi  -  mi  rispose, 
cantando  un  po’  sull’  ultima  parola,  quasi  per 
sottrarsi  alla  mia  osservazione.  —  Guarda  questa 
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aggiunse  —  è  l’ Indiana  degli  Stati  Uniti;  ci 
trovi  nulla  di  particolare  ? 

-  Cosi  ex-abrufito  ? ....  Vuoi  tu  mettere  a  prova 
la  mia  colla  tua  coltura  marinara? 

Lasciamo  gli  scherzi;  guarda  qua... 

È  la  prima  che  abbia  due  ordini  di  torri 
esclamò  M....  che,  finita  la  sua  toilette  pomeri¬ 
diana,  usciva  bene  in  assetto  dal  suo  camerino 

ed  è  appunto  notevole  per  questa  particola¬ 
rità  non  ancora  esperimentata  altrove. 

-  Una  specie  di  ritorno  all’antico,  direbbe  il 
comandante,  che  ci  troverebbe  subito  qualche 
punto  di  contatto  coi  vascelli  a  due  ponti 
osservò  argutamente  il  medico. 

—  È  la  prima  d’una  serie  di  tre  non  ancora  finite 
-  continuò  VI....,  e  avrebbe  continuato  chi  sa  per 
quanto  ancora  se  non  l’avessi  interrotto  a  mia  volta. 

-  E  questo  che  diamine  significa,  dottore?  - 
domandai,  nel  vedere  un  disegno  istoriato  con 
certe  lettere  cinesi,  incomprensibili  naturalmente. 

-  Questo  è  il  Matsushima ,  la  nave  ammiraglia 
qella  fiotta  giapponese  di  questi  giorni,  che  fece 
tanto  buona  prova,  pare,  alla  battaglia  del  \  a-lu. 

Via  che  vuol  dire  cotesto  geroglifico? 

-  Ecco  :  il  disegno  è  originale  d’un  tenente 
di  vascello  cinese,  un  certo  Lo-Nga-Lì  che  co¬ 
nobbi  a  Shangai;  è  una  pittura  fantastica  del 
Matsushima ,  che  allora  si  trovava  appunto  colà 
e  che  il  mio  amico  cinese  m’offerse  in  cambio 
d’una  fotografia  del  Cristoforo  Colombo.  Egli  che 
raffigurava  allora  la  nave  in  combattimento,  non 
s’aspettava  certo  di  doversela  trovare  di  fronte, 
pochi  anni  dopo,  come  ammiraglia  della  flotta 
nemica.  Potrebbe  darsi  che  n’avesse  anche  espe- 
rimentato  il  valore  ! 


-  E  quello  scritto,....  è  il  suo  nome? 

-  No:  quello  scritto  vuol  dire:  Regno  d’I¬ 
talia;  almeno  per  tale  mi  fu  dato. 

—  E  per  tale  l’accetto  e  ti  ringrazio  —  sog¬ 
giunsi,  chiudendo  l’ album  per  cedere  il  posto 
alla  tovaglia  che  i  marinai  di  quadrato  si  dispo¬ 
nevano  a  distendere  pel  desinare.  E  pensai  tra 
me,  ritornando  alla  cabina:  sarà  poi  vero  che 
tutto  questo  acciajo  galleggiante  che  la  fantasia 
e  l’ingegno  umano  vengono  creando  a  gara,, 
valga  in  pratica  tutto  ciò  che  ne  pensiamo  ? 

Involontariamente  mi  ricordai  delle  parole 
del  comandante  :  —  loro  giovinotti  ne  vedranno 
delle  belle  se  campano  al  mondo.  —  Chi  sa  se 
il  brav’uomo  non  avrà  col  tempo  un  po’  di  ra¬ 
gione  ! 

Così  raccolto  ne’  miei  pensieri  e  lieto  di  tante 
cose  vedute,  volli  ritentare  la  lettera.  Questa 
volta,  tosse  il  caso  o  fosse  piuttosto  effetto  d’una 
mutata  disposizione  d' animo,  in  pochi  minuti 
riuscii  ad  incorniciare  in  due  paginette  un  mondo- 
d’idee  tutte  rosee,  tutte  olezzanti  ;  un’armonia  di 
cose  tenere,  correttamente  inzuccherate,  senza 
una  stonatura,  senza  nulla  di  volgare  e  di  fri¬ 
volo....  Badate  bene  che  questo  giudizio  eh’  io 
stesso  ne  dò  è  quello  del  momento  ;  più  tardi... 
oh  più  tardi  ne  ho  riso  e  bene  anch’  io. 

E  mentre  la  tromba  suonava  dal  ponte  la  nota, 
melodia  che  soleva  radunarci  a  mensa,  io  scri¬ 
veva,  ben  sicuro  di  scrivere  l’espressione  d’un 
desiderio  vivissimo:  —  A  rivederci.  —  M’alzai 
contento  di  me  stesso  per  quel  giorno  e...  arri¬ 
vederci,  lettor  mio,  un’altra  volta,  se  in  questa 
non  vi  avrò  troppo  annojato. 

G.  Roncagli. 


corazzata  giapponese 


MATSUSHIMA 


MONS.  GIOACHINO  PECCI,  NEI-  1843. 


IL  PAESE  NATIVO  DI  LEONE  XIII. 

CARPI  NETO. 


DA  Roma,  con  la 
ferrovia  per  Na¬ 
poli,  dopo  aver 
costeggiato  gli 
acquedotti  di 
Appio  Claudio, 
scivolando  sotto 
l’ombra  stessa 
dei  loro  archi 
due  volte  mille¬ 
nari  ,  dai  quali 
1’  agro  romano 
ritrae  una  pecu¬ 
liare  impronta  di 
maestà  e  di  tri¬ 
stezza;  si  giunge 
alla  piccola  sta¬ 
zione  di  Segni,  dove  si  trova  sempre  pronta  la 
diligenza,  che,  per  Montelanico,  conduce  a  Car¬ 
pinete.  Percorrendo  quella  solitaria  pianura,  che 
i  monti  Lepini,  slontanandosi  all’estremo  oriz¬ 
zonte,  rendono  anche  più  vasta,  l’ impressione 
d’ immenso  ossario,  che  desta  inevitabilmente 
la  campagna  romana,  s’accentua  anche  più. 


La  diligenza  non  è  che  una  specie  di  baroccio 
senza  portiere,  nè  cristalli,  con  sedili  cosi  angusti 
da  non  potervi  adagiare  che  metà  della  metà 
delle  cosce,  trascinato  da  due  mule,  che  il  vet¬ 
turino  dal  feltro  puntuto  adorno  di  una  penna 
di  pavone  e  le  tradizionali  cioce  ai  piedi,  eccita, 
con  frequenti  grida,  al  trotto. 

Uscendo  dal  piazzale  della  stazione,  si  lascia, 
a  destra,  sulla  sua  area  ciclopica,  Segni,  l’antica 
Signia  de’  primi  V olsci,  che  fa  risalire  la  fon¬ 
dazione  delle  paurose  sue  mura,  ancora  intatte, 
a’  tempi  quasi  mitologici  dei  giganteschi  fratelli 
di  Caco;  a  sinistra,  si  scorge  Garignano,  il  me¬ 
dioevale  e  sempre  austero  paese  d’ Innocenzo  III, 
dietro  le  cui  rocce  inaccessibili,  s’indovina,  nella 
evanescenza  de’  pinacoli  azzurri,  la  graziosa  ad 
un  tempo  e  terribile  città  d’Anagni,  popolata 
sempre  dal  formidabile  ricordo  di  Bonifazio  Vili. 
E,  più  si  sale,  e  più  que’  luoghi  alpestri  si  rive¬ 
stono  di  meravigliose  foreste  di  opulenti  castagni 
e  di  quercie  enormi. 

Fatta  una  breve  sosta  sulla  piazza  di  Monte¬ 
lanico,  adorna  di  una  bella  fontana  a  grossi 
zampilli,  la  diligenza,  voltando  quasi  subito  per 
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un  giro  della  strada,  s1  inerpica  tra  monti  dei 
quali  è  altrettanto  notevole  la  rigogliosa  vege¬ 
tazione  quanto  la  solitudine  immensa.  Non  più 
casuccie  sospese,  a  mo’  di  nidi,  alle  pendici  ; 
non  più  un  solo  essere  umano.  La  strada  corre 
tra  campagne  tappezzate  di  quercie  eterne  e  di 
arborei  vigneti,  fiancheggiata  da  filari  di  casta¬ 
gni,  i  cui  frutti,  come  spregiati,  giacciono  sparsi 
sulla  nuda  roccia  e  vengono  pesti  dalle  mule 
scalpitanti. 

Finalmente,  ecco  Carpineto.  Tra  gli  squarci 
delle  rupi,  all’altezza  de’  nidi  d’aquila,  appare 
quel  nido  d’  uomini,  steso  sulla  costa  a  picco 
come  una  lama  di  spada.  E  l’ immagine  della 
spada  ricorre  immediata  al  pensiero,  per  dipin¬ 
gere  d’ un  tocco  solo  quella  tana  inaccessibile, 
che  i  Yolsci  preistorici  abitarono  primi  e  i  Raitri 
medioevali  predilessero  cerne  loro  fortezza  ine- 
spugnabile.  La  torre  baronale,  che  serve  come 
d’elsa  a  quella  spada,  domina  la  città  col  suo 
maschio  quadrato,  il  quale  presenta  il  proprio 
quadrante  ed  invia  i  propri  squilli  a  tutti  i  punti 
dell’orizzcnte,  che  circondano  e  presidiano  la 
città  stessa  d’una  rete  insoimcntabile  d’altri  so¬ 
vrastanti  diiupi.  Questo  anfiteatro  di  monti,  chiu¬ 
dente  la  costa,  in  cui  Carpineto  profila  le  sue 
cento  case,  i  suoi  cento  covi,  offre  uno  de’  piti 


pittoreschi  e  rari  panorami  che  un  paese  di 
montagna  possa  presentare  agli  occhi  attoniti 
di  un  viaggiatore,  il  quale  non  può  a  meno 
di  ammirare  il  miracolo  architettonico,  per  cui 
quelle  casuccie,  addossate  le  une  alle  altre,  pote¬ 
rono  schierarsi  lassù  e  permanervi,  da  secoli  e 
secoli,  che  vi  furono  costrutte,  e  il  prodigio  di 
vigoria  e  d’ abitudine,  mercè  cui  i  muli  infati¬ 
cabili  della  regione  giungono  a  trascinare,  con 
tanta  facilità,  i  loro  veicoli  sino  a  quell’altezza- 

A  un  chilometro  circa  dalle  prime  case  della 
città,  una  se  ne  incontra,  le  cui  cinque  finestre 
del  primo  piano  e  gli  archi  a  traforo  della  sua 
loggia  superiore  sono  ricoperti  da  un  velabro 
di  mirti,  di  cipressi,  di  carpini,  di  castagni  e 
di  r  iti. 

Fi  la  villa  dei  conti  Pecci,  i  signori  del  luogo. 

Il  loro  palazzo  trovasi  sul  Corso. 

Là,  nella  sala  d’ onore,  arredata  da  grandi 
poltrone  rosse  e  oro,  s’ammirano  i  ritratti  degli 
avi  appesi  alle  pareti.  Il  cónte  Lodovico  Pecci,. 
padre  di  Leone  XIII,  appare  in  uniforme  di 
colonnello  pontificio  :  parrucca  grigia,  gala  di 
merletto,  tunica  a  grandi  mostre  rosso  e  oro» 
spalline  e  spada,  mano  nuda  stesa,  più  in  atto- 
di  saluto,  che  di  comando  ;  volto  lungo,  ovale, 
piacente,  improntato  d’una  estrema  dolcezza. 
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La  contessa  Anna,  sua  moglie,  tipo 
di  matrona  romana  dalla  ricca  capi¬ 
gliatura  increspata,  porta  una  veste 
scollata  in  punta,  a  doppia  pelle¬ 
grina,  bordata  e  adorna  eli  alamari. 

Ella  posa  la  mano  destra  sul  venta¬ 
glio  e,  con  la  sinistra,  tiene  la  falda 
di  un  gran  cappello  piumato. 

Tre  furono  i  fieli  nati  dalla  loro 
unione:  Giuseppe,  Gioachino  Vin¬ 
cenzo  e  Giambattista.  1  due  primi 
seguirono  la  carriera  ecclesiastica. 

Gioachino,  nato  il  2  marzo  1810,  fu 
posto,  sino  dagli  otto  anni,  nel  col¬ 
legio  dei  gesuiti  di  Viterbo.  Perduta 
la  madre  nel  1824,  si  rese  a  Roma, 
dove  continuò  gli  studi,  sempre  sotto 
i  gesuiti,  nel  collegio  romano.  Lau¬ 
reato  dottore  in  sacra  teologia  nel 
1831,  studiò  poi  diritto  alla  Università  sino  a  farsi 
addottorare  in  ambo  le  leggi  e,  il  23  dicembre 
1837,  fu  ordinato  prete.  Delegato,  come  proto- 
notario  apostolico  nelle  provincie  di  Benevento, 
Spoleto  e  Perugia,  preconizzato  arcivescovo  di 
Damietta  in  partibus  infidelium ,  andò  nunzio  a 
Bruxelles,  dove  dimorò  tre  anni.  Di  ritorno,  il 
19  gennaio  1846,  fu  nominato  arcivescovo  di  Pe¬ 
rugia  e,  creato  cardinale  dell’ordine  de’  preti,  nel 
concistoro  del  19  dicembre  1850  ;  alla  morte  di 
Pio  IX  (Giovanni  Maria  Mastai  Ferretti),  il  20  feb¬ 
braio  1878,  dopo  trentasei  ore  di  conclave,  venne 
eletto  pontefice  ed  assunse  nome  di  Leone  XIII. 

Giuseppe,  suo  maggior  fratello,  allevato  pari¬ 
mente  dai  gesuiti,  già  bibliotecario  del  Vati- 
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cano,  fu  creato  cardinale  nel  concistoro  del  12 
marzo  1879. 

In  altra  stanza,  leggesi  la  seguente  iscrizione 

’  oo  o 

murale  : 

HANC.  QUAM.  VIDES.  HOSPES. 

AVIT7E.  DOMUS.  DI.ETAM. 

LEO.  XIII 

ANTISTES.  URBANUS.  EPISCOPUS.  IDEMQUF.. 

CARDINALIS.  PLURIES.  INCOLUIT. 

EAMDEM 

LUDOVICUS.  PECCIUS.  com. 

AD  HONOREM.  PATRUI.  AUGUSTISSIMI. 

NOVO.  CULTO.  RESTITUENDAM. 

CURAVIT. 

an.  MDCCCLXXXIV. 

E,  dunque,  quella  che  fu  la  camera  da  letto 
dell’attuale  Pontefice.  In  essa,  in  fatti,  si  trova 
sempre  il  letto  dorato,  a  copertura  violetta,  col 
piccolo  baldacchino  rosso  sovrapposto  soltanto 
al  capezzale.  Da  un  canto,  un  inginocchiatoio 
in  legno  dorato,  intagliato  per  Leone  XIII  dagli 
ebanisti  di  Ferrara,  ut  ejus  juventur  precibus , 
come  aggiunge  la  leggenda.  Più  avanti,  nella 
corsìa,  un  ritratto,  degno  del  pennello  di  Hol- 
bein,  rappresenta  ne’  cupi  colori  nero-grigi  del 
maestro,  la  beata  Margherita  Pecci,  nel  suo  co¬ 
stume  dell’ordine  de’  Serviti:  in  que’  lineamenti 
allungati,  ma  regolari  e  belli,  c’  è  tutto  il  carat¬ 
tere  della  famiglia.  Appiè  del  letto,  quasi  sopra 
l’inginocchiatoio,  è  appeso  l’albero  genea  logico 
dei  Pecci,  col  simbolismo  di  una  donna  cinta, 
di  corona  comitale,  la  quale  porge  a  un  ve- 
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Dalla  stanza  da  letto,  passando 
per  la  sala  de’  tesori,  dove  le  anfore 
< l’oro  si  accatastano  nelle  carabattole 
a  cristalli  e  si  ammirano  vari  busti 
di  marmo,  e  traversata  di  nuovo  la 
sala  d’onore,  si  giunge  alla  camera 
da  pranzo,  costrutta  a  vòlta  e  ric¬ 
chissima  anch’essa.  Quindi,  c’  è  da 
visitare  1’  oratorio,  ove  Leone  Xlf 
fu  battezzato;  il  piccolo  museo,  ordi¬ 
nato  dal  testé  defunto  padre  Denza, 
in  cui,  oltre  a  infinita  quantità  di 
antichi  oggetti  di  vestiario,  si  nota, 
in  un  canto,  il  fucile'  a  pietra,  di  cui 
Leone  XIII,  giovane,  si  serviva  nelle 
frequenti  sue  partite  di  caccia  pel¬ 
le  native  montagne  ;  il  gabinetto 
ornitologico,  nel  quale  uccelli  imbal¬ 
samati  d’ogni  regione  spiegano  al  sole  il  prisma 
de’  loro  colori  ;  le  bacheche  di  mineralogia,  su 
le  quali  lo  stesso  padre  Denza  ha  scritto  : 

DIC  LEO 

VT  LAPIDES  ISTI 
PANES  FIANT 

allusione  alle  parole  che,  secondo  san  Matteo, 
Satana  pronunciò,  rivolgendosi  a  Cristo,  quando 
cercò  tentarlo  nel  deserto. 

11  giardino  pensile,  sostenuto  da  enormi  mu¬ 
raglie,  domina  il  palazzo  e,  di  là,  si  scuopre  l’am¬ 
mirabile  panorama  dell’intero  paese:  prima,  cioè, 
la  stretta  e  lunga  linea  di  Carpineto,  le  cui’case, 
accavalciate,  scendono  a  destra  e  a  manca,  la- 


gliardo  seduto,  il  Tempo,  la  penna,  ond’  egli 
dovrà  servirsi  per  scrivere  ancora  a  lungo  altri 
nomi  su  le  foglie  dell’albero.  Questo  porta,  al 
disopra,  la  scritta:  Albero  della  famiglia  Pecci 
di  C  arpineto  e,  sotto,  Illustri  Pecci  di  Siena , 
in  ricordo  della  loro  prima  città  d’origine.  Vi 
si  trovano  pure  :  uno  scrittoio  di  stile  ba¬ 
rocco,  adorno  dello  stemma  di  famiglia  fino  su 
lo  schienale  del  seggiolone  di  legno  esotico,  la 
cui  iscrizione  :  India  portugueza ,  denuncia  la 
provenienza  ;  un  reliquiario  contenente  un  san 
Sebastiano  trafitto  dalle  freccie  ;  degl’  ingenui 
vasi  di  fiori,  su  cui  dipinto  Paolo  Malatesta  ai 
piedi  di  Francesca  di  Rimini,  e  una  lettera  in 
cornice,  la  lettera  stessa,  con  la  quale 
Gioachino  Pecci,  appena  eletto,  ne 
dava  il  fausto  annuncio  ai  propri 
fratelli.  Essa  dice  : 


Dal  Vaticano,  20  febbraio  1878. 

Car.mi  f  ratelli , 

Vi  partecipo  che,  nello  scrutinio 
di  questa  mattina,  il  Sacro  Colle¬ 
gio  ha  voluto  elevare  1’  umile  mia 
persona  alla  Cattedra  di  S.  Pietro. 
La  prima  mia  lettera  è  la  presente 
che  indirizzo  alla  famiglia,  cui,  im¬ 
plorando  ogni  felicità,  invio  con  af¬ 
fetto  l’Apostolica  Benedizione. 

Pregate  molto  il  Signore  per  me. 


LEO  p.  p  XIII. 


CARPINETO  : 


LATO  ORIENTALE,  VEDUTO  DAL  GIARDINO  PECCI. 
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IL  CORSO  DI  CARPINETO!  VEDUTA  DEL  FONDO  DELLA  PIAZZA. 


sciando  che  il  palazzo  Lecci  erga  la  propria 
massa  quadrangolare  nel  bel  mezzo  della  città 
-e  nel  suo  punto  più  culminante  ;  d’ intorno,  la 
-cerchia  de’  monti:  qui,  la  Gemma;  là,  il  Supino; 
poi  il  Lupone  ;  più  in  alto,  il  monte  Caprino, 
d’onde  scenderà  l’acqua  potabile  da  1470  metri 
<l’  altezza  e,  finalmente,  ancor  più  lontana,  la 
Sempreviva,  che  spinge  il  suo  pinacolo  sino  a 
1500  metri  nell’azzurro  e  dal  cui  sommo  l’alpi¬ 
nista  può  scorgere  il  Mediterraneo  alla  propria 
destra  e  l’Adriatico  a  sinistra.  Da  quel  punto,  si 
sta  costruendo  l’acquedotto,  che  deve  giungere 
-a  Carpineto  :  quattro  chilometri  ne  furono  già 
scavati  nella  viva  roccia,  praticandovi  vari  serba¬ 
toi,  di  guisa  che,  raccogliendo  essi  nello  insieme 
70,000  metri  cubi  d’acqua,  se  ne  possano  fornire 
giornalmente  110  litri  a  ciascuna  delle  700  fami¬ 
glie,  che  costituiscono  la  popolazione  carpine- 
tana.  Un  chilometro  appena  resta  ancora  da  sca¬ 
vare,  per  raggiungere  la  sorgente  superiore  e 
provvedere  acqua  a  sazietà,  non  solamente  a 
Carpineto,  ma  ai  molti  pascoli  circostanti. 

Ora  il  palazzo  è  solitamente  abitato  dal  conte 
Lodovico  Pecci  e  dalla  sua  consorte,  contessa 
Vittoria  Zaccheo,  di  Terracina.  Il  conte  Lodo- 
vico  è  nipote  del  pontefice,  come  primogenito 


del  fratello  di  lui  Giambattista,  morto  nel  1882. 
e  di  Angela  Salina,  ancora  vivente,  la  quale 
dimora  col  proprio  terzogenito,  conte  Riccardo 
Pecci  maritato  alla  contessa  di  Rieti.  Il  secon¬ 
dogenito,  conte  Camillo,  colonnello  pontificio, 
ha  per  moglie  una  signora  spagnuola  dell’  isola 
di  Cuba,  e  passa  molta  parte  del  proprio  tempo 
viaggiando. 

o  o 

Davanti  al  palazzo  Pecci,  la  cui  facciata  a 
due  piani  severi,  ornato  il  primo  di  un  modesto 
balcone,  è  certamente  la  più  sontuosa  di  tutto 
il  Corso,  sorge  una  fontana,  la  quale  porta  la  se¬ 
guente  iscrizione  dettata  dallo  stesso  Leone  XIII: 

Difficilem  cursum ,  longosque  emensa  via-rum 
Tractus,  Carpitieis  line  feror  unda  jugis... 

Huc  erg  o  properate  :  libens  bcnefacta  Leonis 
Usque  egomet  vivo  dulce  strepente  loquar. 

Altra  iscrizione,  dovuta  pure  a  Leone  XIII. 
leggesi  su  di  una  seconda  fontana,  che  trovasi 
in  fondo  al  Corso,  sulla  piazza  principale.  Essa 
dice  : 

Fons  ego  decurrens,  nitidis  argenteus  undis , 

£hiem  cupide  irriguum  fiorea  piata  bibunt. 

At  non  prata  bibent  cives,  me  fìorea  ;  vestras 
Gratius  est  largo  spargere  rore  domos. 
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Sinora,  per  altro,  le  epigrafi  si  ponno  dire 
menzognere,  poiché,  non  compiuto  ancora  l’ac¬ 
quedotto,  quelle  fontane  o  sono  aride  affatto,  o 
gemono  appena,  goccia  a  goccia,  un  misero 
zampilluccio. 


PALAZZO  PECCI,  VEDUTO  DAL  CORSO. 


Le  povere  casuccie  di  Carpineto,  che,  a  mo’ 
di  pulcini  intorno  alla  chioccia,  s1  allineano  ai 
due  lati  del  palazzo  Pecci,  quasi  tutte  uguali 
tra  loro,  nulla  offrono  di  notevole,  quando  non 
siano  le  epigrafi,  di  cui  parecchie  vanno  [fre¬ 
giate.  Su  l’architrave  di  una  porta  si  legge,  per 
esempio  : 

Spera  mundum  si,  sed  cedem  ipsi  mihi, 


il  che  tragge  ad  ammirare  schiettamente  l’abi¬ 
tatore  della  relativa  catapecchia,  filosofo  tanto 
da  contentarsi  del  proprio  modestissimo  focolare, 
lasciando  ad  altri  la  briga  di  agognare  le  gioie 
del  mondo.  Sovra  un’altra  sta  inciso  : 

Chi  più  ha  più  lassa  ; 

Chi  più  dolori,  passa  ; 

Lassa  quello  che  non  pub  porta , 

Porta  quello  che  non  può  lassù. 

Meritano  soltanto  attenzione  gl’istituti  di  bene 
licenza  e  le  chiese,  quelli  fondati  e  queste  pres¬ 
soché  tutte  instaurate  dall’attuale  pontefice.  E. 
così  :  l’asilo,  retto  dalle  suore  francesi  del  Santo- 
Sacramento,  e  l’ospedale  pei  vecchi,  governato 
dai  fratelli  belgi  della  Misericordia  ;  le  chiese 
di  san  Giovanni,  di  san  Giacomo,  di  san  Leone ,, 
e  la  collegiale,  in  cui  s’ ammira  la  statua  di 
Leone  XIII,  opera  dello  scultore  Lucchetti,  fat¬ 
tavi  erigere  dal  conte  Loubat. 

11  più  interessante,  oltre  le  stupende  vedute, 
rimane  sempre  il  palazzo  Pecci,  che  domina,, 
non  solo,  ma,  in  certa  guisa,  sintetizza  e  rias¬ 
sume  la  piccola  città.  Là,  nella  biblioteca,  si. 
conservano,  tra  1’  altre  preziosità,  cento  trenta 
lettere  del  Papa,  dalla  sua  infanzia  sino  al  suo 
pontificato. 

Sull’album  di  famiglia,  che  viene  presentato 
a  ogni  visitatore,  il  francese  Boyer  d’Agen  ha 
scritto  : 

Ori  ne  comprerui  bien  Leon  XIII  que  dans 
so/t  pays  natal  :  des  montagnes  haute s,  cornine 
ses  pensées:  une  solitude  profonde ,  cornine  ses- 
sentiments . 


FONTANA  MUNICIPALE 


ORNA  sempre  gradevole,  dice  il  sig. 
H.  E.  Tidmarsh  nel  [agazine  of 
Art ,  di  poter  trattare  un  soggetto 
d’arte,  senza  troppi  ceppi  di  regole 
scolastiche  e  senza  rischi  di  pedan¬ 
tesche  censure,  pur  rimanendo  ligi  al  culto  della 
bellezza.  Più  d’ogni  altra  arte,  l’architettura  offre 
oggidì  campo  vastissimo  a  lotte  feconde  nella 
teoria  e  nella  pratica.  A  seconda  si  propenda 
per  questa  o  per  quella  scuola,  ciascuno  può 
pronunciarsi  pel  genere  in  antis ,  o  pel  peri- 
pterico,  o  pel  pseudo-ditterale,  e  stabilire  se  l’in¬ 
tervallo  tra  due  colonne  abbia  ad  essere  piut¬ 
tosto  picnostilo  che  eustilo  od  areostilo.  Può 
insorgere  controversia,  e  degenerare  persino 
in  litigio  astioso,  a  proposito  del  dettaglio  di 
una  porta,  d’una  finestra,  d’un  capitello,  d’un 
pilastro,  e  soltanto  coloro,  che  posseggano  ricca 
suppellettile  di  cognizioni  e  d’argomenti,  pos¬ 
sono  ardire  di  metter  bocca  in  simili  dibattiti 
e  manifestare  una  opinione,  di  fronte  a  coloro, 
che  se  ne  intendono,  o  in  caso  diverso,  c’è  poi 
pericolo  di  dover  chiedere  umilmente  perdono 
di  una  troppo  azzardata  osservazione. 

Tra  le  poche  parti  dell’edilizia,  che  vadano 
sciolte  dalle  pastoie  didattiche,  emerge,  in  prin- 
cipal  modo,  il  balcone.  E  tale  sua  emancipa¬ 


zione  si  deve  specialmente  al  fatto  che,  non 
essendo  in  uso  tra  gli  antichi,  gli  è  mancata  la 
tradizione  e  il  ceppo,  soventi  incomodo,  de’ 
classici  modelli:  e  si  deve  ancora  alla  particolare 
sua  essenza,  perocché  desso  è  in  un’  appendice, 
richiesta  dai  bisogni  e  dai  gusti  della  vita  mo¬ 
derna,  e  quindi  varia  con  essi. 

E  strano  che,  ad  una  tale  appendice,  non  si 
sia  ricorso  prima  e  più  di  frequente,  mentre  è 
indubitato  che  colui,  il  quale  abbia  provato  it 
piacere  di  uscir  dal  chiuso  all’aperto,  senza  la¬ 
sciare,  per  questo,  la  casa,  e  di  godere  un 
tratto  lo  incantevole  spettacolo  della  vita  esterna 
per  tornarsene,  quando  gli  aggrada,  al  coperto, 
nell’interno  della  propria  stanza;  deve  forzata- 
mente  concludere  che  il  balcone  risponde  a  una 
delle  esigenze  del  comodo  vivere. 

Siamo  ormai  così  abituati  a  veder  balconi  di 
varia  forma  sporgenti  dalle  facciate  così  de’  pa- 
lazzi  come  delle  casupole,  che  ci  sembra  quasi 
incredibile  non  dovessero  usarne  anche  i  nostri 
antenati.  Eppure  è  così.  Le  riproduzioni  di  e- 
difici  gotici  ci  offrono,  al  più,  modelli  di  son¬ 
tuose  finestre  o  sporgenti,  o  inginocchiate  ;  non 
mai  di  balconi.  Ne’  paesi  assolutamente  setten¬ 
trionali,  il  clima  e  i  costumi  non  lasciavano  sen¬ 
tire  il  bisogno  di  apposite  costruzioni,  per  uscire 


44 


LOGG1E  E  BALCONI  NELL’ALTA  ITALIA 


a  prendere  una  boccata  d’aria.  Parecchi  antichi 
castelli  avevano  bertesche,  o  piccole  gallerie  in 
legname,  sporgenti  dall’alto  delle  mura,  d’onde 


IN  PIAZZA  DELLE  ERBE  A  MANTOVA* 

i  difensori  saettavano  di  treccie  gli  assedianti,  o 
versavano  su  di  loro  pece  e  piombo  liquefatti 
•e  incandescenti.  Ma  cotali  bertesche,  e  per  la 
forma  e  per  l’uso,  nulla  avevano  da  spartire  co’ 
balconi  propriamente  detti.  Alcuni  di  que’  castelli 


avevano  pure  veroni  ed  ampie  verande,  aperti 
verso  1  esterno,  ma  non  aggiunti  e  sporgenti 
dal  corpo  di  fabbrica.  Le  regole  stesse  dell’ar¬ 
chitettura  militare, 
presiedevano  a  tali 
costruzioni,  si  sareb¬ 
bero,  d’altronde,  op¬ 
poste  all’  esistenza  di 
simili  oggetti.  C’è  an 
che  a  considerare  co¬ 
me  gli  antichi  amas¬ 
sero  serbar  chiusa 
nel  ritiro  e  quasi  nel 
mistero  la  loro  vita 
intima,  per  cui  non 
avrebbero  mai  con¬ 
sentito  che  le  loro 
case  si  aprissero  in 
guisa  da  far  penetrare 
l’occhio  de’  curiosi  tra 
le  loro  pareti  dome¬ 
stiche.  Così  i  balconi 
rimasero  affatto  i- 
gnoti  tanto  a’  greci, 
quanto  ai  romani,  e 
molto  più  agli  orien¬ 
tali,  i  quali,  per  la  se¬ 
questrazione  gelosa 
in  cui  tengono  le 
donne,  non  vogliono 
alcuna  apertura  verso 
le  vie,  o,  tutt’al  più, 
poche  e  piccole  finestre,  munite  di  fitte  infer¬ 
riate,  o  di  graticci. 

Il  balcone,  cosa  e  nome,  appartiene,  dunque, 
esclusivamente  all’Italia.  Vuoisi  che  la  necessità, 
in  cui  si  sono  trovati  i  Veneziani  di  cercare,  per 
molte  delle  loro  case,  altra  foce  d’aria  da  quella, 
che  può  provenire  dalle  anguste  viuzze  e  dai 
piccoli  canali  della  città;  li  abbia  indotti  a  ri¬ 
correre,  per  primi,  a  un  siffatto  genere  di  co¬ 
struzioni.  E  la  ipotesi  non  pare  inverosimile, 
dappoiché  sia  appunto  a  Venezia  e  nelle  città 
dell’Italia  settentrionale,  già  soggette  al  suo  do¬ 
minio  od  alla  sua  egemonia,  che  si  trovano  in 
maggior  copia  i  migliori  esemplari  di  un  tal 
genere. 

I  corretti  e  severi  palazzi  di  Firenze  mancano 
di  siffatte  appendici  e  ne  sono  pure  sfornite  le 
sontuose  dimore  de’  principi  romani  :  nel  set- 


NEI  PRESSI  DELLA  POSTA  A  VENEZIA,  DAL  PONTE  DI  VIA  MERCERIA. 


NEI  PRESSI  DELLA  CATTEDRALE,  A  CREMONA. 


•erano  le  cosidette  “  ringhiere  „  aperte  ne’  palazzi 
municipali  e  prospicenti  sulla  pubblica  piazza, 
“dall’alto  delle  quali  il  podestà  arringava  il  popolo 
radunato,  o  il  banditore  proclamava  le  gride  e  le 
sentenze.  11  Broletto ,  in  molta  parte  delle  nostre 
città  lombarde,  ha  tuttora  la  sua  graziosa  ringhiera 
storica,  cui  si  accede  da  una  bella  e  grande  fi¬ 
nestra.  Di  tali  ringhiere,  se  ne  ammirano  an¬ 
ce  ra  a  Milano,  Bergamo,  Como,  Brescia,  Pia¬ 
cenza;  ma  per  quanto  cospicue  ed  interessanti, 
esse  con  si  prestano  a  certi  studi  speciali,  quanto 
altri  veri  balconi,  comunque  di  proporzioni 
assai  più  modeste.  Osservando  quelle,  si  è  di¬ 
stratti  dalla  contemplazione  dello  intero  edificio 
e  delle  sue  adiacenze  e  dalla  rievocazione  de’ 
ricordi  storici,  or  gloriosi  e  trionfali,  or  paurosi 


e  tremendi,  nè  si  ha  mente  per  badare  agli  ac¬ 
cessori  ed  ai  particolari.  Ma  il  caso  è  diverso, 
allorché  si  tratta  di  vicoli,  di  chiassuoli  e  di  pic¬ 
cole  piazzette,  dove  una  bellezza  artistica,  per 
minima  sia,  richiama  tosto  la  nostra  attenzione. 
E  un  esempio  lo  porge  il  modesto,  ma  pur  tanto 
grazioso  balconcino,  che  trovasi  a  Brescia,  presso 
il  Camposanto.  Esso  si  apre  su  di  un  fossatello 
e  l’abitatrice  della  casa,  che  lo  ha  trasformato 
in  piccolo  giardino  pensile,  lo  ha  ricoperto  con 
un  rettangolo  di  stuoia  stesa  a  mo’  di  ten- 
dina.  Il  caldo  raggio  del  sole  al  tramonto  dif¬ 
fuso  su  quella  stuoia,  e  il  contrasto  delle  per¬ 
siane  verdi  e  dei  ferri  della  ringhiera  col  verde 
cupo  degli  arbusti,  forma  una  di  quelle  occhiate 
piacevoli,  che  ben  di  raro  presentano  altri  paesi. 


IX  VIA  DELLA  SCALA,  A  VERONA. 


Di  balconi  antichissimi  non  s’ha  traccia,  perchè, 
come  giudiziosamente  osserva  il  Rucken,  essendo 
esposti,  per  la  natura  stessa  della  loro  costru¬ 
zione  e  il  continuo  uso,  che  se  ne  fa,  a  rapido 
deperimento;  è  indubitato  che,  di  tratto  in  tratto, 
conviene  restaurarli  completamente,  o  rifarli  di 
sana  pianta,  anche  per  garantirne  la  solidità  e 
la  sicurezza.  Per  conseguenza,  salvo  pochissime 
eccezioni,  i  più  antichi  non  risalgono  più  in  là 
de’  secoli  XV  e  XVI.  A  qualunque  epoca  ap¬ 
partengano,  essi,  tuttavia,  per  la  singolarità  del 
loro  carattere,  interessano  sempre,  anche  quando 
non  brillino  molto  per  eleganza  e  per  grazia. 

Tal’  è,  appunto,  quello  che  adorna  la  torre 
della  Piazza  delle  Erbe,  a  Mantova:  di  stile  pe¬ 


sante;  appioppato  sotto  una  barocca  immagine 
della  Beata  Vergine  e,  in  parte,  nascosto  dal¬ 
l’umile  tetto  d’una  osteria;  esso  attinge  vaghezza 
dalla  propria  postura;  campato  lassù  a  mezz’aria, 
per  quanto  goffo  nella  costruzione,  ha  qualche 
cosa  di  pittoresco. 

Altro  notevole  balcone,  quatunque  di  data 
assai  meno  remota,  si  trova  a  Cremona,  in  una 
vecchia  casa,  presso  quella  cattedrale.  Il  sotto¬ 
stante  portone  serve  ora  di  accesso  a  un’officina 
di  fabbro-febbraio,  ardua  di  ferramenta  d’ogni 
maniera  e  risonante  perenne  di  colpi  di  mar¬ 
tello  sopra  le  incudini  :  e  il  sole  insinua  i  suoi 
raggi  tra  quella  foresta  metallica  e,  nel  declinare, 
proietta  lunghe  ombre  su  quella  rossa  muraglia, 


SUI,  GRAN  CANALE,  A  VENEZIA. 


senza  che  mai  quel  leggiadro  balcone  accolga, 
dalla  schiusa  finestra,  qualche  gentile  ed  elegante 
figura  di  donna.  Tutt’al  più,  mentre  sulla  piazza, 
le  mamme  compiacenti  fanno  passeggiare  le  fi¬ 
gliuole,  nella  loro  miglior  veste  di  gala,  ai  lieti 
concenti  della  banda  cittadina;  una  femmina 
scarmigliata  e  discinta  schiuderà  un  momento 
quelle  imposte  sgangherate,  per  inaffiare  i  pochi 
fiori,  che,  sul  balcone,  intrecciano  i  loro  verdi 


saeppoli  ai  vaghi  ghirigori  della  ringhiera.  E,  ad 
una  tal  vista,  si  rivola  ineluttabilmente  col  ri¬ 
cordo  al  passato 

E  fieramente  ci  si  stringe  il  core 
A  pensar  come  tutto  al  mondo  passa.... 

È  sempre  così!  Là,  d’onde  un  altissim  o  poeta 
lanciava  alla  universale  ammirazione  le  sue  strofe 
vibranti,  stride  adesso  monotona  la  sega  del  fa- 
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legname  ;  i  ricchi  e  storiati  pavimenti,  non  mai 
calcati  che  da  patrizi  e  da  principi,  rotti,  scon¬ 
nessi,  cadenti  in  rovina,  accolgono  le  cianfru¬ 
saglie  del  magazzino;  taluni  monasteri,  già  re- 
fugio  de’  grandi  dolori  e  di  alato  religioso  as- 
surgimento,  sono  convertiti  in  caserme  ;  e  i 
balconi,  da  cui  le  dame  del  Boccaccio  stavano 
ascoltando  le  dolci  sirventi  de’  trovatori,  accol¬ 
gono  le  rozze  fantesche,  che,  sui  fregiati  para¬ 
petti,  sbattono  incuranti  i  tappeti,  o  sciorinano 
qualche  volta  il  bucato. 

Ragion  vuole,  pertanto,  che  la  città  privile¬ 
giata  de’  balconi  debba  essere  la  patria  di  Giu¬ 
lietta  e  Romeo.  E  la  è  infatti.  Tra  di  essi,  al¬ 
trettanto  bello,  quanto  raro,  è  quello,  che  sorge 
sul  canto  di  via  della  Scala.  Tutto  di  marmo  fi¬ 
namente  intagliato,  con  una  incorniciatura  di  fi¬ 
nestra  in  puro  stile  del  Cinquecento,  esso  è  un 
vero  gioiello,  che,  quantunque  la  casa  sia  ora 
appigionata  a  un  pellicciaio,  abbia  potuto  sfug¬ 
gire  all’opera  struggitrice  del  tempo. 

Non  propriamente  balconi,  ma  finestre,  a  in¬ 
ferriate  inginocchiate,  sulle  quali  si  può  como¬ 
damente  sedere  e  che  però  ne  tengono  luogo, 
servendo,  in  qualche  guisa,  al  medesimo  ufficio 
sono  quelle,  che  si  notano  in  alcune  vecchie  e 
luride  case  di  via  sant’Alessio. 

Con  Verona  gareggia  signorilmente  Venezia, 
dove  pure  si  ammirano  balconi  in  gran  numero 
e  non  inferiori  ad  altri  per  bellezza  ed  effetto 
artistico.  Essi  coronano  quasi  sempre  le  cupe  e 
cavernose  entrature  de’  palazzi,  su  cui  fanno 
piovere  la  loro  ombra,  protettrice  del  mistero. 
Spesso,  al  balcone  del  primo  piano,  un  secondo 
ne  sovrasta,  e,  quindi,  un  terzo,  e  via  via,  sinché 
si  giunge  alla  grondaia.  Lina  corsa  in  gondola 
per  Canal  Grande  fa  sfilare  davanti  agli  occhi 
meravigliati  tutta  una  serie  di  incantevoli  palazzi 
gotici  e  bisantini,  molti  de’  quali  sono  appunto 
costrutti  in  tal  guisa.  Ma,  nella  corsa,  si  rimane 
attoniti,  sbalorditi.  Egli  è  come  si  fosse  entro 
una  grande  serra,  gremita  de’  fiori  più  peregrini 
e  smaglianti,  che  si  rimane  incerti  su  quale 
portar  l’attenzione  e  la  mano.  La  grazia  stu¬ 
penda  di  quelle  finestre  bifore,  dalle  balaustre 
quadrilobate,  di  quei  colori,  di  quei  mosaici,  di¬ 
sposata  al  movimento,  al  romore,  al  riscintillìo 
delle  acque,  sale,  grado  grado,  al  cervello,  che 
esalta  e  rapisce  nella  evanescenza  di  un  sogno. 
Più  facile  torna  il  rilevare  i  pregi  di  dettaglio 


d’edifici  isolati,  o  situati  in  luoghi  più  modesti 
e  meno  appariscenti.  Tale  è  un  palazzo,  che 
sorge  su  di  un  canale  laterale  a  Canal  Grande. 


AL  PONTE  DI  MEZZO,  VENEZIA. 


I  balconi  comuni,  di  poco  valore  artistico, 
come  quelli,  che  si  notano  sopra  un  canale,  in 
vicinanza  dell’  ufficio  della  posta,  rappresentano 
una  specie  di  reazione  contro  i  balconi  antichi 
e  classici;  ma,  nel  loro  insieme,  per  la  stessa 
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loro  profluenza,  riescono,  del  pari,  interessantis¬ 
simi  e  pittoreschi. 

I  più  antichi  sono  interamente  di  marmo  : 
constano  di  slanciati  balaustrini  reggenti  una 
lastra  scorniciata,  sui  canti  della  quale  stanno 
due  cagnolini,  e  il  tutto  sostenuto  da  mensole 
a  testa  di  leone.  Essi  datano  generalmente  dal 
secolo  XIV  o  XV.  Lo  stesso  stile  si  nota  nelle 
città  circonvicine,  che  già  furono  sotto  il  domi¬ 
nio  della  Serenissima;  così  a  Padova,  a  Vicenza, 
a  V erona.  Negli  ultimi  tempi,  il  ferro  sostituì 
largamente  il  marmo  :  il  piccolo  balcone  in  ferro 
ricurvo,  che  notasi,  a  Venezia,  presso  la  Salute, 
al  ponte  di  mezzo,  n’  è  un  esemplare  e,  da  esso, 
si  rileva  come,  anche  con  mezzi  semplicissimi 
e  materiale  di  poco  valore,  si  possa,  in  simil 
genere  di  costruzioni,  riuscire  a  forme  aggra¬ 
ziate  e  piacevoli. 

Essi  sono  poi  grandemente  abbelliti  dal  sor¬ 
riso  della  fiorente  verzura,  che  li  corona  quasi 
tutti  e,  in  specie,  quelli  delle  povere  case.  So¬ 
venti,  i  rami  cascanti  de’  fiori  escono  dai  trafori 


del  parapetto,  sia  questo  di  marmo,  o  di  ferro, 
di  buono,  o  di  cattivo  gusto,  e  dà  loro  uno  spe¬ 
ciale  suggello  di  giocondità  e  di  vaghezza. 

Se,  lasciando  il  paese  nostro,  si  prende  la  via 
della  Germania,  il  balcone  scompare  immedia¬ 
tamente.  Ad  Innsbruck,  a  Norimberga,  sul  Reno, 
non  è  più  possibile  rinvenire  alcuno  degli  antichi 
modelli.  Meno  rapido  è  il  cambiamento,  se  [si 
sceglie  quella  della  Francia.  Le  vie  di  Marsiglia, 
gli  edifìci  in  legno  della  Svizzera,  presentano 
ancora  qualche  cosa  di  notevole.  In  tutti  codesti 
paesi,  del  resto,  come  anche  in  Inghilterra,  i 
balconi,  sia  alla  maniera  classica  moderna,  mas¬ 
sicci  e  pesanti,  in  pietra  o  in  cemento  ;  sia  tri¬ 
viali  e  a  buon  mercato  in  ferro  fuso;  sia  in 
mattoni  di  taglio,  o  in  terra  cotta,  come  una 
recente  e  miglior  moda  ha  portato,  si  sono  an¬ 
dati  moltiplicando.  Ma  egli  è  fuori  di  contro¬ 
versia  che  gli  esemplari  più  antichi,  più  artistici, 
più  belli  e  veramente  classici,  non  si  trovano 
che  in  Italia. 


PRESSO  IL  CAMPO  SANTO  DI  BRESCIA. 


GRAN  PORTA  D’  INGRESSO  DEE  PALAZZO  REALE  DI  SEUL. 


LA  COREA  E  I  COREANI. 


E,  in  generale,  i  paesi  dell’  estremo 
Oriente  sono  ancora  poco  o  imper¬ 
fettamente  conosciuti,  questo  della 
Corea  lo  è  meno  degli  altri;  e  quan¬ 
tunque  tutti  i  giornali  ne  abbiano 
detto  qualche  cosa,  non  ci  pare  che  debba  tor¬ 
nare  sgradito  ai  lettori  dell1  Emporium  di  trovare 
qui  riassunte  le  informazioni  più  esatte  e  più 
recenti  intorno  al  “  popolo  solitario  „  di  quel 
11  regno  eremita  „  (come  fu  chiamato  dagli  scrit¬ 
tori),  e  alle  cagioni  del  gran  conflitto  (che  dura 
tuttavia)  tra  i  due  potenti  imperi  vicini  del  Giap¬ 
pone  e  della  Cina. 

il  paese  La  Corea  è  una  vasta  pe- 

e  i  suoi  prodotti,  nisola  che  si  estende  al 
sud  della  Manciuria  e  al 
nord-est  della  Cina,  fra  il  mar  Giallo  ed  il  Giap¬ 
pone.  Essa  è  situata  fra  il  124°  35’  e  il  130°  501 
di  long,  est  e  fra  il  33°  15’  e  il  42°  251  di  lat. 
nord.  La  sua  superficie,  colle  isole,  sorpassa  i 
218,000  kmq.  (ossia  all’incirca  i  quattro  quinti  della 
superficie  dell’Italia)  e  la  sua  lunghezza  dal  nord 
al  sud  è  di  800  km.  sopra  500  di  larghezza. 
Essa  deve  il  suo  nome,  secondo  la  leggenda,  a 
Corio,  uno  de’  tanti  conquistatori  dei  remoti 
tempi  ;  ma  i  Cinesi  la  chiamano  Kaoli  ;  i  Por¬ 
toghesi  la  dissero  Cori,  che  i  Francesi  tradus¬ 
sero  La  Corée  e  gl1  Inglesi  in  The  Corea.  La 


dinastia  regnante,  che  occupa  il  trono  dal  1392, 
ha  dato  al  paese  il  nome  di  Ciao-sien  (serenità 
matutina),  senza  dubbio  perchè  la  penisola  tro¬ 
vasi  all’est  della  Cina. 1 

La  configurazione  generale  del  paese  somiglia 
a  quella  della  nostra  penisola,  colle  sue  Alpi  al 
nord  e  i  suoi  Appennini,  che  1’  attraversano  in 
tutta  la  sua  lunghezza,  formandone  come  la  spina 
dorsale.  A  settentrione  la  penisola  Coreana  è 
separata  dalla  Russia  Asiatica  e  dalla  Manciuria 
dai  monti  Cian-pai-scian  o  Cian-Alin  e  dai  fiumi 
Mi-Kiang  e  Ya-lu-Kiang.  Da  questa  catena  di- 
ramansi  i  monti  Paik-San,  che  da  nord  a  sud 
corrono  paralleli  alla  costa  orientale,  raggiun¬ 
gendo  e  sorpassando  qualche  volta  i  2000  metri 
d’altezza.  Per  questa  vicinanza  della  catena  al 
mare,  la  parte  orientale  della  penisola  è  quasi 

1  Sino  alla  fine  del  XVII  secolo  la  Corea  era  si  poco  conosciuta 
che  la  si  rappresentava  sulle  carte  come  un’isola.  La  prima 
carta  è  quella  del  Padre  Regis,  inserita  nel  1744  nell’atlante  di 
Du  Halde;  poi  la  Perouse,  Broughton,  Krusenstern,  Hall  esplo¬ 
rarono  le  coste.  La  carta  migliore  che  oggi  se  ne  abbia  fa  parte 
della  carta  generale  della  Cina,  pubblicata  dallo  Stato  Mag¬ 
giore  russo.  Gli  ufficiali  della  squadra  francese,  che  si  recò  nella 
Corea  nel  1866,  rilevarono  la  costa  orientale.  Anche  il  ministero 
della  Guerra  giapponese  ha  fatto  compilare  una  carta  della 
Corea,  che  si  dice  eccellente.  Nella  cartina  che  accompagna  il 
nostro  articolo,  i  nomi  coreani  furono  trascritti  secondo  la  grafia 
italiana,  parendoci  deplorevole  che  in  riviste  italiane  (come  pur 
si  fa  abitualmente)  i  nomi  geografici  dei  paesi  forestieri  ven¬ 
gano  offerti  nell’esotica  grafia  tedesca  o  inglese  o  francese, 
che  ne  rende  ancor  più  difficile  o  incerta  la  pronuncia. 
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sprovveduta  di  corsi  d’acqua;  d’altronde  per  la 
sua  configurazione  stretta  e  allungata  e  per  la 
natura  montuosa  di  tutto  il  paese,  i  fiumi  im¬ 
portanti  non  si  trovano  che  nella  parte  setten¬ 
trionale,  bagnata  dal  Ya-lu-Kiang  (navigabile  per 
lungo  tratto  dalle  barche  marine)  e  dal  Mi-Kiang 
o  1  iumen-Ula.  Tutta  la  Corea,  secondo  l’espres¬ 
sione  d’un  viaggiatore,  è  un  mucchio  arruffato 
di  montagne  non  ridotte  ancora  ad  alcun  sistema. 


Alta,  inaccessibile,  la  costa  orientale,  a  sud 
della  magnifica  baia  in  cui  si  trovano  Port-La- 
zarev  e  Ghen-San,  non  presenta  sporgenze  o  in¬ 
senature  di  qualche  rilievo;  le  coste  meridionali 
e  occidentali  sono  invece  molto  frastagliate  e 
contornate  da  numerose  isolette,  di  cui  Quelpart 
(che  venne  detta  la  Sicilia  coreana)  è  la  mag¬ 
giore  e  la  più  lontana  dal  continente. 

La  Corea,  come  somiglia  nella  struttura  e  nella 


STRADA  PRINCIPALE  DI  SEUL. 


configurazione  geografica  all’  Italia,  è  anche  si¬ 
tuata  press’  a  poco  sulla  stessa  latitudine  ;  essa 
però  è  ben  lontana  dal  godere  di  un  clima  ugual¬ 
mente  temperato.  L’estate  vi  è  eccessivamente 
caldo  e  piovoso  e  l’inverno  eccessivamente  freddo 
e  nevoso.  Le  acque  del  Mi-Kiang  e  il  mar  Giallo 
si  agghiacciano  cosi,  che  lo  strato  solido  di  questo 
braccio  di  mare  facilita  allora  le  comunicazioni 
fra  la  Corea  e  la  Cina.  Sebbene  le  Alpi  coreane, 
abbassandosi  a  occidente,  abbiano  reso  facili  i 
secolari  contatti  con  la  Cina,  i  due  paesi  però, 
ordinariamente,  hanno  fra  di  loro  non  facili  co¬ 
municazioni,  anche  perchè,  nell’  estate,  i  bassi 
fondi  e  la  poca  elevazione  della  costa  del  mar 
Giallo  rendono  difficoltosa  la  navig-azione. 

Folte  e  vaste  foreste  coprono  i  due  terzi  del 
paese,  formate  sopratutto  di  conifere  ;  ma  vi  ab¬ 
bondano  pure  gli  olmi  e  i  castagni.  Numerosi 
animali  selvaggi  popolano  la  Corea:  tigri,  orsi, 
lupi,  leopardi,  cinghiali,  cervi,  volpi.  Degli  ani¬ 
mali  domestici  trovi  il  cavallo,  d’  aspetto  me¬ 
schino,  ma  assai  utile  e  resistente  alla  fatica,  il 


bue  e  il  cane,  il  quale  serve  anche  di  comme¬ 
stibile.  Vi  abbondano  i  rettili  nocivi  e  velenosi. 
Nella  fauna  coreana  trovansi  ad  un  tempo 
animali  dei  tropici  e  altri  della  zona  setten¬ 
trionale. 

Fertile  è  il  suolo,  specialmente  nel  mezzodì  ; 
ma  l’agricoltura  vi  è  ancora  rudimentale.  Nelle 
provincie  settentrionali  si  coltiva  più  che  tutto 
il  frumento,  che  viene  seminato  senza  aver  fatto 
mai  subire  al  suolo  alcuna  preparazione.  Nel  sud 
la  principale  coltura  è  invece  quella  del  riso  ; 
vengono  poi  il  granoturco  ed  il  miglio.  La  prin¬ 
cipale  ricchezza  del  paese  è  costituita  dal  gin¬ 
seng  (panacs  quinquefolium ),  pianta  che  cresce 
spontanea  e  alle  radici  della  quale  i  Cinesi  at¬ 
tribuiscono  straordinarie  virtù  medicinali,  spe¬ 
cialmente  afrodisiache. 

Il  cotone  e  la  maggior  parte  degli  alberi  frut¬ 
tiferi  d’Europa  (peri,  meli,  albicocchi)  vi  danno 
ottimi  prodotti. 

Il  suolo  coreano  rinchiude  miniere  di  ferro, 
di  piombo,  di  rame  e  d’oro,  ricchissime,  ma  che 
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gl’indigeni  non  sanno  sfruttare  convenientemente 
a  cagione  dei  metodi  d’  estrazione  e  di  lavora¬ 
zione  ancora  primitivi. 

industria  Tre  porti  sono  aperti  al  com- 
e  commèrcio,  mercio  straniero  in  virtù  dei 
trattati  conclusi  dopo  il  1882  : 
Comtlfio,  Fu-San  e  Ghen-San.  Da  Cemulpo,  città 
ora  in  continuo  incremento,  si  può  andare  a  Seul 
per  via  di  terra  (35  km.)  o  per  acqua  (75  km,). 
Fu-San'  è  il  maggior  porto  della  Corea  meridio¬ 
nale  e  non  dista  che  30  miglia  dall’  isola  giap¬ 
ponese  Zu-scinia.  Ghen-San,  a  metà  via  tra  Fu- 
San  e  Vladivostok,  nella  baia  magnifica  di  Brough- 
ton,  è  protetto  dalle  montagne,  onde  il  suo  porto 
non  è  mai  ostruito  dai  ghiacci. 

Prodotto  industriale  assai  pregiato  dai  Cinesi 
è  la  carta  coreana,  compatta,  pieghevole,  mor¬ 
bida,  formata  con  fibre  di  cotone  ;  serve  a  scri¬ 
vere  ed  anche  a  confezionare  cappelli,  ombrel¬ 
lini,  borse,  e  perfino  mantelli. 

Le  stoviglie,  le  porcellane  figurano  fra  i  prin¬ 
cipali  articoli  delle  industrie  coreane  ;  essi  fab¬ 
bricano  anche  stoffe  di  cotone  e  di  canapa,  piut¬ 
tosto  grossolane,  e  tessuti  di  seta,  ma  più  grossi 
che  fini;  pregievolissime  nell’  estremo  Oriente 
sono  le  loro  armi. 


L’ industria  della  pesca,  notevolmente  quella 
delle  sardine,  è  in  mano  dei  Giapponesi,  che  vi 
occupano  un  2000  battelli.  Il  salmone,  le  ostriche, 
le  aringhe  sono  abbondantissime  e  -vi  si  ven¬ 
dono  a  molto  buon  mercato. 

Nel  1892  il  valore  delle  importazioni  nei  tre 
porti  aperti  salì  a  dollari  4,230,000  (dollari  d’ar¬ 
gento,  ossia  yen  giapponesi,  che  è  la  moneta 
colà  in  uso  per  le  transazioni);  nel  1893  però 
tale  cifra  fu  di  soli  3,500,700  dollari  ;  le  quali 
cifre  rappresentano  l’importazione  dall’estero  in 
quei  tre  j:>orti  ;  pei  quali  la  dogana  ci  dà  il 
conto,  nel  1893,  anche  delle  importazioni  nazio¬ 
nali  per  una  somma  di  1,780,279  dollari.  Do- 
vrebbesi  aggiungere  il  valore  del  grande  traffico 
terrestre  con  la  Cina,  e  quello  dei  10,000  capi  di 
bestiame  e  le  forti  quantità  di  foraggi,  che  la 
Russia  annualmente  importa  per  le  sue  truppe 
nella  Siberia. 

Le  angherie  locali  e  il  recente  rialzo  dei  di¬ 
ritti  doganali  interni  sulle  merci,  che  già  paga¬ 
rono  l’entrata  nei  porti,  e  le  circostanze  politiche 
arretiscono  lo  sviluppo  del  commercio.  Non  co¬ 
nosciamo  esattamente  le  cifre  del  traffico  che  si 
esercita  alle  frontiere  e  coi  battelli  giapponesi, 
autorizzati  a  sbarcare  nei  diversi  punti  della 
costa  ;  ma  deve  essere  considerevole.  Le  do¬ 
mine  coreane  furono  organizzate  dall’  ammini- 
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strazione  doganale  marittima  cinese.  Le  merci 
importate  ed  esportate  pagano  quasi  tutte  un 
diritto  del  5  °/o  ad  valorem  ;  questo  è  però  del 
7  %  sui  cotoni,  di  cui  9/io  sono  di  provenienza 
britannica,  ma  vengono  introdotti  da  commis¬ 
sionari  giapponesi,  e  rappresentano  il  45  %  del- 
l1  importazione  totale. 

Fra  gli  altri  oggetti  d’importazione  vanno  citati 
i  metalli  (particolarmente  nel  1892,  per  effetto 
dell’  apertura  della  zecca  di  Cemulpo),  il  car¬ 
bone,  gli  olii  minerali  (provenienti  quasi  esclu¬ 
sivamente  dagli  Stati  Uniti),  il  sale,  e  le  seterie 
cinesi,  destinate  al  consumo  dell’alto  ceto  coreano. 
I  principali  articoli  d’esportazione  sono  anzitutto 
il  riso  (destinato  al  Giappone,  di  dove  viene  in 
parte  importato  in  Europa  e  in  America),  i  fa- 
giuoli,  il  pesce  (pescato  sopratutto  sulla  costa 
orientale)  e  i  cuoi;  poi  vengono  i  cotoni,  il  gin¬ 
seng,  la  carta,  le  pinne  del  pesce-cane,  le  corna 
di  cervo,  le  pelliccie  di  zibellino,  di  tigre,  di 
volpe,  le  stuoie,  i  pennelli  di  coda  di  lupo,  i 
legnami  da  costruzione.  Bisogna  però  notare  che 
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PRINCIPALE  DAMA  DI  COMPAGNIA  DELLA  REGINA. 

l’esportazione  del  riso  è  stata  proibita  parecchie 
volte,  specialmente  nel  1888  e  nell’ottobre  del- 
1893. 

Il  movimento  della  navigazione  nei  tre  porti 
nel  1893  fu  di  oltre  1320  navi  (1322  entrate, 
1331  uscite),  per  un  complessivo  tonnellaggio  di 
387,000  tonnellate  Tra  queste,  8  erano  tedesche 
(6,368  T.),  1  norvegiana,  1  americana,  30  cinesi 
(20,993  T.  quasi  tutte  a  vela),  38  russe  (14,433  T.), 
286  coreane  (41,262  T.)  e  967  giapponesi  (303,191 
T.).  La  bandiera  coreana  fece  la  sua  prima  com¬ 
parsa  nel  1886  ;  le  navi  vengono  comperate  al- 
l’ estero.  La  linea  russa  Scianghai-Vladivostok 
tocca  i  porti  coreani;  a  Fu-San  e  a  Cemulpo  fanno 
anche  servizio  due  linee  giapponesi.  Nessuna 
nave  inglese  o  francese  visitò  la  Corea  nel  1893. 

Più  della  metà  delle  merci  importate  proviene 
dai  possedimenti  britannici,  quantunque  non  siavi 
nel  paese  nessuna  casa  di  commercio  inglese. 
La  maggior  parte  del  commercio  d’importazione 
e  tutto  il  commercio  di  esportazione  si  trovano 
nelle  mani  di  commissionari  giapponesi,  i  quali 
si  distinguono  per  un’  attività  ed  uno  spirito  di 
intraprendenza  veramente  instancabili.  Essi  hanno 
introdotto  nella  Corea  l’industria  della  brillatura 
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del  riso  con  macchine  a  vapore  ;  e  con  le  loro 
filature,  impiantate  nel  Giappone,  che  sono  in  pro¬ 
gresso  costante,  minacciano  ormai  di  soppian¬ 
tare  le  filature  britanniche  in  tutto  1’  estremo 
Oriente,  ma  sopratutto  nella  Corea. 

Ad  una  maggiore  prosperità  della  Corea  sono 
però  d’ostacolo,  secondo  il  giudizio  dei  recenti 
viaggiatori,  l’infingardaggine  della  popolazione, 
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la  corrotta  amministrazione  e  le  difficoltà  dei 
trasporti.  Sebbene  1’  esportazione  delle  derrate 
alimentari  in  un  anno  ammontasse  a  908,000 
tonnellate,  pure  in  molti  distretti  il  popolo  vive 
in  uno  stato  d’inedia  cronica,  dovuta  alla  man¬ 
canza  di  buone  vie  di  comunicazione.  “  Ad  ecce¬ 
zione  di  Seul,  scrive  il  Cavendish, 1  ciò  che  noi 
chiamiamo  via  di  comunicazione  nel  senso  com¬ 
merciale  della  parola,  in  Corea  non  esiste;  tutte 
le  comunicazioni  per  via  di  terra  sono  o  a  schiena 
di  cavallini  (pony)  o  a  spalla  d’uomo,  e  le  strade 
non  sono  che  brutti  sentieri,  o  rivoli  segnati  dalle 
acque,  che  non  vengono  mai  accomodati  se  non 

1  In  The  Scottisli  Geog.  Mag.  Nov.  1894. 


quando  la  più  stretta  necessità  lo  richiede,  come 
per  empire  una  buca  profonda,  o  mettere  tavole 
e  graticci  attraverso  una  spaccatura,  cagionata 
da  qualche  scoscendimento  del  terreno.  Un 
giorno  ci  fu  assolutamente  impossibile  di  caval¬ 
care  per  più  di  dieci  minuti  durante  una  marcia 
di  quattro  ore  e  mezzo.  La  maggior  parte  dei 
corsi  d’acqua  devono  essere  passati  a  guado,  e 
i  pochi  ponti,  sempre  rozzi,  che  esistono  qua  e 
là,  non  servono  che  d’inverno  ;  perchè  d’estate 
le  forti  piene  li  portano  via,  ritardando  i  viaggi. 

Eccetto  pochi  luoghi,  continua  il  citato  viag¬ 
giatore  (che  fu  nella  Corea  tre  anni  or  sono 
insieme  col  cap.  Goold-Adams  e  l’attraversò  da 
Cemulpo  insino  alla  Montagna  Bianca),  nei  quali 
vedemmo  carrette  adibite  al  trasporto  dei  rac¬ 
colti,  ogni  cosa  deve  essere  trasportata  a  spalla 
di  coolies ,  o  a  schiena  di  bestiame  bovino  o  sui 
cavallini.  I  Coreani  sono  grandi  camminatori,  e 
i  coolies  possono  portare  per  parecchi  giorni  il 
carico  sbalorditivo  di  oltre  200  chilogrammi  di 
verghe  di  rame.  11  bestiame  bovino  è  splendido; 
ha  corna  corte  e  lo  si  adopera  dovunque  per  la 
soma,  pel  tiro  e  per  la  sella.  Quantunque  gl’in¬ 
digeni  consumino  molto  vitello,  e  sia  numeroso 
il  bestiame  esportato,  è  strano  come  i  latticini 
vi  siano  quasi  totalmente  sconosciuti. 

Ma  l’animale  da  trasporto  più  utile  nella  Corea 
è  il  cavallino  —  il  pony  —  il  quale,  sebbene  te¬ 
nuto  senza  cura,  nè  mai  tosato,  e  lasciato  in  ri¬ 
messe  aperte  anche  col  peggior  tempo,  può  du¬ 
rare  ai  più  faticosi  servigi,  nutrendosi  solo  e 
parcamente  di  fave,  di  fieno  tagliuzzato  e  d’ac¬ 
qua  tiepida.  E  un  animale  meravigliosamente 
ardito  e  forte,  dal  piede  sicuro  come  le  capre, 
di  piccola  statura.  Può  portare  un  carico  di 
mezzo  quintale  dovunque  ;  ne  vedemmo  uno, 
cieco  da  tutti  e  due  gli  occhi,  portare  la  sua 
soma,  senza  alcun  inconveniente,  attraverso  tre 
dei  peggiori  guadi  e  per  un  pessimo  tratto  di 
strada.  Il  continuo  salire  e  scendere  produce  loro 
terribili  scorticature  e  dolori  alla  schiena  ;  è  da 
notare  che  il  Coreano  non  percuote  però  mai 
il  suo  cavallo,  a  meno  che  non  sia  eccezional¬ 
mente  cattivo,  ma  non  lo  mette  fuori  di  servizio 
per  una  semplice  scorticatura.  „ 

Il  terreno  è  cosi  fertile  nelle  valli  in  generale, 
che  gli  agricoltori  non  lavorano  che  quattro  mesi 
all’  anno  e  spendono  i  rimanenti  a  fumare  e  a 
far  visite.  Poco  adottata  è  l’irrigazione  e  perciò 
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molto  terreno  rimane  incolto.  Quantunque  i  mari 
abbondino  di  pesci,  il  pescatore  lavora  un  sol 
giorno  alla  settimana;  i  maggiori  profitti  di  questa 
industria,  così  favorita  dalla  natura,  li  traggono 
perciò  i  Cinesi  e  i  Giapponesi,  le  cui  barche 
peschereccie  fanno  carichi  abbondanti  nelle  ac¬ 
que  coreane. 

i  coreani.  Secondo  L.  de  Rosny,  le  tribù  co¬ 
reane  si  sarebbero  primitivamente 
estese  sino  al  di  là  del  fiume  Amur  al  nord  e 
sino  al  di  là  dei  monti  Sian-Pi  all’  ovest,  e  sa¬ 
rebbero  state  quindi  in  contatto  coi  Tungusi 
della  Manciuria  e  coi  popoli  Mongoli  e  Cinesi 
della  Siberia  meridionale.  Anche  la  nazione  co¬ 
reana,  adunque,  come  ormai  venne  assodato  di 
tutti  i  popoli  che  hanno  una  storia,  si  compor¬ 
rebbe  di  diversi  elementi  etnici,  quantunque  nella 
maggioranza  della  popolazione  sembri  prevalere 
il  tipo  mongolico. 

Nella  Corea  si  valutano  oltre  10  milioni  d’abi¬ 
tanti  (alcuni  autori  li  fanno  salire  fino  a  16  mi¬ 
lioni)  ;  di  certo  la  popolazione  si  presenta  fittis¬ 
sima  nelle  ricche  provincie  del  sud.  Ed  è  pur 
certo  che  il  numero  delle  nascite  è  considerevole; 
ma  il  vaiuolo  vi  mena  frequenti  stragi. 

I  Coreani  sono  robusti,  laboriosi,  ospitali  e 
intrepidi;  ma  i  nobili  considerano  il  lavoro  come 
cosa  disonorevole.  Pare  che  l’ ubbriachezza  vi 
sia  molto  diffusa  ;  la  bevanda  preferita  è  la  loro 
acquavite  di  riso;  ma  già  cominciano  ad  apprez¬ 
zare  lo  sciampagna,  di  fabbrica  americana,  che 
viene  venduto  loro  dai  Giapponesi. 

Le  vestimenta  dei  Coreani  consistono  in  una 
specie  di  tunica  colle  maniche  strette,  di  coto¬ 
nina  bianca,  la  quale  discende  fino  ai  ginocchi 
per  gli  uomini  e  un  po’  meno  basso  per  le 
donne.  Giubba  e  calzoni  completano  il  costume 
delle  Coreane  ;  gli  uomini  si  contentano  del¬ 
l’ampio  pantalone,  che  si  raccoglie  ed  entra  negli 
stivali  a  punta  e  senza  tallone.  L’  acconciatura 
consiste  in  un  cappello  largo  a  punta  conica 
con  un  sottomento  in  bambù  ricoperto  di  lacca 
nera. 

Nella  Corea  il  segno  della  bellezza  sta  sopra¬ 
tutto  nelle  mani  piccole  e  delicate  e  nei  piedi, 
non  nei  lineamenti  del  volto.  Gli  uomini  in  ge¬ 
nerale  sono  ben  conformati  e  diritti,  sebbene 
abbiano  un’espressione  piuttosto  timida  e  goffa, 
e  agli  occhi  degli  Europei  molti  di  loro  sono 


o/ 

belli.  Le  donne  invece  sono  brutte/  sin  dall’  in¬ 
fanzia. 

Si  dice  che  il  Coreano  venga  lavato  due  volte 
soltanto  nella  sua  vita,  quando  nasce  e  dopo 
morto;  ma  il  cap.  Cavendish  li  ha  visti  bagnarsi 
nei  fiumi.  Rimangono  però  sempre  un  popolo 
sudicio,  ed  è  sorprendente  che  vestano  di  bianco. 
Quando  si  sa  che  d’ inverno  il  freddo  raggiunge 
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i  30°  sotto  lo  zero,  fa  meraviglia  di  vedere  che 
i  loro  abiti  sono  quasi  sempre  di  cotone. 

Questi  abiti  bianchi  danno  molto  da  fare  alle 
lavandaie,  perchè  debbono  lavarli  tre  volte  in 
acqua  bollente  per  poi  batterli  sopra  una  tavola 
liscia  con  un  rullo  di  legno,  affinchè  acquistino 
la  lucentezza  della  seta.  Non  si  potrebbe  ideare 
costume  più  disadatto  a  quel  clima.  Le  vestimenta 
sciolte  e  le  maniche  larghe  non  proteggono 
contro  i  frizzanti  venti  invernali;  mentre  poi 
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d’estate  gli  abiti  di  cotone  si  appiccicano  alle 
membra  così  strettamente,  che  bisogna  far  uso 
di  braccialetti  di  vimini  per  ottenere  che  l’aria 
circoli  attorno  alla  pelle. 

Il  cappello  coreano  è  un  oggetto  importan¬ 
tissimo;  hanno  un  cappello  per  ogni  condizione 
sociale  e  per  ogni  età,  e  lo  studio  dei  vari  ge¬ 
neri  e  delle  varie  specie  di  esso  costituisce  quasi 
una  scienza.  Ma  l’ordinario  cappello  nero  è  for¬ 
mato  di  treccie  di  bambù,  montate  sopra  un  fusto 
di  crine,  e  si  adatta  strettamente  al  capo  ;  quanto 
più  vuol  essere  elegante  chi  lo  porta,  e  tanto  più 
il  cappello  è  stretto.  Esso  è  così  prezioso  che  in 
tempo  di  pioggia  lo  si  ripara  con  una  copertura 
di  carta  oleata,  che  si  lega  sotto  il  mento. 

Il  costume  delle  donne  del  basso  ceto  consiste 
in  un  giubboncino  corto  che  copre  solamente 
la  parte  superiore  del  petto,  un  larghissimo  paio 
di  calzoni  e  una  gonnella  di  cotone  ;  però  le 
donne  agiate  portano  gonne  di  seta  colorata  e 
cominciano  a  seguire  il  costume  europeo. 


Il  Coreano  prende  moglie  tosto  che  i  suoi 
parenti  possono  dargli  il  consenso  e  fino  allora 
è  considerato  ragazzo,  porta  il  capo  scoperto  e 
tiene  i  capelli  legati  nel  codino.  Appena  il  con¬ 
tratto  nuziale  è  fatto,  gli  si  rade  la  sommità  del 
cranio,  gli  si  accomodano  i  capelli  e  può  por¬ 
tare  il  cappello  ;  allora  è  un  uomo.  Vedemmo 
spesso  ragazzi  ammogliati,  dai  nove  ai  dieci 
anni,  portare  cappelli  da  uomo  e  capelli  anno¬ 
dati,  mentre  una  delle  nostre  guide  (scrive  un 
viaggiatore)  essendo  celibe  portava  il  codino  ed 
era  considerato  ancora  ragazzo,  benché  avesse 
già  più  di  quarant’ anni. 

La  poligamia,  che  è  lecita,  non  è  praticata 
che  dai  nobili.  Le  donne  vivono  in  uno  stato 
quasi  assoluto  di  reclusione  e  non  escono  che 
di  notte,  velate.  I  loro  mariti,  che  le  comprano, 
e  di  cui  diventano  la  proprietà,  si  presentano  in 
vece  loro  ai  tribunali,  essendo  considerate  troppo 
poco,  per  citarle  direttamente. 

A  nove  ore  in  estate  e  più  presto  in  inverno, 
un  segnale  indica  il  momento  in  cui  gli  abitanti 
sono  obbligati  a  entrare  nelle  loro  dimore. 

Quasi  tutte  le  case  dei  Coreani  sono  costruite 
sullo  stesso  modello:  la  cucina  ad  una  estremità, 
conducente  ad  una  o  più  stanzette.  Nei  grandi 
alberghi  il  cortile  ha  parecchie  rimesse,  aperte 
su  tre  lati;  ma  nei  piccoli  centri  lontani  dalle 
vie  principali  la  cucina  è  anche  rimessa  ;  in  tal 
caso  —  scrive  un  viaggiatore  —  ci  riusciva  im¬ 
possibile  dormire  pel  chiacchierìo  delle  persone, 
lo  scalpitìo  dei  cavallini  e  il  muggito  del  be¬ 
stiame,  a  non  parlare  degli  sciami  d’insetti  d’ogni 
sorta.  I  muri  sono  di  graticcio  spalmato  di  mota  ; 
le  finestre  e  le  porte  son  pure  di  graticcio  co¬ 
perto  di  carta  oleata;  il  tetto  è  sorretto  da  rozze 
travi,  molto  grosse  e  non  in  proporzione  coi 
sostegni  verticali.  Le  case  dei  mandarini  anche 
di  maggior  censo  non  sono  migliori  di  queste. 

L’ unico  apparecchio,  abbastanza  ingegnoso, 
per  riscaldare  la  casa  è  il  kang  ;  sotto  il  pavi¬ 
mento  di  creta  della  cucina  vi  sono  molti  con¬ 
dotti  intersecantisi,  i  quali  partono  dal  focolare 
e  vanno  a  finire  in  un  camino  esterno  collocato 
al  lato  opposto  del  fabbricato.  L’aria  calda  e  il 
fumo  provenienti  dal  focolare  passano  per  questi 
condotti  e  scaldano  abbastanza  le  stanze;  anche 
in  inverno  non  occorre  molto  tempo  perchè  la 
stanzetta,  priva  affatto  di  ventilazione,  raggiunga 
una  bella  temperatura,  e  noi  trovammo  che  il 
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pavimento  così  riscaldato  era  molto  utile  per 
asciugare  gli  abiti  bagnati  e  le  scarpe.  Il  kang 
cinese  non  è  altrettanto  buono,  giacché  esso 
forma  soltanto  un  banco,  lungo  un  lato  della 
stanza. 

I  funerali  non  sono,  presso  il  popolo,  più  so¬ 
lenni  di  quel  che  siano  i  matrimoni.  Solo  i  ricchi 
seguono  1’  antico  rito,  portando  il  lutto  per  tre 
anni,  durante  i  quali  il  tìglio  del  defunto  s’astiene 
da  ogni  lavoro,  come  se  fosse  morto  egli  stesso  ; 
l’etichetta  non  gli  permette  neppure  di  rispon¬ 
dere  alle  parole  che  gli  sono  indirizzate  ;  vestiti 
di  bianco,  essi  portano  il  loro  grande  cappello, 
un  velo  ed  un  ventaglio  ;  tre  volte  al  giorno 
devono  scoppiare  in  singhiozzi. 

La  religione  ufficiale  è  il  Buddismo;  ma  i  let¬ 
terati  praticano  il  razionalismo  di  Confucio  ; 
l’antico  culto  animistico  non  è  scomparso,  anzi 
trovasi  ancora  qualche  traccia  del  culto  del  fuoco 
Ma  le  cerimonie  ufficiali  del  culto  sono  assolu¬ 
tamente  trascurate  e  i  templi,  in  generale,  sono 
delle  miserabili  topaie. 

Ad  est  di  Seul  la  gran  dorsale  montuosa  che 
traversa  tutta  la  penisola  forma  una  catena  di 
picchi  dentellati  e  scabri,  che  sotto  il  nome  di 
“  Monti  del  Diamante  „  alberga  molti  antichi 
monasteri  buddisti;  il  più  vetusto  dei  quali,  quello 
di  Ciang-an-sa,  risale  al  quarto  secolo.  Il  Bud¬ 
dismo,  infatti,  vi  venne  introdotto  dalla  Cina 
verso  il  372  dell’èra  volgare  e  rapidamente  si 
diffuse  in  tutto  il  paese  ;  le  solitudini  e  le  bel¬ 
lezze  seivaggie  dei  Monti  del  Diamante  attras¬ 
sero  i  vecchi  monaci,  ed  è  quivi  che  l’ antica 
religione  fiorisce  principalmente,  custodita  in 
quaranta  o  cinquanta  monasteri,  molti  dei  quali 
assai  ricchi.  Anche  il  Cristianesimo  tentò  di  farvi 
proseliti,  ma  ora  ve  ne  sono  ben  pochi;  e  quantun¬ 
que  in  Seul  si  trovino  missioni  inglesi,  francesi 
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ed  americane,  siccome  la  propaganda  aperta  è 
proibita,  i  risultati  non  sono  troppo  lusinghieri. 

La  lingua  coreana  differisce  dalla  cinese,  e  dai 
filologi  si  ascrive  alla  famiglia  delle  lingue  ag¬ 
glutinanti  e  al  gruppo  tartaro. 

Quanto  alla  scrittura,  “  ia  scrittura  giappo¬ 
nese,  dice  il  Berger,  non  deve  essere  confusa 
con  un’altra  scrittura  della  medesima  regione, 
la  scrittura  coreana,  che  venne  usata  nella  Corea 
ed  anche,  secondo  certi  autori,  nel  Giap¬ 
pone  prima  dell’introduzione  della  lingua 
cinese,  e  la  quale  è  una  scrittura  alfabe¬ 
tica,  verosimilmente  connessa  con  le  ori¬ 
gini  dell’alfabeto  indiano.  „  Questa  scrit¬ 
tura  si  traccia  dall’alto  al  basso,  in  colonne 
verticali,  senza  alcun  legame  fra  le  lettere. 
I  suoi  simboli  alfabetici  sono  considerati, 
dai  filologi,  più  semplici  di  quelli  di  qua¬ 
lunque  altro  linguaggio;  ed  è  precisamente 
per  questa  ragione  che  sono  usati  soltanto 
dalle  donne  e  dai  braccianti  o  contadini. 
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I  Coreani  delle  alte  classi  hanno  adottato  i  ca¬ 
ratteri  cinesi,  e  sono  questi  che  servono  nei  do¬ 
cumenti  ufficiali. 

Sebbene  la  lingua  coreana  differisca  sostan¬ 
zialmente  dalla  cinese,  ne  ha  però  accettato  nu¬ 
merose  espressioni  e  modi  di  dire,  adoperati 
specialmente  a  significare  le  idee  astratte,  reli¬ 
giose,  scientifiche  e  letterarie  :  è  la  consueta  in¬ 
fluenza  delle  civiltà  superiori  sovra  un  paese 
rimasto  in  arretrato  ;  giacché  i  Coreani,  al  pari 
■degli  Annamiti  e  dei  Giapponesi,  ricevettero  il 
loro  primo  incivilimento  dall’Impero  del  Mezzo. 

il  governo  La  monarchia  coreana, 

e  le  classi  sociali,  come  la  cinese,  è  eredi¬ 
taria  e  assoluta.  “  É  de¬ 
litto  di  lesa  maestà,  dice  Eliseo  Reclus,  pronun¬ 
ciare  il  nome  che  il  sovrano  ha  ricevuto  dal  suo 
predecessore  ;  è  un  altro  delitto  lo  sfiorarlo,  e, 
anche  dopo  la  sua  morte,  i  cortigiani  devono 
prender  cura  di  seppellirlo  senza  che  vi  sia  con¬ 
tatto  diretto  fra  le  loro  mani  e  il  suo  corpo. 
L’onore  d’esser  stato  toccato  da  lui  è  inestima¬ 
bile.  Coloro  ai  quali  è  stato  conferito  questo 
gran  privilegio  ornano  d’ un  nastro  di  seta  la 
parte  della  loro  veste  santificata  dalle  dita  del 


MINISTRO  DELLA  GUERRA. 


padrone.  Un  segno  della  mano  reale  basta  per¬ 
chè  il  ministro  disgraziato  si  suicidi  col  veleno.  „ 
Tutto  ciò,  però,  è  suppergiù  quanto  dei  re  del¬ 
l’estremo  Oriente  ci  narrano  i  viaggiatori  anche 
nostrani  ;  nella  Birmania,  descritta  dal  maggiore 
Tansillo  Barberis,  non  erano  minori  la  vene¬ 
razione  nè  la  superstizione,  nè  dissimili  i  riti, 
che  riferivansi  alla  maestà  reale. 

I  medici  stessi  non  possono  toccare  il  re;  nel 
1800  il  re  coreano  Tion-Tzua  è  morto  perchè 
1’  etichetta  della  corte  non  ha  permesso  ai  me¬ 
dici  di  aprirgli  un  ascesso,  di  cui  era  malato. 
Cosi  è  proibito  di  battere  la  moneta,  che  porti 
la  sua  effigie.  Non  si  può  eseguire  il  suo  ritratto, 
che  dopo  la  sua  morte  ;  e  si  conservano  in  una 
sala  del  palazzo  i  ritratti  degli  antichi  monarchi. 
Altro  curioso  divieto  si  è  quello  che  inibisce  di 
portare  occhiali  alla  presenza  del  re. 

Nove  volte  al  giorno  vengono  presentati  al 
sovrano  i  suoi  pasti,  composti  di  cinque  piatti. 
È  suo  privilegio  1’  avere  un  servizio  da  tavola 
in  oro.  Un  tempo  gli  era  inibito  di  fumare. 

II  re  esce  di  rado  dal  palazzo  ed  è,  quasi  sem¬ 
pre,  per  andare  in  pellegrinaggio  alla  tomba 
degli  antenati.  Quando  esso  muore,  il  lutto  dura 
ventisette  mesi;  la  sepoltura  ha  luogo  cinque 
mesi  dopo  la  morte,  durante  i  quali  nessuno  è 
autorizzato  a  celebrare  matrimoni  o  funerali. 

Il  re,  oltre  alla  moglie  legittima,  deve  avere 
otto  concubine  di  alta  condizione  e  un  harem 
di  trecento  femmine.  Quando  la  regina  è  in 
istato  interessante,  il  governo  ordina  tre  mesi 
di  magro  a  tutto  il  popolo. 

Il  servizio  del  palazzo  è  affidato  a  delle  donne 
ed  a  ottanta  eunuchi.  La  corte  mantiene  tre 
cronisti  ufficiali,  i  libri  dei  quali  si  conservano 
con  gran  cura  nella  biblioteca  reale. 

Il  re  porta  come  simbolo  del  suo  potere  un 
dragone  ;  nelle  grandi  cerimonie,  egli  veste  un 
abito  di  seta,  donatogli  dall’  imperatore  della 
Cina.  Quando  esce,  portano  dinanzi  a  lui  un’a¬ 
scia,  una  sciabola,  un  tridente,  un  ombrello  rosso 
e  un  ventaglio  violetto,  i  segni  visibili  insomma 
dell’autorità  sovrana. 

11  potere  del  re  è  assoluto,  ma  di  fatto  viene 
di  molto  limitato  dai  nobili,  nei  quali  è  la  vera 
autorità,  stante  la  debolezza  dei  re  coreani,  che 
insino  a  qui  vi  si  sono  succeduti.  Anche  la  re¬ 
gina  clev’  essere  scelta  tra  le  famiglie  dell’  ari¬ 
stocrazia. 
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I  tre  scioìig  1  o  governatori ,  formano  il  con¬ 
siglio  privato  del  re,  dopo  il  quale  vengono  i 
sei  ministri  delle  Finanze,  dei  Riti,  della  Guerra, 
della  Giustizia,  dei  Lavori  pubblici,  degli  Ordini 
e  dei  Gradi.  I  sei  ministri  e  i  loro  dipendenti 
immediati  (due  per  ministero)  formano  coi  sciong 
il  consiglio  reale ,  composto  per  conseguenza  di 
ventun  membri,  designati  col  nome  di  tai-zin. 
A  lato  del  monarca  trovasi  un  censore  ufficiale, 


BARCA  COREANA. 


ma  come  ognuno  immagina  facilmente,  le  sue 
censure  si  risolvono  nei  più  sperticati  e  pomposi 
panegirici.  C’è  un  giornale  ufficiale  della  corte, 
il  Scio-Po ,  modellato  sulla  Gazzetta  di  Pekino. 

Differisce  profondamente  il  concetto  e  l’assetto 
sociale  della  Corea  in  confronto  di  quello  della 
Cina  :  i  costumi  cinesi  importativi,  non  hanno 
mai  rivoluzionato  lo  spirito  della  società  coreana. 
Mentre  nella  Cina,  la  nazione  è  considerata  come 
una  grande  famiglia,  nella  Corea  abbiamo  delle 
classi  distinte  che  costituiscono  delle  vere  caste. 
Come  in  Cina  le  preferenze  sono,  apparente¬ 
mente,  per  coloro  che  subiscono  favorevol¬ 
mente  gli  esami  periodici  ;  ma  nel  fatto  poi,  nove 
volte  su  dieci,  sono  il  denaro  e  l’interesse,  che 
decidono  delle  nomine. 

In  ordine  di  nobiltà  viene  prima  la  casta  della 
nobiltà  ereditaria  e  dei  ricchi,  i  cui  membri  non 
possono  occuparsi  di  commerci  o  industrie,  ma 
sono  addetti  agli  uffici  e  all’insegnamento.  La 
seconda  è  quella  dei  seminobili,  che  possono 
essere  proprietari  fondiari,  grossi  commercianti, 

1  Seng-ei-tsieng  (consigliere  ammirabile)  è  il  primo  ministro; 
Tsoci-ei-tsieng  (consigliere  di  sinistra),  Ou-ei-tsieng  (consigliere 
di  destra)  chiamansi  gli  altri  due. 


segretari,  ecc.;  la  terza  è  costituita  dai  piccoli 
negozianti  e  dagli  artigiani,  ossia  dalla  popola¬ 
zione  che  lavora  ;  infine,  ultimi  e  così  poco  con¬ 
siderati  che  non  possono  abitare  in  Seul,  i  preti 
buddisti.  Vi  sono  infine  dei  paria  (ossia  tutti  i 
Coreani  che  esercitano  basse  professioni),  e  dei 
servi  riscattabili.  Alcuni  mestieri  trovansi  or¬ 
ganizzati  in  corporazioni,  le  quali  godono  di  re¬ 
golamenti  speciali. 

Tutto  il  regno  è  diviso  in  tó ,  o  provincie,. 
suddivise  in  distretti;  ciascuna  provincia  è  am¬ 
ministrata  da  un  governatore  o  Kam-sà. 

Ecco  i  nomi  delle  8  provincie  e  delle  ri¬ 
spettive  capitali: 

cap. 


Ham-ghien-to 

Pjeng-an-to 

Huang-hai-to 

Can-uen-to 

Kieng-cui-to 

Zjung-z’jeng-to 

Zjel-la-to 

Kiengr-sancr-to 


Ham-heung 

Ping-jang 

Hai-ziu 

Uen-ziu 

Hang-jang  o  Seul 
Ploug-  ziu 
Cien-ziu 
Pai-cu 


Il  cap.  Cavendish  ci  dà  la  cifra  di  332  ^pre¬ 
fetti,  ognuno  dei  quali  ha  un  seguito  di  50  ,  a 
1500  persone!  Di  queste  però  soltanto  quelle 
altolocate  percepiscono  onorari,  il  cui  pagamento- 
è  poi  sempre  in  arretrato  di  parecchi  mesi., 
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mentre  gli  altri  vivono  su  quanto  riescono  a 
spremere  od  estorcere  dalle  classi  industriali.  Si 
può  quindi  immaginare  quanto  vessatorie  e  rui- 
nose  siano  le  imposizioni  per  il  popolo  Si  cal¬ 
cola  che  il  20  per  cento  della  popolazione  vive 
del  lavoro  dei  contadini  ;  per  cui,  se  vi  s’ ag¬ 
giunge  l’universale  corruzione,  si  comprende  il 
mancato  sviluppo  del  paese.  lire  percepisce  una 
lauta  rendita,  di  cui  circa  90,000  sterline  all’anno 
gli  provengono  dalla  dogana;  ma  ben  minima 
parte  di  questo  denaro  è  bene  spesa;  egli  è  sem¬ 
pre  indebitato  e  dà  mali  esempi  di  stravaganze  e 
di  sperpero.  Per  esempio,  venne  eretto  poco 
tempo  addietro  un  Ospedale  Reale  e  nove  mesi 
dopo,  sebbene  non  vi  si  fosse  ricevuto  neppure 
un  ammalato,  vi  abitavano  trentadue  ufficiali 
con  le  loro  famiglie.  Similmente,  venne  fondato 
un  Collegio  Reale  e  uno  straniero  ottenne  di 
esserne  1’  istitutore  ;  due  anni  dopo  lo  si  li¬ 
cenziò  per  sostituirvi  dei  Coreani;  ma  avendo  egli 
opposto  gravi  difficoltà  a  quel  licenziamento,  si 
decise  di  tenere  il  forestiero  per  altri  tre  anni 
con  doppio  onorario,  senza  che  fosse  obbligato 
ad  alcun  lavoro.' 

Ecco  come  parla  del  prefetto  di  Ghen-San  un 
viaggiatore  inglese,  che  si  trovò  con  lui  in  un 
banchetto  :  “  Era  vestito  magnificamente  con 
una  veste  di  seta  azzurra  e  rossa,  ciò  che  si¬ 
gnificava  come  egli  appartenesse  a  due  classi, 
la  civile  e  la  militare  ;  dal  suo  cappello  nero 
scendeva  una  catenella  di  pallottole  d’ambra 
fine,  che  gli  circondava  il  collo.  I  sigilli  del  suo 
grado,  senza  i  quali  un  ufficiale  non  osa  muo¬ 
versi,  erano  stati  deposti  sotto  la  sua  sedia  dal 


portaspilli,  un  ragazzo  di  sedici  anni, 
attorno  al  cui  corpetto  erano  appesi 
la  tasca  del  tabacco,  il  binoccolo  e 
la  borsa.  Il  prefetto  mangiò  come 
gli  altri  e  bevette  un  bicchiere  di 
birra,  un  bicchiere  di  Moselle,  un 
bicchiere  di  Champagne,  un  bic¬ 
chiere  di  kummel  e  un  bicchiere  di 
whiscky.  Dopo  pranzo,  accesero  la 
sua  pipa  ed  egli  fumò  il  nostro  ta¬ 
bacco,  apprezzandone  assai  la  vi¬ 
goria.  Noi  facemmo  attenzione  spe¬ 
cialmente  alle  sue  mani  piccole,  de¬ 
licate  e  ben  conservate  „. 

L 'amministrazione  coreana  è  cor¬ 
rottissima;  i  funzionari,  mal  pagati, 
vendono  i  loro  servigi,  trafficano  sulla  propria 
influenza  tutte  le  funzioni  sono  adunque  ri¬ 
guardate  come  posizioni  da  sfruttare. 

Seul,  scrive  l’ultimo  dei  viaggiatori  europei 
che  l’ha  visitata,  è  un  semenzaio  d’ ignoranza, 
di  crudeltà,  d’intrighi,  di  vizii  e  di  miseria;  ma 
è  il  cuore  della  Corea,  come  Parigi  è  il  cuore 
della  Francia.  L’ideale  di  ogni  Coreano  bene¬ 
stante  e  ozioso  è  di  vivere  nella  capitale,  dove 
è  possibile  godere  di  ogni  piacere  e  di  ogni 
vizio,  dove  sono  molte  le  probabilità  di  otte¬ 
nere  impieghi  ambiti,  che  sono  poi  sinecure,  e 
dove  infine  si  trovano  i  migliori  prodotti  del 
paese.  Seul  è  la  sorgente  della  corruzione  e 
della  disonestà  ufficiale  ;  là  vive  il  re,  il  “  Fi¬ 
glio  del  Cielo  „  ,  il  “  Signore  delle  centomila 
isole  „  ,  il  “  Padre  del  suo  popolo  „  ;  e  la  sua 
maestà  entusiasma  e  glorifica  ogni  abitante  di 
Seul,  per  umile  che  sia.  Il  malcontento  dimo¬ 
strato  per  la  vita  di  provincia  da  tutti  i  seulani 
è  qualche  cosa  di  ameno  ;  infiniti  sono  i  la¬ 
menti  di  coloro  che  sono  costretti  a  vivere  al¬ 
trove.  L’accettare  un  impiego  nel  paese  è  sem¬ 
plicemente  un  mezzo  per  raggiungere  l’ago¬ 
gnato  fine  di  accumulare  ricchezze  bastanti,  che 
:  i  vengono  poi  a  godere  nella  capitale. 

la  capitale.  La  capitale  Han-jang  conosciuta 
sotto  il  nome  di  Sèni  (o  Soni  o 
Siul,  che  significa  “  capitale  „)  può  essere  con¬ 
siderata  come  una  delle  grandi  città  dell’Oriente. 
Le  sue  mura,  che  salgono  e  discendono  pei  colli 
rocciosi,  che  circondano  la  conca  in  cui  giace 
la  città,  comprendono  un’area  di  dieci  miglia 
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quadrate,  dentro  alle  quali  in  30,000  case  ^al¬ 
loggia  una  popolazione  di  200,000  abitanti,  oltre 
ad  altri  50,000  che  abitano  nei  sobborghi,  dove 
la  popolazione  è  in  continuo  incremento.  Le 
otto  porte  si  chiudono  un’ora  dopo  il  tramonto, 
e  allora  non  è  più  possibile  alcun  accesso  nella 
città  insino  al  levar  del  sole,  a  meno  di  dar  la 
scalata  a  qualche  punto  diroccato  delle  mura. 

L’interno  della  città  presenta  un  labirinto  di 
vicoli  stretti,  fangosi  e  disuguali,  fra  capanne 
dal  tetto  di  stoppia  o  di  tegole,  che  brulicano 
di  esseri  umani  e  d’insetti,  tra  una  completa 
assenza  d’ogni  più  elementare  igiene.  “  Le 
strade  di  Seul  sono  cloache  costeggiate  da  ca¬ 
panne  „  dice  uno  scrittore.  In  aperto  contrasto 
con  questi  vicoli,  v’hanno  però  tre;  vie  princi¬ 
pali,  una  delle  quali  taglia  la  città  da  oriente  a 
occidente  e  manda  sue  diramazioni  verso  il  pa¬ 
lazzo  reale  e  verso  la  porta  meridionale.  Tutte 
tre  sono  larghe  un  80  metri  e  sono  ben  tenute; 
quella  conducente  al  Palazzo  è  fiancheggiata 
dalle  caserme  del  presidio  ;  ma  le  altre  sono 
sempre  cosi  ingombre  dalle  capanne  e  dalle 
baracche,  rimosse  solamente  quando  passa  il 
re,  che  lo  spazio  libero  si  riduce  a  pochi  me¬ 
tri.  Sempre  affollate,  di  giorno,  dagli  animali 
da  trasporto  coi  loro  guidatori,  dagli  ufficiali  e 
dai  giureconsulti  in  bianca  veste,  dagli  uomini 
che  fumano  sempre  la  loro  lunga  pipa  ;  sono 
invece  affatto  deserte  di  notte  perchè  nessuno 
può  più  andare  attorno  dopo  il  tramonto,  sotto 
pena  di  venire  arrestato  e  fustigato  dalla  pat¬ 
tuglia  che  fa  la  ronda. 

Considerata  la  sua  vastità  e  antichità  —  es¬ 
sendo  stata  fondata  nel  1397  —  Seul  è  strana¬ 
mente  povera  di  edifici  pubblici  importanti  ; 
tale  deficienza,  che  essa  però  condivide  col  regno 
in  generale,  è  da  ascriversi  alle  spaventevoli 
distruzioni  e  all’  impoverimento  cagionato  dalle 
numerose  invasioni,  a  cui  andò  soggetta,  spe¬ 
cialmente  da  quella  del  1592.1  Dopo  i  due  pa¬ 
lazzi,  i  soli  oggetti  d’interesse  nella  città  sono: 
la  grande  campana  —  che  si  dice  sia  la  terza 
per  grandezza  in  tutto  il  mondo  —  la  quale  dal 
1468  suona  l’ora  dell’  apertura  e  della  chiusura 
delle  porte  della  città  ;  e  una  piccola  pagoda  di 
pietra  bianca,  un  tempo  ornata  di  decorazioni 
religiose  buddistiche,  ora  quasi  irriconoscibili. 
Li  accanto  s’ergeva  un  tempo  la  pietra  portante 
un’iscrizione  dell’ex-reggente,  che  invitava  tutti 
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i  Coreani  ad  uccidere  qualunque  straniero  en¬ 
trasse  nel  regno. 

Il  Palazzo  Reale  è  così  descritto  :  Vi  si  entra 
per  un  grande  portone  di  tre  archi,  seguito  da 
un  ampio  terrazzo  fiancheggiato  da  due  grot¬ 
teschi  animali  di  pietra,  apparentemente  leoni  ; 
quivi  il  visitatore  deve  scendere  dalla  sedia  o 
da  cavallo  e  procedere  a  piedi.  Tre  grandi  aree 
quadrate  conducono  alla  Sala  dell’  Udienza,  il 
cui  tetto  è  doppio,  e  il  soffitto,  scolpito  e  di¬ 
pinto  in  verde,  rosso  e  turchino,  è  sorretto  da 
immensi  pilastri  cilindrici.  Dentro  il  recinto  del 
palazzo  si  trovano  innumerevoli  edifici  costi¬ 
tuenti  gli  appartamenti  privati  del  re,  della  re¬ 
gina  e  del  principe  ereditario  ;  mentre  altri  edi¬ 
fici  sono  occupati  dalle  500  guardie  e  dai  2000 
ufficiali  di  corte.  Il  palazzo  vecchio  contiene 
un  numero  anche  maggiore  di  edifici,  e  i  due 
sono  collegati  da  una  via  coperta. 

La  capitale  ha  il  suo  porto  naturale  a  circa 
18  miglia  verso  ovest,  a  Cemiilpo,  cittadina  a- 
perta  agli  stranieri  e  perciò  più  cinese  e  giap¬ 
ponese,  che  non  coreana.  Questo  porto  natu¬ 
rale  può  essere  approdato  soltanto  coll’alta 
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marea,  giacché  con  la  bassa  diventa  un’ampia 
distesa  di  melma  nera  e  di  bassi  canali.  E  da 
notarsi  che  mentre  da  questo  lato  della  peni¬ 
sola  la  marea  si  alza  di  quasi  10  metri,  sulla 
costa  orientale  invece  non  oltrepassa  i  35  cen- 
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timetri  Da  Cemulpo  si  arriva  alla  capitale  o  su 
battello  a  vapore,  o  sovra  giunche  giapponesi, 
lungo  la  costa  e  risalendo  il  fiume  Han,  di  cui 
l’instabile  letto,  la  poca  profondità  e  la  forte  cor¬ 
rente  a  bassa  marea,  rendono  oltremodo  diffi¬ 
cile  la  navigazione.  Colline  basse  e  sterili,  gra¬ 
datamente  elevantisi  a  montagne  brune  é  de¬ 
serte,  chiudono  questa  valle  da  ambo 
le  parti.  Rimangono  ancora  molte 
muraglie  di  pietra  e  fortezze  rovi¬ 
nate,  che  furono  erette  dopo  l’inva¬ 
sione  giapponese  del  1592  per  sal¬ 
vaguardare  la  capitale,  e  fu  dietro 
di  esse  che  i  Coreani,  anche  ai  nostri 
tempi,  tennero  testa  a  francesi  e  ad 


un  po’  di  storia.  Le  storie  cinesi  fanno  men¬ 
zione  di  tribù  coreane  come 
vassalle  sino  dal  2350  av.  Cristo;  la  storia  au¬ 
tentica  della  Corea  però  non  comincia  che  nel 
1122,  con  la  fondazione  del  regno  di  Ciao-sien 
per  opera  del  principe  cinese  Kitzu  ;  questi  fu, 
secondo  gli  annalisti,  quegli  che  introdusse  nella 
Corea  i  riti,  l’agricoltura,  l’industria  della  seta. 
Ping-jang  nell’ovest,  dove  serbasi  tuttora  la 
sua  tomba,  era  la  capitale  di  quell’antichissimo 
regno. 

Ma  già  dal  I  secolo  dell’  èra  nostra  vediamo 
accennate  buone  relazioni  dei  Giapponesi  coi 
Coreani,  divisi  allora  in  vari  clans  o  principati 
indipendenti.  Nel  III  secolo  tre  di  codesti  prin¬ 
cipati  coreani  pagano  tributo  all’  imperatrice 
giapponese  Zingo-Kuogu.  Nel  284  un  principe 
di  Corea,  Atolli,  porta,  nel  Giappone  i  primi 
elementi  della  letteratura,  e,  coll’alfabeto  cinese,  i 
libri  di  Confucio.  Non  fu  però  senza  contrasti 
che  la  supremazia  del  Giappone  s’ esercitava, 
infiro  da  quei  remoti  tempi,  nella  Corea;  pa¬ 
recchie  furono  le  rivolte,  e,  anche  allora,  i  prin¬ 
cipi  ribelli  volgevansi  all’altro  potentato  finitimo, 
riconoscendo  la  sovranità  della  Cina,  che  di  so¬ 
lito  li  aiutava  nelle  ribellioni.  Dal  920  in'  poi  i 
Giapponesi  non  ebbero  più  che  fare  nella  pe¬ 
nisola,  dalla  quale  però  intanto  avevano  apprese 
le  nozioni  dell’astronomia  e  della  medicina,  la 
fabbricazione  della  carta  e  dell’inchiostro  e  gli 
altri  processi  industriali,  che  i  Coreani  avevano 
imparato  dai  Cinesi. 

L’attuale  dinastia  risale  al  1392,  allorquando 
uno  dei  principi  coreani,  Ni,  affermò  la  propria 
supremazia  su  tutto  il  paese  e  fondò  la  moderna 
capitale.  I  Giapponesi  però  tornarono  a  inva¬ 
dere  la  Corea  nel  1592,  percorrendo  tutto  il 
paese  con  un  esercito  di  1 50,4)00  uomini  sotto 
il  comando  del  mikado  Taico-Sama  “  il  Napo¬ 
leone  giapponese  „.  Combatterono  sanguinosa¬ 
mente  parecchie  volte  e  obbligarono  il  re  di 
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Corea  a  riconoscere  la  loro  supremazia.  A  chi 
viaggia  da  Seul  verso  Ghen-San  si  mostra  tut¬ 
tora  il  campo  di  uno  di  questi  conflitti;  gli  e- 
normi  terrapieni  erbosi,  che  ancora  rimangono, 
coprivano  le  spoglie  di  18,000  combattenti. 
L’intervento  della  Cina  obbligò  i  Giapponesi 
ad  abbandonare  la  conquista  e  nel  1615  si  riti¬ 
rarono,  conservando  soltanto  l’isola  di  Tsu-Zima 
e  il  possesso  di  Fu-San,  dove  un  presidio  giap¬ 
ponese  tenne  il  porto  sino  al  1879.  La  Corea, 
pel  trattato  del  1615,  doveva  pagare  un  tributo 
e  il  suo  re  domandare  l’investitura  al  Giappone  ; 
ma  di  fatto  non  fu  più  molestata  e  si  tenne 
rigorosamente  appartata  sino  al  1876.  Il  Cri¬ 
stianesimo  s’era  frattanto  diffuso  nella  Corea 
intorno  al  principio  del  secolo  nostro  :  100,000 
persone,  a  quanto  si  dice,  si  erano  convertite  ; 
ma  nel  1866  il  defunto  reo-gente  ordinò  un 
massacro  generale,  nel  quale  nove  missionari 
con  10,000  cristiani  vennero  martiri-zzati  1 

Per  vendicarsi  i  francesi  invasero  allora  dalle 
coste  il  paese;  l’ammiraglio  Roze  distrusse  le 
fortificazioni  del  porto  di  Cang-hua,  alla  foce 
del  fiume  Seul,  ma  dovette  poi  ritirarsi  ;  ciò  che 
crebbe  la  baldanza  del  “  regno  eremita  ,,  il 
quale  si  reputava  inviolabile. 

Lo  stesso  accadde  ai  una  spedizione  americana 
intrapresa  nel  1871  per  vendicare  l’incendio  di 
uno  schoouer  mercantile  e  l’uccisione  dei  marinai. 

Fu  il  Giappone  che  riuscì  ad  aprire  la  Corea 
agli  stranieri.  Dopo  la  rivoluzione  del  1868,  uno 
dei  primi  pensieri  del  Mikado  fu  di  riannodare 
colla  Corea  gli  antichi  legami  :  seguirono  nego- 
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ziati,  pretensioni  e  conflitti,  finché,  dopo  una  spe¬ 
dizione  armata,  il  26  febbraio  1876  il  Giappone 
otteneva,  col  trattato  di  Koka,  che  venissero 
aperti  ai  Giapponesi  il  porto  di  Fu-San  e  due 
altri,  da  designarsi  in  seguito. 

1  Ancora  nel  1893  non  si  contavano  in  Corea  che  22  mila 
cristiani  cattolici  e  300  protestanti. 
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Nel  1882,  1883  e  1884  si  stipularono  d’allora 
in  poi  altri  trattati  con  altre  grandi  potenze 
per  i  quali  i  porti  di  Cemulpo ,  Ghen-San  e 
Fua-San  furono  definitivamente  aperti  al  com¬ 
mercio  degli  stranieri. 


SOLDATI'  COREANI. 

Sebbene  l’ Italia  non  avesse,  come  non  ha 
neppur  ora,  interessi  proprii  in  Corea,  anche 
il  nostro  governo  affidò  in  quel  tempo  a  S.  A. 
R.  il  duca  Tommaso  l’incarico  di  entrare  in  re¬ 
lazioni  di  amicizia  e  di  commercio  con  quella 
misteriosa  e  lontana  regione.  La  “  Vittor  Pi¬ 
sani  „  gettava  l’àncora  nel  porto  aperto  di  Fu- 
San  il  1°  agosto  1880  e  poscia  anche  in  quello 
tuttora  chiuso  di  Port-Lazarev,  accolta  abba¬ 
stanza  cortesemente  dalle  autorità  locali.  E  nel 
1884  un  trattato  italo-coreano  veniva  pure  con¬ 
chiuso  e  approvato  dalla  nostra  Camera  dei 
Deputati  sovra  relazione  dell’on.  Brunialti. 

Aperta  oramai  alle  influenze  europee  e  ame¬ 
ricane,  la  Corea  diventò  il  teatro  di  una  guerra 
di  competizioni  e  di  prevalenza  fra  di  esse.  Fre¬ 
quenti  conflitti  all’interno,  tra  le  guarnigioni 
di  cinesi  e  giapponesi,  portarono  nel  1885  le 
due  potenze  vicine  al  trattato  di  Tien-sin,  pel 
quale  s’ imponevano  il  ritiro  simultaneo  e  imme¬ 
diato  delle  truppe  e  l’obbligo  di  preavviso  re¬ 
ciproco  nell’eventualità  di  future  spedizioni.  Ma 
la  calma  interiore  non  dipendeva  tutta  dalle 
potenze  estere:  due  partiti  agitavano  ormai  il 
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paese,  l'uno  propenso  alle  riforme  e  alle  age_ 
volezze  verso  gli  stranieri  (i  progressisti  o  indi¬ 
pendenti)  che  s’appoggiava  al  Giappone;  l’al¬ 
tro,  avverso  ai  primi,  che  contava  sull’appoggio 
della  Cina.  1  torbidi  del  1884  nella  capitale  erano 
stati  promossi  dagl’ indipendenti,  che,  approfit¬ 
tando  del  momento  in  cui  la  Cina  aveva  altri 
sopraccapi  nel  Tonchino,  speravano  impadronirsi 
del  potere.  Ma  il  colpo  non  era  riuscito.  In 
questi  ultimi  anni  Inghilterra  e  Russia,  la  prima 
per  le  sue  industrie,  la  seconda  perchè  confi¬ 
nante,  tengono  altresì  d’occhio  gli  avvenimenti 
coreani;  ma  fortunatamente  i  contendenti  fino 
ad  ora  non  furono  che  il  Giappone  e  la  Cina. 

A  spiegare  questo  conflitto  giova  considerare 
che  i  Giapponesi  si  sono  a  poco  a  poco  infil¬ 
trati  nel  paese,  esercitandovi  un’egemonia  eco¬ 
nomica  assoluta:  i  porti  aperti,  trovansi,  in  realtà, 
nelle  mani  dei  Giapponesi,  i  quali  hanno,  si  può 
dire,  anche  il  monopolio  della  pesca.  Essi  otten¬ 
nero  patti  piu  favorevoli  d’ogni  altra  nazione 


all’importazione  delle  loro  merci;  e  sino  dal  1883 
tra  Fu-San  e  il  Giappone  venne  gittato  un  cavo 
telegrafico,  e  per  vent’anni  nessun’altra  linea  ri¬ 
vale  potrà  stabilirvisi.  Ogni  anno  codesta  ege¬ 
monia  economica  si  venne  vieppiù  affermando, 
col  progressivo  incremento  del  commercio  giap¬ 
ponese  nella  penisola;  e  tale  situazione,  in  stri¬ 
dente  contrasto  colla  preponderanza  politica 
della  Cina,  doveva  portare  all’  inevitabile  con¬ 
flitto.  I  negozianti  giapponesi  si  lagnavano  di 
continue  vessazioni;  nel  1893  si  vollero  vietare, 
come  già  dicemmo,  alcune  esportazioni,  nel  men¬ 
tre  scoppiavano  nelle  provincie  meridionali  della 
Corea  dei  torbidi  politici.  11  governo  coreano, 
impotente  a  ristabilire  l’ordine,  ricorse  all’inter¬ 
vento  cinese  e  fu  quell’intervento,  che  fece 
scoppiare  la  guerra.  A  tutela  dei  molti  suoi  in¬ 
teressi  e  dei  numerosi  suoi  connazionali,  residenti 
nella  Corea,  il  Giappone  pure  intervenne. 

A.  G. 
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ARTE  A'N  T I C  A  :  CAMMEI. 


INO  dai  tempi  più  remoti,  sino  dalla 
civiltà  egizia  e  babilonese,  i  bei  co¬ 
lori  trasparenti  e  la  rarità  delle  pietre 
dure  attrassero  l’ammirazione  degli 
uomini  e,  più  specialmente,  delle 
donne,  e  l’arte  d’ inciderle  risale,  infatti,  alla  più 
nebulosa  antichità.  Di  que’  giorni,  era  consuetu¬ 
dine  comune  portare  sigilli  e,  a  tale  ufficio,  chi 
poteva  consentirsene  il  lusso,  faceva’servire  una 
pietra  preziosa  incisa  con  qualche  motto,  od  ima- 
gine.  Ond’è  che  artisti  di  merito  insigne  si 
consacravano,  con  intelletto  d’amore,  a  siffatto 
genere  di  scoltura  microscopica,  sia  con  lavori 
originali,  sia  con  la  riproduzione  di  capolavori 
altrui  figuranti  eroi,  semidei  e  divinità,  tantoché 
le  opere  più  note  e  popolari  de’  grandi  maestri 
venivano  ridotte  a  proporzioni  minuscole  sulla 
larghezza  d’un  centesimo  e  con  tale  perfezione 
tecnica  da  equiparare  la  valentia  degli  autori 
originari.  Per  tal  ragione,  un  bel  cammeo  rac¬ 
chiude  in  sé  il  triplice  vanto  della  materia  pre¬ 
ziosa,  di  un’  alta  manifestazione  d’arte  e  della 
indistruttibilità.  Non  può,  quindi,  recar  stupore 
che,  in  tempi  di  grande  raffinatezza  nel  lusso, 
si  avesse,  pe’  cammei,  una  vera  passione.  Dagli 
imperatori  romani  ai  principi  italiani  del  Rina¬ 
scimento,  tutti  i  grandi  signori  ne  fecero  incetta 
ed  oggi  i  vari  musei  nazionali  se  ne  contrastano, 
con  assidua  gara,  il  possesso. 

11  solo  Museo  Britannico  ne  possiede  circa 
duecento,  di  alcuni  de’  quali,  i  più  importanti, 
diamo  qui  una  riproduzione  fotografica.  Essi 
appartengono  ai  migliori  periodi  dell’arte  greca 
e  romana  e  vanno  da  400  anni  circa  prima  del 
l’èra  volgare,  sino  alla  decadenza  dell’arte  romana. 


Un.  1  è  una  corniola  conosciuta  sotto  il  nome 
di  Woodhouse,  perchè,  in  origine,  appartenente 
alla  collezione  di  un  gentiluomo  di  tale  casato 
Essa  data  probabilmente  dal  principio  del  V  se¬ 
colo  avanti  G.  C.  ed  è  forse  il  più  fine  esem¬ 
plare  di  pietre  scolpite,  che  siasi  conservato  sino 
ai  nostri  giorni.  Rappresenta  un  giovane  seduto, 
che  sta  suonando  su  di  un’antica  arpa  triango¬ 
lare,  ed  è  lavorato  in  guisa  da  far  ricordare  le 
famose  scolture  del  fregio  del  Partenone. 

Il  n.  2,  un  leone,  che  si  avventa  sulla  preda, 
è  un  antico  esemplare  di  un  soggetto  più  e  più 
volte  trattato. 

Viene,  quindi,  una  serie  di  soggetti  mitologici 
greco-romani. 

Il  n.  3  è  una  testa  di  Giove,  ideata  ì  stupen¬ 
damente  ed  eseguita  con  la  massima  finezza. 

© 

Il  n.  4  è  una  bella  testa  di  Apollo  con  l’al¬ 
lacciatura  della  clamide  e  l’arco  e  la  freccia, 
suoi  simboli. 

Il  n.  5  vuoisi  sia  un  Ercole,  per  la  clava,  che 
porta  scolpita  dietro  l’occipite  ;  ma,  [forse,  non 
è  che  il  ritratto  di  qualcne  principe  greco,  pro¬ 
babilmente  quello  dello  stesso  Filippo  di  Mace¬ 
donia,  effigiato  in  aspetto  di  Alcide.  La  pietra 
è  un  grande  e  magnifico  berillo  azzurro  e  la 
incisione  di  purissimo  stile  greco,  è  degna  in 
tutto  di  tale  pietra  preziosa.  Il  cammeo  porta  la 
iscrizione  ANAIOT,  eh- è  di  data  posteriore  e 
che,  forse,  vuole  indicare  com’esso  appartenesse 
alla  famiglia  de’  Scipioni,  nella  quale  il  prenome 
di  Gneo  ricorreva  frequentemente. 

11  n.  6  è  una  testa  d’Esculapio  d’ottimo  stile 
greco,  nella  quale  sono  ammirabili  la  espressione 
de’  lineamenti  e  la  fine  riproduzione  della  barba; 


14.  CAMMEO  D’AUGUSTO. 


e  dei  capelli.  Questa  celebre  pietra  appartenne 
a  Lorenzo  de1  Medici,  il  Magnifico,  e,  più  tardi, 
nientemeno  che  a  Voltaire. 

Prima  de’  tempi  di  Alessandro  Magno,  non 
s1  ebbero  ritratti  in  cammei.  Perciò  i  n.  7  e  8,  che 
rappresentano  rispettivamente  Socrate  e  Platone, 
non  sono  certamente  di  contemporanei,  ma 
forse  di  poco  posteriori  e  ricavati  da  monu¬ 
menti. 

Il  n.  9  è  un  bel  ritratto  d’Alessandro  Magno 
in  effige  di  Elio,  notevole  per  vivacità  d’espres¬ 
sione,  ma  di  assai  inferiore,  e  per  stile  e  per 
carattere,  alla  testa  del  grande  conquistatore 
macedone,  che  pure  esiste  nel  Museo  Britannico. 
Probabilmente  quel  cammeo  appartiene  ai  tempi 


di  Augusto,  il  quale,  com’è  noto,  usava  di  una 
testa  d’Alessandro  per  sigillo. 

Il  n.  10,  una  bella  testa  d’uomo  con  le  corna 
in  fronte  e  sotto  le  lettere  SEAE,  potrebb’essere 
il  ritratto  di  Seleuco,  genero  d’Alessandro,  fon¬ 
datore  della  monarchia  siriaca,  quantunque  le 
sembianze  poco  somiglino  a  quelle  effigiate  sulle 
sue  monete. 

Molte  sono  le  pietre  che  recano  incisi  i  ri¬ 
tratti  d’alti  personaggi  romani.  Così  il  n.  11  rap- 
presenta  Giulio  Cesare;  il  n.  12,  Marco  Giunio 
Bruto  e  il  n.  13,  l’imperatore  Adriano. 

L’incisione  di  disegni  in  rilievo  è  d’uso  an¬ 
tichissimo:  ma  essa  non  si  generalizzò  se  non 
verso  il  IV  secolo  avanti  G.  C.  L’onice,  la  sar- 
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clonica,  il  nicolo,  furono  le  pietre  piu  usate  a 
tal  fine,  avendo  esse  stratificazioni  varicolori,  di 
cui  l’incisore  traeva  ingegnoso  profitto  per  le 
varie  parti  del  proprio  lavoro. 

Il  n.  14,  il  famoso  cammeo  d’Augusto,  inciso 
in  pietra  sardonica,  a  strati  di  tre  colori,  rap¬ 
presentante  quell’imperatore  romano,  col  busto 
coperto  da  lorica,  è  una  delle  gemme  romane 
più  rimarchevoli.  La  faccia  è  in  bianco  perlaceo, 
i  capelli  e  l’egida  ombrati  di  violetto  e  di  bruno. 
In  origine,  i  cappelli  erano  cinti  da  una  corona 


d’alloro,  che,  più  tardi,  venne  mutata  in  diadema, 
forse  per  dare  ad  Augusto  l’aspetto  di  Costan¬ 
tino. 

Iln.  15  è  una  testa  di  Medusa  a  mezzo  ri¬ 
lievo,  incisa  in  una  ametista  del  diametro  di  sei 
centimetri  e  mezzo  ;  cammeo  che  non  ha  l’uguale 
per  ricchezza  della  materia,  grandiosità  dello 
stile  ed  eccellenza  della  lavorazione.  Probabil¬ 
mente  era  destinata  ad  ornare  qualche  corazza 
imperiale. 


15.  TESTA  DI  MEDUSA. 


LA  GIOVANE  LETTERATURA  FRANCESE. 


NOSTRO  proposito  occuparci  di 
tutti  que’  caratteri  e  que’  prodotti 
della  letteratura  mondiale,  che  più 
possano  interessare  i  lettori  del- 
l’ Emporium  ;  epperò  daremo,  man 
mano,  notizia  del  movimento  letterario  presso 
le  varie  nazioni. 

Cominciamo  con  la  “  Giovane  letteratura 
francese  „  riassumendodal  la  Revue  Encyclopc- 
dique  il  seguente  articolo  del  sig.  L.  Deschamps. 

formazione  In  ogni  epoca,  il  postulato 
delle  scuole,  d’arte  di  ogni  vero  artista  fu 
quello  di  spingere  l’opera  pro¬ 
pria  verso  la  eternità,  di  farne  un  simbolo  tanto 
alto  della  vita  da  poter  giungere  sino  al  simbolo 
del  bello  assoluto:  Dio.  Ma,  per  la  legge  inelut¬ 
tabile  d’evoluzione,  che  lo  governa  (se  realmente 
esiste)  o  per  la  diversa  essenza  degli  spiriti,  che 
lo  creano  (se  non  è  che  il  prodotto  delle  nostre 
facoltà),  la  nostra  percezione  sensoria  del  mondo 
esteriore  subisce  tali  continue  trasformazioni,  che 
lo  stesso  moto  iniziale  di  quell’assurgiménto  alla 
eternità  varia  perpetuamente. 

Siccome  tra  l’uomo  e  quanto  lo  circonda, 
avvi  necessaria  correlazione,  perciò  due  artisti 
di  differenti  generazioni  avranno  [fatalmente 
visioni  diverse  e,  poiché  l’arte  non  è  che  a 
realtà  proiettata  nella  fantasia,  essi  avranno  dei 
modi  di  manifestazione  affatto  [dissimili.  Ad  ogni 
quarto  di  secolo,  un  principio  fondamentale  viene 
accettato  dalla  generalità  degli  artisti,  i  quali  s1 
trovano  discordi  soltanto,  in  punto  a  dettagli,  a 
cagione  della  diversità  di  temperamenti,  di  sim¬ 


patie,  d’aspirazioni,  o  della  diversa  educazione 
ricevuta.  Tra  alcuni  di  loro,  la  quasi  comunanza 
di  vedute  determina  tacite  alleanze  ;  presto  si  ri¬ 
conoscono,  si  raggruppano  ed  ecco  come  nascono 
le  Scuole  Letterarie.  Giovanni  Moréas,  in  una 
sua  lettera  a  Enrico  Fouquier,  dice:  “  Una  scuola 
letteraria,  nel  suo  giusto  concetto,  è  uno  sforzo 
collettivo  di  spiriti  congeneri,  mossi,  non  da 
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LORENZO  TAILHADE 

poeta,  nato  il  16  aprile  1864  a  Pasajes  San  Juan  (Navarra ,spa- 
gnuola).  Per  parecchi  anni  parve  destinato  al  sacerdozio.  E  au¬ 
tore  stimato  di  alcune  opere  mistiche:  Vitraux ,  Sur  chatnp  d'or 
ecc.:  e  d’un  volume  di  versi  satirici:  Au  Pays  du  Mujle. 
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fortuito  capriccio,  ma  da  una  forza  naturale,  cui 
è  impossibile  sottrarsi  E,  nell’elogio  di  Mau¬ 
rizio  du  Plessis,  soggiunge:  “  Allorché  una  im¬ 
presa  intellettuale  ha  predetto  tutti  i  frutti,  on¬ 
derà  capace,  conviene  si  affacci  cualcuno,  il 
quale  possegga  l’energia  e  la  costanza  necessarie 
a  ricuperare  la  propria  libertà  e  a  tentare  una 
nuova  via:  in  mancanza  di  ciò,  sopraggiunge,  la 
decadenza  e  trae  ai  più  deplorevoli  risultamenti  „. 
Cosi  opinarono  sempre  i  poeti.  Senza  risalire  al 
secolo  XIII,  durante  il  quale  Gace  Brulé  e  il 
suo  allievo,  Thibaut  de  Champagne,  presiede¬ 
vano  a  una  scuola^di  canzonieri  ;  e  nemmeno  al 
secolo  XVI,  alla  famosa  pleiade,  ch’ebbe  a  mae¬ 
stro  Ronsard  e  a  teorista  Du  Bellay;  è  facile 
dimostrare,  e  ognuno  ricorda  Boileau,  come  in 
letteratura  vi  furono  sempre  delle  scuole. 

classici,  romantici,  Il  secolo  che  muore, 
par  nasi  ani,  naturalisti,  dal  canto  suo,  ne 

conta  alme  no  quat¬ 
tro  principali:  dapprima,  quella,  che  costituì 
veramente  una  scuola  di  decadenza  artistica  e 
che,  senza  se  ne  comprenda  troppo  il  perchè, 
volle  chiamarsi  classica:  Ducis,  Andrieu,  Chè- 
nedollé,  Roucher,  ecc.,  fatta  eccezione  per  Mil- 
levoye,  sono  oggi  completamente  dimenticati. 
I  romantici  li  spazzarono  via  facilmente  e,  al 
tempo  loro,  compierono  opera  altrettanto  salu¬ 
tare  e  giusta  quanto  feconda.  Vittore  Hugo, 
Lamartine,  Alfredo  de  Musset,  Chateaubriand, 
Teofilo  Gauthier,  Alfredo  De  Vigny,  Gerardo 
de  Nerval,  Petrus  Borei,  seppero  dare  qualche 
lustro  al  romanticismo  ;  più  tardi,  Teodoro  de 
Banville  e  Leconte  de  Lisle  spianarono  la  via 
al  Parnaso ,  scuola  transitoria,  la  quale,  a  mal¬ 
grado  F  ingegno  de’  suoi  adepti:  Francesco 
Coppée,  Catullo  Mendès,  Leone  Dierx,  José 
Maria  de  Hérédia,  Armando  Silvestre,  Sully 
Prucl’  homme,  fu  disdegnata  dai  naturalisti ,  che 
s’appigliarono  piuttosto  a’  romantici  e,  più  di¬ 
rettamente,  a  Vittore  Hugo.  11  naturalismo,  for¬ 
mulato  da  Emilio  Zola,  contò,  tra’  suoi,  Gustavo 
Flaubert,  Edmondo  e  Giulio  de  Goncourt,  Al¬ 
fonso.  Daudet,  Ivano  Tourgueneff,  Guy  di  Mau- 
passant,  Paolo  Alexis,  Enrico  Céard,  Leone 
Hennique,  Joris-Karl  Fluysmans,  Duranty,  ecc. 

Poi  il  naturalismo  disparve  a  sua  volta  e 
sbocciò  una  fioritura  eli  nuovi  ingegni,  che  ri¬ 
chiamò  sopra  di  sé  la  pubblica  attenzione. 


i  decadenti.  L’origine  del  movimento  attuale 
data  effettivamente  dal  1883.  Fu 
assai  più  la  risultanza  di  sforzi  tra  loro  combi¬ 
nati,  che  non  l’opera  di  una  personalità,  e? 
come  sempre  accade,  la  stampa  s’affrettò  a  di¬ 
leggiare  gl’  innovatori.  A  quanto  si  afferma, 
Champsaur,  un  umorista,  fu  il  primo  ad  ap¬ 
pioppar  loro  il  predicato  di  decadenti.  Immedia¬ 
tamente,  due  uomini  di  spirito,  Gabriele  Vicaire 
ed  Enrico  Beauclair,  s’impadronirono  della  pa¬ 
rola,  e,  per  berteggiare  gli  stessi  loro  detrattori? 
fecero  credere  alla  esistenza  reale  di  una  scuola 
decadente:  ne  fecero  anzi  una  parodia  in  un 
opuscoletto  ora  divenuto  assai  raro:  “  Les  Déli- 
quescences ,  di  Adoré  Floupette,  poetadecadente, 
1885,  Bisanzio ,  Lion  Vané,  eoi.  „  La  burla  fu 
presa  sul  serio  dalla  grande  critica  e  il  nome 
ebbe  tanta  fortuna,  che  si  fondò  un  giornale 
col  titolo  II  Decadente ,  avente  a  redattore  in 
capo  Anatolio  Baju,  il  quale  definiva,  come 
segue,  la  teoria  della  scuola  decadente  : 

“  Col  trarre  profitto  della  somma  delle  co¬ 
gnizioni  acquisite,  aggiunte  alla  loro  personale 
esperienza,  i  decadenti  segnano  un  progresso 
su  tutto  ciò,  che  li  ha  preceduti.  Minuziosi  os¬ 
servatori  della  vita,  psicologi  familiarizzati  con 
tutti  gli  arcani  del  cuore,  hanno  accumulato  ì 
documenti  e,  su  ciascuna  cosa,  si  sono  foggiati 
opinioni  loro  proprie.  Fanatici  per  l’autonomia 
individuale,  in  un’epoca,  nella  quale  i  giovani 
scrittori,  che  si  gittano  nella  mischia,  ad  altro 
non  pensano  se  non  a  trovare  un  capofila,  dietro 
cui  camminare,  come  fossimo  ancora  a’  tempi 
barbari  della  letteratura  ;  essi  soli,  repugnanti 
da  inonorate  rotaie,  si  sono  posti  in  cammino, 
per  la  conquista  di  un  nuovo  ideale  „. 

Già,  prima  di  lui,  Paolo  Verlaine,  un  transfuga 
del  Parnaso ,  insediato  re  della  nuova  scuola, 
aveva  fatto  la  seguente  dichiarazione  di  prin¬ 
cipi  : 

‘  Noi  intendiamo,  per  decadentismo,  una  let¬ 
teratura  sbocciante  in  un  tempo  di  decadenza, 
non  per  camminare  sull’orme  della  propria  e- 
poca,  ma  sibbene  a  ritroso,  per  insorgere  con¬ 
tro  di  questa,  reagire  con  la  delicatezza,  l’ele¬ 
vatezza,  la  raffinatezza,  se  vuoisi,  delle  proprie 
tendenze,  contro  la  volgarità  e  le  turpitudini, 
letterarie  e  non  letterarie,  dell’ambiente,  e  ciò 
senz’alcun  esclusivismo,  ma  in  buona  e  confes- 
sabile  fratellanza  ... 
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Eccetto  Verlaine,  e  anche  non  sempre,  non 
v’ha  più  alcuno,  che  tenga  ancora  al  decaden¬ 
tismo.  Conviene,  quindi,  parlarne  come  di  cosa 
tramontata'  e  dire  che  la  sua  caratteristica  era 
l’assurgimento  degli  spiriti,  la  loro  epurazione,  un 
olimpico  disprezzo,  più  o  meno  ostentato,  per 
la  donna,  che,  dicevasi,  occupava  troppo  posto 
nelle  letterature  anteriori,  e  un  odio  violento 
pel  naturalismo  e  i  suoi  deplorevoli  risultamenti. 
Ad  onta  del  suo  fanatismo  grossolano,  il  deca¬ 
dentismo  fu  culla  delle  scuole  attuali:  le  sue 
tendenze  schiettamente  idealiste,  con  una  lieve 
velatura  di  socialismo,  sono  divenute  il  principio 
fondamentale  di  tutti  i  gruppi  e  gruppetti  for¬ 
matisi  di  poi.  I  redattori  del  Decadente  si  chia¬ 
mavano  :  Paolo  Verlaine,  Anatolio  Baju,  Mau¬ 
rizio  du  Plessis,  Lorenzo  Tailhade,  Leo  d’Arkai, 
Alberto  Aurier,  Ernesto  Raynaud,  Giovanni 
Lorrain,  F.  A.  Cazals,  Boyer  d’Agen,  Luigi 
Pilato  de  Brinn  Gaubast,  Giulio  Renard,  ecc. 
Essi  professavano  un  culto  particolare  per  Giulio 
Barbey  d’Aurevilly,  Villiers  de  l’Isle-Adam,  Sté- 
phane  Mallarmé,  Tristano  Corbère  e  tenevano 
in  conto  di  loro  padre  intellettuale  Carlo  Bau¬ 
delaire. 

Ma  il  decadentismo  sparve  grado  grado  di 
fronte  a’  trionfi  riportati  dai  poeti  simbolisti: 
chiusa  l’èra  della  canzonatura,  cominciava  il  pe- 
riodo  eroico. 

i  simbolisti.  Bisogna  risalire  alla  metà  del  1886 
per  rinvenire,  nelle  Riviste  spe¬ 
ciali,  le  prime  polemiche  relative  al  simbolismo, 
inventato  di  sana  pianta  da  Giovanni  Moréas  e 
da’  suoi  amici,  i  quali  fondarono  un  foglio,  di  cui 
si  pubblicarono  soltanto  quattro  numeri:  II  Sim¬ 
bolista.  Di  prima  giunta,  il  signor  Renato  Ghil, 
supposto  capo  cl’una  pretesa  Scuola  simbolista 
ed  armonista ,  volle  rivendicare  la  proprietà  del 
simbolo,  reputando  quello  d’altri  come  di  con¬ 
trabbando,  e,  opponendo  Mallarmé  al  gruppo 
formato  da  Giovanni  Moréas,  Gustavo  Khan, 
Paolo  Adam,  Carlo  Vignier,  Giulio  Laforgue 
e  Teodoro  de  Wyzewa,  scrisse:  “  Ma  vantan¬ 
dosi,  in  verità,  del  tesoro  altrui,  codesta  scuola 
si  fa  bella  dell’onore  del  Simbolo.  Simbolizzare 
è  evocare  :  non  dire  e  narrare  e  dipingere  :  la 
cosa  non  signoreggia  se  non  quando  (posta 
essa  medesima  in  obblio),  co’  soli  suoi  requisiti 
di  sogno  e  di  suggestione,  rinasce  idealmente 


e  trasparisce  dal  pensiero,  ond’essa  diviene  il 
velo  volontario  Gli  avvenimenti  hanno  poi 
dimostrato  chi  fosse  che  si  faceva  bello  de’  te¬ 
sori  altrui  :  insistere  sarebbe  crudele. 

Ecco  ora  de’  frammenti  del  manifesto,  redatto 
da  Moréas  e  apparso  nel  Figaro  del  18  settem¬ 
bre  1886,  col  quale  si  affermò  la  scuola  simbo- 
listica  : 

“  Nemica  della  cattedra,  della  declamazione, 
della  falsa  sensibilità,  della  descrizione  ogget¬ 
tiva,  la  scuola  simbolistica  cerca  rivestire  l’idea 
d’una  forma  sensibile,  che,  nullameno,  non  sia 
scopo  a  sè  stessa,  ma,  mentre  serve  a  esprimere 
1’  idea,  rimanga  sempre  soggetta.  A  sua  volta, 
1’  idea  non  deve  lasciarsi  scorgere  spoglia  de' 
sontuosi  paludamenti  delle  analogie  esteriori, 
poiché  il  carattere  essenziale  dell’arte  simbolica 
consiste  nel  non  spingersi  mai  sino  al  concepi¬ 
mento  dell’idea  in  sè  stessa.  Quanto  ai  feno¬ 
meni,  essi  non  sono  che  sensibili  parvenze  de¬ 
stinate  a  rappresentare  le  loro  affinità  esoteriche 
con  le  idee  primordiali. 

“  Per  rendere  esattamente  la  propria  sintesi, 
occorre  al  simbolo  uno  stile  archetipo  e  com¬ 
plesso  :  la  buona  lingua,  instaurata  e  ramrno- 
dernita,  qual’era  prima  dei  Vaugelas  e  dei  Boi- 
leau,  la  lingua  di  Francesco  Rabelais  e  di  Fi¬ 
lippo  di  Commines,  di  Villon,  di  Ruteboeuf  e 
di  tanti  altri  liberi  scrittori,  che  lanciavano  i 
pungenti  vocaboli  dello  idioma,  come  i  toxoti 
della  Tracia  le  sinuose  loro  frecce. 

“  Quanto  al  ritmo:  ravvivata  l’antica  metrica, 
un  disordine  sapientemente  ordinato;  la  rima 
iridescente  e  battuta  come  scudo  d’oro  e  di 
bronzo,  dopo  la  rima  dalle  morbidi  fluidezze; 
l’alessandrino  a  molteplici  spezzature;  l'uso  di 
taluni  metri  dispari. 

“  Il  concetto  del  romanzo  simbolico  è  poli¬ 
morfo:  sdegnante  il  metodo  puerile  del  natu¬ 
ralismo,  esso  edifica  un’opera  di  deformazione 
soggettiva ,  forte  dell’assioma  che  l’arte  non  po¬ 
trebbe  cercare  nell’ obiettivo  se  non  un  sem¬ 
plice  e  molto  ristretto  punto  di  pai’tenza  „ 

Emersa  dalla  complicità  di  Giovanni  Moréas, 
con  lui,  la  scuola  simbolica  doveva  toccare  il 
trionfo  e  subire  la  morte.  Quando,  nel  dicem¬ 
bre  1891,  apparve  le  Pclerin  ■passionili ,  Ana¬ 
tolio  France,  nel  Temfs ,  e  Maurizio  Barrès,  nel 
Figaro ,  pubblicarono,  sull’opera  di  Giovanni 
Moréas,  articoli  ditirambici,  i  quali  destarono 
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nel  mondo  letterario  una  effervescenza,  che  ri¬ 
cordava  i  bei  giorni  del  romanticismo.  Gli  amici 
offersero  al  giovane  maestro  un  banchetto,  cui 
presero  parte  i  decani  della  poesia  francese 
scortati  da  tutti  i  giovani  letterati.  Di  que’ 
giorni,  non  si  contavano  più,  in  Francia,  altro 
che  simbolisti:  Carlo  Morice,  Francis  Viélé- 
Griffin,  Enrico  de  Régnier,  Stuart  Merrill,  Lo¬ 
renzo  Tailhade,  Adolfo  Retté,  Felice  Fénéon, 
Edoardo  Dujardin,  Francis  Poictevin,  Maurizio 
Barrès,  Mattia  Morhardt,  Ernesto  Raynaud, 
Maurizio  du  Plessis,  Edoardo  Dubus,  Carlo 
Vignier,  fPaolo  Adam,  Gustavo  Kahn,  Carlo 
Maurras,  Fernando  Clerget,  Luigi  Le  Cardon- 


GIO VANNI  MOREAS 

poeta,  nato  ad  Atene  il  15  aprile  1856.  Ha  pubblicato:  Les 
Sirtesf  Les  Cantile  ne  s,  Le  Pélerin  passionile ,  poesie,  e,  con 
Paolo  Adam,  le  prose:  Le  Thè  chez  Miranda  e  Les  Demoiselles 
Goubert ,  che  ha  poi  ripudiato. 

nel,  Achille  Delaroche,  Alberto  Saint- Paul,  Al¬ 
berto  Aurier,  Saint-Pol  Roux,  Luigi  Denise, 
Adriano  Remacle,  Y.  Rambosson,  Bernardo 
Lazare,  Alfredo  Vallette,  Enrico  Mazel,  Paolo 
Verlaine  e  Stéphane  Mallarmé  si  fondevano  tra 
loro  nel  culto  di  una  divinità,  il  Simbolo.  Fu 
allora  che  V E cho  de  Paris  aperse  una  inchiesta 
sulla  evoluzione  letteraria,  ed  uomini  austeri,  let¬ 
terati  sin  allora  irreprensibili,  si  compromisero  al 
punto,  che  ogni  risposta  suonava  :  “  Io  solo  ho 
del  genio.  Quanto  ai  confratelli,  mah  ?  „  quando 
non  si  giungeva  sino  alle  stupide  ingiurie. 

Accuorato,  Giovanni  Moréas  si  ritirò  pubbli¬ 
camente  dalla  impresa  e  determinò  lo  sbanda¬ 
mento.  Esiste  ancora  una  Scuola  simbolista?  Si 


scorge  tuttavia,  ma  vagamente,  il  caro  e  rive¬ 
rito  poeta  Stéphane  Mallarmé  catechizzante 
delle  ombre  ;  ma  tutto  finisce  lì. 

scuoi. a  romana.  La  sola  scuola  che,  ora  come 
ora,  rappresenti  uno  “  sforzo 
collettivo  di  spiriti  congeneri  „,  e  sia  costituita 
regolarmente  con  teorie  chiare  e  precise,  è  la 
Scuola  romana  francese ,  fondata  recentemente 
dallo  stesso  creatore  del  simbolismo,  Giovanni 
Moréas,  coadiuvato  da’  suoi  discepoli  Raimondo 
de  La  Tailhède,  Maurizio  du  Plessis,  Ernesto 
Raynaud  e  Carlo  Maurras.  Ecco  il  documento 
ufficiale,  contenente  la  teoria  della  scuola,  pub¬ 
blicato  da  Moréas  nel  Figaro  del  14  settembre 
1891  : 

“  La  Scuola  romana  frances «'rivendica  il  prin¬ 
cipio  greco-latino,  principio  fondamentale  delle 
Lettere  francesi  che  fiorì  nell’XI,  XII  e  XIII 
secolo  Aoi  nostri  trovatori,  nel  XVI  secolo  con 
Ronsard  e  la  sua  scuola  e,  nel  XVII,  con  Ra¬ 
dile  e  La  Fontaine.  Tanto  nei  secoli  XIV  e 
XV,  quanto  nel  XVIII,  il  principio  greco-latino 
cessa  d’essere  sorgente  viva  d’ispirazione  e  non 
si  manifesta  che  per  la  voce  di  pochi  eccellenti 
poeti,  quali  Guglielmo  de  Machaut,  Villon  e 
Andrea  Chénier.  Fu  il  romanticismo  che  alterò 
un  tale  principio  tanto  nel  concetto  quanto  nello 
stile,  defraudando  così  le  Muse  francesi  del  loro 
legittimo  retaggio. 

“  Non  posso  spendere  su  ciò  maggiori  pa¬ 
role  in  questa  breve  lettera  ;  dirò  soltanto  che 
la  Scuola  romana  francese  rannoda  la  “  catena 
gallica  „  rotta  dal  romanticismo  e  dalla  sua  di¬ 
scendenza  parnasiana,  naturalista  e  simbolica. 

“  In  questo  nobile  intento,  i  poeti  Maurizio 
du  Plessis,  Raimondo  de  La  Tailhède,  Ernesto 
Raynaud  e  il  sapiente  critico  Carlo  Maurras 
sono  venuti  da  me,  non  come  “  scorta  ,, ,  ma 
perchè  hanno  rinvenuto  nel  mio  Pélerin  pas¬ 
sioniti  le  aspirazioni  della  loro  razza  e  il  nostro 
comune  ideale  di  Romanità  „. 

In  seguito,  il  gruppo  non  ha  subito  alcuna 
modificazione.  Esso  non  fa'proseliti  e,  d’altronde, 
la  scuola  è  chiusa  ai  nuovi  venuti.  I  suoi  mem¬ 
bri  si  sottomettono  alla  più  severa  disciplina  e 
non  pubblicano  un  verso  senza  il  consentimento 
del  loro  capo ,  Giovanni  Moréas.  Grazie  al  va¬ 
lore  personale  di  ciascun  poeta,  al  tatto  e  squi¬ 
sito  buon  gusto  del  critico  Carlo  Maurras,  si 
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può  andar  certi  che  la  Minerva  (sigillo  della 
scuola  fregiante  ogni  opera  approvata)  non 
andrà  prostituita. 

gruppo  La  Scuola  simbo- 

evolutivo-istrumentista.  lista  e  armonista 

del  1886,  cosi  al¬ 
meno  afferma  il  signor  Renato  Ghil,  noverava 
Stuart  Merrill,  Carlo  Morice,  Vittorio  Marguc- 
ritte,  Rodolfo  Darzens,  Pietro  Quillard  e  Leo 
d’Orfer.  Nel  1888,  apparve  un  manifesto  che 
trasformava  la  scuola  istessa  in  Gruppo  f  Iosa  fco- 
istrumentista ,  con  Achille  Delaroche,  Renato 
Ghil,  Giorgio  Khnopff,  Stuart  Merrill,  Alberto 
Mockel,  Alberto  Saint-Paul,  Mario  Varvara, 
Emilio  Verhaeren,  e  Vincenzo  Lombardi.  Il  ma¬ 
nifesto  diceva: 

“  Il  nostro  programma  è  contenuto  nel  Traiti 
du  Verbe  (opuscoletto  di  Renato  Ghil). 

“  Noi  ammettiamo,  espressa  partendo  dalle 
Teorie  trasformate ,  una  Filosofa  evolutiva ,  ri¬ 
gorosamente  e  quanto  si  può  nuovamente  scien¬ 
tifica  :  idealista,  ma  d’un  idealismo  sempiterno, 
immanente  inconsciamente  alla  materia  e  che 
se  ne  stacca  cosciente  per  via  d’evoluzione,  con 
graduale  progressività,  e  sempre  per  il  meglio. 
Di  tale  filosofia  noi  ci  serviamo  iper  determi¬ 
nare  poeticamente  le  ragioni  della  vita. 

“  E  questo  il  nostro  Metodo. 

“  E  noi  ammettiamo,  nuovo  modo  razional¬ 
mente  sintetico  di  tutti  i  modi,  1  '  Istrumentazione 
poetica.  Allorché  ogni  arte  s’annientava  nell’arte 
musicale,  suprema  se  mai  ve  ne  fu  nel  definire 
suggerendo,  in  essa  si  è  finalmente  trovato  il 
senso  dello  eloquio,  che,  scientificamente,  è 
musica,  e  -  musica  che  suggerisce  e  definisce, 
come  lo  dimostrano  le  esperienze  di  Helmoltz, 
le  quali  provano  che,  tanto  pei  timbri  degl’i- 
strumenti,  quanto  per  quelli  della  voce,  o  vo¬ 
cali,  le  armoniche  sono  le  stesse  :  e  per  essa 
la  poesia  diviene  risonante  come  istrumento 
immateriale  ne’  motivi  misurati  e  diffusi  nel¬ 
l’opera,  ossia  :  una  udizione  istrumentale.  Questa 
è  la  nostra  maniera  d’arte  „. 

Presentemente,  per  far  parte  del  Gruppo  evo¬ 
lutivo-  is trumentale ,  basta  essere  abbonati  agli 
Ecrits  pour  V art ,  organo  del  gruppo;  la  scuola 
evolutiva  sarebbe  “  una  scuola  nel  nobile  e 
solo  senso  della  parola  :  libere  personalità,  che 
s’ispirano  a  un  principio,  il  quale  le  unisce, 


senza  incepparle  „.  Riferendosi  alle  cose  pub¬ 
blicate,  non  si  giunge  a  comprendere  come,  per 
esempio,  Enrico  Corbel  s’ispiri  allo  stesso  prin¬ 
cipio  di  Ghil.  Ma,  col  signor  Ghil,  non  si  è 
sempre  obbligati  a  comprendere. 

I  membri  del  gruppo  sono  :  Marcello  Batillat, 
Mary  Berr,  Alessandro  Bourson,  Eugenio  de 
Castro,  J.  Clozel,  Enrico  Corbel,  Edmondo 
Cros,  Gastone  e  Giulio  Couturat,  Pietro  Dé- 
volny,  Augusto  Gaud,  Renato  Ghil,  Giorgio 
Khnopff,  Alberto  Lantoine,  V.  Em.  C.  Lom¬ 
bardi,  D.  Maysonnier,  Paolo  Page,  Giovanni 
Philibert,  Giacomo  Renaud,  Paolo  Souchon, 
Eugenio  Thebault,  Mario  Varvara  e  Franck 
Vincent. 


MAURIZIO  DU  PI.ESSIS 

nato  a  Parigi  il  14  ottobre  1865.  Autore  di  Premier  livre  f>a- 
storal  de  Maurice  du  Plessis ,  che  furono  i  primi  versi  pubbli¬ 
cati  dalla  Scuola  Romana. 

i  magnifici,  i  veristi,  Più  ristretta  è  la  scuola 
i  poeti  francesi.  chiassosa  del  sig.  Saint- 
Pol  Roux  il  Magnifico. 
Essa  non  conta  che  due  membri,  lui,  il  maestro, 
Saint-Pol  Roux,  e  il  suo  discepolo  Giulio  Méry. 

Nel  Mercure  de  Franca  del  febbraio  1892, 
Saint-Pol  Roux  ha  scritto  : 

“  Nell’arte  magnifica,  la  forma  è  il  raggio 
della  sostanza:  l’albero  dell’opera  ha  le  proprie 
radici  nell’idea  infinita  e  profonda;  i  suoi  fiori 
e  i  suoi  frutti  sbocciati  e  maturati  nello  spazio 
e  nel  tempo  sono  le  manifestazioni  formali  e 
finite  dell’idea. 
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Il  magnificismo  è  l’arte  della  ricerca  del¬ 
l'assoluto:  l’essere  presentato  a  traverso  l’or¬ 
chestrazione  de’  suoi  fenomeni  „. 

E  cosi  sia! 

Il  verismo,  già  da  un  pezzo  esistente  in  Italia, 
non  sembra  possa  acclimatarsi  in  Francia,  che 
è  sorgente  di  naturalismo.  Già,  sino  dal  1889,  il 
signor  de  Brinn-Gaubast  affacciò,  nella  prefa¬ 
zione  al  JF'ils  adoptif,  la  pretesa  di  creare  una 
scuola  verista  ;  ma  non  riuscì  nel  suo  tentativo. 
Non  ha  molto,  fu  il  signor  Paolo  Pourot,  che 
ritentò  la  infelice  prova. 

“  Come  il  romanziere  naturalista,  il  verista 
studierà  i  diversi  ambienti  sociali,  ma  da  osser¬ 
vatore  dilicato,  ma  da  minuzioso  fisiologo.  La¬ 
sciando  agli  scettici,  ai  sognatori  e  agli  entu¬ 
siasti  la  briga  di  riprodurre  gli  scandali  e  le 
vergogne,  le  aspirazioni  generose,  le  grandi 
gioie  e  l’eroismo  —  eccezioni  — ;  egli,  il  ve¬ 
rista,  dovrà  occuparsi  della  generalità,  per 
ricavarne  la  sintesi. 

“  ....Come  conclusione,  propongo  di  formu¬ 
lare  come  segue  la  teoria  del  verismo: 

“  Produrre  una  impressione  intensissima  della 
verità  nella  natura  e  della  vita,  e  ciò  coi  mezzi, 
in  apparenza,  i  più  semplici.  „ 

E  sempre  “  la  natura  vista  a  traverso  un 
temperamento  „  come  dice  Zola,  nel  Roman 
cspérimental ,  il  che  equivale  alla  formola  del 
naturalismo.  Il  signor  Paolo  Pourot,  d’altronde, 
non  ha  fatto  allievi. 

Nel  1893,  il  Figaro  annunciò  la  formazione 
di  una  nuova  scuola:  I  poeti  francesi,  avente 
a  capo  Carlo  Morice  e  a  seguaci  Edoardo  Du- 
bus,  Giuliano  Leclercq,  Giovanni  Carrère,  Luigi 
Denise,  Alberto  Samain,  Giovanni  Court,  Luigi 
Le  Cardonnel,  Alberto  Aurier  e  Stuart  Merrill. 
Il  dì  successivo,  una  protesta  di  Giovanni  Car¬ 
rère  e  di  Luigi  Le  Cardonnel  scoteva  le  fon¬ 
damenta  di  quella  chiesuola,  la  quale  è  ornai 
completamente  ^crollata. 

Carlo  Morice,  l’ispiratore,  rivendicava  intero 
il  retaggio  de’  grandi  maestri,  a  differenza  della 
Scuola  romana,  la  quale  non  riconosceva  per 
ascendenti  direttij  che  Ronsard,  Malherbe,  La 
Fontaine  e  Racine;  i  discepoli  accettavano  le 
teorie  da  lui  svolte  nel  suo  libro  La  littérature 
de  tout  à  Vheure.  Ma  il  signor  Morice  ha,  si 
dice,  la  jettatura  :  porta  malanno  a  tutto  ciò 
che  tocca.... 


i  psicologi,  Di  fianco  a  queste  scuole  riser- 
il  barresismo.  vate  più  specialmente  ai  poeti, 
si  deve  registrare  un  tentativo, 
che,  a  mezzo  di  Paolo  Bourget,  ebbe  il  suo  mo¬ 
mento  di  celebrità:  vogliam  parlare  de’  saggi 
psicologici,  che  produssero  i  lavori  dello  stesso 
Bourget,  e,  finalmente,  del  Barresismo ,  ultima 
incarnazione,  e  non  la  meno  curiosa,  d’un  con¬ 
cetto  estetico,  che,  secondo  alcuni,  risaliva  a 
Stendhal  e,  secondo  Maurizio  Barrès,  ai  santi 
padri  della  chiesa  cattolica. 

Paolo  Bourget,  a  parte  un  manuale  sull’amore, 
studiava  sovratutto  l’anima  de’  suoi  contempo¬ 
ranei.  Maurizio  Barrès,  per  contro,  agisce  sopra 
sè  stesso,  ritorce  in  dentro  i  propri  sensi,  con¬ 
sacra  al  suo  Io  un  vero  culto.  Il  primo  si  ri¬ 
sente  ancora  del  naturalismo,  tiene  conto  del¬ 
l’ambiente,  degli  avi,  delle  cause  accidentali 
della  vita;  il  secondo  crea  tutto  ciò  secondo  i 
bisogni  del  proprio  Essere,  allo  infuori  del  quale 
più  nulla  esiste.  Egli  si  sforza  di  dare  all’anima 
sua  tutte  le  qualità  volute,  svilupparla  indefini¬ 
tamente,  e  farne  il  perno  centrale  di  fatti,  che 
essa  determina  e  che  sono  scelti  e  stabiliti  an¬ 
ticipatamente.  É  il  trionfo  della  sensazione  per¬ 
sonale.  Tra  coloro,  che  seguono  il  sistema  psi¬ 
coterapico  preconizzato  da  Barrès,  vanno  citati 
Andrea  Gide,  Maurizio  Beaubourg,  Camillo 
Maucler  e  Maurizio  Quillot,  giovanissimi  i  più, 
e  un  poeta  d’ingegno,  Leone  Dequillebecq,  un 
altrettanto  indipendente  per  quanto  fanatico 
partigiano  della  vita  interiore.  L’opera  del  gio¬ 
vane  filosofo,  più  che  psicologo,  consta  di  tre 
libri,  che  costituiscono  altrettante  memorie  spi¬ 
rituali  complete,  le  quali  porgono  forinole  agli 
spiriti  di  una  medesima  razza  e  uno  insegna¬ 
mento,  che  si  può  riassumere  così:  I.  Definizione 
dell’Io  e  dei  Barbari  che  sono  il  non-Io  :  Sons 
l'oeil  des  Barbar es  ;  —  IL  Bisogna  creare  ogni 
giorno  il  proprio  Io:  Un  Li  ornine  libre ;  —  III. 
Bisogna  dare  al  proprio  Io  una  direzione  in  ar¬ 
monia  con  l’Universo:  Le  Jardin  de  Berenice. 

Ernesto  Lavisse  professa,  press’a  poco,  le 
medesime  idee  e,  se  Maurizio  Barrès  è  l’asso¬ 
luto  maestro  della’  scuola  sotto  il  punto  di  vista 
letterario,  Lavisse  n’è  il  capo  universitario. 

indipendenti.  Avendo  voluto  trattare  esclusi¬ 
vamente  delle  scuole,  non  è  il 
caso  di  parlare  partitamente  di  ciascun  giovane 
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letterato.  Registriamo  ancora  il  puro  e  grande 
poeta  Adolfo  Retté,  Edoardo  Dubus,  Giuliano 
Leclercq,  Stuart  Merrill,  Luigi  Dumur,  Gastone 
Lesaulx,  Y.  Rambosson  e  Enrico  Degron,  perchè 
fanno  parte  di  un  gruppo  intitolato:  Chiesa  agnel- 
lesca  di  Francia ,  dolce  canzonatura  d’un  culto 
dedicato  al  divo  Baudelaire  ;  Leone  Bloy,  Luigi 
Le  Cardonnel,  Paolo  Redonnei,  Emanuele  Si- 
gnoret,  Alcide  Guérin  e  Giovanni  Carrère,  in 
causa  del  loro  cattolicismo  ortodosso ,  da  non 
confondersi  con  quello  della  Croce  f  Rosa ,  nè 
con  quello  degli  Occultisti  (Giuseppino  Péladan, 
Leonzio  de  Larmandie,  .Stanislao  de  Guaita, 
Papus,  Agostino  Chaboseau),  nè  maggiormente 
con  la  Cabala  messianica  di  Alber  Jhouney, 
Giulio  Bois,  l’abate  Rocca,  ecc.  ;  Lorenzo  Tai- 
lhade,  Enrico  de  Régnier,  Pietro  Quillard,  Fer¬ 
dinando  Hérold,  Carlo  Le  Goffìc,  Augusto  Dor- 
chain,  Gabriele  Vicaire  e  Giovanni  Rameau, 


il 

non  perchè  siano  riuniti  da  una  teoria  comune, 
ma  perchè  si  possono  considerare  come  l’agonia 
del  Parnaso  defunto.  I  Cinque  sono  naturalisti 
che  già  protestarono  contro  La  Terre  d’Emilio 
Zola,  e  cioè:  Rosny,  Paolo  Bonnetain,  Luciano 
Descaves,  Paolo  Margueritte  e  Gustavo  Gui- 
ches  ;  i  Vivi  non  esistono  più  ;  il  loro  gruppo 
comprendeva  Paolo  Bourget,  Giovanni  Riche- 
pin,  Maurizio  Bouchor  e  Raoul  Ponchon.  Sono 
pure  disparsi  gl Ldropatici,  gl’ Irsuti  e  la  Gobba , 
gruppi,  che,  al  loro  tempo,  ebbero  una  celebrità. 

Questi  cenni  si  devono  al  signor  Leone  Des- 
champs,  indicatissimo  a  fornirli,  perchè  appar¬ 
tenente,  a  sua  volta,  alla  giovane  letteratura 
francese,  e  però  meglio  in  grado  di  conoscere 
gl’intimi  intenti,  i  concetti  e  i  metodi  delle 
varie  scuole  che  la  costituiscono;  ma,  per  tale 
ragione  istessa,  prudenza  vuole  che  i  suoi  giu¬ 
dizi  si  accolgano  con  qualche  riserva. 
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A  rapidità  delle  comunicazioni,  è  il 
problema  attorno  al  quale  la  scienza 
moderna,  messa  a  servizio  del  com¬ 
mercio,  è  venuta  affaticandosi  sin 
dai  primordi  dell’  invenzione  del  te¬ 
legrafo.  Bisogna  dire  che  la  scienza  e  il  com¬ 
mercio  si  sieno  prefissi  di  spingere  sino  all’in¬ 
credibile  la  soluzione  dell’  interessante  quesito. 
Infatti,  a  fianco  delle  celerissime  macchine  tele¬ 
grafiche,  ecco  venire  in  campo  i  vari  sistemi 
telefonici  che,  sopprimendo  lo  scritto ,  ci  mettono 
in  grado  di  conversare  addirittura,  anche  a 
distanze  di  centinaia  di  chilometri. 

Ma  se  il  telegrafo  ordinario  e  i  telefoni  ci 
pongono  in  grado  di  trasmettere  la  parola ,  non 
soddisfano  però  ad  un’  altra  esigenza  della  vita 
sociale.  Occorre  spesso  trasmettere  con  egual 
rapidità,  un  disegno ;  qualche  volta  la  fisonomia 
d’una  persona  da  identificare.  Messa  a  cimento 
da  tali  occorrenze,  la  scienza  ha  risposto  ancora 
una  volta,  e  brillantemente.  Da  un  lato  ha  messo  a 
nostra  disposizione  procedimenti  elettro-chimici; 
dall’altro  procedimenti  elettro-meccanici.  Questi 
ultimi,  riassunti  e  perfezionati,  hanno  prodotto 
quella  meraviglia  che  è  il  Telautografo  di 


Elisha  Gray,  che  era  una  delle  great  attractions 
della  Esposizione  di  Chicago,  e  che  è  ora  adot¬ 
tato  da  alcune  Compagnie  telegrafiche  degli 
Stati  Uniti. 

I  processi  elettro-fotografici  non  hanno  ancora 
dato  risultati  definitivi;  molto  resta  ancora  da 
fare  perchè  le  immagini  ottenute  nella  trasmis¬ 
sione  abbiano  quella  precisione  e  quella  niti¬ 
dezza,  che  sono  i  caratteri  di  un’  arte  grafica 
perfezionata  ;  tuttavia  essi  dimostrano  sin  da  ora 
che  si  è  sulla  buona  via,  e  se  l’ardore  dea-li 
studiosi  non  verrà  meno,  è  sperabile  che  il  nostro 
secolo  si  chiuda  colla  definitiva  scoperta  dei 
procedimenti  atti  non  solo  a  fotografare  i  colori, 
ma  a  telegrafare  le  fotografie  perfettamente. 

In  attesa  di  questo  risultato,  possiamo  util¬ 
mente  valerci,  del  resto,  degli  apparecchi  sinora 
ideati.  Il  più  sicuro  fra  quelli  elettro-meccanici 
è  il  Telautografo.  Sul  foglio  dell'apparecchio 
trasmittente  il  disegnatore  traccia  poniamo,  il 
profilo  d’un  viaggiatore  che  deve  essere  iden¬ 
tificato  all’arrivo,  e  di  cui  egli  ha  sott’  occhio  la 
fotografia.  In  quel  medesimo  istante,  sul  foglio 
dell’apparecchio  ricevente  compariscono  i  me¬ 
desimi  tratti,  le  medesime  curve,  le  masse  chiare 
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1.  FOTOGRAFIA  DELLE  IRRADIAZIONI  LUMINOSE  DELLE  SCARICHE  ELETTRICHE. 


od  oscure,  insomma  il  ritratto  che  si  sta  tra¬ 
smettendo. 

Come  avviene  ciò? 

A  prima  vista  parrebbe  che  le  linee,  così 
multiformi,  del  disegno,  le  curve  a  diversi  raggi, 
■ecc.  dipendenti  dalla  fantasia  del  disegnatore, 
-o  dalle  complesse  configurazioni  geometriche 
naturali,  dovessero  richiedere  per  la  loro  ripro¬ 
duzione  una  intelligenza  ed  un  agente  motore 
in  esatta  consonanza  con  quella  e  con  quello 
da  cui  ebbero  origine.  Al  fisico  ed  al  matematico 
però  il  problema  appare  più  semplice,  poiché 
■è  nota  ad  essi  la  legge  che  tutte  le  forze  e  tutti 
i  movimenti  sopra  un  piano,  per  quanto  com¬ 
plessi,  possono  risolversi  in  due  movimenti  ret¬ 
tilinei  che  li  generano  ;  ossia,  in  due  linee  fa¬ 
centi  angolo;  e  che  queste,  se  sono  ricomposte, 
danno  per  risultato  un  esatto  fac-simile  di  ciò 
che  diede  loro  origine. 

S  e  una  penna  viene  collocata  nel  vertice  di 
due  cordicelle  facenti  .un  angolo  di  90  gradi, 
avvolgentisi  e  svolgentisi  ciascuna  sopra  un  roc¬ 
chetto,  e  tenute  in  tensione  da  un  peso  attac¬ 
ca  to  all’altro  capo,  i  movimenti  di  questi  pesi 
quando  la  penna  vien  mossa  dalla  mano  del 


disegnatore,  rappresenteranno  in 
velocità  ed  in  estensione  le  com¬ 
ponenti  rettangolari  del  movi¬ 
mento  della  penna.  Ora,  se  in  un 
altro  apparecchio  lontano  (quello 
ricevente)  si  riesce  per  mezzo  del 
primo  a  far  .muovere  altri  due 
identici  pesi  colla  medesima  ve¬ 
locità  ed  estensione  dei  primi,  e 
se  con  adatto  congegno  si  fissa 
(in  quel  secondo  apparecchio)  una 
penna  al  vertice  di  due  aste  mo¬ 
bili  tacenti  angolo  di  90  gradi, 
questa  penna  dovrà  muoversi  sin¬ 
cronamente  alla  prima  e  tracciar 
quindi  contemporaneamente  il 
medesimo  e  identico  segno  o 
disegno. 

Tale  appunto  è  il  problema  che 
si  prefisse  il  prof.  Gray  ;  e  la  cui 
dimostrazione  materiale  fu  da  lui 
data  in  modo  splendido  or  son 
due  anni  ai  rappresentanti  della 
stampa  di  New-York  e  di  Chi¬ 
cago. 

Vediamo  ancora  qualche  dettaglio  del  mec¬ 
canismo  del  Telautografo,  senza  però  troppo 
addentrarci  nella  sua  struttura,  la  quale  non  può 
del  resto  essere  ben  compresa  senza  l’aiuto  di 
disegni,  essendo  piuttosto  complicata. 

E  bene  premettere  che  al  prodursi  dei  due 
movimenti  (quelli  dei  due  rocchetti,  o  carrucole , 
attorno  alle  quali  avvolgonsi  e  svolgonsi  le  cor¬ 
dicelle  di  seta)  l’uno  indipendente  dall’altro,  due 
sono  pure  i  circuiti  elettrici  implicati  nella  tra¬ 
smissione.  E  poiché  è  un  fatto  ben  noto  agli 
elettricisti,  che  si  possono  mandare,  lungo  una 
medesima  linea,  correnti  di  polarità  successiva¬ 
mente  opposte  con  maggior  rapidità  e  sicurezza 
di  effetto,  che  non  correnti  pulsanti  di  polarità 
eguale,  così  in  entrambi  questi  circuiti  elettrici 
sono  adoperate  appunto  correnti  alternate. 

L’ inventore  ha  disposto  una  serie  di  contatti 
(attorno  a  quelle  carrucole)  sui  quali  passa  uno 
spazzolino,  cosicché  il  numero  delle  intermittenze 
in  un  circuito  è  determinato  dalla  lunghezza  di 
tratto  pel  quale  la  penna  è  mossa  in  quella  data 
direzione  ;  e  la  velocità  nella  frequenza  delle  in¬ 
termittenze  varia  col  variare  della  rapidità  del 
movimento  della  penna  in  quella  data  direzione. 
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Rigidamente 
collegati  colle  due 
carrucole,  i  due 
spazzolini,  mentre 
quelle  girano,  scor¬ 
rono  sui  contatti , 
disposti  a  tal  uopo 
a  corona.  Connes¬ 
sa  ad  ogni  carruco¬ 
la  vi  è  una  leva  che 
fa  contatto  con  un 
arresto ,  a  seconda 
che  la  direzione  del 
movimento  della 
penna  è  all’innan- 
zi  od  all’  indietro, 
cambiando  così  il 
senso  dei  movi¬ 
mento  all’apparec¬ 
chio  ricevente  sin¬ 
cronamente  con 
quello  della  penna 
trasmittente.  La  corrente  alternata  per  ciascun 
circuito  è  fornita  da  due  batterie  di  pile,  una 
per  ciascun  capo,  così  disposte  da  opporsi  reci¬ 
procamente. 

La  batteria  dell’  apparecchio  trasmittente  ha 
forza  doppia  di  quella  dell’altro,  e  le  connessioni 
col  contatto  a  corona  quando  lo  spazzolino  gli 
gira  intorno  sono  tali  che  ad  ogni  successivo 
contatto  prima  funzionano  entrambe  le  batterie 
di  pile,  poi  una  sola;  il  risultato  è  che  quando 
funzionano  entrambe,  l’apparecchio  trasmittente 
sopraffa  quello  ricevente  col  suo  eccesso  di  cor¬ 
rente,  e  dà  una  corrente  in  una  direzione,  lad¬ 
dove  quando  una  sola  è  la  batteria  funzionante 
si  ha  maggior  impulso  nell’  opposta  direzione, 
producendosi  così  una  corrente  alternata,  il  nu¬ 
mero  delle  cui  alternanze  è  determinato  dal 
movimento  angolare  degli  spazzolini,  e  la  velo¬ 
cità  di  successione  lo  è  dalla  rapidità  di  questo 
movimento  angolare.  Nell’apparecchio  ricevente, 
due  carrucole  simili,  dipendenti  elettricamente 
da  quelle  dell’  apparecchio  trasmettente,  fanno 
muovere  uno  stilo  scrivente,  per  mezzo  (come 
dicemmo  in  principio)  di  due  aste  ad  angolo 
che  vi  sostituiscono  le  due  cordicelle  di  seta 
dell’apparecchio  trasmittente. 

La  carta  è  fornita  agli  apparecchi  da  un  ro¬ 
tolo,  che  viene  svolto  a  misura  del  bisogno- 


Essa  passa  sopra  una  lastra  metallica  larga  b 
centimetri  e  lunga  10  centimetri,  costituente, 
nei  piccoli  modelli,  la  superficie  di  cui  si  può 
disporre  nel  disegnare  o  nello  scrivere,  senza 
fare  scorrere  la  carta.  Questa  lastra  ha  poi  l’uf¬ 
ficio  di  servire  da  congiunzione  tra  i  due  ordini 
di  batterie  che  forniscono  la  corrente  trasmit 
tente.  Normalmente  questi  sono  interrotti,  e  la 
penna  ricevente  è  tenuta  discosta  dalla  carta  per 
mezzo  di  una  leva  comandata  da  una  molla.  La 
minima  pressione  della  penna  trasmittente,  peral¬ 
tro,  sopra  la  carta,  e  quindi  sopra  la  lastra,  basta 
a  chiudere  il  circuito  elettrico  e  a  portare  la  penna 
ricevente  a  contatto  colla  carta  immediatamente. 

Quando  l’area  della  lastra  metallica,  o  quella 
parte  di  essa  che  si  desidera,  è  stata  riempita 
dal  mittente  e  gli  occorre  altra  porzione  di 
carta,  il  movimento  di  una  leva  nel  suo  appa¬ 
recchio  fa  avanzare  convenientemente  il  foglio 
come  avviene  nelle  macchine  da  scrivere  ;  il 
movimento  di  questa  leva  ne  produce  uno  si¬ 
multaneo  nell’apparecchio  ricevente,  cosicché  le 
varie  parti  del  disegno  risultano  al  loro  posto 
preciso  come  nell’originale.  La  penna  ricevente 
è  qualche  cosa  di  simile  allo  stilo  usato  dal 
Kelvin  nel  suo  siphon  recorder ,  e  consiste  (  di 
un  tubetto  di  vetro  quasi  appuntito  e  pieno 
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Dichiarammo  già  che  i  procedimenti  elettro¬ 
fotografici  sono  ancora  allo  studio  ;  è  però  in¬ 
teressante  vedere  come  anche  per  quest’  altro 
ordine  di  fenomeni  si  possa  riuscire  alfintento. 

Reciproco  è  l’aiuto  che  si  danno  la  fotografia 
e  l’elettricità.  Se  ne  ha  un  bell’esempio  nel  Chi- 
netografo  di  Edison,  quell’apparecchio  nel  quale 
il  rapidissimo  passaggio  di  numerosissime  jiose 
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in  un  minuto  secondo,  dà  l’ illusione  di  persone 
e  d’animali  semoventi;  e  nel  quale  l’elettricità 
dà  la  scintilla  illuminante  con  velocissime  inter¬ 
mittenze  quali  occorrono  per  l’effetto.  In  gene¬ 
rale  poi,  in  tutti  gli  studi  sui  movimenti  rapidi 
degli  animali,  specialmente  degli  uccelli,  foto¬ 
grafia  ed  elettricità  insieme  hanno  assai  arric¬ 
chito  il  materiale  scientifico  dei  nostri  giorni, 
come  lo  provano  i  lavori  del  Marey  in  Francia 
e  del  Muybridge  agli  Stati  Uniti. 

Le  proprietà  fotogeniche  della  luce  elettrica 
sono  note  da  molti  anni;  un  libro  pubblicato  nel 
1689  racconta  che  il  fulmine  cadendo  sopra  una 


chiesa,  “  stampò  il  cànone  della  messa  sulla  to¬ 
vaglia  dell’altare  „.  I  meteoròloghi  ottennero  poi 
fotografie  dei  lampi  stessi;  ed  importantissimo 
quanto  svariato  è  il  lavoro  scientifico  inteso  a 
coordinare  fra  loro  questi  esperimenti  e  queste 
scoperte,  e  a  produrre  una  miriade  di  apparecchi, 
ora  puramente  scientifici,  ora  di  carattere  pratico 
ed  industriale.  Degne  di  menzione  sono  le  espe¬ 
rienze  del  dott.  Riehm  di  Halle,  relative  alla 
fotografia  delle  irradiazioni  luminose  delle  sca¬ 
riche  elettriche  (fig.  1  e  2). 

Appartiene  al  signor  V.  S.  Umstufz  di  Cle¬ 
veland  (St.  Un.)  il  merito  di  avere  assai  cooperato 
a  tradurre  in  realtà  la  trasmissione  telegrafica  delle 
fotografie.  La  teoria  del  suo  apparecchio  è  sin¬ 
golarmente  semplice.  Alla  stazione  di  trasmis¬ 
sione  come  in  quella  di  ricevimento  si  trova  un 
cilindro  simile  a  quello  del  fonografo.  Questi 
due  cilindri  sono  fatti  girare  attorno  a  sò  stessi, 
ma  con  spostamento  longitudinale  regolarissimo, 
da  un  meccanismo  che  può  anche  essere  elet¬ 
tromeccanico,  e  il  loro  movimento  rotatorio  è 
tenuto  in  perfetto  sincronismo.  Sul  cilindro  del¬ 
l’apparecchio  mittente  scorre  uno  stilo  il  quale 
è  inserito  nel  circuito  elettrico.  Sino  a  tanto  che 
la  superficie  di  questo  cilindro  è  perfettamente 
piana,  la  corrente  è  uniforme  ;  se  invece  il  ci¬ 
lindro  presenta  un  rilievo  od  un  incavo  a  cor¬ 
rente  cambia  d’ intensità,  perchè  il  cambiamento 
d’inclinazione  dello  stilo  sulla  superficie  del  ci¬ 
lindro  influisce  nell’opportuno  congegno  inteso 
ad  alterare  appositamente  l’intensità  della  cor¬ 
rente.  Questa,  nell’apparecchio  ricevitore  solleva 
od  abbassa  un  elettromagnete,  il  quale  comanda 
uno  stilo  che  a  sua  volta  incide  sul  proprio  ci¬ 
lindro  un  solco  più  o  meno  profondo.  A  tra¬ 
smissione  finita,  su  questo  cilindro  si  trova  una 
spirale  sottilissima  che  coi  suoi  punti  e  i  suoi 
tratti  più  o  meno  continui  rappresenta  un  disegno 
od  un’  immagine.  Operazione  essenziale  è  poi 
il  trasporto  del  disegno  o  dell’immagine  su  fogli 
all’uopo  preparati.  Le  figure  3  e  4  che  qui  pre¬ 
sentiamo  dànno  un’idea  del  risultato  sinora  rag¬ 
giunto.  Le  righe  che  sembrano  offuscare  firn- 
magine  sono,  per  così  dire,  piuttosto  le  linee  di 
costruzione;  esse  rimangono  nel  trasporto  in¬ 
sieme  al  disegno,  ma  tale  difetto  può  essere 
evitato. 

Consimili  risultati  si  hanno  col  sistema  elettro¬ 
telegrafico  di  Daniele  FI.  Smith  di  Nuova  \  ork. 
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Mei  principio  somiglia  a  quelli  del 
Caselli,  del  Meyer  e  del  D’Alin- 
court,  ma  nei  particolari  dei  con¬ 
gegni  ne  differisce.  Esso  permette  di 
trasmettere  più  copie  di  disegni  e 
ritratti  a  diverse  stazioni.  L’apparec¬ 
chio  è  una  tavola  metallica  mossa  in 
senso  di  va  e  vieni  da  un  motore 
elettrico  o  meccanico,  mentre  una 
vite  con  scappamento  la  sposta  la¬ 
teralmente.  Su  di  essa  è  collocato  il 
disegno  o  lo  scritto,  eseguiti  con 
inchiostro  metallico  ;  una  punta  si¬ 
tuata  sopra  il  foglio  serve  a  chiu¬ 
dere  il  circuito  elettrico  sulle  parti 
del  disegno  man  mano  che  si  pre¬ 
sentano  sotto  di  essa.  Siccome  la 
tavola  metallica  dell’apparecchio  ri¬ 
cevitore  è  mossa  sincronamente  con 
quella  trasmittente,  la  punta  corri¬ 
spondente  nell’  apparecchio  ricevi¬ 
tore  lascia  un’  impronta  sul  proprio 
foglio  ogni  volta  che  la  punta  tras¬ 
mittente  tocca  il  tratto  d’ inchiostro 
metallico.  Per  la  migliore  riuscita 
del  disegno  e  per  rendere  possibile 
all'apparecchio  ricevente  di  trasmet¬ 
tere  a  sua  volta,  la  punta  di  ciascun  apparecchio 
è  sostituibile  con  uno  stilo  scrivente. 

Il  problema  della  “  rapidità  delle  comunica¬ 
zioni  ,,  si  può  scomporre  in  questo  trinomio:  scri¬ 
vere  lontano,  parlare  lontano,  vedere  lontano.  Il 
terzo  elemento  di  questo  trinomio  sarà  il  più  me¬ 
raviglioso;  esso  s’impone,  oggi  che  la  telegrafia 
e  la  telefonia  ci  hanno  abituati  a  comunicazioni 
personali  immediate.  A  quando  la  possibilità  di 
vedere  il  nostro  lontano  interlocutore?...  Impos- 
bile  coll’approfittare  soltanto  delle  leggi  dellW- 
tica,  sia  pure  coi  migliori  strumenti,  se  non  altro 
per  la  curvatura  della  superficie  terrestre  e  per 


la  rifrazione  dei 


luminosi  attraverso  gii 


strati  dell’atmosfera,  ritrazione  che  è  variabile  e 
di  instabile  durata. 

Se  adunque  dai  soli  fenomeni  luminosi  non 
possiamo  attenderci  la  soluzione,  è  all’elettricità 
che  giova  rivolgerci;  per  analogia  a  ciò  che 
avviene  per  le  vibrazioni  sonore  nel  telefono,  il 
problema  si  suddivide  in  due  parti  :  trasforma¬ 
zione  delle  vibrazioni  luminose  in  elettriche,  — 
trasformazione  delle  vibrazioni  elettriche  in  lu¬ 
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minose;  e  perchè  la  soluzione  sia  soddisfacente 
occorre  che  i  due  passaggi  si  operino  esatta¬ 
mente  con  le  medesime  condizioni  di  tempo  e  di 
spazio.  In  generale,  in  tutti  gli  apparecchi  intesi 
a  questo  scopo  entra  il  “  selenio  „  metalloide 
noto  specialmente  per  la  proprietà  (posseduta  del 
resto,  ma  in  minor  gardo,  anche  da  altre  so¬ 
stanze  più  comuni)  di  trasmettere  più  o  meno  la 
corrente  elettrica  a  seconda  del  grado  di  luce  al 
quale  esso  è  esposto.  Idearono  apparecchi  tele¬ 
fotografici  basati  su  questo  principio  (per  citarne 
alcuni)  Sawver,  Bidwell  (1881),  Weiller  (1889). 

Con  una  ingegnosa  combinazione  delle  pro¬ 
prietà  del  selenio  con  quelle  degli  specchi  in 
movimento,  della  polarizzazione  della  luce  e  dei 
campi  magnetici,  si  è  giunti  a  risultati  che,  se 
imperfetti  per  l’esito,  o  troppo  complicati  per 
la  disposizione  degli  apparecchi,  od  infine  non 
pratici  per  la  loro  delicatezza,  segnano  però  un 
progresso  che  fa  nutrire  ridenti  speranze  per 


avvenire. 


C. 


1  Tale  l’opinione  e  le  previsioni  di  competenti  Riviste  tecniche 
straniere  ed  italiane,  fra  le  quali  U  Elettricità  di  Milano. 
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BELLE  ARTI. 

La  grande  Esposizione  artistica  internazio¬ 
nale  del  1895  a  Venezia.  —  Una  grande  solennità 
artistica  avrà  luogo  quest’anno  nell’incantevole  regina 
dell’Adriatico,  e  1  'Emporium,  per  l’indole  sua,  pel 
programma  e  pei  mezzi  artistici  di  cui  dispone,  è 
chiamato  a  divulgare  nel  miglior  modo  tra  il  pub¬ 
blico  italiano  la  conoscenza  del  notevole  avvenimento. 

L’idea,  che  si  deve  a  Riccardo  Selvatico,  trovò 
subito  il  più  largo  favore  nel  Consiglio  Comunale  ; 
l’edificio  destinato  ad  accogliere  i  prodotti  dell’arte 
contemporanea  nelle  sue  più  spiccate  manifestazioni 
presso  ogni  gente  civile,  sorgerà  in  quel  punto  ame¬ 
nissimo  di  Venezia  che  sono  i  Giardini  Pubblici. 

Già  il  Consiglio  comunale  assegnava  un  premio  di 
L.  10,000  all'opera  migliore,  che  sarà  per  essere  pre¬ 
sentata  all’Esposizione  e  la  Cassa  di  Risparmio  e  la 
Provincia,  seguendo  1’ esempio,  stanziavano  subito  due 
altri  premi  di  L.  5,000  ciascuno.  Anche  il  Governo  ac¬ 
colse  con  tutto  il  favore  l’ardita  iniziativa  veneziana. 
Crispi  scrisse  al  comm.  Selvatico  una  lettera  piena 
di  calda  ammirazione  promettendo  ogni  appoggio,  e 
il.  Ministro  dell’Istruzione,  assegnò  un  premio  di 
L.  5000  e  s’impegnò  a  far  acquisti  per  la  Galleria 
Nazionale. 

11  progetto  non  poteva  nascere  con  migliori  auspici 
-  e  l’esito  non  mancherà,  per  la  serietà  e  la  prati¬ 
cità  di  criteri  a  cui  è  ispirato.  Uno  di  questi  è  che 
l’Esposizione  abbia  un  carattere  tutto  proprio,  una 
lìsonoinia  che  la  distingua  spiccatamente  da  tutto 
quanto  si  è  fatto  finora  in  Italia.  11  pubblico  è  stanco 
delle  solite  Esposizioni  farraginose  dove  il  buono  ri¬ 
mane  affogato  nel  mediocre,  spesso  nel  brutto. 

E  indispensabile  trovar  qualcosa  che  ne  scuota 
l’interesse  e  che  al  senso  di  sbalordimento  e  di  fa¬ 
tica,  prodotto  dalla  moltitudine  delle  opere,  subentri 
la  convinta  ammirazione  di  un’accolta  parca  e  sa¬ 
gace  di  lavori  squisitamente  originali. 

Di  qui  l’idea  di  rivolgersi  agli  artisti  più  di  grido 
d’Italia  e  fuori,  invitandoli  direttamente  e  per  serial¬ 
mente  a  mandare  le  loro  opere,  esonerandoli  da  ogni 
spesa  di  trasporto,  disimballaggio,  rimballaggio,  ecc. 
E  l’invito  ebbe  l’esito  più  lusinghiero  e  le  risposte 
furono  tali  da  destare  negli  arditi  iniziatori  della  Mo¬ 
stra  geniale,  le  più  grandi  speranze  e  il  pili  legittimo 
orgoglio.  Bisogna  leggere  le  lettere  di  adesione  di 
Carolus  Duran,  di  Puvis  de  Chavannes,  di  Domenico 
Morelli  e  d’altri  illustri,  per  comprendere  quanto  il 
Comitato  Organizzatore  della  grande  solennità  arti¬ 
stica  debba  esser  lieto  e  fiero  della  sua  iniziativa. 

E  stato  quindi  costituito  un  Comitato  di  Patrocinio 
coi  seguenti  nomi: 

Per  V Austria  Ungheria'.  M.  Munkacsy,  L.  Passini 

—  Pel  Belgio  :  C.  Van  der  Stappen  —  Per  la  Dani¬ 
marca'.  P.  Kroyer  — •  Per  la  Francia  '.  E.  A.  Caro- 
lus-Duran,  P.  Dubois,  J.  J.  Henner,  G.  Moreau,  P. 
Puvis  de  Chavannes  —  Per  la  Germania  :  M.  Lie- 
bermann,  G.  Schonleber,  F.  von  Uhde,  A.  von  Werner 

—  Per  V Inghilterra'.  E.  Alma  Tadema,  L.  Burne 


Jones,  F.  Leighton,  J.  E.  Millais  —  Per  l'Italia'.  G. 
Boldini  (Parigi),  F.  Carcano,  C.  Dall'Acqua  (Bruxelles), 
C.  Maccari,  F.  P.  Michetti,  G.  Monteverde,  D.  Mo¬ 
relli,  A.  Pasini  (Parigi)  —  Per  l'Olanda-.).  H.  L.  de 
Haas,  J.  Israels,  LI.  W.  Mesdag,  C.  Van  Haanen  — 
Per  la  Russia:  L.  Bernstamm,  I.  P.  Pranishnikoff  — 
Per  la  Spagna  :  J.  Benlliure.  J.  Jimenez  Aranda,  J. 
Sorolla,  J.  Aillegas  —  Per  la  Svezia-Norvegia :  E. 
Peterssen,  A.  Zorn. 

Chi  sono,  e  che  cosa  rappresentano  tutti  questi 
nomi?  —  Tutto  quanto  di  più  illustre  il  mondo  del¬ 
l’arte  può  oggi  vantare.  Tuttavia  crediamo  di  non 
errare  dicendo  che  in  Italia,  ben  pochi,  anche  tra 
le  persone  colte,  conoscono  questi  artisti  celebri 
ciascuno  nel  loro  paese. 

Ebbene  1  ' Emporium  è  lieto  di  uscire  alla  vigilia 
dell’inaugurazione  del  fausto  avvenimento.  La  nostra 
rivista,  destinata  appunto  a  far  conoscere  tutto  il 
bello  e  il  buono,  che  le  nazioni  più  innanzi  nella  ci¬ 
viltà,  vanno  producendo,  illustrerà  ad  uno  ad  uno 
quei  grandi  nomi,  riproducendo  i  quadri  e  le  altre 
opere  artistiche  piti  notevoli  a  cui  devono  la  loro 
fama,  cosi  da  rendere  famigliari  anche  tra  noi  le 
nuove  forme,  le  audacie,  i  soggetti  e  gl’indirizzi  a 
cui  va  piegandosi  l’Arte  presso  le  altre  nazioni. 

Collaboratore  assiduo  del  Selvatico  e  segretario 
del  Comitato  speciale  organizzatore  è  il  prof.  An¬ 
tonio  Fradelletto,  l’artista  dallo  spirito  caldo,  entu¬ 
siasta,  ben  noto  per  le  sue  brillanti  conferenze  a 
tutti  i  nostri  lettori. 

[ATTUALITÀ. 

Oreste  Baratieri.  —  Il  sagace  e  valoroso  gover¬ 
natore  generale  della  colonia  Eritrea,  cui,  oltre  la 
presa  di  Cassala  e  la  disfatta  di  Bath-Agos  a  Halais, 
debbonsi  le  due  vittorie  decisive,  riportate  il  13  e  14 
corrente,  a  Coatit,  e  il  16,  a  Senafè,  su  le  orde  ti- 
grine,  comandate  da  ras  Mangascià,  è  nato  a  Con- 
dino,  in  territorio  di  Trento,  il  13  novembre  1841. 
Emigrato  nel  1859,  prese  parte,  nel  1860,  alla  gloriosa 
spedizione  dei  Mille  e,  nel  1862,  entrò,  come  capitano, 
nell’  esercito  regolare  ;  sotto-segretario  del  comitato 
per  le  armi  di  linea  dal  1871  al  1875,  in  quest’anno, 
dal  36°  fanteria,  col  quale  aveva  combattuto  valoro¬ 
samente,  nel  1866  a  Custoza,  fu  trasferito  al  9<>  ber¬ 
saglieri  e  applicato  al  corpo  di  stato  maggiore.  Nel 
1876  fu  promosso  maggiore;  nel  1882,  tenente-colon¬ 
nello;  nel  1885,  colonnello  effettivo;  nel  1893,  mag¬ 
gior  generale  e  governatore  civile  e  militare  dell’E¬ 
ritrea,  e  non  tarderà  molto  ad  essere  promosso  luo¬ 
gotenente  generale. 

Scrisse  dottamente  di  cose  militari  in  vari  perio¬ 
dici,  tra’  quali  Fanf itila,  la  Nuova  Antologia  e  la 
Rivista  militare.  Giustamente  noverato  tra  i  precur¬ 
sori  de’  stridi  geografici  in  Italia,  egli  non  si  limitò 
alla  semplice  teoria,  ma,  per  aggiungervi  la  pratica, 
viaggiò,  col  rimpianto  marchese  Orazio  Antinori,  nella 
regione  etiopica,  e  percorse  poi  le  coste  dell’Africa 
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Settentrionale,  studiando  la  questione  del  mare  interno 
di  Tunisia. 

Il  16  novembre  1887  era  partito  da  Napoli  a  bordo 
della  Regina  Margherita ,  quale  comandante  il  reggi¬ 
mento  di  bersaglieri  formato  per  far  parte  della  spe¬ 
dizione  del  generale  di  San  Marzano. 

A  lui  si  deve  di  avere  istituito  nell’ Eritrea  le  mi¬ 
lizie  e  bande  indigene,  le  quali  funzionano  egregia¬ 
mente  e  richieggono  tanto  minore  spesa  delle  truppe 
regolari. 

Il  generale  Baratieri  siede  in  Parlamento  quale  de¬ 
putato  del  collegio  di  Breno  (Brescia)  dalla  XIII  le¬ 
gislatura  in  poi. 

La  Regina  del  Madagascar.  —  Alla  morte  della 
più  che  ottuagenaria  regina  Ranavaio  1,  l’ambizioso 
Rainilaiarivoni,  figlio  del  favorito  di  costei,  sposò  la 
nuova  regina  Rasoherina  e  ne  divenne,  come  di  pram¬ 
matica,  primo  ministro;  morta  Rasoherina,  egli  fece 
proclamar  regina  e  sposò  Ranavaio  li  e,  morta  pure 
costei  il  14  luglio  1883,  innalzò  al  trono  e,  ben  s’in¬ 
tende,  sposò  in  terze  nozze,  la  principessa  Razafin- 
drahety,  vedova  da  poco  del  principe  Ratrimo.  Ed  è 
questa  che  regna  attualmente  sotto  il  nome  di  Ra¬ 
navaio,  o  Ranavalona  Manjaka  III,  lasciando,  per 
altro,  tutto  il  potere  al  suo  consorte  e  primo  ministro 
Rainilairivoni. 

Nata  nel  1862,  ella  fu  allevata  al  trono  a  detri¬ 
mento  della  principessa  Rasindranoro,  sua  sorella 
maggiore.  E  piccola  di  statura,  bruna  di  carnagione, 
dai  lineamenti  alquanto  duri,  ma  non  mancanti  di 
distinzione  e  di  grazia.  Intelligente  come  tutti  gli 
hova,  fu,  nella  infanzia,  istruita  dalle  suore  di  San 
Giuseppe  di  Cluny,  che  vuoisi  la  battezzassero.  Per 
altro,  sotto  l’influenza  del  partito  anglo-hova,  ella  ha 
abbracciato  il  protestantismo,  religione  di  Stato,  che 
le  attribuisce  il  primo  posto  nella  gerarchia  spirituale 
del  Madagascar. 

Quasi  reclusa  nel  suo  palazzo  di  Masoandro,  com¬ 
preso  entro  la  cinta  del  Manjakamiadama,  o  gran 
palazzo  della  regina,  Ranavalona  III  passa  il  suo 
tempo,  con  le  principesse  e  le  sue  dame  d’ onore, 
chiacchierando  di  mode,  provandosi  abiti  e  masticando 
betel.  Ama  pure  giocare  alla  tombola  e  a  dama. 

11  palazzo  di  Masoandro  (occhio  del  sole)  è  una 
modesta  casa,  formata  di  un  pianterreno,  contornato 
di  praterie.  Il  salotto,  in  cui  sta  di  consueto  la  re¬ 
gina,  è  ammobigliato  all’  europea,  ma  senza  alcun 
buon  gusto:  c’è  un  pianoforte,  un  canapè,  una  toletta, 
un  armadio  a  specchio  e  un’  immensa  quantità  di 
bambole  meccaniche. 

La  regina  si  è  fatta  inviare  da  Parigi  un  grande 
assortimento  di  vesti,  delle  quali  le  piace  abbigliarsi 
per  assistere  la  domenica  ai  divini  uffici  nella  cap¬ 
pella  del  palazzo,  o  nelle  rare  passeggiate  che  fa, 
portata  nel  suo  palanchino  chiuso  da  specchi,  od 
anche  per  la  Fandroana  (festa  del  bagno)  che  si  ce¬ 
lebra  ogni  22  novembre,  giorno  del  capo  d’anno 
malgascio. 

La  regina  sa  del  proprio  popolo,  del  proprio  Stato, 
del  proprio  governo,  unicamente  tutto  quel  tanto  che 
al  di  lei  marito  e  primo  ministro  piace  e  conviene 
farle  sapere. 

La  Marina  negli  Stati  Uniti  —  Dal  rapporto 
annuale  del  ministro  della  Marina  americana  si  ap¬ 
prende  che  la  marina  degli  Stati  Uniti  è  costituita 
così  :  quattro  corazzate  di  prima  classe  lorua.  Indiana 
Massachusetts  e  Oregon  in  costruzione,  due  corazzate 


di  seconda  classe,  Maine  e  'Texas  in  costruzione,  due 
incrociatori  corazzati:  New  York  e  BrooMyn  quest’ul¬ 
timo  in  costruzione  ;  sette  guarda-coste  :  Puritan , 
Amphitrite ,  Terror.  Monadnock ;  prossime  ad  essere 
varate:  Montery ,  Miatitonomoh  e  Katahdin ;  tredici 
incrociatori  protetti  :  Minneapolis ,  Olympia  in  costru¬ 
zione,  Baltimore ,  Philadelphia ,  Columbia ,  Newark. 
San  Francisco,  Charleston ,  Boston,  Atlanta,  Chicago. 
Cincinnati,  e  Raleigh ;  tre  incrociatori,  Detroit ,  Mar- 
blehead  e  Montgomery  ;  nove  cannoniere,  Bennington. 
Concord,  Yorktoxvn,  Castine ,  Machia s,  Petrel  e  N.  7, 
8  e  9  in  costruzione;  di  un  incrociatore  a  dinamite 
Vesuvio,  un  avviso  Dolphin,  una  nave  scuola  Bran- 
croft,  tre  torpediniere  Cushing,  Stiletto ,  Ericsson. 

lì  ministro  si  occupa  nel  suo  rapporto  dell’arma¬ 
mento  della  flotta  e  consiglia  di  formare  dei  depositi 
di  cannoni  e  di  munizioni. 

Raccomanda  poi  radicali  cambiamenti  nel  personale 
della  marina  e  un  aumento  di  2000  uomini  negli  equi- 
paggi  ;  il  rapporto  termina  domandando  che  il  Con¬ 
gresso  autorizzi  la  costruzione  di  tre  corazzate  da 
10,000  tonnellate,  che  dovrebbero  costare  non  più 
di  4  milioni  di  dollari  senza  l’artiglieria,  e  di  12  tor¬ 
pediniere  da  100  e  300  tonnellate  spendendo  una 
media  di  L.s  1/0,000  ciascuna. 

Come  si  vede  anche  gli  Stati  Uniti  lentamente  si 
vanno  formando  una  flotta  importante  e  forte,-  e  se 
le  costruzioni  navali  continuano  su  questa  scala  presto 
anche  1’  Unione  Americana  avrà,  come  potenza  ma¬ 
rittima,  abbastanza  voce  in  capitolo. 

Una  nuova  Ercolano  nel  Guatemala  —  S’è 

scoperta  una  nuova  Ercolano  nel  Guatemala  e  pre¬ 
cisamente  nelle  vicinanze  di  Santiago-Amatitlan,  alle 
falde  del  vulcano  Agua,  dove  le  ricerche  han  per¬ 
messo  di  scoprire  un  intero  villaggio,  di  un’  epoca 
preistorica,  completamente  sepolto  sotto  una  fitta 
crosta  di  cenere  e  di  lava  de!  vulcano. 

A  una  profondità,  variante  fra  quattro  e  sei  metri, 
si  è  trovata  una  gran  quantità  di  utensili  di  casa, 
vasellame  dalle  fine  cesellature  e  dai  vivi  colori,  vasi 
di  vetro  d’una  finezza  estrema,  armi  di  silice  d’  una 
elegante  fattura,  tutto  perfettamente  conservato. 

Sono  stati  dissotterrati,  inoltre,  idoli  di  pietra  cu¬ 
riosissimi,  adorni  di  collane,  di  gioielli  :  specialmente 
profuse  le  perle  e  le  turchesi. 

Secondo  gli  archeologi  più  competenti  della  regione, 
gli  uomini  che  hanno  lasciato  quelle  vestigia  della 
loro  civiltà,  risalgono  all’età  della  pietra,  vale  a  dire 
la  più  lontana  antichità  storica,  e  tale  opinione  si 
trova  riconfermata  dal  fatto  che  i  vari  scheletri  umani 
trovati  hanno  statura  media  di  due  metri  e  tredici, 
precisamente  la  statura  attribuita  dai  paleontologi  ai 
popoli  di  quei  periodi  primitivi. 

Il  più  gran  ponte  di  Germania.  —  Nella  Prussia 
occidentale,  s’è  ora  ultimato  un  ponte,  che  è  il  più 
grande,  che  s’incontri  attualmente  in  Germania. 

Esso  fu  costruito  sulla  Vistola,  a  Fordon,  non  lunge 
da  Bromberg,  e  serve,  all’un  tempo,  per  una  strada 
carrozzabile  ed  una  ferrovia. 

La  sua  complessiva  lunghezza  è  di  metri  1325,50. 
E  composto  di  cinque  travate  metalliche,  nel  fiume, 
di  100  metri  di  portata,  e  di  tredici  altre  travate  pa  ¬ 
rimenti  metalliche,  sul  terreno,  di  62  metri  ciascuna. 

Nella  costruzione  di  questo  grande  manufatto  si 
sono  impiegate  ventuna  tonnellate  d’ acciaio. 

La  spesa  è  stata  di  50  milioni  di  lire  e  la  durata 
dei  lavori  di  due  anni  e  mezzo. 
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Ferrovie  in  Palestina.  —  Una  nuova  strada 
ferrata  si  progetta  in  Palestina.  Partendo  da  Da¬ 
masco,  passerà  per  Beirut,  seguirà  la  costa,  da  cui 
parecchie  diramazioni  si  dirigeranno  verso  l’interno, 
e  Unirà,  a  Ismailia  o  a  Suez. 

La  Palestina  sarà  cosi  messa  in  comunicazione  col 
canale  di  Suez  e  colla  rete  ferroviaria  egiziana. 

SCIENZE. 

I  microbi  del  pane.  —  Il  medico  russo  dottor 
Troitzki  ha  fatto  degli  studi  sui  microbi  scoperti  nel 
pane.  Egli  ha  constatato  che,  nel  pane  fresco  e  non 
ancor  tocco,  non  si  trovano  mai  microrganismi,  per¬ 
chè  il  calore  del  forno,  necessario  a  farlo  cuocere, 
b.asta  a  ucciderli  tutti.  Ma,  dacché  il  pane  è  inci¬ 
gnato,  se  lo  si  lascia  scoperto,  ne  è  subito  invaso  : 
microbi  d’  ogni  specie,  non  esclusi  i  più  patogenici, 
vi  trovano  un  ottimo  centro  di  coltura.  Di  più,  egli 
ha  osservato  che  il  pane  bianco,  il  pane  di  tutto  fiore, 
è  specialmente  favorevole  al  loro  sviluppo  :  il  pane 
bruno,  invece,  ne  resta  invaso  meno  rapidamente,  a 
cagione  della  sua  acidità.  Il  dottor  Troitzki  ha,  quindi, 
esaminato  in  qual  maniera  i  diversi  microbi  si  com¬ 
portano  sia  sulla  crosta  e  sia  sulla  mollica,  ed  ha  ri¬ 
conosciuto  ch’essi  conservano  la  loro  attività  nociva 
per  de’  periodi  di  tempo,  che  durano,  il  più  sovente, 
circa  un  mese,  ma  sempre  più  sulla  mollica  che  sulla 
crosta. 

Fasciature  fenicate.  —  Generalmente  si  crede 
che  le  fasciature  fenicate  siano  affatto  innocue,  per 
quanto  lunga  la  loro  durata.  Ma  non  sembra  che 
sia  così. 

II  dottor  Laugier  di  Nanterre,  medico  perito  presso 
que’  tribunali,  riferendone  all’Accademia  di  medicina 
di  Parigi,  ha  detto  che,  in  meno  di  un  anno,  ebbe 
occasione  di  osservare  tre  casi  di  cancrena  delle  dita 
determinata  da  troppo  prolungato  avvolgimento  in 
fasciature  fenicate. 

Una  di  tali  fasciature  era  formata  con  soluzione 
di  fenato  di  soda  a  100°,  1’  altre  due  con  una  solu¬ 
zione  d’acido  fenico  a  50°. 

Catene  non  saldate.  —  Le  catene  metalliche  ri¬ 
maste  in  uso  sino  ad  ora  sono  formate  di  altrettanti 
anelli  saldati. 

Un  altro  sistema  di  fabbricazione  consiste  nel  ta¬ 
gliare  meccanicamente  in  una  verga  di  metallo  degli 
anelli,  che,  dopo  varie  operazioni,  vengano  a  trovarsi 
infilati  gli  uni  negli  altri. 

Ora,  invece,  si  sarebbe  trovato  il  modo,  grazie  una 
macchina  di  nuova  invenzione,  di  trasformare  una 
verga  metallica  in  una  catena  senza  saldature,  della 
più  soddisfacente  esecuzione. 

Rimane  solamente  a  vedere  se  le  catene  così  fab¬ 
bricate  avranno  la  stessa  resistenza  di  quelle  ad  anelli 
saldati. 

NECROLOGIO. 

Burdeau  (Lorenzo  Augusto)  morto  a  Parigi  il 
12  dicembre,  era  nato  a  Lione  il  10  settembre  1841. 
Figlio  d’uno  impiegatuccio  di  quella  Scuola  di  Ve¬ 
terinaria  ;  perduto  il  padre  in  tenera  età,  egli  fu  col¬ 
locato  come  apprendista  presso  un  tessitore.  Alter¬ 
nando  col  lavoro  gli  studi,  tanto  in  questi  si  distinse, 
che  ottenne  un  posto  gratuito  nel  collegio  di  Santa 
Barbara  a  Parigi,  d’onde,  premiato  nel  1870  in  filo¬ 


sofia,  entrò  alla  Scuola  normale  superiore.  Scoppiata, 
la  guerra.  Burdeau,  arruolatosi  in  un  battaglione  di 
cacciatori,  prese  parte  alla  campagna  dell’Est,  di¬ 
venne  sergente  e  fu  fatto  prigioniero  alla  battaglia 
dì  Santa  Maria  (Alta-Saona),  ma  internato  in  Ba¬ 
viera,  riuscì  a  scappare.  Compiuti  gli  studi  sempre 
con  grandissimo  profitto,  nel  gennaio  1880  fu  nomi¬ 
nato  professore  di  filosofia  al  collegio  Luigi  il  Grande. 
Paolo  Bert,  che,  nel  novembre  1881.  divenne  ministro 
di  pubblica  istruzione,  lo  scelse  come  suo  capo  di 
gabinetto,  e  il  18  ottobre  1885,  fu  eletto  deputato 
dal  dipartimento  del  Rodano.  Chiamato  a  reggere  il 
ministero  della  marina  durante  il  primo  gabinetto 
Dupuy;  fu  a  lui  dovuta  la  spedizione  nelDahomey; 
ministro  in  seguito  delle  finanze  con  Casimir-Perier. 
quando  questi,  alla  morte  di  Carnot,  fu  eletto  presi¬ 
dente  della  Repubblica,  egli  lo  sostituì,  come  presi¬ 
dente  della  Camera. 

Macé  (Giovanni),  morto  a  Monthiers,  nel  dipar¬ 
timento  dell’Aisne.  il  13  dicembre,  era  nato  a  Parigi 
il  32  aprile  1815  e,  comunque  appartenente  a  fami¬ 
glia  di  operai,  aveva  potuto  compiere  i  propri  studi 
al  collegio  Stanislao,  dove  fu  poi  incaricato  dello  in¬ 
segnamento  della  Storia  e,  quindi,  professore  al  col¬ 
legio  Luigi  il  Grande  e  al  collegio  Enrico  IV.  For¬ 
zato  ad  abbandonar  Parigi  al  colpo  di  Stato  del 
2  dicembre,  si  rifugiò  a  Beblenheim  e  fu  là  che 
scrisse  la  nota  e  celebre  sua  Storia  di  un  boccone 
di  pane  (1861).  L’anno  stesso  fondò  con  Hetzel  il  Ma¬ 
gazzino  di educazione  e  di  ricreazione  di  cui  fu  condi¬ 
rettore.  S'adoprò  indefesso  a  profitto  dello  insegna¬ 
mento.  L’8  dicembre  1883,  fu  eletto  senatore  ina¬ 
movibile,  in  sostituzione  del  conte  di  Lasteyrie.  Fra 
le  sue  opere  si  pónilo  Racconti  del  piccolo  ca¬ 

stello  (1862),  Teatro  del  piccolo  castello  (1862),  Arit¬ 
metica  del  7ion?io  (1863),  I servitori  dello  stomaco  (1866), 
Il  genio  e  la  piccola  città  (1868),  I-e  idee  di  Gian- 
francesco  (1872),  La  grammatica  della  signorina  Lili 
(1878),  La  Francia  prima  de ’  Franchi  (1881).  La  Lega 
dell' insegnamento  a  Beblenheim  (1890),  Filosofia  tasca¬ 
bile  (1893). 

Francesco  II  (Maria  Leopoldo)  ex-re  delle  due 
Sicilie,  morto  ad  Arco  in  Tirolo  il  27  dicembre,  era 
nato  a  Napoli  il  16  gennaio  1836,  da  Ferdinando  II 
e  Maria-Cristina  di  Savoia.  Portava  il  titolo  di  duca 
di  Calabria,  quando,  il  3  febbraio  1859,  sposò  la  du¬ 
chessa  Maria-Sofia  di  Baviera,  sorella  dell’attuale  im¬ 
peratrice  d’Austria.  11  successivo  22  marzo,  morto 
suo  padre,  egli  fu  proclamato  re,  ma,  dopo  una  re¬ 
pressione  violenta  de’  moti  insurrezionali  scoppiati 
in  Sicilia,  egli,  allo  sbarco  di  Garibaldi  a  Marsala, 
tentato  invano,  con  lo  Spinelli,  un  simulacro  di  co¬ 
stituzione.  la  vigilia  stessa  t)el  giorno  in  cui  Gari¬ 
baldi,  liberata  la  Sicilia,  traversato  il  Faro,  doveva 
entrare  trionfante  in  Napoli,  si  rifugiò  a  Gaeta, 
d’onde,  dopo  una  inutile  resistenza,  costretto  a  ca¬ 
pitolare  la  resa,  riparò  con  la  moglie  a  Roma.  Di  là, 
com’è  noto,  egli,  o  piuttosto,  il  seguito  suo  scaraventò 
sul  napoletano  quelle  orde  di  feroci  briganti,  la  cui 
repressione  costò  tanto  sangue.  Nel  1870  poi,  caduto 
il  poter  temporale  del  Papa,  che,  in  qualche  guisa, 
gli  serviva  di  mantello,  Francesco  li  lasciò  l’Italia, 
dimorando  poi  parte  del  tempo  in  Baviera,  parte  nel 
Belgio,  a  Parigi,  in  Tirolo.  Il  diabete,  di  cui  era  da 
lungo  aefftto,  lo  ha  condotto  alla  tomba  e,  morendo, 
ha  lasciato  al  fratello  duca  di  Caserta  l’eredità  delle 
proprie  sostanze  e  delle  proprie  pretese. 
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IL  PALAZZO  DELLE  BELLE  ARTI  A  DRESDA. 


NDAGARE  come  av¬ 
venga  che  alcune  na¬ 
zioni  d’Europa  godono 
ora  di  una  prosperità, 
che  appare  anche  più 
invidiabile,  se  parago¬ 
nata  alla  sempre  cre¬ 
scente  nostra  miseria, 
sarebbe  quesito  meri¬ 
tevole  di  profondo  studio  e  dalla  cui  soluzione 
potrebbero  scaturire  grandi  insegnamenti  per 
noi.  Belgio,  Inghilterra,  Francia,  Germania,  tutti 
i  paesi,  cioè,  ne’  quali  la  industria,  sorretta  dal¬ 
l’attività  e  dallo  studio,  progredisce  incessante¬ 
mente,  hanno  saputo  accumulare  ed  accumulano 
pur  sempre  ricchezze  private  e  pubbliche,  le 
quali  consentono  e  allo  Stato  e  alle  singole  città 
di  innalzare  opere  sontuosissime,  degne  in  tutto 
dei  tempi  delle  nostre  antiche  repubbliche. 

Il  vitale  interesse  di  tale  argomento  ci  tenterà 
un  giorno  di  trattarlo  a  fondo.  Frattanto  sti¬ 
miamo  opportuno  presentare  ai  lettori  dell 'Em- 
pormm  alcuni  saggi  di  grandiosi  edifìci  pubblici, 
de  quali  si  sono  andate  arricchendo,  in  questi 
ultimi  tempi,  le  maggio  i  città  d’Europa  e  d’A¬ 
merica.  E  cominciamo  dal  Palazzo  delle  Belle 
arti  di  Dresda,  città  cara  al  cuore  di  tutti  gli 
italiani,  come  quella  che  fu  sede  del  principe 
tedesco,  più  italiano,  che  mai  ci  sia  stato  :  re 
Giovanni  di  .Sassonia,  e  che,  nello  attuale  suo 
rinnovamento  edilizio,  s’è  più  d’ogni  altra,  ispi¬ 
rata  ai  monumenti  della  nostra  antica  grandezza. 


Grazie,  in  fatti,  alla  buona  amministrazione 
finanziaria  e  alla  sempre  crescente  prosperità 
del  paese,  la  capitale  della  Sassonia  ha  potuto,  in 
breve  giro  di  anni,  recare  significanti  cambia¬ 
menti  alla  propria  topografia  ed  arricchirsi  di 
una  serie  considerevole  di  cospicui  edifici,  tra’ 
quali  sono  notevoli  V Albertiuum,  fatto  sorgere 
sull’  area  del  A^ecchio  Arsenale  e  destinato  a 
museo  ed  archivio;  il  nuovo  Tribunale,  gran¬ 
dioso  palazzo  di  stile  italiano;  la  sede  del  Mini¬ 
stero  delle  finanze,  arieggiante  il  palazzo  Strozzi 
di  Firenze,  eretta  su  un  rialto  in  riva  all’Elba, 
dove  già  esistevano  gli  antichi  ormeggi  de’  pon¬ 
toni;  i  Portici  del  Mercato,  nell’interno  della  città, 
costruzione  monumentale  ed  originalissima  sfar¬ 
zosamente  adorna  di  fregi  e  scolture;  il  Ginnasio 
e  l’altro  Tribunale  nella  Neustadt  (città  nuova); 
la  Residenza  reale,  A-asto  fabbricato  nello  stile 
del  rinascimento  tedesco,  a  torri  laterali,  finestre 
sporgenti  ed  alti  comignoli,  che  s’eleva  di  fronte 
allo  ZAvinger,  il  noto  e  celebre  capolavoro  d’ar¬ 
chitettura  barocca  ;  il  quarto  grande  ponte  sul- 
l’Elba,  ora  terminato;  i  lavori  del  nuovo  porto, 
che  dovrà  accogliere  tutti  i  bastimenti;  la  nuova 
stazione  ferroviaria  ;  senza  contare  il  largo  con¬ 
tributo  apportato  alla  edilizia  dalla  iniziativa  pri¬ 
vata,  come,  ad  esempio,  le  mólte  a  ille  costrutte 
lungo  la  stupenda  spiaggia  dell’Elba  e  sui  poggi 
circostanti;  la  casa  Viktoria ,  del  gioielliere  Marz. 
ornata  di  graziosissimi  laArori  in  ferro,  vero  esem¬ 
plare  di  ciò  che  può  produrre  l’arte  industriale 
tedesca;  ecc.,  ecc. 


La  felice  giacitura  della  città,  l’amenità  de1 
suoi  dintorni,  l’aspetto  pittoresco  eie’  luoghi,  in 
cui  sorgono  gl’ indicati  edifici,  murati  tutti  in 
pietra  arenaria  dell’Elba;  costituiscono  tale  uno 
assieme  di  bellezze  naturali  ed  artistiche  da 
fare  di  Dresda  una  delle  più  attraenti  città  del 
mondo. 

La  curva  graziosa  del  fiume,  intercisa  da’  suoi 
quattro  grandi  ponti,  dà  agli  edifici,  che  la  in¬ 
coronano,  aspetti  sempre  variati  e  nuovi,  resi 
anche  piu  vaghi  dai  monti  vicini,  che  si  tuffano 
nel  verde  e  vaniscono  nell’azzurro. 

Alla  bellezza  nativa  del  sito  e  de’  suoi  tanti 
nuovi  e  mirabili  edifici,  Dresda  aggiunge  i  tesori 
de’  vari  periodi  dell’  architettura  tedesca  :  oltre 
lo  Zwinger,  modello  insuperato  dello  stile  rococò  ; 
possiede  la  bellissima  Chiesa  cattolica  di  corte, 
con  la  sua  cupola  slanciata;  i  capolavori  di  Gof¬ 
fredo  Semper,  principalissimi  tra’  quali  la  Pina¬ 
coteca  e  il  Teatro  di  corte  ;  e  la  chiesa  evan¬ 
gelica  di  Nostra  Signora,  dalla  cupola  maestosa, 
inferiore  soltanto  a  quelle  di  San  Paolo  di  Lon¬ 


dra,  di  San  Pietro  di  Roma  e  di  .Santa  Maria 
del  Fiore  di  Firenze. 

Su  tutti  codesti  templi,  palazzi  e  porticati;  in 
uno  de  più  bei  punti  della  riva  dell’  Elba,  da 
cui  si  spazia  con  l’occhio  per  estesi  orizzonti  : 
dominante  la  città,  come  il  Massimilianeo  do¬ 
mina  Monaco  di  Baviera;  s’innalza  il  nuovo  e 
grande  Palazzo  della  Esposizione  e  della  Reale 
Accademia  di  Belle  Arti. 

Una  immensa  cupola,  cui  sovrasta  la  Fama, 
indica  il  punto  centrale  di  un  grande  aggre¬ 
gato  di  palazzi  e  di  padiglioni,  imponente  nelle 
proporzioni,  ricchissimo  negli  ornamenti,  co¬ 
strutto  per  intero  in  pietra  arenaria  ;  che  a 
guisa  di  altissimo  santuario  dell’Arte,  s’asside 
maestoso  sulla  valle  dell’  Elba. 

L’ubicazione  del  nuovo  grandioso  edificio,, 
vuoisi  sia  stata  prescelta  dal  Re. 

Alla  guisa  stessa  di  quello  Pitti  a  Firenze 
questo  palazzo  ha  sotto  di  sè,  a  maniera  di  foi'te 
piedistallo,  i  pulioni  e  la  ciclopica  terrazza  Bruhl. 
Ciclopiche  sono  pure  le  proporzioni  del  pian- 
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terreno  così  del  Palazzo  come  dell’annessa  Ac¬ 
cademia;  mentre  le  parti  superiori,  con  facciate 
del  rinascimento  e  greci  intercolunni,  si  elevano 
leggere,  eleganti  e  in  perfetta  armonia  tra  loro. 

Autore  dell’opera  insigne  fu  l’architetto  Co¬ 
stantino  Lipsius  di  Dresda,  al  quale,  una  morte 
immatura  gli  ha  tolto  di  vedere  inaugurata  l’o¬ 
pera  del  suo  ingegno  e  de’  suoi  studi,  e  fu  causa 
altresì  che  alcune  parti  del  suo  progetto,  come, 
ad  esempio,  la  cupola  non  riuscissero  in  tutto 
perfetti. 

Molte  furono  le  difficoltà,  ch’egli  ebbe  a  su¬ 
perare  :  prima  delle  quali  quella  di  dover  eri¬ 
gere  la  sua  mole  sopra  una  serie  di  bastioni  e 
di  antichi  fortilizi  alti  quanto  una  casa  comune: 
in  coda  a  tali  bastioni  se  ne  trova  uno  tagliato 
ad  angolo  acuto  ;  epperò,  su  questo,  gli  fu  me¬ 
stieri  elevare,  pure  ad  angolo  acuto,  una  parte 
della  sua  costruzione. 

Sui  bastioni  sorgono  le  facciate,  la  cui  parte 
inferiore,  che,  dal  lato  dell’  Elba,  costituisce 
un  pianterreno,  dal  lato  opposto,  corrisponde 


a  un  primo  piano.  Tali  facciate  verso  il  fiume 
cuoprono  due  sterminati  cortili.  L’ Accademia 
forma  un  grande  rettangolo,  il  quale,  dal  lato 
della  città,  riposa  sulle  fondamenta  ciclopiche 
già  menzionate.  Sopra  uno  de’  suoi  fianchi 
spicca  uno  immenso  fabbricato  circolare,  com¬ 
prendente  due  distinti  padiglioni,  congiunti  da 
scalee,  un  de’  quali  appartiene  all’Accademia 
stessa,  e  l’altro  all’Esposizione.  Sormontato  dalla 
grande  cupola  è  riunito  a  un  complesso  di  altri 
fabbricati,  che  circondano  un  cortile  pentagono, 
aventi  le  facciate  rivolte  verso  i  bastioni  e  com¬ 
prendenti  i  locali  destinati  alla  Esposizione. 

Così  tutto  si  fonde  in  uno  assieme  armonico, 
e  la  stessa  necessità  d’aver  campato  i  prospetti 
in  alto,  verso  i  bastioni,  e  fatti  scendere  più  in 
basso,  verso  la  città,  e  moltiplicato  gli  angoli, 
e  fatto  uso  di  muri  a  scarpa,  dà  al  complesso 
delle  linee  architettoniche  una  varietà  meravi¬ 
gliosa. 

Tornando  impossibile  applicare  lo  stile  puro 
del  rinascimento,  occorreva  adottare  uno  stile 
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misto,  speciale,  adeguato  alle  esigenze  stesse 
della  località  :  e  in  ciò  il  Lipsius  è  riuscito 
molto  bene  :  egli  ha  saputo  impiegare,  con 
grande  maestria  negl’  archi,  e  nei  pesanti  portici 
di  sostruzione,  enormi  massi  riquadri  di  pietra 
arenaria.  L’intero  edifìcio  posa  su  enormi  mura 
ad  arcate  etnische,  come  già  se  ne  costruivano 
in  Roma  antica;  ma,  sui  bastioni,  s’ingentilisce 
ne’  richiami  dell’  Eliade,  con  la  levità  de’  peri¬ 
stili  e  delle  colonne  del  tempio  greco.  La  fac¬ 
ciata  dell’Accademia  verso  l’Elba  ritrae  le  forme 
del  rinascimento,  mentre  il  chiosco  e  il  fabbri¬ 
cato  circolare  richiamano  altre  epoche  dell’  ar¬ 
chitettura.  E,  a  malgrado,  tanta  varietà  e  mi¬ 
scela  di  stili,  l’insieme  ha  un  carattere  ammira¬ 
bile  d’unità  e  di  fusione. 


Dalla  gran  sala  rettangolare,  si  entra  nel  grande 
vestibolo,  che  corrisponde  esternamente  all’en¬ 
trata  principale  del  palazzo,  formata  da  un  pe¬ 
ristilio  greco,  e  che  costituisce  uno  spazio,  nel 
quale  possono  trovar  posto  i  più  importanti  la¬ 
vori  di  scultura  e  quadri  di  grandi  dimensioni. 
Nel  mezzo  del  vestibolo,  s’apre  un  vano  rotondo 
circondato  da  balaustra,  da  cui,  per  un’ampia 
scala  fiancheggiata  da  ringhiere,  si  scende  a’  sot¬ 
terranei,  che,  nella  parte  verso  la  città,  formano 
il  pianterreno  dell’edificio.  In  questi  sotterranei, 
abbondantemente  illuminati,  si  può  pure  esporre 
una  grande  quantità  di  quadri.  Le  opere  minori, 
come  acquarelli,  pastelli,  incisioni,  ecc.  vanno  col¬ 
locati  in  piccoli  gabinetti,  che  si  trovano  al  piano 
superiore,  di  fianco  alla  gran  sala  rettangolare. 
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L’interno  del  Palazzo  dell’Esposizione  e  del¬ 
l’Accademia  corrisponde  alle  vaste  proporzioni 
dell’esterno,  anche  perchè  il  Lipsius,  quando  pur 
queste  difettino  d’ ampiezza,  seppe  farle  appa¬ 
rire  più  grandi  che  effettivamente  non  siano. 

Il  centro  del  palazzo,  cui  sovrasta  l’ alta  cu¬ 
pola,  è  una  grande  sala  ottagona,  capace  de’ 
quadri  di  maggiore  altezza.  Essa  è  affiancata  da 
altre  due  grandi  sale  pentagone.  Una  scala 
aperta  conduce,  dalla  parte  della  città,  a  un  pic¬ 
colo  vestibolo,  che  serve  per  esposizione  di  capi 
di  scoltura,  i  quali  trovano  pur  luogo  in  una 
galleria  attigua  a  una  di  quelle  sale.  Attraver¬ 
sando  quella  a  destra,  si  entra  nella  sala  prin¬ 
cipale,  alto  e  vasto  rettangolo,  il  cui  lato  destro 
è  diviso  da  due  enormi  pareti  dinanzi  alle  quali 
stanno  le  figure  gigantesche  di  due  cariatidi.  Gli 
altri  lati  sono  completamente  liberi  per  acco¬ 
gliere  quadri. 

Tutte  queste  sale  ricevono  la  luce  dall’alto. 


In  tutti  questi  diversi  locali  si  calcola  di  poter 
esporre  circa  un  migliaio  di  capi  d’arte,  numero 
più  che  sufficente,  dappoiché  si  faccia  assegna¬ 
mento  assai  più  sulla  qualità  che  sulla  quantità 
delle  opere  da  esporsi.  Nondimeno,  quando  le 
circostanze  il  richiedessero,  il  numero  de’  locali 
si  potrebbe  aumentare,  aggiungendo  a  quelli 
della  Esposizione,  la  biblioteca  ed  un’altra  grande 
sala  dell’Accademia. 

Una  luce  mite,  placida  ed  equamente  diffusa 
domina  in  tutte  le  sale,  le  cui  pareti  sono  tin¬ 
teggiate  in  grigio  e  cenerognolo  e  rotte  soltanto 
dai  neri,  alti  e  maestosi  battenti  degli  usci  di 
comunicazione. 

L’interno,  oltre  alle  accennate  due  cariatidi, 
non  reca  alcun  altro  ornamento,  e  ciò  nel  giu¬ 
dizioso  proposito  che  nulla  distragga  dalla  con¬ 
templazione  delle  opere  esposte.  Tuttavia,  le 
proporzioni  architettoniche  dei  diversi  vani,  la 
forma  e  la  disposizione  dei  loro  vólti,  delle  loro 


colonne,  sono  cosi  indovinate,  ch’essi,  nella  ele¬ 
gante  loro  semplicità,  riescono  più  gradevoli 
che  se  fossero  ornati. 

L’Accademia  propriamente  detta  risponde  a 
tutte  l’esigenze  de’  tempi.  Lungo  la  facciata 
prospicente  sull’Elba,  stilano  ventiquattro  grandi 
studi  per  gli  allievi,  rallegrati  dalla  vista  del 
fiume  e  dei  monti:  sui  canti  del  fabbricato  prin¬ 
cipale,  si  trovano  gii  studi  pei  maestri,  arredati  con 
lusso  e  provvisti  di  tutti  gii  accessori  neccessari. 
I  locali  per  le  scuole  si  aprono  nelle  ali  che  gi¬ 
rano  in  forma  di  rettangolo  torno  torno  al  cor¬ 
tile.  In  un’ala  della  galleria  trovasi  la  spaziosis¬ 
sima  sala  di  pittura,  provvista  di  finestroni  cosi 
a  levante  come  a  ponente,  per]  poterle  dare  la 
luce  più  rispondente  al  bisogno.  Vengono  poi 
le  sale  per  gli  studi  del  disegno,  di  ornato,  dei 
gessi,  del  vero,  ecc.  ed  una  stupenda  per  quello 
deL  nudo,  foggiata  ad  anfiteatro  e  avente  luce 
anch’essa-  così  da  mezzogiorno  come  da  tramon¬ 
tana.  Altra  magnifica  sala  è  quella  per  lo  studio 
de’  costumi.  La  biblioteca  è  fiancheggiata  da 
una  grande  aula.  Dal  corridoio  si  esce  sovra 
una  piattaforma,  dove  si  può  dipingere  all’a¬ 
perto.  Il  chiosco  e  i  locali  adiacenti  servono 
alle  scuole  di  archittettura  e  agli  studi  de’  ri¬ 
spettivi  maestri.  Alle  scuole,  vanno  unite  stanze 
che  i  maestri  possono  anche  adibire  ad  usi  pri¬ 
vati.  Nel  pianterreno,  si  trovano  due  sale  per 
quegli  allievi,  consacrati  alla  scultura,  che  si 
devono  esercitare  nel  modellare.  I  sotterranei 
contengono  ripostigli  ove  collocare  le  casse  dei 
quadri,  gli  oggetti  d’ imballaggio  ed  altre  mi¬ 


nuzie.  —  L’Accademia  è,  finalmente,  dotata  di 
una  sala  anatomica  e  di  diversi  altri  locali  ac¬ 
cessori. 

Ad  esclusione  di  Roberto  Diez,  il  rinomato 
autore  del  ben  noto  Ladro  di  oche  e  dei  due 
grandi  gruppi,  che  orneranno  la  fontana  di  piazza 
Alberto  nella  Neustadt,  e  del  giovane  Bruno 
Fischer;  tutti  gli  scultori  di  Dresda,  dai  più  ai 
meno  importanti,  furono  chiamati  a  l'accolta  per 
lavorare  alle  ornamentazioni  del  Pai  zzo  delle 
Belli  Arti.  Tuttavia,  chi  invigilò  assiduo  a  che 
le  ornamentazioni  non  riuscissero  sproporzio¬ 
nate  al  progetto  architettonico,  fu  lo  stesso  ar¬ 
chitetto  Lipsius.  Egli  stesso  regolò  le  misure  e 
le  dimensioni  delle  cimase,  de’  bassorilievi,  de  ’ 
putti,  delle  statue,  di  tutte,  insomma  le  parti 
plastiche,  in  maniera  da  farle  concorrere  a  com¬ 
pletare,  senza  mai  alterarle,  le  linee  generali  del 
complessivo  edificio. 

La  influenza  dello  scultore  Diez,  si  è  però 
fatta  sentire  in  Giovanni  Schilling,  cui  si  de¬ 
vono  i  quattro  gruppi,  che  fiancheggiano  lo 
scalone  scoperto  della  grande  terrazza,  e  rap¬ 
presentano  il  Mattino ,  la  Sera ,  il  Giorno  e  la 
Motte ,  e  il  frontone,  di  cui  diamo  il  disegno,  fi¬ 
gurante  l’allegoria  di  una  esposizione  artistica  a 
Dresda.  In  mezzo  siede  la  Sassonia,  con  di  fianco 
la  Dresdensia  e,  da’ piedi,  sdraiata,  la  ninfa  del¬ 
l’Elba,  circondata  dall’acque,  che  scorrono  lungo 
tutto  il  bassorilievo.  Da  un  lato,  s’avanza  la  Scul¬ 
tura,  con  le  proprie  ancelle,  recando  una  statua, 
e  seguita  da  altra  ninfa,  che  porta  una  tavola 
con  su  un  piano  architettonico.  Dall’altro,  una 
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musa,  scesa  da  carro  tirato  da  un  grifone,  pre¬ 
senta  un  quadro,  mentre,  dietro  di  lei,  altre  fi¬ 
gure  sfogliano  una  cartella  d1  incisioni. 

A  Giovanni  Hartmann  si  devono  i  due  bellis¬ 
simi  archivolti  di  cui  diamo  pure  il  disegno: 
l’uno,  con  in  mezzo  la  testa  di  Dante  e,  da 
una  parte,  un  angelo  e,  dall’altra,  un  demonio, 
il  secondo,  colla  testa  d’Omero  nel  mezzo,  da 
un  lato,  la  Terra  e,  dall’altro  il  Alare.  Prege¬ 
vole  pure  è  un  altro  archivolto  di  Riccardo 
K  dning,  rappresentante  le  Vittorie ,  ossia:  i  premi 
cui  aspirano  gli  artisti,  pure  qui  riprodotto. 

Troppo  in  lungo  ci  condurrebbe  lo  enume¬ 
rare  tutte  le  opere  scultorie,  che  adornano  il 
Palazzo  della  Esposizione  e  l’Accademia.  Non 
possiamo  quindi  che  accennarne,  di  volo,  le  prin¬ 
cipali.  La  Fama  alata  quasi  volante  e  suonante 
la  tuba,  che  sovrasta  alla  grande  cupola,  è  di 
bronzo  dorato.  Sulla  cimasa  del  tetto,  s’erge 
una  immensa  Atene,  che  ha,  da  una  parte,  Pro¬ 
meteo,  modellante  una  figura  umana:  dall’altra, 
Psiche.  Sopra  il  portico  greco,  stanno  le  statue 
delle  più  importanti  città  artistiche  tedesce,  Ber¬ 


lino,  Monaco,  Dusseldorf,  Dresda.  Sotto,  sono 
quelle  di  Rauck  e  di  Cornelius,  i  due  grandi 
maestri  della  pittura  e  scultura  tedesca.  Negli 
archivolti  del  padiglione  principale,  s’ammirano 
bassorilievi  figuranti  iconografie  de’  requisiti  oc¬ 
correnti  agli  artisti.  Nell’accademia,  sono  note¬ 
voli  le  quattro  Muse  della  pittura,  scoltura,  ar¬ 
chitettura  e  della  incisione  ;  le  figure  culossali 
di  Tantuso  ed  Eros;  i  medaglioni  con  le  teste 
di  Rubens,  di  Schiller,  di  Goethe,  di  Shake¬ 
speare,  ecc.,  i  bellissimi  putti  di  Federico  Offer- 
mann  e  di  Giovanni  Hartmann. 

Certo  che,  avendo  concorso,  come  si  è  detto, 
alla  ornamentazione  plastica  del  Palazzo  pres¬ 
soché  tutti  gli  scultori  di  Dresda,  non  tutte  le 
loro  opere  sono  di  ugual  valore:  ve  ne  ha 
molte,  anzi,  che  sono  semplicemente  decora¬ 
tive.  Ma  basta  citare  quelle  dello  Schilling,  dei- 
fi  Hartmann,  del  Koning,  dell’  Offermann,  del- 
l’Heuze,  ecc.  :  per  riconoscere  come,  anche  per 
codesto  lato,  il  bellissimo  edificio,  sia  merite¬ 
vole  della  più  schietta  ammirazione. 


B.  A. 


INDUSTRIE  ARTISTICHE. 

FABBRICAZIONE  DELLA  PORCELLANA 


A  Ceramica  si  collega  alle  Belle  Arti 
per  la  pittura  e  la  scoltura;  alla 
scienza  per  la  chimica.  1  prodotti 
di  essa,  antichi  quanto  l’uomo,  hanno 
fornito  in  ogni  tempo  la  misura  del 
suo  grado  di  civiltà.  Il  loro  studio  è  dei  più  ar¬ 
tisticamente  geniali,  e  riteniamo  tornerà  gradita 
ai  nostri  lettori  una  rassegna  dei  migliori  pro¬ 
dotti  moderni.  Però  crediamo  utile  premettere 
uno  studio  sulle  diverse  fabbricazioni  —  primo 
quello  della  porcellana,  che  data  la  difficoltà  di 
penetrare  nelle  fabbriche  private  nostrali  e  man¬ 
cando  all’  Italia  uno  stabilimento  governativo  del 
genere  —  studieremo  in  una  delle  fabbriche  più 
importanti  di  Germania:  quella  Reale  di  Berlino. 

Lo  straniero  che  viene  tra  noi  per  visitare  le 
Pinacoteche,  per  vedere  i  monumenti,  per  istu- 
diare  lo  sviluppo  delle  arti  e  delle  industrie  ita¬ 


liane,  resta  giustamente  ammirato  davanti  ai 
prodotti  antichi  e  moderni  delle  nostre  fabbriche 
di  ceramiche  :  —  dalla  collezione  che  vedesi  nel 
Palazzo  Reale  a  Portici,  in  cui  uno  dei  saloni 
ha  il  soffitto  e  le  pareti  coperti  di  lastre  di  por¬ 
cellana  dipinte  a  paesaggi  e  gruppi  pittoreschi, 
inghirlandati  di  fiori  al  naturale,  con  uccelli, 
scoiattoli  e  scimmie,  conchiglie  e  coralli  ;  ed  in 
cui  si  ammirano  vasi  adornati  con  riproduzioni 
di  affreschi  pompeiani  o  di  quadri  raffaelleschi, 
—  alla  ricca  e  svariata  galleria  della  Manifattura 
fiorentina  Ginori,  ove  sin  dall’origine  (1735)  dello 
stabilimento  tengonsi  raccolti  i  migliori  saggi  di 
tutto  ciò  che  nelle  diverse  epoche  esso  ha  pro¬ 
dotto  ;  e  alla  sala  contenente  i  modelli  delle  più 
celebri  sculture  antiche  e  moderne. 

Le  industriose  popolazioni  italiane  del  quin¬ 
dicesimo  secolo  diedero  l’esempio  agli  Europei 
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della  lavorazione  artistica  delle  ceramiche,  dap¬ 
prima  colle  imitazioni  orientali,  poi  con  produ¬ 
zioni  proprie.  Nel  1415  uno  scultore  fiorentino, 
Luca  della  Robbia,  fondò  una  fabbrica  di  maio¬ 
liche,  resasi  in  breve  celebre  in  tutta  Europa, 
che  produsse  opere  artistiche  in  maiolica  rico¬ 
perta  di  pitture  vitree  nel  più  puro  stile  della 
prima  rinascenza  nostra,  profuse  nelle  chiese 
della  Toscana.  Sul  principio  del  sedicesimo  se¬ 
colo  sorse  la  fabbrica  di  Caffagiolo,  in  quella 
stessa  regione;  e  mezzo  secolo  dopo,  l’altra  del 
castello  di  S.  Marco,  entrambe  per  iniziativa  dei 
Medici.  Tanto  l’una  quanto  l’altra  diedero  lavori 
che  per  vaghezza  di  tinte,  eleganza  di  forme  e 
di  disegni,  e  splendore  di  decorazioni  metalli¬ 
che,  rivaleggiarono  colle  porcellane  che  in  quel 
tempo  venivano  in  Italia  dalla  Cina,  e  pel  com¬ 
mercio  dei  Mori,  che  ne  fabbricavano  di  proprie. 
Stando  al  Vasari  spetta  a  Bernardo  Buonta- 
lenti  il  merito  di  avere  adottato  una  mescolanza 
di  terra  caolinica  di  Vicenza,  quarzo  e  una  ver¬ 
nice  vitrea,  per  i  prodotti  del  castello  di  San 
Marco;  furono  quelli  i  primi  saggi  di  ceramiche 
translucide,  di  vere  porcellane  ;  e  i  primi  vasi 


che  si  fecero,  andarono  in  dono  ai  sovrani  eu¬ 
ropei  come  cosa  rara  e  preziosa,  diffondendo 
cosi  dovunque,  col  distintivo  granducale  delle 
sei  palle  medicee  e  dei  gigli  di  Francia  stam¬ 
pati  accanto  al  disegno  della  cupola  di  Santa 
Maria  del  Fiore,  la  fama  del  fondatore  e  la 
gloria  dell’  inventore. 

Nelle  Marche  e  nella  Romagna  sorsero  pure, 
in  quel  tempo,  fabbriche  di  maioliche;  notissime 
quelle  di  Faenza  —  le  faìences ,  —  come  le  chia¬ 
mano  i  francesi,  che  le  ricercavano  moltissimo 
sin  d’allora.  La  Ca  Pirotta  di  Faenza  risale  al 
principio  del  quindicesimo  secolo  aneli’  essa.  Le 
fabbriche  di  Pesaro  e  d’Urbino  producevano 
esse  pure  lavori  artistici  magnifici,  ambiti  dai 
Sovrani,  ed  a  quei  tempi  destò  grandissima  am¬ 
mirazione  il  servizio  da  tavola  donato  dal  duca 
d’Urbino  nel  1538  all’  imperatore  Caldo  V.  Nel 
Veneto  e  nella  Liguria  fiorivano  egualmente 
fabbriche  di  maioliche.  Negli  ultimi  tempi  rile¬ 
vantissime  fabbriche  si  rimodernarono  e  nuove 
vennero  fondate  con  intendimenti  veramente 
artistitici  inspirati  per  lo  più  all’antico. 

Meritano  menzione  particolare  i  prodotti  del 
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Conte  Permani  di  Faenza,  e  quelli 
dell’altra  fabbrica  faentina  fondata 
dal  Cav.  Farina,  che  si  inspirava 
aduna  affascinante  modernità  con 
la  varietà  di  foggie  nuove  e  ri¬ 
cercatele  con  smalti  vivi  ed  ab¬ 
baglianti. 

Gli  oggetti  di  porcellana  del 
Ginori  sono  stimatissimi;  hanno 
per  distintivo  nel  disegno  come 
nelle  decorazioni  l’imitazione  delle 
porcellane  cinesi.  Le  pitture  che 
le  adornano  sono  notevolissime. 
Da  questa  manifattura  uscirono 
ed  escono  sculture  e  gruppi  di 
figure  d’una  impronta  artistica  ve- 


MODELLAZIONE  CON  MANEGGIO  A  MANO  A  PIEDE. 


rumente  grande  ; 
gli  artisti  merita¬ 
rono  speciali  ono¬ 
rificenze  in  varie 
Esposizioni  estere. 

Questa  manifattu¬ 
ra  è  per  l’Italia  ciò 

che  per  la  Francia  è  la  fabbrica  di  porcellane 
di  Sèvres,  e  per  la  Germania  quella  di  Meissen  ; 
con  questa  differenza,  però,  che  in  quella  del 
Ginori  si  lavora  una  grande  varietà  di  prodotti, 
dai  più  modesti  ai  più  aristocratici  e  costosi,  fil 
che  dà  luogo  ad  uno  smercio  considerevole  in 
tutta  Italia;  mentre  nelle  altre  due  fabbriche  la 
vendita  al  pubblico  è  un  accessorio. 

Anche  a  Milano  sorse  fin  dal  1842  la  fabbrica 
a  S.  Cristoforo,  diretta  ora  dal  Cav.  Richard, 
la  quale  in  un  periodo  di  tempo  relativamente 


breve  acquistò  uno 
sviluppo  conside¬ 
revole  e  seppe 
mettersi  a  livello- 
delle  migliori. 

Questa  fabbrica 
fu  la  prima  a  fare 
fotografie  suila 
porcellana  e  sulla 
terraglia. 
Da  essa  usci¬ 
rono  pregia¬ 
tissimi  vasi 
grandi  con 
statuette,  di- 
segnati  e 

o 

modellati 
dallo  sculto¬ 
re  Vela. 

Prefiggen¬ 
doci  princi¬ 
palmente  in 
questo  arti¬ 
colo  di  dare 
una  occhiata 
ai  processi  di 
fabbricazione  usati 
nelle  fabbriche  tede¬ 
sche,  dobbiamo  trala¬ 
sciare  di  parlare  della 
Francia,  la  cui  gloria 
principale  in  questo 
ramo  fu  Bernardo  Pa- 
lissy,  e  della  impor¬ 
tantissima  manifattu¬ 
ra  di  Sèvres  che  l’a¬ 
bilissimo  Brogniart 
rese  così  pregiata  e 
generalmente  nota;  e 
sorvolando  all’ Inghilterra  gloriosa  del  Wedg- 
wood,  passiamo  a  riferire  quanto  sui  progressi 
fatti  in  Germania,  ha  testé  scritto  il  signor  Cor- 
nelius  Curlitt. 

La  vittoria  con  la  quale  l’industria  tedesca  ha 
rivendicato  nel  1893  a  Chicago  la  sconfitta  toc¬ 
cata  a  Filadelfia,  è  sovratutto  dovuta  alle  por¬ 
cellane  di  Berlino  e  di  Aleissen.  Queste  ultime 
godono  già  da  gran  tempo  in  America  una 
speciale  rinomanza;  ed  è  stata  una  sorpresa  il 
vedere  come  all’Esposizione  di  Chicago  la  fab- 


brica  di  Meissen  —  che  ha  un’  importanza  in¬ 
dustriale  e  una  storia  propria  —  sia  stata  sor¬ 
passata  dalla  più  giovane  :  la  fabbrica  berlinese, 
appartenente  allo  Stato,  e  che  fino  a  poco  tempo 
fa  era  assai  meno  importante. 

Dopo  che  da  secoli,  i  Giapponesi  ed  i  Cinesi 
importavano  soli  in  Europa  la  porcellana,  e 
dopo  i  tentativi  degli  Olandesi  d’ impadronirsi 
del  traffico  ambito  dalla  moda  colle  bianche  sto¬ 
viglie  smaltate,  —  all’alchimista  Giovanni  Fe¬ 
derico  Bdttger  di  Dresda  riusciva,  dopo  molte 
ricerche  e  molte  peripezie,  a  trovare  fortuita¬ 
mente  —  per  una  frode  del  fabbro  Schnorr  che 
pensò  di  vendere  la  polvere  di  caolino ,  sparsa 
sulle  strade  campestri  di  Aue,  per  polvere  da 
parrucche  —  la  sostanza  con  la  quale  gli  orien¬ 
tali  fabbricano  le  loro  porcellane,  mentre  prima 
d’allora  —  si  era  nel  1707  —  Bottger  non  aveva 


potuto  fabbricare  che  ceramiche  rosse.  Per  la¬ 
sciare  all’inventore  il  benefìcio  della  sua  inven¬ 
zione,  Re  Augusto  I.  di  Sassonia,  colmandolo 
di  onori,  gli  concesse  di  dirigere  la  manifattura 
di  Meissen. 

Fu  solo  circa  quarant’ anni  dopo  —  nel  1750 
-  che  Wegeli  impiantò  la  fabbrica  berlinese,  la 
quale  nel  1761  passò  all’  industriale  Gosskowsky, 
e  nel  1763  allo  Stato. 

Da  gran  tempo  la  fabbricazione  delle  por¬ 
cellane  ha  cessato  d’essere  un  segreto;  ciò  no¬ 
nostante  non  tutto  è  noto;  alcuni  dettagli  dei 
processi  tecnici  ed  artistici  si  tengono  nascosti, 
su  per  giù  come  avviene  del  resto  in  molte  altre 
industrie. 

La  direzione  della  fabbrica  berlinese  è  affi¬ 
data  ad  un  chimico  e  ad  un  pittore,  non  ad  un 
impiegato  amministrativo,  nè  ad  un  industriale  : 
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si  comprendono  quindi  i  progressi  tecnici  ed 
artistici  raggiunti. 

A  chi  visita  quello  stabilimento  incominciasi 
col  mostrargli  il  deposito  di  caolino  :  un  im¬ 
menso  mucchio  di  massi  bigi  di  pietra,  prove¬ 
nienti  dai  dintorni  di  Halle,  principalmente  dai 
terreni  di  Sennewitz.  In  questi  il  caolino  si  trova 
in  massi  di  più  di  un  metro  ad  una  profondità 
da  uno  sino  a  sette  metri,  quindi  in  quantità 
sufficiente  da  poter  fornire  al  mondo  ancora  per 
gran  tempo  delle  porcellane. 

Nel  prossimo  riparto  trovasi  il  feldspato  (si¬ 
licato  d’allumina  e  di  potassa)  che  la  Norvegia 
fornisce  alla  fabbrica.  Il  feldspato  non  manca 
nel  suolo  germanico,  ma  in  nessun  luogo  esso 
e  così  puro,  liscio  e  friabile,  come  in  Norvegia. 
Esso  è  indispensabile  per  rendere  resistente  la 
porcellana  e  per  impedire  che  nella  cottura  essa 
si  screpoli.  Si  potrebbero  impiegare  per  questo 
scopo  altre  sostanze,  come  per  esempio  il  marmo, 
ma  nulla  possiede  meglio  del  feldspato  la  pro¬ 


prietà  suaccennata  e  quella  di  mantenere  all’og¬ 
getto  messo  nel  forno  la  forma  che  gli  è  stata 
data.  Inoltre  esso  ha  l’ufficio  di  comporre,  in¬ 
sieme  alle  tinte  metalliche,  le  vernici  vitree. 

La  pasta  di  porcellana  occorrente  a  formare 
il  vasellame  si  ottiene  col  triturare  dapprima  il 
caolino  e  il  feldspato,  col  mescolarli  intima¬ 
mente,  e  coll’aggiungervi  altre  sostanze  a  se¬ 
conda  dei  risultati  da  ottenersi  ;  per  esempio  il 
quarzo  e  frammenti  polverizzati  di  stoviglie  cotte, 
se  occorra  impedire  che  la  pasta  si  dissecchi 
troppo  ;  e  via  dicend  o. 

La  triturazione  si  fa  dapprima  al  torchio,  una 
sorta  di  macina  (fig.  1)  costituita  da  due  pesanti 
ruote  di  pietra  che  con  lento  movime  nto  girano 
sopra  una  superficie  piana.  Su  questa  si  gettano 
i  pezzi  di  feldspato  che,  presto  stritolati,  ven¬ 
gono  nuovamente  spinti  da  una  pala  sotto  la 
ruota  e  ridotti  così  in  minuti  frantumi. 

Il  prodotto  macinato  [passa  poi  nei  cilindri 
crivellatori,  ruotanti  rapidamente  sul  proprio 


asse;  essi  sono  di  fer¬ 
ro,  foderato  interna¬ 
mente  di  porcellana. 
Si  riempiono  per  un 
quarto  della  loro  ca¬ 
pacità.  Questa  opera¬ 
zione  richiede  alcune 
cautele  ;  gli  operai 
portano,  al  naso  e  alla 
bocca,  dei  respiratori 
per  difendere  i  poi- 


moni  dal  polviscolo  che  si  solleva  dalla  crivcl¬ 
latura.  Vi  sono  anche  piccoli  cilindri  di  porcel¬ 
lana  nei  quali  vengono  macinati  i  colori  e  le 
stesse  polveri  da  sfere  di  porcellana.  Tutti  questi 
cilindri,  grandi  e  piccoli,  producono  uno  strepito 
assordante. 

Intorno  ai  cilindri  sono  disposti  ampi  rive¬ 
stimenti  di  lamiera  di  ferro  che  entrano  in  fun¬ 
zione  al  momento  della  vuotatura.  La  massa  con¬ 
tenuta  nei  cilindri,  passata  in  queste  fodere,  cade 
in  un  carretto  scorrevole  sottostante.  Quando 
la  polvere  si  sia  totalmente  depositata,  il  car¬ 
retto,  col  contenuto,  viene  mandato  alla  sua  spe¬ 
ciale  destinazione. 

Qui  essa  viene  tosto  versata  in  un  condotto 
ad  elica,  che  essa  percorre  adagio  adagio  ;  indi, 
attraversando  dell’acqua  riscaldata  alla  tempe¬ 
ratura  di  20  a  23  gradi,  raggiunge  finalmente 
la  camera  di  preparazione  della  poltiglia.  Allora 


mercè  congegni  speciali  essa  viene  mescolata 
a  tale  quantità  d'acqua,  che  questa  prende  sol¬ 
tanto  un  aspetto  lattiginoso.  Rimestata  a  mano 
con  grandi  spatole  di  legno  (fig.  2)  la  polvere 
di  caolino,  frammista  all’acqua,  scorre  attraverso 
una  serie  di  canali  diligentemente  cementati  e 
a  diversi  livelli.  Col  lento  scorrere  dell’acqua 
cominciano  a  depositarsi  i  corpi  minerali  che 
essa  trasporta,  e  si  ha  cosi  una  filtrazione  na¬ 
turale.  Da  ultimo,  nei  canali  più  in  basso,  sul 
davanti,  si  radunano  in  una  poltiglia  grigiastra 
i  sassolini  di  quarzo  non  macinati,  che  si  ado¬ 
perano  nella  manifattura  delle  terrecotte  c  delle 
stufe. 

Alla  estremità  del  canale  si  deposita  una  fine 
melma,  mentre  l’acqua  perde  sempre  più  la  sua 
tinta  lattiginosa,  si  fa  chiara  e  assume  una  tra¬ 
sparenza  opalina.  Finalmente  essa  viene  elimi¬ 
nata  con  pompe  5  ma  per  utilizzare  il  calore  che 
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•essa  contiene  ancora  la  s1  impiega  nuovamente 
per  altre  quantità  di  polveri.  Intanto  la  massa, 
che  è  tuttora  Timida  e  scorrevole,  procede,  così 
sbarazzata  dalle  sostanze  eterogenee,  verso  i  ca¬ 
nali  inferiori  sino  a  che  viene  a  raccogliersi  in 
un  grande  serbatoio,  accuratamente  cementato, 
dalla  profondità  di  quasi  due  metri. 

Il  riparto  ove  si  trovano  questi  serbatoi  è 
uno  dei  più  interessanti  della  fabbrica.  La  massa 
bianco-lattea  precipita  al  fondo,  e  su  di  lei  scorre 
sempre  uno  spessore  di  5  a  10  centimetri  d’acqua 
trasparente  cerulea.  La  massa  comincia  quindi 
a  formare  alla  sua  superfìcie  uno  strato  lucente, 
con  riflessi  grigio-argentei. 

Ma  le  bolle  d1  aria  e  qualche  gas,  rimasti 
imprigionati,  tentano  un’uscita,  e  alla  superficie 
si  vengono  formando  della  convessità,  che  si 
aprono  a  guisa  di  crateri  per  espellere  l’aria  e 
i  gas.  Ciò  richiede  altre  operazioni  di  rimesco¬ 
latura,  ecc. 

Quanto  più  il  caolino  è  puro,  tanto  più  dà 
una  massa  candida  e  sottile.  Con  un’addizione 
minima  di  feldspato  si  ottiene  una  massa  da  cui 
si  possono  ricavare  oggetti  bellissimi  ma  non 
molto  grandi,  perchè  il  caolino  solo  ha  poca  coe¬ 
sione  e  non  resiste  alla  cottura,  come  già  di¬ 
cemmo.  Ci  vogliono  quindi  addizioni  maggiori 
e  con  ingredienti  diversi,  a  seconda  del  pro¬ 
dotto  da  ottenere. 

Attraverso  un  sistema  di  canne  e  di  pompe 
la  massa  viene  spinta  nei  così  detti  torchi  di 
filtrazione,  i  quali  constano  di  telai  di  legno  stret¬ 
tamente  riavvicinati,  e  di  cui  uno  è  coperto  con 
un  fitto  tessuto,  l’altro  cavo,  è  provvisto  di  ca¬ 
naletti.  La  pompa  spinge  con  la  pressione  di  5 
e  fin  b  atmosfere  la  massa  ancor  fluida  attra¬ 
verso  il  tessuto,  di  modo  che  l’acqua  scorre  nei 
canaletti,  ma  la  massa  arrendevole,  compressa  in 
forma  di  fogli,  rimane  nella  cavità,  donde,  non 
appena  terminato  il  processo,  viene  tolta  e  tra¬ 
sportata  nei  depositi. 

Qui,  entro  serbatoi  di  smalto,  la  miscela  si 
conserva  per  mesi  e  mesi,  talora  per  anni,  a- 
vendo  l’esperienza  dimostrato  che  quanto  più 
la  massa  è  stagionata,  tanto  meno  è  soggetta 
alle  screpolature  nella  cottura.  Questa  sorta  di 
massa  a  fogli,  viene  sovvrapposta  in  strati  ben 
compatti,  affinchè  conservi  l’umidità  e  quindi 
la  sua  plasticità.  Non  tutte  le  fabbriche  di  por¬ 
cellana  si  preparano  la  propria  pasta;  molte  la 
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comperano  dagli  appositi  produttori  che  hanno 
numerosi  depositi  sui  luoghi  di  scavo  del  cao¬ 
lino,  Halle,  Carlsbad,  ed  altri. 

Finora  abbiamo  attraversato  i  riparti  di  per¬ 
tinenza  del  chimico  ;  passiamo  ora  in  quelli  che 
costituiscono  la  lavorazione  nelle  officine,  e  co¬ 
minciamo  dal  laboratorio  di  modellazione.  I  lesti 
tornitori  prendono  una  conveniente  quantità  di 
pasta  e  la  depongono  sopra  un  disco  da  tornio 
che  un  operaio,  mercè  una  manovella,  oppure 
il  tornitore  stesso  col  piede,  mette  in  movi¬ 
mento  (fig.  3).  E  mentre  la  pasta,  con  sibilante 
velocità,  viene  aggirata  attorno  all’asse,  il  tor¬ 
nitore,  con  pochi  e  rapidi  colpi  di  mano,  mo¬ 
della  il  piatto,  l’anfora,  l’isolatore  telegrafico,  e 
via  dicendo. 

Incomparabilmente  più  difficile  è  la  model¬ 
lazione  degli  oggetti  artistici  riccamente  ornati. 
Per  questi,  i  modelli  vanno  prima  plasmati  in 
creta,  e  sovrapposte  loro  le  forme  di  gesso.  Tosto 
terminate  tali  forme,  le  si  distribuiscono  una  ac¬ 
canto  all’altra,  spalmandole  internamente  con 
uno  strato  sottile  di  pasta,  che  si  distende  con 
la  mano,  avendo  cura  che  tutte  le  più  piccole 
sinuosità  ne  sieno  colmate  e  non  vi  sieno  bolle 
d’aria,  le  quali  nella  fornace  manderebbero  tosto 
in  frantumi  l’oggetto.  Quando  se  ne  toglie  la 
forma,  la  massa  di  porcellana  apparisce  allo  sco- 
p  erto  modellata;  le  si  tolgono  allora  le  piccole 
ineguaglianze  e  il  reticolato  d’ impronte  lasciato 
dalle  commessure  e  dai  lacci  della  forma,  ciò 
che  costituisce  un’operazione  assai  delicata.  Dopo 
ciò  si  può  finalmente  mandare  l’oggetto  alla 
fornace. 

La  grande  fornace  di  Charlottemburg  è  di 
un  sistema  analogo  a  quello  delle  stufe  circo¬ 
lari  da  mattoni.  Ma  mentre  queste  non  svilup¬ 
pano  che  1000  gradi,  per  la  porcellana  ne  oc¬ 
corrono  1700  a  1750.  Dall’alto  una  grande 
quantità  di  carbone  si  versa  sulla  griglia,  sicché 
per  la  scarsa  aerazione  dal  basso,  soltanto  una 
piccola  parte  di  esso  arde  a  fuoco  vivo.  Il  car¬ 
bone  rimanente  arde  adagio  adagio,  e  svolge 
quindi  un  gas  impuro  e  denso  che  porta  con 
sè  la  parte  grassa  e  fumicosa;  esso,  mercè  un 
sistema  di  canali  e  di  ventilatori,  viene  spinto 
secondo  il  bisogno,  nelle  diverse  camere  della 
fornace  e  serve  a  riscaldarle.  Il  riscaldamento 
è  continuo  e  si  compie  per  turno,  cioè  il  calore 
passa  successivamente  da  una  ad  altra  serie  di 
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celle  di  cottura,  per  tor¬ 
nare  al  punto  di  partenza 
e  di  là  ripigliare  la  sua 
circolazione.  Cosi,  men¬ 
tre  una  camera  si  riscal¬ 
da,  l’altra  si  raffredda,  e 
si  può  vuotarla  del  suo 
contenuto.  Ma  anche 
quando  la  stufa  si  è  raf¬ 
freddata,  le  pareti  refrat¬ 
tarie  tramandano  ancora 

tanto  calore  che  non  è  facile  accedere  alla  stula. 

Gli  oggetti  di  porcellana  non  debbono  toc¬ 
care  il  fuoco  direttamente;  s’introducono  entro 
apposita  costodia  di  terracotta,  sul  fondo  della 
quale  si  versa  una  miscela  di  terra  di  porcel¬ 
lana  e  di  sabbia  per  impedire  che  l’oggetto  da 
cuocere  pigli  il  bruciato.  Le  custodie  stesse,  dopo 
essere  state  adoperate  un  paio  di  volte,  si  deb¬ 
bono  rinnovare. 

L’operaio  addetto  alla  cottura  può  sorve¬ 
gliare  il  processo  attraverso  un  foro;  e  dalla  fu¬ 
sione  della  pasta,  oppure  dall’apposita  scala  pi¬ 


rometrica,  egli  verifica  se  sia  raggiunto  il  voluto 
grado  di  temperatura.  Quanto  più  gli  oggetti  sono 
di  qualità  scelta,  tanto  più  l’operazione  torna  diffi¬ 
cile,  perchè  si  spaccano  se  avvengono  repentini  cam¬ 
biamenti  di  temperatura  o  si  screpolano  se  il  fumo 
li  colpisce.  Però  la  costruzione 
razionale  delle  fornaci  rende 
possibile  una  perfetta  regola¬ 
zione  del  focolare,  e  se  off  in- 
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convenienti  non  sono  al  giorno 
d’oggi  totalmente  eliminati,  sono 
però  diminuiti  assai.  Le  custodie 
contenenti  gli  oggetti  da  cuo¬ 
cere  vengono  impilate  l’una  sul¬ 
l’altra  finché  la  loro  altezza  rag¬ 
giunga  la  volta  della  fornace 
(fig.  4),  nella  quale  allora  s’  in¬ 
troducono. 

Nel  laboratorio  di  modella¬ 
zione  assistiamo,  in  seguito,  alla 
preparazione  degli  oggetti  per 
la  smaltatura.  Questi  si  mostrano 
ancora  assai  porosi;  si  scelgono 
i  migliori,  si  separano  i  meno 
ben  riusciti  e  gli  avariati;  la  coe¬ 
sione  è  ancor  poca,  e  non  sa¬ 
rebbe  prudente,  per  esempio, 
sollevare  un  piatto  per  l’orlo.  I 
pezzi  che  si  sono  deformati  e 
contorti  vengono  scartati. 

Lo  smalto  si  compone  di  cao¬ 
lino,  ma  coll’aggiunta  di  una  so¬ 
stanza  brillante  facilmente  fusi¬ 
bile  (silicati,  ossido  di  piombo  o 
di  stagno).  Esso  appare  nelle  sue 
caldaie  come  una  poltiglia  bianca 
lucente,  nella  quale,  dopo  la  cot¬ 
tura,  si  tuffa  1’  oggetto  ;  questo, 
all’uscirne,  è  ricoperto  di  smalto,  che  aderisce 
perfettamente.  Se  si  tratta  di  figurine  o  d’  altri 
oggetti  di  modellazione  minuta,  bisogna  raschiare 
l’eccedenza  dello  smalto,  darne  sui  ritocchi,  e 
ripassare  al  tornio  il  pezzo  (fig.  5).  Le  terraglie 
comuni,  come  ad  esempio  quelle  colorate  in 
azzurro,  vengono  subito  passate  dalla  lisciatura 
alla  smaltatura. 

Dopo  i  ritocchi  e  dopo  la  nuova  tornitura, 
o  dopo  la  lisciatura,  il  pezzo  ritorna  al  forno. 
All’uscirne,  appare  nell’aspetto  bianco  latteo  lu¬ 
cente  come  abitualmente  lo  vediamo  nella  por- 
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cellana,  quantunque  il  prodotto  di  Berlino  non 
si  contrassegni  tanto  per  la  sua  candidezza, 
quanto  piuttosto  per  la  sua  solidità  e  durata, 
ciò  che  lo  rende  prezioso  alle  massaie. 

Importa  ora  nuovamente  separare  gli  oggetti 
lisci  e  ben  riusciti  da  quelli  imperfetti  o  addi¬ 
rittura  da  scartare  (fig.  6).  Per  ben  tre  volte,  e 
spesso  anche  più,  per  l’accurato  sistema  di  ve¬ 
rifica,  le  stoviglie  passano  nel  forno  prima  di 
prendere  la  strada  del  mercato. 


1  processi  che  abbiamo  sinora  esaminati  ri¬ 
guardano,  dopo  la  parte  chimica,  quella  esclu¬ 
sivamente  tecnica;  l’arte  non  ha  avuto  sin  qui 
che  una  parte  modestissima.  Ma  la  fabbrica  ber¬ 
linese  allo  stesso  modo  che  sa  tener  testa  alla 
concorrenza  commerciale  e  dare  prodotti  di  cui 
l’industria  giornalmente  abbisogna,  sa  anche  te- 
nere  alto  il  prestigio  dell’arte. 

Nelle  sale  sovrastanti  ai  laboratorii  di  prova 
un  maestro  di  disegno  esercita  l’arte  sua  (fig.  7  ); 
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da  lui  dipendono  tutti  gli  apprendisti.  Anzi  il 
direttore  artistico  della  fabbrica  ha  oggi  aperto 
un  corso  di  esercitazione  anche  per  gli  artisti 
già  fatti,  nel  quale  questi  si  perfezionano  nella 
pittura  dal  vero,  la  quale  sola  può  dirsi  eletto 
prodotto  dell’arte. 

Dovunque  sono  fiori  ;  ma  quelli  che  i  pittori 
potrebbero  chiamare  originali,  non  sono  accet¬ 
tati  nella  fabbrica;  la  quale,  per  averne  di  fre¬ 
schissimi  e  dai  colori  smaglianti,  si  è  creata  il 
proprio  giardino  ;  e  fiori  e  frutta  passano  di  lì 
nelle  sale  di  pittura,  oggetto  di  sempre  viva  in¬ 
spirazione  artistica  (fig.  8). 

La  manifattura  berlinese,  o  di  Charlottemburg, 
come  leggesi  nello  stampo  impresso  sulle  sto¬ 
viglie,  ha  palesata  la  sua  attività,  come  dicemmo 
in  principio,  all’Esposizione  mondiale  di  Chi¬ 
cago.  Articoli  decorati  d’insolite  proporzioni; 
lavori  in  quello  stile  barocco  che  sotto  Re  Fe¬ 
derico  I  si  conoscevano  a  Berlino  come  pro¬ 
dotti  tedeschi,  e  sotto  Federico  il  Grande  si  e- 
sibivano  per  rococò;  pezzi  decorativi  nei  quali 
si  rappresenta  la  figura  umana  quasi  nella  gran¬ 
dezza  naturale;  vasi  di  ogni  dimensione,  lam¬ 


padari,  caminiere,  figure  isolate,  stoviglie  per 
gli  usi  più  diversi. 

Nella  fabbrica  si  eseguiscono  anche,  per  la 
decorazione,  la  fusione,  la  cesellatura  del  bronzo, 
e  la  montatura  dei  vasi,  lampadari  e  qualunque 
altro  oggetto. 

E  una  rapida  e  grandiosa  trasformazione  quella 
che  si  è  operata  nella  manifattura  di  cui  ci  ve¬ 
niamo  occupando.  Per  lungo  tempo  Berlino  ha 
fornito  quei  grandi  vasi  di  porcellana  di  greca 
semplicità,  dalle  linee  finite,  e  su  cui  stendevasi 
un  fondo  di  tinta  smaltata,  sul  quale  si  dipin¬ 
geva  una  figura,  un  castello,  o  la  copia  di  un 
quadro  ad  olio  rinomato,  accuratamente  ese¬ 
guiti  a  punta  di  pennello.  Oggi  questi  generi 
esistono  ancora,  ma  soltanto  come  scheletro  di 
nuove  e  più  ricche  decorazioni  plastiche. 

Si  è  spesso  sentito  affermare  che  le  vecchie  ma¬ 
nifatture  dello  Stato  non  pensano  che  a  curare 
quel  genere  nel  quale  da  centinaia  di  anni  si  sono 
acquistate  rinomanza,  ripetendo  continuamente 
gli  stessi  modelli  e  le  stesse  figure.  Ma  è  a  sa- 
persi  che  la  richiesta  di  quei  prodotti  è  sempre 
forte  e  il  traffico  diffuso  in  tutti  i  paesi  civili. 
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Più  elevato  e  certamente  più  degno  d’una 
manifattura  governativa  è  per  certo  il  proposito 
di  conquistare  il  mercato  col  continuo  rinnovare 
la  forma  e  l’idea  dei  prodotti.  Non  si  può  del 
resto  negare  che  la  fabbrica  berlinese  si  sia  at¬ 
tualmente  liberata  dalle  viete  produzioni,  cer¬ 
cando  un  indirizzo  suo  proprio;  il  punto  essen¬ 
ziale  si  compendia  nel  mutato  sistema  delle  o- 
perazioni  artistichde  ecorative. 

Per  questo  fine  occorreva  una  tecnica  spe¬ 
ciale  di  pittura  ed  uno  studio  della  natura  af¬ 
fatto  nuovo.  I  vecchi  originali  non  potevano  più 
assolutamente  bastare.  La  manifattura  berlinese 
possiede  bensì  un  Museo  di  vecchie  ceramiche, 
poco  noto  agli  stessi  antiquari  e  collezionisti, 
quantunque  esso  possegga  oggetti  di  grandis¬ 
simo  pregio  e  i  migliori  modelli  di  tutte  le  e- 
poche.  Però  non  se  ne  trova  uno  che  abbia  ser¬ 
vito  da  originale  alla  pittura  moderna. 

Tutti  gli  antichi  pittori  applicavano  il  colore 
con  tocco  sicuro,  come  nella  pittura  ad  olio 
ora  si  adopera  la  tecnica  dell’acquarello.  Si  ap¬ 
plica  la  tinta  bagnata,  si  lava,  si  ripassa  a  di¬ 
versi  strati  dove  occorra  un  tono  rafforzato,  non 
si  cura  l’esattezza  dell’esecuzione,  sebbene  si  e- 
siga  spesso  la  massima  pratica  artistica,  special- 
mente  nella  decorazione  delle  superficie  piane. 


Allo  stesso  modo  che  si  dipingono  ora,  nella 
fabbrica  di  Berlino,  a  grandi  tratti  di  pennello, 
quadri  su  quadrelle  o  su  lastre  di  porcellana  che 
misurano  parecchi  metri  quadrati  (fig.  9),  e  che 
in  grazia  di  ripetute  cotture  alla  lucentezza  dello 
smalto  si  aggiungono  l’intensità  e  la  profondità 
di  luce  della  maiolica,  cosi  si  dipingono  anche 
con  fiori  e  frutti  in  grandezza  naturale  le  su¬ 
perficie  dei  grandi  vasi,  fondendo  il  tono  naturale 
dello  smalto  colla  figurazione  colorata,  in  un 
bell’effetto  d’insieme  armonico. 

Nella  schietta  pittura  ornamentale,  in  quella 
che  esige  un  fine  lavoro  di  linee,  e  nello  stile 
barocco,  si  lavora  del  resto  con  la  maggior  fi¬ 
nitezza  di  disegno.  E  così,  anche  in  questa  or¬ 
namentazione,  come  in  tutto  il  resto,  si  può  con¬ 
statare  con  compiacenza  che  il  senso  artistico 
non  è  bandito.  11  che  palesemente  si  manifesta 
all’occhio  esperto  dell’antiquario  ;  e  lo  stesso  pub¬ 
blico  —  se  non  arriva  di  primo  acchito  a  com¬ 
prendere  l’evoluzione  della  porcellana  berlinese 
-  non  può  tuttavia  far  a  meno  di  riconoscerne 
lo  spirito  ringiovanito  e  rallegrarsene,  anche 
quando  l’artista  avesse  oltrepassato  il  limite  che 
la  vigile  estetica  della  porcellana  crede  di  do¬ 
vergli  fissare. 

C. 
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iN  Italia,  in  Francia,  in  Ispagna,  in 
tutti  i  paesi  in  cui  nelle  vene  del 
popolo  scorre  sangue  latino,  rare 
sono  le  donne  che  sieno  veramente 
poetesse.  Non  è  così  in  Germania, 
nella  Scandinavia,  in  America  nè  in  Inghilterra. 
In  quest’ultimo  paese  tante  anzi  sono  le  donne 
cultrici  della  poesia,  che  il  loro  numero  sale  quasi 
a  legione.  —  Perchè  questo  divario?  —  mi  si  do¬ 
manderà.  —  Forse  che  le  donne  latine  non  hanno 
sentimenti  gentili  ?  Forse  che  il  loro  cuore  non 
vibra  di  gioia  e  di  dolore?  Forse  che  il  loro 
orecchio  non  è  abbastanza  fino  per  raccogliere 
le  mille  note  che  si  sprigionano  dall’anima  umana, 
e  dall’alma  natura?  —  Non  credo.  La  donna  la¬ 
tina  non  è  meno  sensibile,  meno  affettuosa  delle 
donne  di'  altri  paesi  e  non  le  sfugge  nessuna 
nota  che  si  sprigioni  dalle  anime  o  dal  creato; 
ella  sente  forse  più  delle  altre,  ma  la  vivacità 
dei  sentimenti  e  il  loro  rapido  succedersi,  le 
impedisce  di  raccogliersi  in  sè  stessa,  di  meditare 
il  passato  e  di  sognare  l’avvenire.  Ora  la  poesia 
è  figlia  della  meditazione  e  del  sogno.  E  quale 
è  il  paese  ove  questi  due  prodotti  della  fantasia 
possono  più  liberamente  estrinsecarsi  meglio  che 
in  Inghilterra?  Lhra  quiete  solenne  circonda  la 
home ,  il  sacro  recinto  della  famiglia.  In  esso 
tutto  è  pace,  tutto  è  sorriso.  Alla  sua  porta  gli 
uomini  lasciano  le  cure  fastidiose,  impongono 
al  cuore  la  calma,  al  volto  la  serenità,  alle  labbra 


il  sorriso.  Essi  vi  penetrano  con  rispetto,  come 
in  un  tempio,  e  la  quiete  che  vi  regna,  scende 
loro  benefica  nel  cuore.  Sacerdotessa  suprema 
dell' /tome  è  la  donna  inglese;  ella  presiede  le 
feste  domestiche,  ella,  con  mano  gentile  prov- 


Fotografia  Resta ,  Londra . 
ALICE  MEYNELI,  (MRS,  WILFRED  MKYNELL). 


105 


106 


POETESSE  INGLESI 


vede  ai  bisogni  della  famiglia,  ella  ha  la  sacra 
incombenza  di  educare  i  figli  e  di  circondarli 
di  cure  e  di  sorrisi.  Ma  nei  lunghi  inverni  senza 
autunni,  molte  e  molte  ore  le  rimangono  per 
sognare,  per  riflettere  e  per  meditare,  e  quando 
il  sogno  ha  avuto  dalla  meditazione  e  dalla  ri- 

O 

flessione  forma  netta  e  precisa,  allora  la  mano 
muliebre  corre  alla  penna,  come  la  mano  delle 
antiche  donne  correva  al  liuto,  e  la  queta  so- 
gnatrice  s’arrischia  nel  campo  letterario.  Ed  esse 
vi  entrano  facilmente,  perchè  non  hanno  da  so¬ 
stenere  combattimenti  troppo  pericolosi  con  la 
metrica,  perchè  il  pubblico  inglese  non  chiede 
alla  poesia  oscurità  di  pensiero,  nè  elevatezza 
sublime  di  forma,  chiede  soltanto  che  essa  faccia 
vibrare  qualche  sentimento  umano,  che  educhi 
il  cuore,  accarezzi  blandamente  1’  orecchio,  e 
imprima  negli  animi  giovanili  la  dolcezza  e  la 
solennità  delle  tradizioni  famigliari. 

In  Inghilterra  non  si  chiede  alla  donna  di 
abiurare  le  sue  tendenze,  nè  le  sue  qualità  fem¬ 
minili  prima  di  coltivare  le  muse,  e  quando  ella 
in  quel  campo  ha  acquistato  stabile  dimora  con 
qualche  opera  di  polso,  allora  non  le  si  domanda 
più  a  qual  sesso  appartenga  ;  cessano  intorno  a 
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lei  le  dispute  oziose  se  la  donna  sia  o  no  atta 
a  forti  concezioni,  se  l’ istinto  poetico  si  sia  svi¬ 
luppato  prima  nell’uomo  che  nell’altro  sesso,  e 
allora  la  poetessa,  se  essa  è  veramente  tale,  viene 
collocata,  tra  quegli  eletti,  uomini  o  donne  che 
sieno,  che  formano  la  poetica  aureola  intorno  al 
capo  della  forte  Britannia. 

Questa  sorte  invidiata  toccò  a  Elisabetta  Brow¬ 
ning,  toccò  a  Cristina  Rossetti  e  a  molte  altre. 

Non  dovrei  fra  le  viventi  poetesse  inglesi  porre 
il  nome  della  dolce  figlia  del  bardo  italiano,  di 
Gabriele  Rossetti,  ma  ella  è  morta  da  appena 
due  mesi  e  mi  parrebbe  di  non  rendere  un  me¬ 
ritato  tributo  a  questa  italiana,  a  questa  figlia 
fibrina  illustre  famiglia,  trapiantata  in  Inghilterra, 
se  non  tenessi  conto  di  lei  in  questa  rapida  ri¬ 
vista  del  muliebre  genio  poetico  inglese.  La. 
dolce  creatura  fu  poetessa  per  istinto,  e  divenne 
inglese  per  consuetudini  di  vita,  ma  rimase  ita¬ 
liana  fino  all’  ultimo. 

Cristina  Giorgina  Rossetti  nacque  a  Londra 
il  5  dicembre  1830  da  una  Polidori  e  dal  poeta 
di  Vasto.  La  casa  dei  Rossetti  a  Charlotte-street 
era  uno  dei  centri  ove  convenivano  le  più  alte 
intelligenze  inglesi  ed  italiane  di  quel  tempo.  In 
mezzo  ad  esse  si  svilupparono  armoniosamente 
il  sentimento  e  l’intelligenza  della  giovinetta,  la 
quale  già  nel  1847  pubblicava,  per  cura  del  nonno,, 
un  volume  di  poesie.  Più  tardi  essa  aiutò  il  fra¬ 
tello  maggiore,  Dante  Gabriele,  poeta  e  fon¬ 
datore  della  fratellanza  dei  Preraffaellisti,  nella, 
compilazione  del  Gemi ,  organo  di  quella  asso¬ 
ciazione,  ed  egli  in  cambio  la  immortalò  pren¬ 
dendola  a  modello  per  la  sua  “  Maria  „  nell’Llw- 
nunziazione ,  che  è  ora  nella  Galleria  Nazionale 
di  Londra. 

E  curioso  di  nota  il  fatto  che  nel  1862,  ap¬ 
punto  quando  compariva  l’ultimo  poema  di  Eli¬ 
sabetta  Browning,  Cristina  Rossetti  pubblicasse 
la  sua  prima  opera  importante,  intitolata:  The 
Goblin  Market  and  other  Poems ,  che  fu  accolta 
come  l’espressione  genuina  di  una  nuova  poesia,, 
ispirata  dalle  cantiche  dantesche  e  dal  puro- 
sentimento  evangelico,  attinto  nell’esempio  pa¬ 
terno. 

Da  quel  tempo  della  sua  prima  pubblicazione, 
Cristina  Rossetti  non  ha  cessato  di  scrivere  e 
le  sue  opere,  riunite  a  Londra  nel  1890,  formano 
una  preziosa  raccolta  per  chi  cerca  nella  poesia 
l’alta  idealità  e  la  spontaneità  del  sentimento. 
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Ora  Cristina  Rossetti  riposa  nella  tomba  dei 
suoi,  accanto  al  padre  e  al  fratello,  nel  cimitero 
di  Highgate,  ma  in  Inghilterra  non  sarà  dimen¬ 
ticata,  perchè  la  sua  arte  ha  una  grazia  melo¬ 
dica  di  pensiero  e  eli  forma  emanante  da  un  cuore 
puro,  e  la  sua  visione  poetica  non  è  scevra  di 
quel  delicato  disegno,  di  queirincantevole  colore, 
che  anima  le  tele  dei  preraffaellisti  inglesi.  Il 
suo  genio  era  sopratutto  lirico,  ma  la  pietà  cri¬ 
stiana  lo  aveva  piegato,  sopratutto  negli  ultimi 
anni,  a  non  cantare  altro  che  poemi  devoti,  ai 
quali  la  mancanza  di  una  spiccata  nota  domma- 
tica,  serba  maggiore  semplicità  e  maggior  sin¬ 
cerità. 

Cristina  Rossetti  ha  scritto  anche  per  bambini 
molti  di  que’  semplici  e  affettuosi|versi,  che  sono 
la  delizia  dei  piccoli  inglesi,  e  contribuiscono 
tanto  alla  loro  educazione  del  cuore,  e  in  queste, 
come  nelle  opere  più  importanti,  ella  rivelava 
quelle  qualità  veramente  classiche  di  espressione 
quella  accuratezza  e  dignità,  che  hanno  reso 
così  cara  agli  inglesi  questa  modesta  italiana,  i 
cui  scritti  erano  così  conformi  alle  aspirazioni 
del  cuore,  che  dopo  averli  letti  si  crede  di 'co¬ 
noscere  l’autrice,  tanto  la  verginale  anima  di 
lei  vi  palpita.  Non  posso  resistere  alla  tentazione 
di  tradurre  qui  uno  dei  suoi  canti  d’amore  :  “  Il 
giorno  natalizio  „.  Lo  traduco  in  prosa  perchè 
la  tirannia  del  verso  m’impedirebbe  di  rendere 
tutta  la  poesia  appassionata  di  questo  canto, 
che  gl’inglesi  non  stimano  fra  i  migliori  di  Cri¬ 
stina  Rossetti,  ma  nel  quale  io  scorgo  una  fu¬ 
sione  del  sentimento  inglese  con  la  ricca  passione 
dell’Abruzzo.  Eccolo: 

“  Il  mio  cuore  somiglia  a  un  uccello  cantore 

-  che  abbia  posto  il  nido  su  un  giovane  ramo; 

-  il  mio  cuore  somiglia  a  una  pianta  di  melo 

-  i  cui  rami  s’incurvino  per  il  peso  dei  grossi 
frutti;  —  il  mio  cuore  è  più  felice  di  tutto  ciò 

-  perchè  il  mio  amore  è  venuto  da  me. 

“  Inalzatemi  un  baldacchino  di  seta  e  di  piume, 

—  ornatelo  di  raso  e  di  porpora  ;  scolpitevi  co¬ 
lombe  e  melagrane  —  e  pavoni  dai  cento  occhi; 

—  ricamatevi  grappoli  d’argento  e  d’oro,  —  e 
argentei  fiori  di  giglio;  —  perchè  il  dì  natalizio 
della  mia  vita  —  è  giunto;  il  mio  amore  è  venuto 
da  me  „. 

Un’altra  poetessa  inglese  di  molto  merito  e 
il  cui  nome  è  circondato  da  grande  popolarità, 
è  la  signora  Alice  Meynell.  Ella  appartiene  a 


una  famiglia  d’artisti  e  la  sua  educazione  è  stata 
latta  un  po  in  Francia  e  un  po’  in  Italia.  Gio¬ 
vane  ancora,  elegante  di  maniere  e  raffinata  di 
spirito  e  di  gusti,  ella  esordiva  nel  1876  con 
una  raccolta  di  versi  :  “  Preludes  „  e  l’anno  dopo 
si  maritava,  senza  rinunziare  per  questo  a  scri¬ 
vere  poesie.  Ella,  fra  le  poetesse  inglesi  emerge 
per  una  grande  signorilità  di  pensiero  e  di  forma, 
e  nel  leggere  i  suoi  versi  si  prova  un  senso  di 
sorpresa,  come  se  l’autrice  vi  susurrasse  all’o¬ 
recchio,  in  tono  confidenziale,  i  segreti  della  sua 
anima.  “  A  una  margherita  „  sonetto  che  tra¬ 
duco,  ha  l’indimenticabile,  quasi  fonografico  ac¬ 
cento  della  voce  umana  : 

“  Debole  come  sei,  tu  riesci  peraltro  a  na¬ 
scondere,  —  come  tutti  gli  esseri  creati,  i  tuoi 
segreti  a  me,  —  e  a  creare  una  barriera  per 
1  eternità.  —  E  come  posso  io  glorificarti  ognora 
e  ovunque  —  quando  rimango  dall’altro  lato  ? 
Per  questo  io  debbo  soffrire  —  finché  tu  non 
crescerai,  ti  pregherai,  ti  stenderai  —  letteral¬ 
mente  fra  me  e  il  mondo.  —  Allora  io  potrò  bere 
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accanto  alla  sorgente  —  e  potrò  leggere  nel 
libro  del  poeta,  standogli  accanto  —  Oh  mar¬ 
gherita  mia,  come  potrà  guardare  —  Iddio, 
questa  cosa  tanto  semplice?  „ 

Ma  dove  le  qualità  di  Alice  Meynell  emer¬ 
gono  ancor  più,  è  nel  sonetto  “  La  Rinunzia  „ 
di  cui  mi  limito  a  dare  soltanto  pochi  versi: 

“  Ma  quando  il  sonno  viene  a  terminare  ogni 
giorno  penoso  —  quando  la  notte  accorda  pausa 
alla  lunga  veglia  fatta  —  e  necessariamente 
debbo  lasciar  da  parte  tutti  i  legami,  —  debbo 
spogliarmi  della  mia  volontà  come  di  una  veste 
-  allora  col  primo  sogno,  che  viene  col  primo 
sonno  —  io  corro,  io  corro  a  rifugiarmi  sul  tuo 
cuore 

Questi  versi  daranno  ognora  l’impressione 
del  momento,  del  momento  eterno,  finché  al 
mondo  vi  saranno  cuori  capaci  di  sentir  l’amore. 

E  questa  impressione  io  la  ricevo  pure  leg¬ 
gendo  i  versi  appassionati  della  signora  Bland, 
la  quale  uniformandosi  alla  moda  feminile  del 
giorno,  si  firma  E.  Nesbit,  forse  per  nascondere 
il  suo  sesso. 

L’autrice  delle  “  Lays  and  Legends  „  del 
“  Lilv  of  Bcthlem  „  del  “  Message  of  thè  Dove 


entrò  nel  campo  delle  lettere  nel  1887  e  in  pochi 
anni  acquistò  un  posto  eminente.  Il  suo  volto 
regolare,  illuminato  da  due  occhi  pieni  di  pas¬ 
sione  che  formano  contrasto  spiccato  con  la 
calma  dei  lineamenti,  somiglia  alla  sua  poesia, 
tutta  passione,  e  vestita  di  forma  purissima,  as¬ 
sociata  con  una  vena  di  psicologia,  che  dà  nerbo 
al  verso.  Fra  le  poetesse  inglesi  la  signora  Bland, 
o  E.  Nesbit  come  chiamar  si  voglia,  è  una  di 
quelle  che  ha  più  sviluppato  l’istinto  poetico. 
Nella  passione  franca  dei  suoi  poemi  d’amore, 
c’è  una  vita  intensa,  una  onda  ricca  e  fresca, 
che  si  sente  le  scaturisce  dal  cuore.  In  Inghilterra 
taluno  l’ ha  accusata  di  nutrire  idee  socialiste, 
perchè  ogni  miseria  umana  la  commuove.  Ma 
non  vi  è  nulla  di  più  falso.  Naturalmente  tutte 
le  persone  sensibili  s’impietosiscono  alle  sven¬ 
ture  delle  infime  classi  sociali,  e  quelle  sventure 
sono  appunto  quelle  che  ai  giorni  nostri  più  di 
frequente  ci  colpiscono  l’occhio;  ma  questa  pietà 
di  un  poetico  cuore  muliebre,  traboccante  dal 
verso,  non  ha  nulla  di  comune  con  le  idee  sov¬ 
versive. 

E.  Nesbit  è  così  riccamente  dotata  di  vena 
lirica,  che  ella  talvolta  scrive  troppo  presto,  e 
alcuni  critici  le  rimproverano  pure  la  sua  ‘‘  fa¬ 
tale  facilità  „  ma  questa  menda  è  largamente 
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compensata  dalla  vitalità  che  imprime,  come 
marchio  glorioso,  in  ogni  suo  scritto  e  molti  dei 
suoi  canti  d’amore  hanno  quella  impronta  poe¬ 
tica  che  li  rende  cari  anche  ai  cuori  maschili. 
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Neppure  Swineburne  non  1‘  ha  sorpassata  nel 
canto  infantile,  che  comincia: 

“  Oh  piccino,  piccino,  piccino  caro  —  noi 
si  giace  qui  soli  insieme  —  la  veste  nivea,  la 
scuffia  e  il  lenzuolo  —  sono  freschi  e  dolci  per 
l'odor  di  spigo  ;  —  attraverso  le  persiane  soc¬ 
chiuse  guardano  le  rose  —  per  vederti  e  amarti, 
piccino  caro 

La  meravigliosa  parabola  intitolata  “  La  Si¬ 
rena  „  servirà  a  dar  un’idea  di  un  altro  genere 
di  poesia  della  signora  Nesbit. 

“  Se  in  una  balsamica  notte  estiva  —  voi  re¬ 
maste  attraverso  la  bianca  via  lunare  —  e  vedeste 
il  mare  scintillante  —  ornarsi  di  scaglie  argentee 
e  di  una  chioma  d’oro  —  che  cosa  fareste?  —  Io 
sarei  saggio  e  chiuderei  gli  orecchi,  —  e  chiuderei 
gli  occhi  —  per  timore  di  saltare  nell’onda  - 
e  abbracciare  morendo,  la  sirena  —  Ma  se  ella 
vi  addescasse  tino  a  fissarla  —  profondamente 
negli  occhi  verde  mare,  ed  ella  sorgesse  —  non 
la  sollevereste  nella  barca  —  abbandonando  i 
remi  e  galleggiando  sotto  la  luna?  —  No,  questo 
non  potrebbe  darsi  mai,  mai!  —  perchè  le  sirene 
muoiono  uscendo  dal  mare...  —  e  nessuna  dolce 
ragazza  conosce  un  fascino  —  che  possa  spin¬ 
germi  a  farle  offesa!  —  Ma  se  foste  così  forte 
da  fuggire  —  dai  dolci  incanti  tessuti  dalla  luna 
e  dal  mare  —  siete  anche  sicuro  che  tocchereste 
—  senza  volgervi  addietro,  la  sponda?  Io  potrei 
volgermi  addietro,  cara  e  dopo  —  remare  verso 
l’agguato  —  o  se  io  passassi  salvo  —  potrei 
dolermene  il  giorno  della  mia  morte  „. 

Questo  è  uno  dei  tanti  poemi  della  signora 
Nesbit,  nei  quali  ella  ha  infusa  la  sua  sovrab¬ 
bondante  vitalità,  che  forse  manca  a  una  sua 
consorella,  la  signora  Graham  Tomson,  autrice 
delle  “  Border  Ballads  „  e  delle  “  Ballads  of  thè 
North  Còuntries  Essa  pure  incominciò  ad 
acquistare  fama  sette  o  otto  anni  addietro  spe¬ 
cialmente  per  la  sua  forma  squisita.  Forse  le 
manca  la  nota  umana  e  quel  commovente  ac¬ 
cento  di  sincerità,  che  rende  così  pregevoli  i 
semplici  canti  della  signora  Radford.  Le  sue  li¬ 
riche  sono  veramente  perfette.  Lrn  libriccino  di 
sessanta  pagine  “  A  Light  Load  „  è  un  piccolo 
tesoro,  che  gl’  inglesi  pongono  accanto  al  “  Whi- 
sper  „  di  Frances  Wynne,  la  cui  morte  prema¬ 
tura,  avvenuta  l’anno  scorso,  fu  una  vera  perdita 
per  la  letteratura  inglese.  Alla  memoria  di  lui, 
anzi,  un’altra  celebre  poetessa,  la  signora  Ka- 
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therine  Tynan  ha  dedicato  un  commovente  tri¬ 
buto. 

Ma  per  tornare  alla  signora  Radford,  non  è 
la  quantità  della  produzione  che  stabilisce  il  va¬ 
lore  di  un  poeta,  ma  la  qualità.  E  sempre  pre¬ 
feribile  una  violetta  che  sboccia  a  una  orchidea 
che  appassisce,  e  il  frugante  mazzetto  di  violette 
dei  canti  della  signora  Radford,  non  è  di  quelli 
che  avvizziscono  in  una  primavera.  Ecco  una 
quartina  che  contiene  in  sè  molta  più  poesia  di 
tante  e  tante  voluminose  raccolte  di  versi. 

“  L'amore  per  te  nel  mio  cuore  —  nacque 
prima  che  il  mondo  fosse  —  è  la  parte  che 
Iddio  concesse  a  me  —  della  grande  saggezza 
della  terra  „. 

E  non  è  un  piccolo  gioiello  quest’altra  poesia 
d’amore  ? 

“  Se  io  fossi  in  una  valle  —  e  voi  lungi  su 
un’azzurra  montagna,  —  vi  volgereste,  agitando 
la  mano  —  e  mi  ordinereste  di  lottare  per  se¬ 
guirvi  ?  —  Se  io  fossi  nel  mare  agitato  —  e  voi 
sulla  tranquilla  riva  —  mi  verreste  in  aiuto  - 
e  mi  offrireste  di  vivere  ancora  ?  Se  io  fossi 
cacciata  dalla  porta  del  Paradiso  —  e  voi  foste 
dentro,  felice  e  beato,  —  io  so  che  uscireste  per 
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accompagnarmi  —  amore,  nella  mia  dispera¬ 
zione  „. 

Ultimamente  la  signora  Radford,  insieme  con 
la  signorina  Gertrude  Bradley,  ha  pubblicato 
una  graziosissima  strenna,  intitolata  “  Songs  for 
Somebody  „  ma  non  ha  ancora  dato  tutto  quanto 
ella  potrebbe. 

Nata  da  molto  più  tempo  che  la  signora 
Radford,  più  matura  e  anche  forse  dotata  di 
qualità  più  eminenti,  è  la  signora  Augusta  Web¬ 
ster,  figlia  del  vice  ammiraglio  Davies.  Ella  nac¬ 
que  a  Pale  nel  1840  e  a  venti  anni  già  pubblicava 

Bianche  Lisle  and  other  Poems  Originale 
nel  pensiero,  ella  è  una  grande  assimilatrice  in 
fatto  di  forma,  tanto  che  è  riuscita  a  imitare 
lo  stile  di  Roberto  Browning.  Il  colorito  in  lei 
è  più  che  vivo,  è  addirittura  pittorico  ed  ha 
qualità  drammatiche  così  spiccate,  che  le  hanno 
valso  l’onore  di  essere  classificata  dai  critici  su¬ 
bito  dopo  Roberto  Browning,  che  ella,  come 
ho  detto,  ha  scelto  a  maestro  per  la  forma. 
Nelle  molte  sue  poetiche  pubblicazioni,  la  signora 
Augusta  Webster  ha  sempre  dimostrato  un  vi¬ 
gore  e  una  originalità  che  le  valsero  l’ammi- 
razione  dei  suoi  numerosi  lettori.  Ella  ha  vissuto 
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in  Italia  e  studiando  la  nostra  letteratura  si  è 
innamorata  dei  “  Rispetti  „  che  ha  voluto  in¬ 
trodurre  in  Inghilterra.  Eccone  un  esempio: 

“  Io  lo  amo,  e  io  lo  amo,  io  amo  :  —  oh 
cuore,  il  mio  amore  trabocca  dall’orlo.  —  Egli 
m’illumina  più  che  il  sole  dall’alto  —  e  cosa 
sono  se  non  cosa  sua?  —  Ogni  volontà,  ogni 
speranza  che  ho,  gli  appartiene:  --  Oh  cuore,  tu 
sei  troppo  angusto  per  amare  così  fortemente: 

-  Oh  cuore,  allargati  per  questo  e  divieni  più 
profondo;  —  Oh  amalo  meglio,  cuore,  o  tì 
spezzerai!  „. 

Anche  la  signorina  Blind  è  una  letterata  di 
molto  valore.  Essa  ha  molte  qualità  filosofiche 
e  nel  “  The  ascent  of  Man  „  anzi  la  filosofia 
predomina,  e  per  trovare  la  poesia,  occorre  cer¬ 
carla  in  certe  liriche  e  in  certi  sonetti,  dai  quali 
l’autrice  fa  certo  poco  conto.  Lo  stesso  avviene 
per  la  signorina  Hickey,  della  quale  traduco  qui 
una  breve  poesia  “  To  a  Poet  „  : 

“  Se  il  canto  è  nato  dal  dolore  —  non  v’in¬ 
vidiamo  il  vostro  tormento  :  —  spargete  domani 
lagrime  amare  —  ma  cantate  ancora.  —  Se  il 
canto  è  nato  dal  riso,  —  ridete  con  noi,  per 
noi,  tanto  ;  —  ma  cantate,  cantate  per  noi  ancora, 

-  perchè  nessuno  può  cantare  come  voi  „. 

Un’altra  poetessa  inglese,  la  signora  Eleanor 

Hamilton  King  ha  trattato  un  grave  argomento 
con  molta  maestria.  Ella  ha  glorificato  Mazzini 
e  i  suoi  seguaci  in  un  poema  intitolato  “  The 
Disciples  „  e  per  questo  tributo  reso  a  un  grande 
italiano,  mi  piace  di  segnalare  il  nome  di  lei 
ai  lettori. 

La  signora  Katherine  Tynan,  l’autrice  accla¬ 
mata  di  “  Louise  de  la  Valliére  and  other  Poems  „ 
alla  quale  ho  già  accennato,  è  una  irlandese, 
nata  a  Clondolkin  nel  1861.  Essa  ha  pubblicato 
di  recente  i  “  Cuckoos  Songs  „  un  volume  che 
ha  avuto  in  Inghilterra  un  esito  felicissimo. 
Questa  poetessa,  ancora  giovane,  riunisce  tutte 
le  geniali  qualità  del  popolo  irlandese:  il  fascino, 
l’ingenua  pietà,  V humour,  così  innocente  e  così 
arguto.  Nessuno,  neppure  Yeats,  può  narrare 
una  vecchia  leggenda  irlandese  con  maggior 
convincente  semplicità  di  credenza  che  lei.  I 
soliloqui  del  giardiniere  nella  “  Gardener  Sage  „ 
ne  sono  una  prova: 

“  Qui  nell’orto,  —  zappando  i  sedani,  —  le 
mereviglie  operate  dal  Signore  —  passano  da¬ 
vanti  a  me.  —  Io  vedo  gli  uccellini  fare  il  nido. 
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-  le  rondini  giungere  e  partire,  —  venir  l’ e- 
state  e  indorarsi  —  e  l’ inverno  morire  nella 
neve...  —  Ora  v’è  una  cosa  curiosa:  —  Dal 
primo  marzo  -  il  corvo  si  mette  a  costruire  la 
sua  casa  —  nell’olmo  o  nel  larice  —  e  splenda 
il  sole  o  nevichi  —  e  anche  che  i  venti  facciali 
baldoria  —  in  quel  giorno  l’abile  corvo  —  in¬ 
comincia  a  costruire  la  casa.  —  Ma  udite  -  la 
meraviglia  è  maggiore  !  —  Se  la  domenica  cade 
in  quel  giorno  —  nè  paglia,  nè  corteccia,  nè 
vimini,  —  esso  non  porterà  —  Con  le  ali  rac¬ 
colte  dai  lati  —  si  dondola  sulla  pertica  — 
compunto  e  a  occhi  bassi  —  come  se  credesse 
d’essere  in  chiesa 

Questa  brevissima  poesia  dà  un  esempio  del- 
l 'humour  di  Katherine  Tvnan,  ma  mi  piace  tra¬ 
durre  anche  la  ballata  “  The  Sad  Mother  „  per 
mostrare  come  ella  riesca  benissimo  anche  nello 
scrivere  versi  seri  : 

“  —  O  quando  l’incerta  luce  disegna 
strane  ombre  sul  pavimento  —  come  paiono 
spiriti  le  foglie  appassite  —  volanti  contro  la 
mia  porta!  —  Io  sto  seduta  e  trattengo  il  re¬ 
spiro  —  sola  nella  solitaria  casa.  —  Nulla  rompe 
il  silenzio  di  morte  —  altro  che  un  topo  ram¬ 
picante.  —  Può  essere  il  rotolar  delle  foglie  - 
ma  somiglia  allo  scalpitio  di  piedi,  —  del  pie¬ 
dino  del  mio  unico  bimbo  —  che  non  sentì  mai 
il  calore.  —  Il  piedino  di  mio  figlio  —  freddo 
come  una  tomba  erbosa:  — del  mio  bimbo  non 
battezzato  —  che  non  potè  esser  conquistato  a 
Dio.  „  —  “  Entra,  piccino  caro  „  io  grido,  - 
spalancando  la  porta.  —  Le  foglie  volano  dol¬ 
cemente  ;  —  come  è  mai  scuro  fuori  !  —  E  in¬ 
tanto  io  m’ inginocchio  —  e  prego  accanto  alla 
soglia,  —  il  piedino  si  affretta  sulla  sua  via, 
e  io  sono  sempre  sola.  „ 

Dora  Sigerson  è  un’altra  poetessa  irlandese, 
nota  da  poco,  la  quale  possiede  pure  alcune  fra 
le  belle  qualità  di  cui  è  dotato  quel  popolo; 
forse  ella  le  possederà  tutte,  ma  per  ora  non 
ha  avuto  tempo  di  svilupparle,  nè  di  acquistare 
la  tecnica  dell’arte.  Ella  scrive  con  troppo  fa¬ 
cilità  e  preferisce  il  metro  lungo,  così  domi¬ 
nante  ora,  e  così  fatalmente  facile.  La  ballata  : 
“  The  Little  Brother  „  somiglia,  senza  che  sia 
un’  imitazione  “  all’Erlkonig  „  di  Goethe,  la  ce¬ 
lebre  ballata  così  popolare  in  Germania. 

“  O  fratello,  fratello  vieni  là  sotto  gli  scogli, 
vieni  là  nella  caverna  dove  io  giuoco;  —  per¬ 
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che  io  vidi  nelle  rocce,  addormentata,  —  la  bella 
sirena  —  e  le  dolci  onde  allungarsi  —  per  por¬ 
tarla  via,  via.  —  O  fratello,  fratello,  vieni  presto 
a  ridere  con  me,  —  perchè  non  è  la  bella  si¬ 
rena,  —  ma  la  piccola  fanciulla  che  vidi  iersera 

-  (io  stavo  nell’ombra  e  lei  nella  luce)  —  e 
piangeva  amaramente.  —  O  fratello,  fratello,  la 
spiai  tutto  il  dì  —  Vidi  i  suoi  capelli  coprirsi 
di  gemmata  schiuma  —  la  sua  guancia  sfiorata 
dalla  morbida  ala  del  gabbiano  —  e  un  frin¬ 
guello  posarlesi  sulla  mano  e  cantare  —  senza 
spaventarsi.  —  O  fratello,  fratello,  si  sveglierà 
ella  subito?  —  Vorrei  che  ridesse  con  me,  - 
ella  dorme,  e  il  mondo  è  così  pieno  di  suoni, 

-  dorme  come  il  morto  che  è  sottoterra  —  e  io 
rido,  rido  nel  vederla.  „ 

Passando  da  Katherine  Tynan,  dalla  signorina 
Sigerson  alla  signora  Darmesteter  alla  signora 
Margaret  Woods,  si  passa  dalle  poetesse  la  cui 
ispirazione  è  quasi  istintiva,  a  quelle  in  cui  è 
piuttosto  frutto  della  cultura.  Anche  la  poesia 
letteraria  ha  il  suo  fascino  innegabile,  che  con¬ 
siste  in  quell’aroma  sottile,  che  emana  da  esso 
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come  da  certi  fiori  trasformati  da  sapienti  col¬ 
tivazioni.  La  loro  musa  è  più  intellettuale,  che 
tenera,  ma  quando  il  verso  prende  la  nota  an¬ 
gosciosa  degli  strazianti  dolori  moderni,  come 
in  “  The  new  Arcadia,  „  mantiene  però  una 
dolcezza  che  ne  attenua  la  crudità.  La  signora 
Margaret  Woods  è  invece  meno  ispirata  e  an¬ 
cora  più  intellettuale,  ma  non  vi  è  autrice  di  cui 
si  aspetti  in  Inghilterra  con  maggiore  impazienza 
un  volume  di  versi,  che  ella  fa  sempre  lunga¬ 
mente  desiderare,  perchè  non  è  mai  paga  del¬ 
l’opera  sua,  e  cerca  di  presentarla  sempre  più 
limata  e  raffinata. 


In  questa  brevissima  e  rapida  rassegna  delle 
poetesse  inglesi,  voglio  notare  anche  i  nomi  di 
H.  M.  Waithmann,  di  Maud  Egerlon  King'  e 
di  Winifred  M.  Lucas,  meno  note  e  meno  for¬ 
tunate  nell’ incontrare  il  gusto  del  pubblico.  La 
prima  ha  dato  alla  luce  un  volume  intitolato 
“  Charybdis  „  in  cui  rivela  una  certa  tendenza 
per  le  situazioni  tragiche 

Molte  altre  poetesse  inglesi  di  minor  fama 
possono  essermi  sfuggite,  ma  da  quelle  soltanto 
che  ho  nominate,  il  lettore  può  accorgersi  che 
esse  formano  una  vera  legione,  e  che  le  qualità 
per  cui  le  distinguono  fra  di  loro  i  critici  inglesi, 


POETESSE  INGLESI 


sfuggono  all’occhio  dello  studioso  straniero,  per¬ 
chè  a  tutte  sono  comuni  certe  tendenze,  proprie 
dei  cuori  muliebri  inglesi.  Quelle  tendenze  sono 
appunto  un  sentimento  delicato  per  l’ infanzia 
e  per  la  natura,  una  sana  idealità  tendente  ad 
abbellire  ogni  cosa  e  una  pietà  profonda.  La 
vera  passione,  dalle  turbolenti  manifestazioni 
animalesche,  la  passione  sfrenata,  cieca,  manca, 
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ma  invece  in  tutte  quelle  raccolte  di  versi,  sboc¬ 
ciano,  come  in  un  giardino  ravviato,  i  delicati 
sentimenti,  sbocciano  gli  affetti  e  il  culto  delle 
tradizioni  e  della  famiglia.  Finché  le  poetesse 
inglesi  daranno  alla  letteratura  patria  questo 
sano  e  dolce  tributo,  la  poesia  loro  continuerà 
a  esercitare  sugli  animi  una  influenza  altamente 
benefica.  p 
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di  Saulle  che  siprivò 
del  suo  danaro  per 
cercare  l’asina  di 
suo  padre  e  invece 
trovò  un  regno,  si 
rinnova  sempre  e- 
videntemente,  e 
con  tutte  le  possibili 
variazioni;  ma  più 
sovente  chi  cerca 
a  lungo  un  regno 
trova  alla  line  l’asi¬ 
na.  Noi  tutti  nella 
nostra” gioventù  abbiamo  avute,  chi  più  chi  meno, 
molte  fave  pel  capo;  ad  una  ad  una  le  perdemmo 
tutte  e  ci  accontentammo  di  poco  o  nulla.  Raro 
è  quindi  il  caso  di  sogni  giovanili  che  si  tramu¬ 
tino  in  realtà,  ed  anche  quando  accade  di  rag¬ 
giungere  l’ inaudita  felicità  di  trovare  effettiva¬ 
mente  il  regno  sognato,  come  lo  trovò  l’artista 
di  cui  qui  ci  occupiamo,  esso  è  pur  ben  diverso 
da  quello  al  quale  aspiravamo.  1  gatti  e  i  mi¬ 
cini  di  Giulio  Adam  non  erano  però  di  quelli 
ordinari,  della  comune  dei  pittori:  ma  veri  e 
propri  gatti  e  micini.  Vedremo  tosto  come  anche 
in  ciò  si  possa  solo  riuscire  dopo  molta  fatica. 

Il  nostro  artista  è  un  membro  della  rinomata 
famiglia  Adam,  che  fu  famiglia  di  pittori  per 
eccellenza.  Egli  è  precisamente  un  nipote  di  Al¬ 
berto  Adam,  il  capostipite  della  dinastia,  poiché 
tre  figli  di  Alberto  divennero  pittori:  il  padre 


di  Giulio  Adam  si  dedicò  alla  litografia,  e  poi, 
come  altri  del  suo  tempo,  si  fece  fotografo. 

Giulio  Adam  nacque  a  Monaco  di  Baviera  nel 
1851.  Presto  si  sviluppò  in  lui  un’evidente  incli¬ 
nazione  all’arte,  cosa  naturalissima  in  una  casa 
ove  i  giovani  abitavano  col  nonno.  Giulio  Adam 
seguì  dapprima  la  vocazione  del  padre,  ed  a  15 
anni  lavorava  nell’ atelier  paterno;  poi  emigrò 
quale  fotografo  nel  Brasile,  ove  rimase  sei  anni 
intieri,  accumolando  una  discreta  fortuna.  Nel 
1873  rimpatriò  col  fermo  proposito  di  dedicarsi 
esclusivamente  ai  suoi  prediletti  studi  artistici. 
Frequentò  dapprima  la  scuola  Arti  e  Mestieri, 
ove  imparò  il  disegno  sotto  la  guida  del  prof. 
Echter,  copiando  le  obbligatorie  teste  di  gesso, 
cosa  che  a  quel  tempo  reputavasi  essenziale. 
Dopo  due  anni  entrò  nell’Accademia  e  vi  studiò 
l’antico  sotto  i  professori  Stràhuber,  Barth  e 
Raab.  Finalmente  passò  nella  scuola  di  pittura 
e  di  componimento  del  professore  Dietz,  ove 
ebbe  un  insegnamento  più  confacente.  Dagli 
scolastici  Dei  dell’Olimpo  scese  allo  studio  dei 
tipi  di  contadini  dell’Alta  Baviera  ;  però  rimase 
qualche  tempo  nel  Medio  Evo,  rendendosi  illu¬ 
stre  co’  suoi  grandi  quadri  che  riproducono  le 
danze  di  quell’epoca.  Alla  “  Cantastorie  „  che 
seguì  i  contadini ,  successero  i  bambini ,  coi  quali 
restò  anche  col  suo  “  Fra  i  lamponi  „.  Final¬ 
mente  lasciò  l’Accademia  e  dipinse  in  casa  il 
suo  fido  “  Eckart  „. 

Poco  contento  dei  risultati  ottenuti  nella  cer¬ 
chia  ristretta  della  scuola  de’  suoi  maestri,  tentò 
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nel  frattempo,  seguendo  l’esempio  del  suo  ce¬ 
lebre  zio  Benno,  la  pittura  degli  animali;  non 
si  dedicò  però  ai  cani,  dallo  zio  prediletti,  ma 
ai  gatti. 

11  primo  tentativo  fu  una  rivelazione  con  la 
quale  apparve  emancipato  dalla  scuola  di  Dietz, 
trasformandosi  in  tutt’altro  artista.  La  conclu¬ 
sione?  Questa,  che  il  suo  lavoretto  fu  acquistato 
dall’Unione  Artistica,  perchè  piaceva  a  tutti. 
Con  questa  prova  il  suo  destino  di  pittore  di 
gatti  si  affermò  e,  circondato  come  egli  era  dalle 
graziose  creaturine  di  cui  faceva  un  continuo 
studio  pratico,  certo  migliore  di  quello  che 
avrebbe  potuto  fare  dei  contadini  del  Medio 
Evo,  produsse  poi  così  pregievoli  composizioni, 
che  in  breve  salì  a  fama  mondiale. 

Sottoponendoci  ogni  piccolo  dettaglio,  egli 
ci  espone  la  vita  reale  di  questi 
interessanti  piccoli  quadrupedi, 
cosi  graziosi  nel  loro  buon  umore 
e  così  proclivi  a  giocherellare. 

Adam,  per  quanto  riguarda  l’e¬ 
sposizione  caratteristica  dei  suoi 
individui,  superò  di  molto  il  ce¬ 
lebre  “  Raffaello  elei  gatti  „  lo 
svizzero  Minel,  che  visse  nel  se¬ 
colo  passato;  come  eziandio  non 
è  inferiore  alla  signorina  Hen- 
riette  Ronner  di  Bruxelles,  la 
quale  è  l’unica  •?.  seria  sua  rivale. 

D’altronde  chi  esamina  il  capo 
sano  e  villoso  dell’artista,  dallo 
sguardo  profondo,  alieno  da  ogni 


sentimentalismo  fanatico,  comprende 
subito  che  egli  era  un  predestinato  pei 
gatti  e  pei  micini,  non  per  le  Princi¬ 
pesse  marchesane.  Perciò  egli  ha  sopra 
tutti,  diremo  così,  quel  lampo  d’ osser¬ 
vazione  della  vita  degli  animali,  che 
altri  non  ebbero. 

Che  cosa  più  attraente  di  due  micini 
bianchi  e  vispi  —  argomento  d’un  suo 
quadretto  —  saliti  sopra  una  rocca  nel¬ 
l’assenza  della  filatrice,  che  guardano, 
compiacendosi,  la  signora  mamma,  la 
quale  con  sguardo  vigilante  li  esorta 
alla  prudenza?  Con  quanta  finezza  sono 
dipinte  le  due  teste  dei  due  gattini  dal 
pelo  bianco,  morbido  abbondante. 

Oppure,  che  cosa  havvi  di  più  profondamente 
piacevole  della  scena  famigliare  all’aperto  - 
altro  soggetto  d’un  quadretto  più  grande  —  nel 
quale  una  mamma  adagiata  comodamente  sul 
grembiule  disteso  al  suolo  d’ima  spigolatrice,  sta 
spiando  il  topo,  intanto  che  i  micini,  col  mu¬ 
setto  in  aria,  acchiapperebbero  volentieri  le  far¬ 
falle  che  svolazzano  sulle  loro  testoline. 

Ancor  più .  appetitosa  è  la  scena  d’un 

terzo  quadretto  rappresentante  la  colazione.  In 
essa  il  pittore  ha  riuniti  sotto  la  sorveglianza 
materna,  cinque  rampolli  che,  disposti  intorno 
alla  scodella  vuota,  evidentemente  già  piena  di 
latte  caldo,  dimostrano  il  loro  persistente  ap¬ 
petito  o  la  loro  ghiottornia.  I  più  arditi  vi  af¬ 
facciano  prudentemente  il  loro  musetto,  mani¬ 
festando  la  paura  di  venire  scottati.  In  questo 
quadro  ogni  particolare  è  così  riprodotto  alfe- 
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videnza,  che  si  potrebbe  riconoscere 
all’  istante  il  carattere  di  ciascun  indi- 
\  iduo. 

Il  lato  buffo  e  il  vezzoso  di  questi 
esseri  buontemponi  — •  muniti  da  na¬ 
tura,  come  altrettante  bestie  di  rapina, 
di  unghie  e  di  denti  che  hanno  il  loro 
scopo  —  formano  precisamente  quello 
strano  contrasto  che  riesce  così  piace¬ 
vole,  quantunque  la  loro  utilità  pratica 
sia  inferiore  a  quella  del  cane. 

L’opera  sua  è  quest’ora  molto  consi¬ 
derevole.  Non  v’  è  amatore,  non  v’  è 
grande  famiglia  in  Germania  e  fuori,  che  non 
possieda  qualche  cosa  di  suo.  Le  riviste  ed  i 
periodici  illustrati  si  rubano  il  diritto  di  ripro¬ 


duzione  delle  sue  opere,  ed  è  uno  degli  artisti  più 
ricercati  dagli  editori  di  stampe  e  di  fotografie. 
L1  Emporium  non  può  consacrargli  molte  pa- 
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gine  e  ci  limitiamo  a  riprodurre  qualcuno  dei 
suoi  studi  molto  geniali  ove  meglio  forse,  che 
nelle  sue-  composizioni  Unite,  spiccano  le  qualità 
eminenti  dell’artista:  una  profonda  osservazione, 
una  cognizione  meravigliosa  del  proprio  sog¬ 
getto  ed  una  insuperabile  abilità  tecnica. 

Dalle  figure  che  diamo  chiunque  può  farsi 
un’idea  della  ricchezza  delle  situazioni  e  dei  ca¬ 
ratteri,  che  l’Adam  seppe  trarre  dalla  vita  sem¬ 
plice  dei  piccoli  felini,  e  può  quindi  formarsi 
un  concetto  delle  specialità  interessanti  dell’arte 
di  Monaco. 

Bisogna  vedere  il  pittore  nel  suo  simpatico 
villino  situato  in  Gern,  presso  Monaco,  che  è 


la  colonia  dei  pittori.  Là  Adam  è  circondato  da 
suoi  modelli  viventi  ;  da  ciò  quella  intima  cono¬ 
scenza  dei  suoi  soggetti,  per  la  quale  il  loro 
glorificatore  s’acquistò  un’ invidiata  supremazia. 

Per  chi  ama  veramente  l’arte,  gli  studi  del- 
l’Adam  riusciranno  sempre  di  grande  interesse. 

interessantissimi  pure  gli  schizzi  a  penna, 
come  facilmente  potrà  convincersi  ognuno  dal¬ 
l’esame  dei  pochi  saggi  che  qui  abbiamo  ripro¬ 
dotto,  perchè  da  essi  si  scorge  il  concepimento 
pronto  di  ogni  sorta  di  movenze,  qualità  questa 
che  fa  emergere  1’  eccellenza  dell’  Adam  sopra 
ogni  altro  concorrente. 

C. 
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ENCHÈ  oggi  la  coltura,  quella  che 
chiameremo  la  vita  intellettuale,  sia 
cosi  diffusa  come  non  fu  mai  in 
tempi  anteriori  e  siano  nella  ge¬ 
neralità  illuminati  i  giudizi  resi  dalla 
critica  sulle  moderne  opere  d’arte,  crediamo  tut¬ 
tavia,  non  torni  possibile  il  formarsi  uno  esatto 
e  giusto  criterio  su  tutti  i  portati  dell’  attuale 
movimento  artistico,  e  meno  giudicare,  se  le 
cose  reputate  buone  oggi  siano  effettivamente, 
o  no,  superiori  a  quelle  di  ieri.  E  lecito,  nondi¬ 
meno,  il  constatare  che  il  secolo  per  alcune  scuole 
di  pittura  e  per  alcuni  poderosi  maestri,  si  chiude 
con  un  periodo  di  eccezionale  splendore.  Ma 
bisogna  pur  constatare  un’  altra  innegabile  ve¬ 
rità,  ossia:  che  l’arte  produce  troppo.  Le  espo¬ 


sizioni  internazionali,  nazionali,  provinciali,  ci¬ 
viche,  generali,  speciali,  pubbliche,  private  si 
seguono  e  susseguono  incessantemente.  Esse 
racchiudono  cose  elette  talvolta,  cose  buone  sem¬ 
pre;  ma  la  soverchia  loro  frequenza  ed  il  nu¬ 
mero  stragrande  dell’opere  esposte  fanno  sì  che 
il  pubblico,  come  stucco  e  noiato,  guarda  apatico 
e  passa  indifferente  davanti  ad  opere  che,  anni 
prima,  lo  avrebbero  tanto  più  fortemente  colpito. 

In  tale  stato  di  cose,  è  facile  spiegarsi  come, 
astraendo  pure  dalla  coscienza  personale  di 
ciascun  singolo  artista,  prevalga  in  tutti  una 
specie  d’ansiosa  ricerca  del  nuovo,  così  nei  sog¬ 
getti,  come  negli  effetti,  e  persino  nella  tecnica, 
che,  ad  ogni  rifiorire  di  primavera,  si  rivela  in 
estetiche  nuove,  molte  delle  quali  appaiono  e 
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spariscono  a  guisa  di  meteore,  altre  sopravvi¬ 
vono,  e  tutte,  qual  più,  qual  meno,  aggiungono 
tonalità,  screziature  e  sprazzi  di  luce  alla  già 
ricchissima  e  svariata  tavolozza,  che  si  appresta 
all’arte  del  XX  secolo. 

La  modernità  più  raffinata  volge  ora  in  ispecie 
verso  due  fonti:  i  primitivi  della  Rinascenza  e 
1’  Estremo  Oriente. 

Lo  ripetiamo:  l’intento  primo  dell’artista  sem¬ 
bra  quello  di  distinguersi,  di  emergere,  in  mezzo 
alla  eccessiva  sovrabbondanza  della  produzione  ; 
quello  di  richiamare  l’attenzione  sopra  di  sè 
con  una  trovata  speciale,  con  ima  nota  insolita, 
sia  pure  stonata  e  stridente. 

Cosi  si  spiega  le  eccentricità,  che  molti  gio¬ 
vani  pittori  di  questi  ultimi  tempi  mettono  nei 
loro  soggetti  e  motivi  :  eccentricità,  le  quali,  per 
la  ragione  stessa  che  nihil  sub  sole  novi ,  fini¬ 
scono  a  trovare  le  loro  radici  quasi  sempre  in 
manifestazioni  artistiche  anteriori. 

Una  delle  più  singolari  trovate,  se  tale  deli¬ 
basi  chiamare,  quando  non  sia  piuttosto,  come 
crediamo,  la  spontanea  e  schietta  manifestazione 
di  uno  speciale  modo  di  sentire  è  quella  delle 
Tre  fidanzate ,  quadro  molto  notato  all’  ultima 
esposizione  internazionale  di  Monaco,  di  cui 
diamo  qui  la  riproduzione  assieme  all’altra  \' An¬ 
nunciazione  del  novello  Misticismo  che  figurava 
pure  lo  scorso  anno  alla  esposizione  della  Libre 
Estètique  a  Bruxelles. 

Autore  di  tali  quadri  fantastici,  misteriosi,  si¬ 
billini  è  il  signor  Giovanni  Toorop,  un  pittore 
olandese,  nato  a  Poerworedjo,  isola  di  Giava, 
nel  1859,  e  però  oriundo  indiano.  Venuto  fan- 
ciulletto  in  Europa,  fu  accuratamente  allevato 
a  Delft  e  a  Leida  e,  siccome  manifestò  una 
pronunciata  inclinazione  per  le  belle  arti,  venne 
accolto  dall’Accademia  d’Amsterdam,  dove  non 
tardò  a  ben  impratichirsi  nel  maneggio  del  pen¬ 
nello.  E  passò,  quindi,  a  perfezionarsi  a  Bruxelles. 
Sino  dalla  sua  più  tenera  fanciullezza,  prima  an¬ 
cora  d’aver  frequentato  scuole  di  disegno  e  visto 
molti  dipinti,  una  congenita  intuizione  dell’arte 
gli  tracciava  la  via,  che  poi  gli  fu  dato  di  seguire 
liberamente,  non  avendovi  mai  posto  ostacolo 
nè  la  sua  educazione  domestica,  nè  il  suo  sistema 
di  vita.  Neppure  la  febbrile  agitazione  di  Londra, 
ove  passò  a  stabilirsi  in  seguito,  ebbe  potenza 
sopra  di  lui,  mentre  produce  generalmente  sugli 
stranieri  il  medesimo  effetto  dello  assenzio. 


Ignoto,  subì  dapprima  l’influenza  di  Turner, 
uno  dei  pochi  grandi  maestri  inglesi  la  cui  imi¬ 
tazione  sia  a  sconsigliarsi  a  giovani.  —  Si  cor¬ 
resse  volgendosi  ai  capolavori  della  scuola  fran¬ 
cese  dalla  quale  molto  di  veramente  buono  ha 
preso  l’arte  contemporanea  inglese.  — -  Presto 
però  sciupò  l’utile  di  tale  studio  copiando  l’opera 
dello  Scurat,  poi  seguì  gli  impressionisti  e  via 
via  tutte  le  giovani  scuole  francesi  e  belghe, 
cedendo  a  tutte  le  tentazioni,  cadendo  in  tutti 
i  trabocchetti  ond’è  seminata  la  via  dello  studio 
dell’artista  moderno  ;  ed  è  probabile  stesse  tut¬ 
tora  dibattendosi  nell’oscurità  entro  qualcuno 
di  essi,  se  una  grave  e  lunga  malattia,  costrin¬ 
gendolo  alla  inazione,  non  gli  avesse  fatto  scor¬ 
rere  il  tempo  nel  leggere  e  meditare  gli  antichi 
Veda  e  i  lunghi  drammi  indiani,  dai  quali  at¬ 
tinse  l’ispirazione  ai  mistici  quadri  che  gli  hanno 
creata  di  colpo  la  notorietà. 

L’opera  di  lui  non  si  discute.  In  Inghilterra 
dove  si  è  prodotta  e  dove  trova  compratori 
appassionati  si  rispettano  scrupolosamente  i 
sentimenti  del  giovane  artista,  secondo  l’uso  e 
le  convenienze  britanniche,  e  nessuno  s’attenta 
trovar  a  ridire  sulle  sue  composizioni.  Anche 
la  critica  d’altri  paesi  riconosce  nel  Toorop 
una  forte  originalità  o  meglio  una  esoticità  at¬ 
traente  —  di  cui  pur  troppo  si  lamentano  già  gli 
imitatori  —  ma  in  generale  si  astiene  dai  giudizi 
e  molto  meno  cerca  di  approfondire  od  anche 
solo  di  esporre  le  idee  che  esso  svolge  o  crede 
svolgere  nelle  sue  allegorie. 

Le  sue  composizioni  esorbitano  completamente 
dal  nostro  modo  di  concepire  e  di  vedere  ed 
hanno  radici  troppo  lontane  e  troppo  insolite 
perchè  anche  spiegate  noi  possiamo  riconoscervi 
quanto  l’artista  volle  esprimere.  Esse  hanno  in¬ 
genuità  infantili  ed  astruserie  profonde,  trascen¬ 
dentali:  paiono  insieme  l’opera  d’un  bramino  e 
d’un  fanciullo. 

Alcuni  giudicano  l’opera  del  sig.  Toorop  una 
novazione  pensata,  scaturita  dalla  tendenza  alla 
idealità  prevalente  nell’  odierno  indirizzo  arti¬ 
stico,  riducendola  così  al  valore  di  una  semplice 
trovata  per  quanto  originalissima;  altri  la  vo¬ 
gliono  invece  il  prodotto  intuitivo  d’una  schietta 
individualità,  di  molto  valore,  che  ritrova  sè 
stessa...  da  giudicarsi  però  dal  punto  di  vista 
della  razza  a  cui  il  giovane  artista  appartiene.  Noi 
incliniamo  a  quest’ultima  opinione. 
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Il  sig.  Toorop  per  quanto  classato  fra  i  pittori 
olandesi  è  un  indiano  e  se  non  ce  lo  dicessero 
le 'sue  note  biografiche  ce  lo  direbbero  le  figure 
de’  suoi  dipinti.  I  visi  angolosi,  i  nasi  lunghi  e 
puntuti,  gli  occhi  largamente  tagliati,  le  labbra 
sottilissime,  i  capelli  folti,  setolosi,  la  magrezza 
spettrale  dei  corpi  tradiscono  in  modo  da  non 
dubitarne  la  loro  origine. 

Sono  questi  i  tratti  caratteristici  delle  figure 
egizie  ed  i  medesimi  che  da  milleni  e  sino  ad 
oo-o-i  ripetono  nella  pittura  e  nella  scoltura  delle 
deità  e  degli  eroi  tradizionali  gli  artisti  indiani 
e  più  quelli  di  Giava  —  l’isola  nativa  del  si¬ 
gnor  Toorop  —  ove,  a  detta  dei  critici  le  arti 
figurative,  hanno  conservato  per  tradizione  nei 
visi  umani,  più  puro  il  tipo  degli  Arii  primi¬ 
tivi.  Non  avvi  esempio  di  artisti  europei  che 
densi  assimilati  cosi  completamente  tali  tipi  ie¬ 
ratici  da  renderli  costantemente  con  la  purezza 
e  la  finezza  del  sig.  Toorop.  Noi  lamentiamo 
che  l’occasione  non  ci  sia  porta  di  esaminare 
i  lavori  della  prima  maniera  di  questo  artista 
per  giudicare  se,  all’opposto,  egli  abbia  saputo 
completamente  impadronirsi  della  figura  nostra 
da  non  tradire  affatto  la  sua  origine  esotica  ;  di 
che  dubitiamo.  In  arte,  forse  più  che  in  ogni 
altra  umana  manifestazione,  l'atavismo  dà  legge. 

Certo  il  sig.  Toorop  non  è  più  un  artista  pu¬ 
ramente  indiano,  ma  quanto  della  sua  educa¬ 
zione  artistica  europea  trovasi  nei  quadri  che  gli 
hanno  data  la  notorietà,  non  va  più  in  là  della 
tecnica. 

Come  gli  altri,  anche  noi  rinunciamo  ad  e- 
sporre  le  allegorie  o  meglio  le  estatiche  visioni 
dei  due  dipinti  che  riproduciamo.  In  quella 
delle  Tre  fidanzate  l’artista  pare  abbia  vo¬ 
luto  illustrare  l’antitesi  eterna  fra  la  grazia  e 
la  colpa,  fra  la  purità  ed  il  vizio,  simboleggiando 
nella  terza  sposa  la  giovinetta  incontaminata 
simbolo  dell’innocenza,  dell’umiltà  ed  in  uno 
di  quanto  avvi  di  più  alto  nelle  speranze,  nei  pen¬ 
sieri,  nelle  ispirazioni  umane. 

Di  questo  strano  dipinto  ha  dato  una  spie¬ 
gazione  il  pittore  stesso  nella  seguente  lettera 
che  pare  un  brano  tolto  ai  Pii  rana,  forse  non 
meno  strana  della  pittura  e  dalla  quale  il  lettore 
avrà  la  conferma  di  quanto  abbiamo  sin  qui 
esposto  sulla  natura  dell’artista. 

“  Come  armonici  e  melodiosi  spunti  di  viole 
d’amore,  come  acque  emergenti  da  un  londo  ri¬ 


coperto  di  rovi  ;  appaiono  snelle  e  ondeggianti 
figure  femminili  estatiche,  creazioni  primitive 
d’un  sogno,  ma  dalla  espressione  d’ indo-naiadi, 
lievi  e  come  astratte  da  questo  mondo;  file  di 
lucidi  serafini  argentei,  che,  all’atto  dell’olocausto, 
reclinano  la  testa  l’uno  verso  dell’altro;  voci,  che 
si  smarriscono  nel  suono  delle  onde  ;  onde  alli¬ 
neate,  che  rampollano  dai  corpi  puri,  dai  gigli, 
dalle  fanciulle,  dalle  loro  lunghe  vesti,  dai  loro 
capelli  ricciuti,  come  acqua  di  sorgente,  che 
cerchi  uno  sfogo,  finché  salgono  in  larghe  vo¬ 
lute  e  i  loro  suoni  vibranti  si  uniscono  per  es¬ 
sere  raccolti  da  due  grandi  campane  consacrate, 
d’onde  ridiscendono  ancora,  come  escono  dalle 
lontane  sfere  del  femminino  eterno. 

Perchè  là,  dove,  nel  mezzo  si  trovano  le  linee 
ondeggianti  dei  serafini  e  le  soavi  melodie,  che 
sembrano  procedere  da  campanelle;  là,  dove  il 
mormorio  delle  loro  preci  e  il  profumo  del  loro 
olocausto  si  trasformano  in  una  farfalla  e  in  un 
crisantemo,  da  cui  germina  tutto  un  mondo  di 
fiori;  là,  nel  roseo  olezzo,  la  giovinetta  spicca 
in  un’aureola,  timida  ed  ardita  ad  un  tempo, 
abbagliante  nello  splendore  della  sua  giovanile 
maturità,  fiore  olezzante  appena  sbocciato  ella 
stessa,  e,  insieme  al  fiore,  raccolta  sotto  un  me¬ 
desimo  velo  :  il  dolce  incenso  della  tenerezza  e 
l’acre  aroma  della  sensualità. 

Il  dolce  incenso  della  tenerezza  spirituale  e 
l’aroma  ardente  della  sensualità;  il  rigore  degli 
spasimi  dell’anima  e  la  snervante  mollezza  della 
concupiscenza;  stanno  a’  fianchi  della  sposa- 
donna,  impersonate  nelle  altre  due  figure  fem¬ 
minili  :  la  monaca  e  l’etèra.  La  monaca,  umile 
sintesi  della  divozione,  dallo  sguardo  scintillante, 
tutta  preghiere,  digiuni,  macerazioni,  zelo  pu¬ 
rissimo  congiunto  a  crudele  ascetismo  :  una  donna 
senza  corpo  entro  le  pieghe  della  veste  cinerea, 
che  le  avvolgono  le  braccia,  il  collo,  la  fronte. 
L’etèra,  sfinge  insaziata,  stillante  il  gaudio,  idolo 
falso,  che  raccoglie  il  sangue  delle  genti  entro 
un  vaso,  ch’essa  medesima  si  sorregge  sul  grembo. 

Dietro  la  fidanzata  della  chiesa,  si  schiera  a 
destra,  in  triste'  e  reverente  atteggio  (quasi  eco 
prolungato  delle  correnti  del  mondo  spirituale, 
o  coro  di  voci  delle  anime)  una  fila  di  teste  di 
fanciulle  oranti,  dalle  cui  labbra  s’innalzano  fasci 
di  linee,  le  quali  aggirandosi,  lottano;  lottando, 
si  spezzano  ;  pregando,  si  prostrano  e,  fuggendo, 
s’abbassano.  Mentre,  dall’altra  parte,  dietro  alla 


fidanzata  dei  sensi,  il  coro  delle  peccaminose  sa¬ 
cerdotesse  emette  grida  diaboliche;  note  stri¬ 
denti  e  frastuonanti  escono  da  tergo  della  sacra 
campana  di  destra,  la  campana  lottante,  i  cui 
suoni,  abbassandosi,  nella  lotta  con  l’esercito 
delle  voci,  che  provengono  dal  regno  dell’etèra 
e  dalle  gole  delle  diavolesse,  recanti  la  botte  del 
peccato  mondano,  strillano  contro  la  corrente 
dei  suoni  divini. 

Ma,  dietro  a  tale  orchestra,  sonante  di  onde 
e  correnti  ritmiche,  si  stende  una  fila  di  abita¬ 
zioni  ferree;  al  disopra,  le  dighe  notturne,  che 


al  chiaror  della  luna,  permettono  uno  sguardo 
sul  vasto,  immenso  oceano.  „ 

Quanto  al  secondo  quadro  più  astruso  se  pos¬ 
sibile  del  primo,  mancandoci  la  parola  del  pit¬ 
tore,  dob'oiamo  rinunciare  affatto  a  spiegarlo. 

Diremo  da  ultimo  che  il  sig.  Toorop  è  oggi 
considerato  fra  i  novatori,  assieme  all’inglese 
Giorgio  Frampton  ed  al  belga  Fernando  Knopf, 
che  presenteremo  più  tardi  ai  lettori  Ae\Y jEnipo- 
rium ,  quale  uno  de’  continuatori  più  valenti  del 
Watts  nella  lotta  dell’ideale  contro  il  materialismo. 

P.  F. 


ANTICHE  MONETE  GRECHE. 


•  il  più  delle 
i  rimane  dei 
rote.  Il  tempo 
e  le  perga¬ 
mene,  sgretola  i  monumenti,  tra¬ 
sforma  e  sconvolge  i  territori,  cancellando  cosi 
il  passato.  Le  monete,  più  resistenti  perchè  di 
metallo,  e  più  facili  a  conservarsi  perchè  di  pic¬ 
cole  dimensioni,  sopravvivono  e  ci  tramandano 
la  notizia  documentata  di  genti  e  di  civiltà  scom¬ 
parse. 


La  Numismatica  è  perciò  di  gran  sussidio 
alla  scienza  storica,  alla  storia  dell’arte,  all’et¬ 
nografia,  ecc.,  e  noi  ci  proponiamo  di  trattarne 
frequentemente.  In  questo  primo  articolo,  che 
speriamo  torni  gradito  ai  nostri  lettori,  comin¬ 
ciamo  col  dare  alcuni  cenni  sopra  alcune  monete 
della  Grecia  e  della  Magna  Grecia. 

Il  primo  metallo  usato  nella  coniazione  delle 
monete  fu  il  bronzoij’argento  però  fu  il  principale 
medio  circolante  dell’antico  commercio.  Proba¬ 
bilmente  fu  dapprima  usato  in  due  forme  diverse 


E  monete  antiche,  sono 
volte,  tutto  ciò  che  c 
testimoni  di  epoche  ren 
polverizza  i  palinsesti 
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per  maggior  comodità:  in  verghe  ed  in  pezzi; 
che  erano  multipli  e  sottomultipli  di  un  dato 
peso  unitario,  grossolanamente  stabiliti.  Il  ven¬ 
ditore  riceveva  il  prezzo  delle  sue  merci  in  me¬ 
tallo,  pesato  senza  il  suo  intervento,  e  giudicava 
ad  occhio  della  purezza  del  metallo. 

I  Indiani  dell’Asia  Minore  hanno  fama  d’aver 
facilitate  (700  anni  av.  G.  C.)  le  operazioni  del 
commercio  col  foggiare  le  monete  d’argento  con 
un  dado,  a  garanzia  del  peso  e  della  purezza.  Tale 
garanzia  era  di  carattere  religioso.  I  tesori  delle 
città  antiche  si  conservavano  nei  templi,  sotto 
la  protezione  delle  loro  deità,  e  vi  è  ragione  di 
credere  che  le  prime  zecche  fossero  pur  poste 
sotto  la  giurisdizione  dei  templi;  i  disegni  dei 
dadi,  o  stampi,  erano  simboli  della  deità.  Per  lo 
Stato,  l’emissione  di  monete  di  peso  falso  o  di 
metallo  impuro  sarebbe  stato  sacrilegio  ;  e,  per 
chiunque,  mutilare  la  moneta  corrente  sarebbe 
stata  un’offesa  alla  deità  sotto  la  cui  protezione 
era  posta.  Altri  Stati  seguirono  l’ esempio  dei 
Lidiani  fino  a  che  quasi  ogni  Stato  commer¬ 
ciale  ebbe  la  propria  coniazione. 

II  genio  greco  riconobbe  subito  nella  conia- 
zione  nazionale  un’opportunità  materiale  per 
l’arte,  e  trasformò  il  pezzo  ovale  col  suo  rozzo 
abbozzo  in  un  medaglione  ornato  —  dapprima 
sopra  una  faccia  soltanto,  poi  sopra  entrambe 

-  con  disegno  in  rilievo.  Il  metodo  per  pro¬ 
durre  i  disegni  fu  quello  di  battere  il  disco  d’ar¬ 
gento  con  dadi  o  punzoni  di  metallo  duro  ;  me¬ 
todo  adoperato  tuttora,  perchè  si  trova  che  esso 
dà  un  disegno  più  preciso  e  più  finito  che  non 
col  fondere  il  metallo  in  una  forma. 

I  soggetti  dei  disegni  per  la  primitiva  conia¬ 
tura  sino  al  tempo  di  Alessandro  il  Grande  sono 
sempre  d’indole  sacra;  generalmente  una  testa 
del  dio  tutelare  della  città  che  coniava  la  mo¬ 
neta,  sul  diritto;  e,  sul  rovescio,  qualche  og¬ 
getto  sacro  alla  deità;  così  le  monete  d’ Atene 
hanno  sul  diritto  una  testa  di  Pallade,  e  sul  ro¬ 
vescio  una  civetta.  E  probabile  che  in  molti  casi 
l’artista  addetto  al  lavoro  del  punzone  sotto  la 
giurisdizione  di  un  tempio,  copiasse  la  statua 
della  deità  del  vicino  tempio.  Lo  spirito  del 
patriottismo  induceva  i  governatori  dello  Stato 
ad  impiegare  la  miglior  arte  dell’epoca  per  la 
coniazione  che  rappresentava  la  ricchezza  e  la 
grandezza  della  città. 

Come  lavori  d’arte,  le  monete  greche  costi¬ 


tuiscono  una  storia  non  interrotta  del  sorgere, 
del  progresso  culminante  e  della  decadenza  del¬ 
l’arte  plastica  greca.  Se  esse  non  fossero  così 
piccole,  costituirebbero  le  più  belle  serie  di  studi 
d’arte  che  siano  nel  mondo.  Lo  studioso  del¬ 
l’arte  può  farne  una  sce'ta  tale,  da  metterlo  in 
grado  eli  possedere  una  galleria  completa  di  mo¬ 
delli  autentici  e  ben  conservati  di  scoltura  greca 
dell’epoca  migliore.  Lo  studioso  della  storia  può 
formarsi  una  galleria  di  ritratti  dei  principali 
personaggi  della  storia  dai  tempi  di  Alessandro 
in  poi,  fatti  da  artisti  che  seppero  come  si  do¬ 
veva  rappresentare  non  soltanto  i  lineamenti, 
ma  l’indole  del  personaggio.  Gli  originali,  per 
vero,  sono  costosi,  e  raramente  si  possono  a- 
vere  pur  volendoli  pagare  qualunque  somma; 
ma  il  Museo  Britannico  e  gli  altri  grandi  Musei 
d’Europa  ne  fanno  riproduzioni  in  galvanopla¬ 
stica  a  prezzi  così  modici,  che  lo  studioso  può 
procurarsene  delle  dozzine  della  migliore  conia¬ 
zione  con  una  spesa  limitatissima. 

Parimenti  utilissimo  allo  studio  della  loro  parte 
plastica  e  sotto  il  rapporto  storico  riescono  le 
loro  riproduzioni  fotografiche,  pari  a  quelle  che 
diamo  qui,  tolte  da  originali  del  Museo  Bri¬ 
tannico. 

Il  N.  1  porge  un  saggio  del  conio  più  antico 
nel  quale  vedesi  impressa  la  testuggine,  simbolo 


N.  ì . 

di  Astarte.  Sul  rovescio  vi  è  l’impronta  dell’u¬ 
tensile  che  fu  adoperato  per  stampare  la  moneta 
dentro  il  conio. 

Il  N.  2  è  un  tetradramma  d’ Atene,  con  la 
testa  di  Pallade  sul  diritto,  e  sul  rovescio  una 


X.  2. 


civetta,  con  un  ramo  d’olivo  nello  spazio  rima¬ 
nente.  Questo  è  uno  dei  primi  saggi  di  conia¬ 
zione  di  monete  a  dne  faccie.  E  un  bell’esem¬ 
plare  dell’antica  arte  greca,  probabilmente  non 
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molto  posteriore  al  tempo  di  Solone,  cioè  verso 
la  metà  del  sesto  secolo  av.  Cristo.  La  testa  pro¬ 
babilmente  è  copiata  dalla  statua  di  Pallade  nel 
tempio  sull’Acropoli  —  non  il  tempio  di  cui 
tuttora  esistono  le  rovine  —  ma  quello  dal  quale 
esso  è  derivato.  Il  tipo  arcaico  fu  mantenuto 
nelle  coniazioni  d’Atene  tino  ad  epoca  molto 
posteriore. 

Il  N.  3  rappresenta  una  moneta  di  Tebe;  vi 


N.  3. 


è  raffigurato  Eraelide  in  atto  eli  mettere  la  corda 
all’arco.  E  un  bell’esemplare  dell’arte  immedia¬ 
tamente  prima  dei  tempi  di  Fidia,  cioè  prima 
del  430  av.  G.  C.  Sul  rovescio  c’è  il  nome  della 
città  con  l’Armonia  seduta,  che  tiene  un  elmo. 

11  N.  4  è  una  moneta  di  Thurium ,  una  delle 
città  greche  dell’Italia  meridionale;  rappresenta 


N.  4. 

Pallade  coll’elmo  inghirlandato  da  foglie  d’olivo. 
E  del  quarto  secolo  av.  G.  C.  —  Rovescio  :  il 
nome  della  città,  e  un  toro. 

Il  N.  5  è  una  moneta  di  Creso,  568-554  av. 
G.  C.  “  Ricco  come  Creso  „  era  un  proverbio 
dei  popoli  greci  che  vivevano  2500  anni  fa;  e 
non  è  ancora  scomparso  dalla  umana  favella. 
Esso  narra  a  noi  l’antica  storia  privata,  quando 


x.  s. 

abbiamo  tra  le  mani  un  campione  dell’oro  e 
dell’argento  che  costituivano  il  tesoro  della  città 
di  Sardi.  Il  disegno  rappresenta  un  mezzo  leone 
e  un  mezzo  toro,  messi  l’uno  dicontro  all’altro. 

Il  N.  6  è  una  moneta  dell’antica  città  siciliana 
di  Camarina,  416-405  av.  G.  C.,  sulle  cui  rovine 
sorge  l’attuale  borgata  di  Camarana.  Sul  diritto 


vedesi  una  squisita  testa  di  Eraelide,  portante  a 
guisa  di  cappuccio  la  testa  del  leone  di  Nemea. 


x.  o. 

Sul  rovescio  vi  è  Pallade  in  quadriga,  e  sopra, 
un  Genio  che  la  incorona. 

Il  N.  7  è  una  moneta  di  Agrigentina ,  l’ at¬ 
tuale  Girgenti.  Rappresenta  con  gran  verità  e 
grande  spirito  due  aquile  soprastanti  ad  una 
lepre  depredata;  una  sta  per  lacerare  le  carni 
alla  vittima,  l’ altra  rivolge  in  alto  la  testa  con 


N.  7. 

un  grido  di  trionfo.  L’aquila  è  uno  degli  ani¬ 
mali  più  comuni  nelle  monete  di  questa  città; 
probabilmente  allude  al  culto  locale  di  Giove. 

Rovescio:  il  nome  della  città,  e  un  Genio  in 
quadriga. 

Il  N.  8  ci  offre  un  campione  della  bella  serie 
delle  monete  di  Elide  ;  rappresenta  Giunone 


x.  s. 


incoronata.  —  Rovescio  :  il  nome'  abbreviato 
della  città  e  una  saetta  in  una  ghirlanda. 

Il  N.  9  è  una  moneta  di  Clazomene,  una  delle 


N.  9 

citta  della  fonia.  \  ì  si  vede  la  faccia  di  Apollo 
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tutta  intiera.  Le  faccie  intiere  sono  una  carat¬ 
teristica  del  quarto  secolo  av.  G.  C.  Questo  è 
stato  scelto  come  un  bel  modello  del  genere.  - 
Rovescio:  il  nome  della  città  e  un  cigno,  uno 
degli  emblemi  di  Apollo,  al  quale  la  città  aveva 
eretto  un  tempio.  I  dintorni  abbondano  di  cigni, 
e  si  dice  che  il  nome  della  città  fu  preso  dal  loro 
gridare. 

Quella  rappresentata  dal  N.  10  ò  una  moneta 
di  Colofone,  una  delle  città  greche  dell’Asia 


un  giovanetto  a  cavallo  in  atto  d’incoronare 
l’animale. 

Altra  moneta  d’oro  di  T aventi  un  è  quella 
del  N.  13.  Rappresenta  un  uomo  armato  a 


N.  13. 


N.  10. 


cavallo,  che  può  essere  paragonato  a  quelli  dei 
Marmi  del  Partenone.  —  Rovescio:  il  nome  della 
città  e  Tarasio  sopra  un  delfino. 

Thurium  ci  offre  ancora  un  campione  delle 
sue  monete  nel  N.  14.  11  finissimo  e  meravi- 


Minore  sotto  i  Re  persiani.  La  testa  del  diritto 
è  un  notevole  ritratto  di  Satrapo;  forse  Farna- 
bazo  o  Tissaferne;  e  ci  trasporta  ai  tempi  della 
grande  rivalità  tra  Greci  e  Persiani,  e  alla  “  Ri¬ 
tirata  dei  diecimila  —  Rovescio:  Bcisiletts ,  il 
gran  re  (di  Persia)  e  una  lira. 

Nel  N.  11  abbiamo  una  moneta  di  Filippo 
il  Grande,  re  di  Macedonia.  Il  disegno  rappre¬ 
senta  una  testa  di  Giove,  bellissimo  lavoro  ar- 


N.  11. 

tistico,  probabilmente  copiato  dalla  famosa  statua 
di  Giove  Olimpico,  scolpita  da  Fidia,  che  fu 
riconosciuta  il  capolavoro  della  scoltura  greca.  — 
Rovescio:  il  nome  del  re  e  un  fanciullo  a  cavallo. 

L’antica  Tarentum ,  oggi  Taranto,  coniò  la 
moneta  d’oro  raffigurata  nel  N.  12;  è  una  delle 


N.  12. 

più  belle  coniazioni  di  questa  città,  risaliente 
alla  metà  circa  del  quarto  secolo  av.  G.  C.  La 
testa  è  di  Cerere,  e  porta  un  velo  e  la  corona. 
-  Rovescio  :  il  nome  abbreviato  della  città,  e 


N.  14. 


glioso  disegno  rappresenta  Pallade  portante  un 
elmo  ateniese  assai  adorno  nella  fronte  con  Scilla 
(la  figlia  di  Niso),  le  teste  di  cani  attorno  alla 
cintura,  e  un  grifone  nella  gorgiera.  —  Rovescio  : 
il  nome  della  città  e  un  toro. 

Le  monete  dell’antica  città  di  Siracusa  sono 
assai  numerose  e  di  una  grande  varietà  di  tipi  ; 
formano  una  serie  di  capolavori  dell’arte  del¬ 
l’incisore.  La  moneta  rappresentata  dal  N.  15 


N.  15. 

è  stata  incisa  da  Evaenetus.  Vi  si  vede  la  testa 
di  Persefone  incoronata  da  foglie  di  grano  e 
circondata  da  simbolici  delfini.  È  una  delle  più 
belle  e  più  antiche.  —  Rovescio:  una  quadriga 
vittoriosa,  un’armatura  e  la  parola  Athla. 

Della  stessa  città  abbiamo,  incisa  dal  Cimone, 
la  moneta  del  N.  16,  che  rivaleggia  in  pregi 
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con  la  precedente.  —  Rovescio  :  il  nome  della 


N.  16. 


città,  una  quadriga  vittoriosa  e  un  Genio  inco¬ 
ronante  il  vincitore. 

Alessandro  il  Grande  fu  il  primo  che  facesse 
scolpire  la  propria  effigie  sulle  sue  monete,  ma 
sotto  aspetto  di  deità.  Nella  moneta  rappre¬ 


ndi.  17. 


sentata  nel  N.  17,  probabilmente  battuta  quan¬ 
d’egli  era  vivo,  la  faccia  è  di  Alessandro  ma 
in  carattere  di  Eraclide,  come  indica  la  testa  di 
leone.  —  Rovescio  :  il  nome  del  re,  e  una  testa 
di  Perseo. 

La  testa  di  Alessandro  fu  adottata  come  tipo 
del  diritto  delle  loro  monete  da  molti  dei  suoi 
successori  ed  anche  da  alcune  città  libere.  Le 
teste  sono  di  finissima  esecuzione;  esse  hanno 
fra  loro  una  grande  somiglianza,  e  molto  VerO- 


rC  18. 


similmente  sono  state  copiate  dalla  famosa  statua 
scolpita  da  Lisippo  o  dal  ritratto  egualmente 
famoso  dipinto  da  Pirgotele.  Una  di  tali  monete 
è  quella  del  nostro  N.  18.  Fu  battuta  da  Lisi¬ 
maco.  Il  corno  dimostra  che  Alessandro  è  da 
considerarsi  come  figlio  di  Giove  Aminone.  Ma, 
imbaldanziti  dall’  innovazione  di  Alessandro,  i  re 
cominciarono  a  porre  le  loro  effigi  nelle  monete 
che  coniavano;  e  la  loro  “  immagine  con  inscri¬ 
zione  soprastante  „  messa  nelle  monete  del  paese 
divenne  uno  dei  segni  della  sovranità.  Il  risul¬ 
tato  fu  che,  come  nella  prima  parte  della  serie 
abbiamo  le  copie  delle  più  belle  concezioni  che 


i  grandi  scultori  facevano  degli  dei  e  degli  eroi 
della  mitologia  classica,  così  nella  seconda  parte 
della  serie  possediamo  ritratti  autentici  dei  re 
di  Grecia  e  di  Roma,  fatti  dai  migliori  artisti 
loro  contemporanei.  Dalla  ricca  galleria  di  ritratti 
scegliamo  una  serie  di  parecchi  dei  re  Seleucidi 
di  Siria,  come  esempi  di  -figura  fine  e  caratteri¬ 
stica. 

Il  nostro  N.  19  rappresenta  Seleuco  I,  il  ge¬ 


lsi.  19. 


nerale  che  successe  ad  Alessandro  nelle  con¬ 
quiste  in  Asia.  L’elmo  è  adorno  del  corno  e 
dell’orecchio  di  un  toro,  simboli  di  forza;  attorno 
al  collo  v’è  una  pelle  di  leone.  —  Rovescio:  il 
nome  del  re  e  un  Genio  incoronante  un  trofeo. 


N.  20. 


N.  20.  Antioco  I  (280-261  av.  G.  C.)  figlio  e 
successore  del  precedente.  —  Rovescio  :  Apollo. 

N.  21.  Antioco  li  (261-246  av.[G.  C.j  figlio  e 
successore  del  precedente.  Impegnò  battaglia 
con  Tolomeo  Filadelfo,  re  d’Egitto,  e  indebolì 
così  il  suo  regno,  che  due  provincie,  Partia  e 


N.  21. 

Battriana,  si  resero  indipendenti.  —  Rovescio  : 
Eraclide  seduto. 

N.r22.  Seleuco  II,  chiamato  Callinico,  (246-226 


N.  22. 
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av.  G.  C.)  tìglio  del  precedente.  Tolomeo  Ever- 
gete  lo  detronizzò.  —  Rovescio  :  Apollo  ap¬ 
poggiato. 

N.  23.  Antioco  Jerace,  prima  del  22 7  av. 


G.  C.  Fratello  del  precedente,  fu  re  indipendente 
dell’Asia  Minore.  Meravigliosa  in  questa  moneta 
la  finezza  del  ritratto. 

N.  24.  Seleuco  III,  chiamato  Cerauno,  debole 


Terminiamo  presentando  altri  due  squisiti 
esemplari  della  zecca  dell’antica  Siracusa. 


N.  25.  La  testa  è  di  Gerone  II  (circa  270 
av.  G.  C.)  non  il  Tiranno,  ma  il  governatore 
popolare  e  munificente  celebrato  da  Teocrito, 
il  parente  ed  amico  di  Archimede,  il  fedele 
alleato  di  Roma  nelle  guerre  puniche.  —  Rove¬ 
scio:  il  nome  del  re,  un  Genio  in  una  quadriga. 

E  una  delle  più  belle  monete  del  terzo  secolo 
av.  G.  C. 

N.  26.  Altra  moneta  dello  stesso  re,  rappre¬ 
sentante,  come  dice  l’inscrizione,  Filistide  nota 
soltanto  per  la  bellezza  delle  sue  monete  e  per 
un’  iscrizione  al  teatro  di  Siracusa  :  ma  si  sup¬ 
pone  che  sia  stata  la  moglie  di  Gerone. 


principe  che  successe  a  Seleuco  II  all’età  di  17 
anni  e  fu  assassinato  dopo  tre  anni  di  regno. 

La  serie  dei  Seleuci  continua  sino  al  tredice¬ 
simo  Antioco,  che  fu  detronizzato  da  Pompeo, 
65  anni  av.  G.  C.,  onde  la  Siria  divenne  pro¬ 
vincia  romana. 


N. 
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FOLATA  DI  VENTO  „  FOTOGRAFIA  DEL  SIG.  RALPH  W.  ROBINSON. 


FOTOGRAFIA  ARTISTICA:  PAESAGGIO. 


x\  fotografia  artistica  non  ha  fatto  le 
sue  conquiste  senza  combattere.  La 
sua  stessa  esistenza  è  stata  strenua¬ 
mente  negata.  Appena  l’importanza 
dell’ invenzione  di  Niepce  cessò  di 
essere  contestata,  divenne  di  moda  proclamare 
che  essa,  se  era  di  grande  uso  pratico,  aveva 
però  pochissimo  o  nessun  valore  estetico.  Sin  dal 
principio  1  fotografi  si  ribellarono  contro  tale  as¬ 
serzione.  Affermarono  di  essere  artisti,  non  meri 
macchinisti,  e  capaci  di  produrre  quadri,  vedute 
pittoriche,  figure  esplicative. 

Naturalmente  l’obbligo  della  dimostrazione 
era  tutto  dei  postulanti.  I  fotografi  dovevano 
essere  giudicati  dai  loro  lavori.  Per  una  crudele 
ironia  del  destino,  è  sui  loro  peggiori  lavori  che 
vennero  giudicati.  La  fotografia,  come  la  pittura, 
è  un  mezzo  di  sussistenza  ed  al  tempo  stesso 
un’arte,  ma  è  stato  troppo  comodamente  asse¬ 
rito  che  la  fotografia  comincia  e  finisce  colle 
copie  messe  in  mostra  nelle  vetrine!  Nel  lin¬ 


guaggio  usuale,  una  fotografia  è  più  specialmente 
un  ritratto,  più  o  meno  somigliante,  per  mezzo 
del  quale  la  persona  che  posa  e  il  suo  miglior 
vestito  sono  messi  in  grado  di  condurre  un’esi¬ 
stenza  rappresentativa,  con  poche  lire  di  spesa, 
in  un  album  od  in  un  elegante  cornice  ;  una  fo¬ 
tografia  può  anche  essere  la  veduta  d’un  opera 
d’arte,  d’una  chiesa,  della  locale  pompa  da  in¬ 
cendio,  o  la  contraffazione  di  un  cane  favorito, 
ma,  dicono,  nuli’ altro!  Non  si  suppone  neppure, 
o  difficilmente,  l’esistenza  della  fotografia  come 
arte  con  ideali  più  elevati  e  con  intendimenti 
diversi.  Tuttavia  quest’arte  c’è  “  Non  v’è  ra¬ 
gione,  scrive  il  ben  noto  pittore  di  paesaggi, 
signor  T.  1.  Goodall,  perchè  la  fotografia,  in  mani 
abili,  non  possa  diventare  un  mezzo  per  inter¬ 
pretare  la  natura,  seconda  soltanto  nel  ritrarre 
sè  stessa.  „  Se  tale  lusinghiera  previsione  attende 
ancora  il  suo  completo  adempimento,  molto  però 
è  stato  fatto  verso  la  sua  realizzazione. 

La  verità  eh  ciò  sarebbe  probabilmente  in 
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modo  assai  più  ampio  riconosciuta,  se  non  fosse 
stata,  sino  qui,  l’ implacabile  ostilità  dei  critici 
d’arte.  La  disgrazia  della  fotografia  è  di  essere 
stata,  fin  dai  suoi  primordi,  la  bète  noire  di 
questi  egregi  signori  che  si  sono  assunti  il  com¬ 
pito  di  guidare  il  gusto  del  pubblico.  Essi  l’as¬ 
salirono  al  suo  primo  apparire,  la  derisero,  ne 
sprezzarono  i  primi  tentativi,  le  negarono  ogni 
avvenire  e  conclusero  col  respingerla  come  cosa 
volgare  e  spiacevole  a  vedersi.  —  Veramente 
nei  primi  tempi,  e  nel  primo  suo  fiorente  svi¬ 
luppo  furono  perpetrate  molte  enormità  da  mani 
incapaci,  mal  dirette  da  menti  incolte  o  non 
pratiche,  e  bisogna  convenire  vennero  date  molte 
ragioni  al  dispregio  dei  succitati  Signori.  Ma  è 
tempo  che  i  critici  esamino  di  nuovo  la  situazione. 
Immensi  sono  i  miglioramenti  nelle  applicazioni 
tecniche  poste  a  disposizione  del  fotografo.  La 
base  scientifica  delle  sue  operazioni  è  oggi  me¬ 
glio  compresa.  Cosa  più  importante  ancora,  lo 
stesso  fotografo  ha  preso  posto  su  un  terreno 
diverso,  ha  molto  educato  il  suo  senso  artistico, 
ha  scoperto  imprevedute  possibilità  nel  suo  me¬ 
todo  e  procura  di  svilupparle  al  massimo  grado. 
E  in  queste  nuove  condizioni  che  la  fotografia 
oggi  lavora,  e  noi  ci  proponiamo,  di  mostrare 
via  via,  alcuni  dei  risultati  da  essa  raggiunti  nel 
ritrarre  le  scene  della  natura,  le  difficoltà  che 
ha  superate,  e  quelle  dinanzi  alle  quali  ora  si 
trova. 

L’ ideale  dei  fotografi  primitivi  era  di  otte¬ 
nere  un’  estrema  precisione  di  contorni  e  di  far 
risaltare  quanto  più  fosse  possibile  tutti  i  det¬ 
tagli.  Loro  scopo  era  la  ledele  riproduzione 
della  natura,  ma  i  loro  conati  non  approdavano 
a  risultati  pregevoli,  perchè  basati  sopra  un  er¬ 
roneo  concetto  di  ciò  che  s’intende  in  arte  per 
fedeltà  alla  natura.  Quei  fotografi  procuravano 
di  ritrarre  le  cose  quali  sono,  laddove  è  piut¬ 
tosto  compito  dell’artista  quello  di  rappresen¬ 
tare  le  cose  quali  egli  le  vede.  Un  albero  ritto 
contro  lo  sfondo  del  cielo  ha  certamente,  nella 
realtà,  un  profilo  ben  definito,  che  è  costituito 
dal  tronco,  dalla  massa  della  materia  ond’è  co¬ 
stituito  ;  ma  alla  nostra  vista  codesta  linea  di 
demarcazione  si  cancella  più  o  meno  a  seconda 
delle  circostanze,  e  perde  sempre  alcun  che  della 
sua  assoluta  precisione.  Ciò  è  inevitabile,  dac¬ 
ché  P  occhio  umano,  per  le  sua  struttura,  non 
produce  sulla  rètina  un’immagine  a  contorno 


perfettamente  deciso,  mentre  la  lente  dà  un’  im¬ 
magine  estremamente  ben  definita;  ebbene,  la 
moderna  scuola  di  fotografia  vi  rimedia  coll’aver 
cura  di  non  mettere  a  foco  nessun  punto  del 
paesaggio,  per  non  fotografarlo  più  nettamente 
di  quanto  lo  si  veda.  Si  è  dunque  rinunciato  a 
correr  dietro  ai  contorni  limpidi  e  ai  dettagli 
infiniti,  per  attenersi  alle  sfumature. 

S’impegnò  una  vera  battaglia,  che  dura  tut¬ 
tora,  attorno  all’ importante  questione  dell’espo¬ 
sizione  alla  luce  e  dello  sviluppo.  Coloro  che 
dispregiano  la  fotografia  come  arte,  dichiarano 
che  il  fotografo  non  può  far  più  nulla  alla  fo¬ 
tografia,  una  volta  presa;  che  il  sole  l’ha  pro¬ 
dotta  così  qual’ è,  e  che  egli  deve  accettarla 
come  il  sole  gliela  offre.  Pochi  esperimenti  con 
la  camera  oscura  convinceranno  il  più  scettico 
che  se  una  fotografia  è  il  risultato  complessivo 
del  lavoro  d’un  uomo  e  d’una  macchina,  l’uomo 
è  quello  che  ne  sente  la  responsabilità.  Senza 
una  lunga  esperienza  e  molto  criterio  non  è  pos¬ 
sibile  saper  approfittare  delle  varie  circostanze 
inerenti  all’  esposizione  alla  luce  e  allo  sviluppo. 
Non  vi  sono  regole  assolute  per  tale  operazione. 
L’esposizione,  breve  o  lunga,  che  deve  dare  i 
migliori  risultati,  varia  collo  stato  del  tempo  nella 
giornata  e  nell’  anno,  con  le  condizioni  atmosfe¬ 
riche,  con  la  direzione  del  vento  e  con  una 
quantità  di  considerazioni  scaturienti  dal  fatto 
che  la  luce  esercita  una  diversa  azione  chimica 
sulle  lastre  fotografiche  a  seconda  delle  diffe¬ 
renti  circostanze  naturali.  “  La  miglior  esposi¬ 
zione  è  una  inspirazione  „  ha  detto  il  Dr.  P.  H. 
Emerson,  ed  è  infatti  una  delle  più  delicate  at¬ 
titudini  del  fotografo,  non  un’  operazione  ma¬ 
teriale. 

Il  processo  di  sviluppo  di  una  negativa  ci 
pone  sott’  occhio  l’ importantissima  questione 
del  tono.  In  natura,  ogni  punto  del  paesaggio 
riceve  una  certa  quantità  di  luce,  variante  dal 
massimo  chiaro  al  massimo  oscuro.  La  prima 
cura,  la  più  imperativa  e  la  più  delicata,  dev’es¬ 
sere  per  un  fotografo  quella  di  esprimere  cor¬ 
rettamente  le  gradazioni  di  tono  che  stanno  tra 
quei  due  estremi.  Se  il  tono  di  una  fotografia 
non  è  giusto,  l’impressione  che  lascerà  il  lavoro 
finito  sarà  falsa.  Gli  è  soltanto  con  la  correttezza 
del  tono  che  la  fotografia  può  rendere  quell’ef¬ 
fetto  di  atmosfera  che  è  cosi  indispensabile  in 
un  paesaggio.  Devesi  però  riconoscere  che  il 


“  GIORNO  MORENTE  DA  UNA  FOTOGRAFIA  DEL  SIG.  RALPH  W.  ROBINSON. 


tono  d’una  fotografia  può  essere  soltanto  “  re¬ 
lativamente  „  corretto,  mai  in  modo  assoluto, 
per  la  natura  stessa  delle  cose.  Anche  i  pittori 
non  possono  ottenere  una  correttezza  assoluta, 
sebbene,  aiutati  dal  colore,  possano  avvicinarvisi 
assai  più  dei  fotografi.  La  ragione  ne  è  sem¬ 
plice.  La  luce  più  forte  in  natura  ò  il  sole.  Il 
bianco  della  carta  sulla  quale  questi  lavorano  e 
della  cui  maggior  chiarezza  debbono  approfit¬ 
tare,  è  naturalmente  meno  brillante  del  sole.  Tutto 
ciò  che  il  fotografo  artista,  quindi,  può  fare  è 
di  curare  la  correttezza  relativa  delle  ombre  e 
dei  mezzi  toni  ;  il  grado  che  egli  raggiunge  in 
ciò  è  la  misura  della  buona  riuscita. 

Per  lungo  tempo  era  invalsa  l’opinione  che 
il  tono  giusto  di  una  fotografia  dipendesse  per 
la  maggior  parte  dell’abilità  con  la  quale  la 
lastra  viene  sviluppata.  Si  contestò  che  nel  pro¬ 
cesso  dello  sviluppo  il  fotografo  potesse  eserci¬ 
tare  qualche  azione  sulla  lastra,  e  recentemente 
due  scienziati,  Hurter  e  Driffield,  hanno  dichiarato 
che  quella  credenza  è  fallace.  Essi  affermano 
d’aver  provato  che  non  è  teoricamente  possi¬ 
bile  cambiare  a  piacere  i  chiaroscuri  durante  lo 
sviluppo!  Invece,  —  obiezione  inconfutabile  — 
il  fotografo  abile  sa  ottener  ciò  ogni  volta  che 


voglia.  La  questione  è  troppo  tecnica  per  po¬ 
terla  qui  discutere.  Per  coloro  che  s’interessano 
di  una  fotografia  come  potrebbero  farlo  per 
un’incisione,  ossia  dal  punto  di  vista  dell’arte, 
è  sufficiente  che  si  ottenga  un  effetto,  poco  im¬ 
portando  loro  il  modo  col  quale  lo  si  ottiene. 
Le  fotografie  di  paesaggio,  di  tono  giusto,  deb¬ 
bono  essere  viste  da  coloro  che  si  curano  di 
vederle.  Le  illustrazioni  che  poniamo  sott’occhio 
ai  nostri  lettori  sono  una  prova  che  esse  esistono, 
quantunque  debba  tenersi  presente  che  l’origi¬ 
nale  soffre  molto  nel  processo  di  riproduzione; 
osservazione  questa,  che  si  riferisce  specialmente 
agli  effetti  atmosferici  più  delicati. 

Per  ultimo,  prima  di  lasciare  l’argomento  del 
tono,  dobbiamo  dire  che  lo  si  ottiene  bene  col 
sussidio  delle  lastre  ortocromatiche,  le  quali, 
danno  alla  luce  proveniente  da  un  oggetto  co¬ 
lorato  un  valore  assai  prossimo  all’esattezza  as¬ 
soluta.  Le  lastre  ordinarie  sono  assai  meno  sen¬ 
sibili  ai  raggi  violetti  e  azzurri,  che  non  ai  rossi, 
gialli  e  verdi.  Quindi,  nelle  antiche  condizioni, 
l’esposizione  necessaria  pel  terreno  di  un  pae¬ 
saggio,  ne  fa  apparire  il  cielo  come  una  sem¬ 
plice  macchia  bianca,  senza  il  minimo  accenno 
a  nubi  od  a  chiaroscuri.  Ad  ovviare  a  questo  in- 
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conveniente,  si  presero  spesso  negative  distinte 
pel  terreno  e  pel  cielo  ;  espediente  questo  al 
quale  si  ricorre  all’occasione,  ma  che  ora  non  è 
piu  indispensabile,  giacche  le  lastre  ortocroma¬ 
tiche  modificano  l’azione  dei  raggi  azzurri,  e 
cosi  rendono  possibile  di  ottenere  un  buon  ri¬ 
sultato  con  una  sola  negativa. 

Dopo  avere  accennato  a  tutte  le  possibilità 
e  alle  delimitazioni  della  tecnica  della  fotografia, 
resta  a  considerare  il  principio  al  quale  s’inspi¬ 
rano  codesti  nuovi  artisti  ed  interpreti  della 
natura.  Qui  pure  dobbiamo  eliminare  un  pre¬ 
giudizio  popolare.  La  fotografia  non  è  confinata 
alla  produzione  delle  “  vedute  dei  dintorni  „ 
messe  in  mostra  nelle  vetrine  dei  fornitori  d’  “  ar¬ 
ticoli  di  cancelleria  „  o  “  da  viaggio  „  e  che 
allettano  più  o  meno  l’ingenuo  touriste.  Non  è 
neppur  necessario  che  una  fotografìa  di  pae¬ 
saggio  rappresenti  rovine,  una  chiesa  od  una 
stazione  di  guardacoste.  In  una  parola,  il  periodo 
delle  “  vedute  „  fotografiche  è  stato  oltrepas¬ 
sato  da  una  falange  di  entusiastici  lavoratori, 
la  cui  ambizione  è  quella  medesima  dalla  quale 


sono  animati  tutti  gli  altri  artisti  paesisti,  qua¬ 
lunque  sia  il  mezzo  rappresentativo  adoperato. 
I  fotografi  procurano  ora  di  esprimere  nei  li¬ 
miti  dell’arte  loro  —  e  nessun’arte  è  senza  li¬ 
miti  il  fatto,  la  verità  e  la  poesia  della  natura. 
Essi  mirano  a  produrre  composizioni  che  pos¬ 
sano  resistere  alla  ostilità  del  criticismo  estetico, 
e  che  siano  non  puramente  d’ interesse  transitorio, 
locale  o  personale,  ma  anche  lavori  d’arte. 

Occupandoci  degli  ultimi  progressi  della  fo¬ 
tografia  artistica,  non  si  può  passare  sotto  si¬ 
lenzio  l’ influenza  del  dilettante.  Il  termine  “  di¬ 
lettante  „  non  è  dei  più  felici,  dacché  implica 
un  concetto  di  inferiorità  di  fronte  al  “  profes¬ 
sionista  „  mentre  tale  concetto  è  fuori  di  posto 
in  questo  caso  particolare.  Raramente  i  fotografi 
dilettanti  sono  oltrepassati  dai  loro  rivali  pro¬ 
fessionisti.  Quand’anche  i  dilettanti  fossero  stati 
meno  provetti,  la  fotografia  avrebbe  egualmente 
tratto  profitto  dai  lori  studi.  Mossi  soltanto  dal 
desiderio  di  riuscire,  seguendo  il  loro  senso  ar¬ 
tistico,  non  intralciati  da  considerazioni  com¬ 
merciali,  hanno  profuso  denari  in  esperimenti. 


130 


FOTOGRAFIA  A  R  TI  STIC  A 


131 


osato  l’impossibile  e  si  sono  inoltrati  dove  i 
professionisti  avrebbero  temuto  di  porre  il  piede. 
“  Sul  fondo  del  cielo  „  fotografia  del  signor 
Bernardo  Alfieri,  di  cui  diamo  un’  incisione,  e 
di  cui  l’esecuzione  è  tanto  perfetta  quanto  il 
soggetto  è  mirabilmente  scelto,  è  prova  del 
lavoro  splendido  di  cui  il  dilettante  è  capace. 

La  difficoltà  somma  del  fotografo,  e  al  tempo 
la  cosa  per  lui  piu  opportuna,  è  la  scelta  del 
soggetto.  Per  produrre  sia  pure  una  composi¬ 
zione  passabile  di  paesaggio,  non  è  sufficiente 
viaggiare  con  la  macchina  fotografica  in  un  paese 
lontano  e  pittoresco.  Tutti  i  mille  fotografi  che 
si  trovano  ancora  nel  loro  stadio  d’ appren¬ 
dista,  lo  sanno  a  loro  spese.  Il  migliore  pano¬ 
rama  può  dare  fotografie  false,  insignificanti, 
come  può  inspirare  cattivi  abbozzi  ad  un  artista 
mediocre.  Decidere  quale  fra  gl’ innumerevoli 
aspetti  della  natura  sia  possibile  ritrarre  con 
buoni  risultati  è  un  vero  problema  tanto  pel  fo¬ 
tografo  quanto  pel  pittore,  ed  in  entrambi  i 
casi  può  soltanto  essere  ben  risolto  coi  mede¬ 
simi  mezzi,  con  lunga  pratica  artistica  e  intuito 
profondo  dell’estetica.  Qualche  cosa  di  meglio 
d’un  processo  pur  che  sia,  deve  essere  stato  ne¬ 
cessario  per  produrre  fotografie  come  queste 
tre  che  presentiamo  al  lettore.  Parrebbe  che 
dovesse  essere  arte  quella  che  ha  reso  così  bene 
al  vero  l’impeto  dell’aria  nella  u  Folata  di  vento  „ 
del  signor  Ralph  W.  Robinson. 

Dimenticate  per  un  istante  che  “  Giorno  mo¬ 
rente  „  fu  ritratto  alla  luce  scialba  d’un  tramonto 


sopra  una  lastra  chimicamente  preparata;  e  l’im¬ 
pressione  prodotta  dalla  distesa  del  prato  ve¬ 
duto  in  quel  chiarore  evanescente,  sarà  quella 
medesima  che  si  avrebbe  se  il  pennello  l’avesse 
fissato  sulla  carta  o  sulla  tela. 

Nessuna  abilità  di  disegnatore  avrebbe  po¬ 
tuto  conferire  maggior  significato  alla  compo¬ 
sizione  “  Sullo  sfondo  del  cielo  „  di  quello  che 
ve  ne  mise  il  signor  Alfieri. 

A  questi  pregevolissimi  lavori  possono  appel¬ 
larsi  tutti  coloro  che  asseriscono  che  la  foto¬ 
grafia  d’oggidi  ha  raggiunto  uno  stadio  di  grande 
valore  artistico,  e  che  le  sue  produzioni  possono 
venir  degnamente  collocate  accanto  alle  inci¬ 
sioni  e  alle  acquafòrti. 

Per  lo  meno,  se  è  ancora  troppo  presto  par¬ 
lare  di  capolavori  fotografici,  il  lavoro  già  com¬ 
piuto  è  pieno  di  promesse  per  l’avvenire. 

“  I  fotografi,  —  scrive  il  signor  G.  Davison, 
un’autorità  ben  nota  in  questa  materia  —  sono 
circoscritti  da  non  poche  delimitazioni:  il  colore 
o  la  sua  mancanza,  le  loro  formidabili  armi  in 
forma  di  macchine,  gl’impedimenti  nello  svi¬ 
luppo  delle  immagini,  e  mille  altre  difficoltà  mi¬ 
nori,  che  valgono  peraltro  ad  acuire  la  loro  de¬ 
strezza  e  ad  insegnar  loro  a  muoversi  più  libe¬ 
ramente.  Ma  le  possibilità  sono  grandi  ed  ine¬ 
splorate.  Il  maggior  ostacolo  è  la  loro  igno¬ 
ranza.  Un  intiero  mondo  di  bellezze  giace  di¬ 
nanzi  ad  essi.  „ 

Non  sarebbe  possibile  esprimer  meglio  la  si¬ 
tuazione  presente  della  fotografia  artistica. 


MUCCULLA  IN-  ABISSINIA  (DISEGNO  DAL  VERO  DEL  VIAGGIATORE  ENRICO  SALT,  1809). 


L’ ABISSINI  A  NEI  PASSATI  TEMPI. 


’ANNO  in  anno,  il  fato  trascina  l’I¬ 
talia  verso  il  regno  Etiopico  :  un 
piede  (in  fallo?  Dio  noi  voglia)  posto 
|  un  tredici  anni  fa  su  d’una  baia  del 
mar  Rosso,  ci  ha  portati  ormai  nel- 
l’ interno  insino  a  Kassala  e,  forse,  domani,  ad 
Adua:  e  siamo  già  dentro  ai  dominiidei  regno 
indigeno  di  tanto,  che,  ad  onta  delle  molte  altre 
preoccupazioni,  lo  spirito  pubblico  s’ inquieta 
pauroso  davanti  all’ignoto,  a  cui  ci  può  ad¬ 
durre  un  conflitto  col  “  re  dei  re  „  d’Abissinia. 
Quant’  è  la  forza  organica  di  quel  paese  ?  la  sua 
intima  costituzione  ?  la  sua  potenzialità  di  resi¬ 
stenza  ?  la  sua  probabilità  di  trasformazione  ?  - 
Oscuri  problemi  chiude  in  seno  codesto  ignoto, 
a  stenebrare  i  quali  il  pubblico  domanda  qualche 
cosa  più  di  un  arido  cenno  di  monti  e  di  climi, 
di  lapfhi  e  di  fiumi!  Esso  vorrebbe  scrutare  fin- 
tima  psiche  di  quel  popolo,  da  15  secoli  cristia¬ 
nizzato,  e  ancora  così  poco  evangelico;  sempre 
in  zuffa  all’  interno  tra’  suoi,  ma  sempre  indo¬ 
mito  verso  gli  stranieri  ;  non  inai  totalmente  as¬ 
servito,  non  mai  da  alcuno  conquistato....  Che 
ne  dice  la  storia  ? 

A  questo  naturale  impulso  dello  spirito,  che 


ricerca  nel  passato  un  indizio  o  un  presagio  del 
futuro,  male  si  può  rispondere  a  proposito  dei- 
fi  Abissinia,  la  cui  storia  si  svolge  o  favolosa  o 
ignorata,  per  secoli  e  secoli,  dalla  sapiente  Eu¬ 
ropa.  La  orgogliosa  nostra  coltura  ha  di  troppo 
sprezzato  i  popoli  del  continente  nero,  e  ora 
le  proprie  secolari  ignoranze  va  espiando  in 
quel  sanguinoso  gioco  a  mosca  cieca,  a  cui  le 
varie  potenze  europee  sembrano  essersi  dato 
convegno  in  Africa.  Non  è  da  ieri  che  merca¬ 
tanti  e  conquistatori  tentarono  di  penetrare  e 
di  sfruttare  la  più  inaccessibile  delle  tre  parti  del 
mondo  antico:  nil  sub  sole  novi ;  ma  a  che  giova 
l’esperienza  di  fatti  ignorati  o  dimenticati?  Oggi 
è,  forse,  la  nostra  volta.  La  conquista  dell’E¬ 
tiopia,  che  non  è  riuscita  a  Cambise,  come  non 
è  riuscita  agl’inglesi,  riuscirà  ad  altri  mai?  E 
dessa  un  paese  conquistabile  ?  e  son  dessi,  i  suoi 
popoli,  materia  soggiogabile  od  adattabile  a  una 
egemonia  mercantile  o  politica  di  altra  razza  ? 

-  Vediamo,  per  oggi,  ciò  che  se  ne  può  de¬ 
durre  dall’  istoria  del  suo  passato  ;  o,  per  dire 
più  esatto,  ciò  che  se  ne  può  raccogliere  da 
quei  radi  e  informi  frammenti  di  notizie,  che,  in 
mancanza  d’una  vera  storia,  sono  pervenuti  in- 
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sino  a  noi,  di  quell’antichissimo  ma  quasi  sempre 
impenetrato  impero  africano. 

C’è  un’  opera  etiopica,  Kebir-za-Negest ,  ossia 
cronaca  dei  re  di  Abissinia,  che  rimonta  ad  un 
periodo  molto  anteriore  all’  èra  cristiana.  Da 
Arwe,  il  re  sapiente,  fino  a  Menilek,  conside¬ 
rato  figlio  della  regina  di  Saba  e  di  Salomone 
re  d’Israele,  questa  cronaca  conta  cinque  re  o, 
forse,  dinastie.  L’  ottavo  re,  posteriore  all’  èra 
cristiana  era  Za-Hakala  o  Soskalas.  Secondo  una 
tradizione  indigena  la  famosa  regina  di  Saba, 
che  venne  a  far  visita  a  Salomone,  (1000  anni 
circa  av.  Cristo)  non  sa¬ 
rebbe  quindi  altro  che  la 
principessa  abissina  Make- 
da,  la  quale  avrebbe  abiu¬ 
rato  a  Gerusalemme  il  culto 
degli  astri  e  abbracciato  il 
Giudaismo  ;  e  dalla  sua  re¬ 
lazione  col  gran  re  sarebbe 
nato  Menilek ,  che  dopo 
essere  stato  allevato  alla 
corte  del  padre,  tornò  più 
tardi  in  Abissinia  accompa¬ 
gnato  da  dodici  dottori  della 
legge,  i  quali  convertirono 
la  maggioranza  della  popo¬ 
lazione.  Sarebbe  egli,  se¬ 
condo  queste  cronache  leg¬ 
gendarie  (probabilmente 
compilate  dal  clero  in  tempi 
assai  posteriori)  il  fondatore 
della  dinastia,  che,  attra¬ 
verso  a  mille  vicende,  si 
perpetuò  fino  ai  nostri  gior¬ 
ni  sul  trono  di  Etiopia. 

In  realtà  nulla  sappiamo 
di  preciso  sui  tempi  remoti  ; 
di  certo  l’ Abissinia  ebbe 
contatti  cogli  antichi  Egi¬ 
ziani. 

Nella  storia  antichissima 
dell’Egitto  varie  dinastie  si 
fanno  oriunde  dell’Etiopia. 

Fra  i  predecessori  di  Se- 
sortasen  vi  furono  18  re  E- 
tiopi.  Sesortasen  stesso  di¬ 
cono  conquistasse  l’Etiopia. 

La  13a  dinastia  quivi  rifu- 
giossi  durante  1’  occupa¬ 


zione  degli  Hyksos.  Le  dinastie  16a  e  18a  pure 
estesero  in  Etiopia  le  loro  conquiste  ed  i  mo¬ 
numenti  di  Thothmes  I,  II,  III  e  IV  provano 
che  la  loro  dominazione  giunse  fino  a  Napata 
(19°  circa  di  latitudine  N.),  situata  probabilmente 
presso  l’odierno  Gebel-el-Birkel  ove  trovansi 
sulla  sponda  sinistra  del  Nilo,  due  templi  de¬ 
dicati  ad  Osiorde  ed  Aminone  e  alcune  pira¬ 
midi.  Fu  dessa  capitale  dell’Etiopia  sotto  Sa- 
bacos  e  Tirhakah,  quando  nel  sec.  Vili  av.  Cr. 
una  dinastia  etiope  estese  il  suo  dominio  sul¬ 
l’Egitto  Inferiore;  e  fu  il  punto  più  meridio- 
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naie  a  cui  giungessero  anche  i  Romani.  Nel 
regno  Psammetico  (630  av.  Cr.)  tutta  quanta 
la  casta  guerriera  d'Egitto  emigrò  in  Etiopia. 
Ma  per  tutte  queste  notizie  il  nome  d’  Etiopia 
non  può  riferirsi  geograficamente  che  alla  re¬ 
gione  nilotica,  che  estendevasi  indeterminata- 
mente  verso  est  e  verso  ovest  a  sud  dell’Egitto; 
tutt’al  più  abbracciava  l’Abissinia  settentrionale, 
non  può  in  ogni  caso  farsi  sinonimo  dell’intero 
altipiano,  che  perciò  rimase  impenetrato  e  sco¬ 
nosciuto. 

Sono  per  noi  tuttavia  di  particolare  impor¬ 
tanza  le  indicazioni  fornite  da  Tolomeo  sulle 
regioni  dell’Alto  Nilo.  Già  Eratostene  aveva 
posta  l’isola  di  Meroe  fra  tre  fiumi:  al  nord  e 
all’est,  l '  Astaboras  (Atbara);  all’ovest,  Y  Astapus 
(il  Nilo  proprio)  ;  al  sud  l 'Astasoda,  (Bahr-el- 
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Azrek).  Tolomeo  applica  il  nome  di  Astapus 
all’Astasoba  e  lo  fa  uscire  dal  gran  lago  Co/oc 
del  paese  degli  Axumiti  (lago  Tana  o  Tsana 
nell’altipiano  abissino).  Codesto  Astapus  di  To¬ 
lomeo  è  il  Bahr-el- Azrek  degli  Arabi  o  fiume 
Azzurro,  o  V Abai  degli  Abissini.  Tolomeo  sa¬ 
peva  anche  dall’opera  di  Marino  da  Tiro,  che 
il  ramo  orientale  del  Nilo  proveniva  da  due 
laghi  situati  nelle  montagne  chiamate  Monti 
della  luna ,  corrispondenti  al  gruppo  nevoso  del 
Kenia  e  del  Kilimangiaro,  scoperto  nel  secolo 
nostro  (1843-48)  dal  Kapf  e  dal  Rebman  ;  e  i 
due  laghi  sorgentiferi  del  Nilo  corrispondono 
al  lago  Ukereve  e  al  lago  Alberto,  scoperti  dal 
cap.  Spelee  (1858)  e  da  Samuele  Baker  (1864). 
Per  cui,  prescindendo  dai  gravi  errori  nelle  la¬ 
titudini  date  da  Tolomeo  (e  quindi  dalle  errate 
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situazioni  della  sua  carta)  si  deve  riconoscere 
che  i  dati  offerti  dal  grande  geografo  alessan¬ 
drino  di  poco  differiscono  dai  risultamenti  delle 
più  moderne  esplorazioni. 

Ritornando  alle  antiche  memorie  storiche,  è 
noto  come  Cambise  re  di  Persia,  sottomesso 
l’Egitto  (525)  tentasse  di  conquistare  anche  l’Etio¬ 
pia  ;  ma  giunto  a  un  aridissimo  deserto,  per 
mancanza,  di  viveri  dovette  retrocedere,  con 
molte  perdite  d’uomini,  senz’aver  combattuto. 

Solo  più  tardi,  al  tempo  dei  Tolomei,  furono 
fondati  sul  litorale  del  Mar  Rosso  stabilimenti 
commerciali,  e  la  coltura  greca  dall’Egitto  giun¬ 
geva  col  suo  influsso  anche  all’Etiopia.  Tole- 
maide ,  non  lontana  da  Suakirn,  Saba  (forse 
nella  baia  di  Massaua),  Elea  nelle  isole  Dahlac, 
un’altra  Saba  al  posto  dell’odierna  Assab,  sono 
porti  menzionati  e  praticati  dai  greci,  che  per 
tal  modo  venivano  ad  avere  maggiore  cono¬ 
scenza  delle  coste  e  qualche  informazione  del¬ 
l’interno.  Nel  periplo  del  mare  Eritreo  di  Ar- 
riano,  mercante  di  Egitto,  fatto  per  guida  dei 
mercatanti  in  questo  mare,  si  trova  fatto  cenno 
del  regno  di  Acsurn  nella  parte  settentrionale 
dell’Etiopia.  Nel  520  dell’èra  nostra,  Cosma  In- 
dopleuste  trovò  ad  Adulis,  porto  della  capitale 
Acsurn,  una  iscrizione  greca,  posteriore  circa 
d’un  secolo  al  periplo  d’Arriano,  dalla  quale  ri¬ 
sulta  1’  estensione  dei  domimi  degli  Aesumiti 
nell’  Harrar,  nel  paese  dei  Somali  ed  anche 
nell’Heggiaz  in  Arabia.  Questa  iscrizione  greca 
prova  1’  influenza  ellenica,  dall’Egitto  estesa  nel- 
l’Abissinia,  come  n’  è  prova  altra  iscrizione  in 
greco,  nella  quale  è  celebrata  la  vittoria  d’  un 
re  aesumita,  che  vi  è  chiamato  re  dei  re,  figlio 
di  Marte,  dio  invincibile.  L’importanza  e  l’esten¬ 
sione  dell’impero  degli  Abissini,  padroni  delle 
due  coste  del  Mar  Rosso,  nei  primi  secoli  del 
Medio  Evo,  ne  fecero  ricercare  l’amicizia  da 
parte  degli  imperatori  bizantini,  che  spedirono 
ambasciatori  alla  corte  del  re  d’  Etiopia  per 
scopi  commerciali  od  anche,  come  fece  Giu- 
j  stino  (nel  524  dell’èra  volgare),  per  sollecitare 
;  gli  Abissini  ad  accorrere  in  aiuto  dei  desolati 
;  cristiani  dell’Arabia.  Elisbaan,  re  d’Abissinia,  tra¬ 
versò  allora  con  un  esercito  il  Mar  Rosso,  e  vinse 
e  ristabilì  la  pace  e  la  sicurezza  fra  quei  po¬ 
poli,  Ritornato  in  Acsurn,  abdicò  per  ritirarsi 
in  un  convento  a  terminarvi  nella  solitudine  la 
ì  vita  gloriosa. 


Il  cristianesimo  era  penetrato  nell’Abissinia 
sino  dai  tempi  di  Costantino  imperatore.  Nar¬ 
rasi  che  verso  il  330  un  mercante  di  Tiro  ve¬ 
nisse  a  quel  paese  in  compagnia  di  suo  nipote 
Frumenzio  e  di  qualche  amico  e  domestico.  La 
carovana  fu  assalita  lungo  il  viaggio,  ed  alcuni 
rimasero  uccisi;  Frumenzio  insieme  col  suo  a- 
mico  Edesio,  condotto  alla  corte  del  re  di  Acsurn, 
trovò  grazia  presso  di  lui,  che  lo  fece  salire  in 
cospicuo  grado.  Di  questo  favore  si  giovò  Fru¬ 
menzio  per  predicare  e  diffondere  il  cristiane¬ 
simo  nel  reame  acsumitico.  Fondò  dapprima 
una  cumunità  di  Egiziani  cristiani;  poscia,  re¬ 
catosi  in  Alessandria,  chiese  a  quel  patriarca  al¬ 
cuni  sacerdoti  e  fece  con  essi  ritorno,  rivestito 
dell’autorità  primaziale  di  Abba  Sàlama.  Indi  a 
poco  il  re  stesso  ricevette  il  battesimo  e  da  quel 
momento  fu  assicurato  il  trionfo  della  nuova  re¬ 
ligione,  che  gli  Abissini  accolsero  con  entusiasmo 
e  serbarono,  resistendo  valorosamente  contro  i 
Maomettani.  1  successori  di  Frumenzio,  detti  A- 
buna  (Padre)  si  consecravano  in  Alessandria  e 
stavano  nella  dipendenza  di  arcivescovi  rispetto 
a  quel  patriarca. 

La  influenza  egiziana  si  fece  valere  anche  nel 
dogma,  per  cui  la  Chiesa  abissina  accettò  presto 
la  dottrina  monopsita ,  o,  come  si  disse  in  se¬ 
guito,  giacobita  (dal  suo  famoso  apostolo  Jacopo 
Baradai),  denominazione  che  più  tardi  si  con¬ 
trasse  in  copta. 

Gli  Abissini  con  i  Copti  egiziani  costituiscono 
perciò  la  “  Chiesa  degli  Alessandrini.  ,,  Si  di¬ 
stinguono  dai  cattolici  romani  e  greci  nel  non 
riconoscere  che  una  sola  natura  in  Gesù  Cristo 
e  nel  far  procedere  lo  Spirito  Santo  dal  solo 
Dio  padre.  Dispute  senza  fine  tra  i  teologi  ales¬ 
sandrini  furonvi  intorno  alla  duplice  e  triplice  na¬ 
scita  del  Cristo,  che  cpii  sarebbe  tedioso  lo 
esplicare.  Hanno  però  gli  Abissini  il  culto  di 
Maria,  la  venerazione  delle  immagini,  l’ inter¬ 
cessione  dei  santi,  i  digiuni,  il  purgatorio,  le 
indulgenze,  gli  ordini  mendicanti,  come  i  cat¬ 
tolici.  Ma  i  maschi  sono  circoncisi  e  le  fem¬ 
mine  injibuìate  due  settimane  dopo  la  nascita; 
il  maschio  è  battezzato  dopo  quaranta  e  la  fem¬ 
mina  dopo  ottanta  giorni.  La  religione  cristiana 
vi  è  dunque  sfigurata  da  una  folla  di  costumi 
pagani  e  giudaici  ;  così  vi  trovi  la  poligamia  e 
l’osservanza  del  sabato  a  fianco  di  quella  della 
domenica  e  l’immolazione  barbara  dei  nemici 
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feriti  in  guerra.  Tuttavia  Yaòuna,  o  arcivescovo 
della  Chiesa  abissina,  riceve  anche  oggidì  l’in¬ 
vestitura  'del  patriarca  dei  Copti  residente  al 
Cairo,  ed  ha  come  suo  aggiunto  l’ itseghé  o 
grande  priore  del  convento  di  Debra-Libanos, 
nello  Scioa,  per  la  sorveglianza  dei  monaci. 

Della  civiltà  abissina  non  si  può  concepire 
un’immagine  troppo  lusinghiera;  inferiore  sotto 
ogni  rispetto,  e  di  gran  lunga,  rimase  alla  ci¬ 
viltà  araba  medievale,  come  all’antica  civiltà  e- 
gizia.  Le  abitazioni  sono  miseri  tuguri  di  forma 
circolare,  costrutti  talora  di  pietre,  ma  più  spesso 
di  terra  e  di  fronde,  senza  fumaioli,  con  una 
sola  porta;  spesso  di  dentro  senza  divisioni  di 
locali  e  di  piani,  talché  uomini  e  animali  vi 
stanno  raccolti,  quasi  addossati  l’uno  all’altro, 
in  fetida  promiscuità.  Le  città  sono  [piccole, 
nè  si  distinguono  dai  villaggi  se  non  pel  mag¬ 
gior  numero  dei  tuguri.  Solo  in  qualche  rara 
chiesa  e  in  qualche  convento  e  nei  castelli  dei 
ras  v’ha  qualche  sentore  di  architettura  araba. 

Nei  loro  saggi  di  pittura  gli  Abissini  mostrano 
di  sentire  più  il  colore  che  il  disegno  :  la  loro 
pittura  apparisce  evidentemente  una  derivazione 
di  quella  bizantina.  I  soggetti  sono  generalmente 
tratti  dalla  Sacra  Scrittura  e  sono  indicati  in 
fondo  al  quadro.  La  semplicità  più  ingenua  è 
la  caratteristica  delle  loro  composizioni  e  sta 
fra  il  sentimento  dei  primissimi  pittori  italiani 
e  la  maniera  dei  bassi  rilievi  egizi.  Ma  la  pittura 
si  incontra  solo  nelle  chiese;  le  abitazioni  civili 
non  ne  hanno  traccia,  se  si  esclude  l’antico  e 
quasi  diroccato  palazzo  (Getnp)  degli  impera¬ 
tori  in  Gondar. 

L’Abissinia  montuosa  è  abitata  da  stirpi  bel¬ 
licose,  rimase  incolume  di  fronte  alla  grande 
espansione  maomettana  del  secolo  VII.  I  suoi 
torbidi,  invece,  derivarono  dagli  scismi  e  da  dis- 
senzioni  interne. 

Al  tempo  in  cui  venne  introdotto  nell’Abis- 
sinia  il  Cristianesimo,  gli  Ebrei  stabiliti  sugli 
altipiani  del  Simen  (scrive  G.  Richard)  non 
avevano  rinunciato  alla  fede  dei  loro  padri.  1 
Una  rivoluzione  dinastica  portò  sul  trono  una 
regina  ebrea,  Giuditta,  la  quale  approfittando 
delle  dissenzioni  tra  i  cristiani  d’Abissinia,  tentò 
di  annientarli.  C’  era  allora  in  Abissinia  il  co¬ 
stume  di  condannare  all’esilio  sul  Devra-Dàmas 

1  Vìnti  e  rifugiatisi  su  quelle  montagne,  furono  chiamati 
FI  e  sciati,  o  esiliati,  e  quindi  Felascha. 


i  figli  ed  i  parenti  dell’imperatore,  mettendoli 
così  fuori  d’ogni  occasione  d’ intrigare  e  scon¬ 
volgere  il  regno  con  la  guerra  civile.  Il  Devra- 
Dàmas  è  una  specie  di  fortezza  naturale,  for¬ 
mata  d’uno  sbocco  gigantesco,  a  pareti  verticali, 
che  sorge  sulla  cima  d’un  monte  dirupato.  Quella 
donna  violenta  e  ambiziosa,  Giuditta ,  impadro¬ 
nitasi  del  Devra-Dàmas,  fece  uccidere  tutti  i 
membri  della  famiglia  reale  di  Menelik  (960  d. 
Cr.)  e  occupò  il  trono.  Uno  solo  dei  principi, 
che  trovavasi  a  Gondar,  potè  rifugiarsi  nella 
provincia  dello  Scioa,  che  lo  accolse  festante  e 
gli  si  tenne  fedele.  La  novella  Athalia  regnò 
ancora  per  altri  quarant’ anni,  poi  trasmise  la  co¬ 
rona  d’Etiopia  a’  suoi  discendenti,  che  lasciarono 
del  pari  una  memoria  detestabile. 

Ma  dopo  il  suo  quinto  rappresentante,  la  di¬ 
nastia  ebrea  s’ estinse  per  mancanza  d’eredi.  Le 
succedette  la  famiglia  dei  Zacruè,  che  regnava 
allora  nella  provincia  del  Lasta.  Di  questi  re, 
che  seppero  farsi  amare  dai  loro  sudditi,  uno, 
Lalibela,  fu  canonizzato  per  santo  (1200  d.  Cr.). 
Ma  verso  la  metà  del  secolo  XIII  un  fatto  inat¬ 
teso  ripose  sul  trono  i  discendenti  di  Menelik. 
Consigliato  da  un  sant’uomo,  il  monaco  Tecla- 
Haimanut ,  il  re  Nacuto-Laab,  nipote  di  Lalibela, 
restituì  la  corona  d’  Etiopia  al  legittimo  erede, 
Icori  Amlac ,  signore  dello  Scioa,  discendente 
di  quell’unico  principe,  eh’  era  scampato  all’ec¬ 
cidio  della  dinastia,  compiuto  da  Giuditta.  Icon 
Amlac  abbandonò  l’antica  capitale  Acsum  per 
la  nuova  da  lui  scelta,  che  fu  I egulet  nello  Scioa. 

Da  quest’epoca,  la  storia  dell’Abissin  ia  pre¬ 
senta  una  serie  d’avvenimenti,  che  spiegano  la 
decadenza  dell’impero  etiopico:  e  sono  le  lotte 
esaurienti  contro  i  musulmani  di  Zeila;  le  rela¬ 
zioni  deH’jAbissinia  col  Portogallo  ;  l’ invasione 
continua  dei  Galla. 

L’islamismo  s’introdusse  nel  littorale  abissino, 
dopo  aver  invaso  la  Persia,  la  Siria,  1’  Egitto  e 
l’Africa  settentrionale.  Nel  XIII  secolo  g  li  Stati 
di  Zeila,  d’Adel,  di  Harrar  e  di  Dawaro  l’adot¬ 
tarono,  e  di  lì  a  poco  scossero  quindi  il  giogo 
del  regno  etiopico,  che  sebbene  indebolito  dalle 
lotte  civili,  trovò  ancora  nella  sua  fede  re  ligiosa, 
esaltata  dai  monaci  cristiani,  la  forza  di  respin¬ 
gere  la  crociata  musulmana.  Gli  Arabi  si  anda¬ 
vano  rialzando  dalle  loro  sconfitte  per  ritentare 
una  riscossa,  allorché  i  Turchi,  già  signo  ri  del¬ 
l’Egitto  e  dell’Arabia,  stabilirono  nei  porti  del 
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mar  Rosso  delle  stazioni  di  giannizzeri  e  inse¬ 
gnarono  alle  popolazioni  dall’ Adel  1’  uso  delle 
armi  da  fuoco.  Ma  anche  quest’  altra  volta  l’A- 
bissinia  trionfò  de’  suoi  avversari,  che  subirono 
una  terribile  sconfìtta  sui  monti  del  Fatigar  (1516). 
Poco  stante  però  il  governatore  turco  di  Zeila, 
Mahomet  -Gragné,  metteva  a  nuovo  imminente 
pericolo  TAbissinia  e  fu  allora  che  essa  dovette 
la  sua  salvezza  all’intervento  dei  Portoghesi. 

Prima  di  quest’intervento,  giova  osservare 
come  nei  secoli  di  mezzo,  quando  l’interno  del¬ 
l’Africa  era  per  gli  Europei  oscuro  ed  incognito 
press’a  poco  come  quello  dell’Australia  oggidì, 
sempre  durasse  tra  i  nostri  popoli  qualche  vaga 
memoria  intorno  al  paese  fra  il  Tacazze  ed  il 
Bahr-el-Azrak.  A  quelle  memorie  andiam  debi¬ 
tori  di  alcune  delle  più  belle  pagine  della  nostra 
poesia;  nell’ Ariosto,  del  viaggio  portentoso  di 
Astolfo,  venuto  a  cavallo  dell’  ippogrifo 


Al  castello  più  ricco  assai  che  forte, 

Ove  dimora  d’Etiopia  il  capo  ; 

poi  della  pietosa  storia  di  Clorinda,  figlia  a  quel 
Senàpo, 

Il  qual  del  Figlio  di  Maria  la  legge 
Osserva;  e  l’osserva  anco  il  popol  nero. 

E  chi  non  lesse,  o  non  udì  raccontare  del 
Prete  Gianni?  specie  di  Melchisedech, 

Ch’in  loco  tien  di  scettro  in  man  la  croce; 

e  cui  i  primi  geografi  portoghesi,  con  illazione 
precipitosa,  trasferirono  nell’Africa  dall’Asia, 
dove  pure  lo  aveva  posto  Marco  Polo?  11  quale 
del  resto,  non  è  stato  il  primo,  a  parlare  ed  a 
scrivere  di  quel  singolare  personaggio  ;  fatto  co¬ 
noscere  all’Occidente  sin  dal  1 145  per  relazioni 
del  vescovo  di  Gabala,  e  poco  dopo  dalla  cro¬ 
naca  di  Ottone  di  Frisili cfa. 

Di  codesto  impero  del  Prete  Gianni  (che 
Marco  Polo  poneva  in  Asia,  in  Tartaria  ed  in 
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Cina,  mentre  Giovanni  di  Plano  Carpini,  l’in¬ 
glese  Mandeville,  Marin  Sanudo  e  Niccolò  de’ 
Conti  lo  mettevano  nell’India)  tutti  parlavano 
nel  medio  evo  ;  ma  nessuno  lo  aveva  veduto, 
benché  ne  descrivessero  le  meraviglie.  Il  vene¬ 
ziano  Marco  Polo  però  era  stato  il  primo  a  dar 
notizia  di  un  imperatore  cristiano  in  Abissinia, 
che  egli  chiama  Abascia  o  Mezzana  India.  “  A- 
basce  —  così  leggesi  nel  Milione  —  si  è  una 
grandissima  provincia,  e  questa  si  è  la  mezzana 
India:  e  sappiate  che’l  maggiore  re  di  questa 
provincia  si  è  Cristiano,  e  tutti  gli  altri  re  della 
provincia  sono  sottoposti  a  lui,  i  quali  sono  sei 
re,  e  tre  Cristiani  e  tre  Saracini.  Gli  Cristiani 
di  questa  provincia  si  hanno  tre  segnali  nel 
volto  ;  l’uno  si  è  dalla  fronte  infino  a  mezzo  il 
naso,  e  uno  da  catuna  gota  ;  e  questi  segni  si 
fanno  con  ferro  caldo,  chè  poiché  sono  battez¬ 
zati  nell’acqua  si  fanno  questi  cotali  segni,  e 
fannogli  per  grande  gentilezza,  e  dicono  ch’è 
compimento  di  battesimo.  E  i  Saracini  si  hanno 
pure  un  segnale,  il  quale  si  è  dalla  fronte  infino 
a  mezzo  il  naso.  Il  re  maggiore  dimora  nel 
mezzo  della  provincia  e  i  Saracini  dimorano 
verso  Adenti,  nella  quale  contrada  messer  San 
Tommaso  convertì  molta  gente,  poscia  se  ne 
partìo,  e  andonne  a  Mabar  colà  dove  fu  morto. 
E  sappiate  che  in  questa  provincia  d’Abasce  si 
ha  molti  cavalieri  e  molta  gente  d’arme;  e  di 
ciò  hanno  bisogno,  perocch'egli  hanno  grande 
guerra  col  soldato  d’Adenti,  e  con  quelli  di 
Nubia  e  con  molta  altra  gente.  „  Le  quali  no¬ 
tizie  del  Polo,  confermano  adunque,  le  continue 
guerre  contro  i  maomettani  della  costa  a  oriente, 
nonché  con  quelli  della  valle  del  Nilo'  a  occi¬ 
dente:  questo  scoglio  cristiano  dell’Etiopia,  mi¬ 
nacciando  d’ ingoiarlo. 

Da  Marco  Polo  a  Vasco  di  Gama,  le  nozioni 
che  si  ebbero  sull’Abissinia  si  devono  ad  italiani, 
specialmente  veneziani  e  genovesi.  Marin  Sa¬ 
nudo  chiamava  l’attenzione  dell’Europa  sull’  im¬ 
portanza  di  una  lega  coi  cristiani  della  Nubia  e 
dell’Abissinia,  per  averne  aiuto  alla  crociata, 
ch’egli  proponeva  contro  gl’infedeli  dell’Egitto. 
Legati  del  Governo  abissino  erano  venuti,  di 
tratto  in  tratto,  non  pure  a  Roma,  ma  anche 
in  altre  corti  ;  come  ad  esempio  in  quella  di 
Alfonso  di  Aragona  nel  1427;  e  dalla  loro  bocca 
s’erano  raccolte  notizie  intorno  alle  pioggie  tro¬ 
piche,  com’  è  attestato  da  un  frammento  del 


Poggio,  segretario  di  Papa  Eugenio  IV7.  Ma 
gran  tempo  prima  che  si  scoprisse  il  capo  di 
Buona  Speranza,  i  Veneziani  praticavano  nei 
porti  di  Massaua  e  di  Suakim,  e  le  loro  monete 
e  misure  erano  diventate  comuni  nei  paesi  lungo 
il  mar  Rosso.  Le  conterie  veneziane  trovavano 
largo  spaccio  nell’Abissinia;  e  secondo  l’opinione 
del  Bruce,  il  primo  europeo  che  penetrasse  in 
quel  regno,  dopo  il  millennio  che  intercede  tra 
l’età  romana  e  il  rinascimento,  fu  il  veneziano 
Francesco  Brancaleone.  Questo  pittore  vene¬ 
ziano,  verso  la  metà  del  secolo  XV  viveva  alla 
corte  del  negus  Zara  Jacob,  e  dipinse  molte 
immagini  nelle  chiese,  che  furono  poi  distrutte 
per  le  invasioni  e  i  saccheggi  dei  Galla.  Altri 
veneziani  dimorarono  in  quel  paese  ai  tempi 
di  Beda  Mariam,  circa  il  1470.  Un  Paolo  Tre¬ 
visano  visitò  in  quel  torno  di  tempo  l’ Etiopia, 
dettandone  una  relazione,  che  tu  deposta  negli 
Archivi  veneti,  ma  che  sfortunatamente  andò 
perduta.  Per  tutto  ciò  si  comprende  come  nel 
celebre  Mappamondo  di  fra  Mauro,  l’Abissinia 
si  trovi  raffigurata  in  modo,  che  le  carte  mo¬ 
derne,  come  attesta  il  Peschel,  quanto  a  topo¬ 
grafìa  non  1’  hanno  sorpassato  di  molto. 

L’Abissinia,  per  quanto  si  può  dedurre,  aveva, 
nel  medio  evo  —  salvo  le  conquiste  sue  al  di 
là  del  mar  Rosso  e  quelle  de’  Turchi  dipoi  sulla 
costa  africana  —  i  seguenti  confini  :  a  oriente 
il  mar  Rosso  e  lo  stretto  di  Bab-el-Mandeb  ;  a 
occidente  stendevasi  indeterminatamente  verso 
la  Nigrizia  e  a  sud  verso  la  Cafreria.  Nell’interno, 
dei  ras  dipendenti  dal  negus,  alcuni  dominavano 
su  territori  quasi  indipendenti  :  il  regno  del  Tigre 
lungo  il  mar  Rosso,  il  regno  di  Sciangala  a 
occidente,  quello  di  Goiam  al  sud  ;  quello  di 
Adel  da  Bab-el-Mandeb  al  capo  Guardafili  ; 
quello  di  Magadisciu  sulla  costa  dei  Somali  ; 
quelli  di  Machida  e  Alaba  nell’  interno  e  varii 
altri. 

Gli  Abissini  avevano  fondato  da  molto  tempo 
un  convento  a  Gerusalemme;  e  Zara  Jacob,  re 
d’Abissinia,  fece  inviare  da  quello  due  monaci 
al  Concilio  di  Firenze  del  1441:  fatto,  che  ad 
onta  delle  differenze  dogmatiche  tra  le  due 
chiese,  parve  di  buon  augurio,  si  che  vollesi 
perpetuarne  la  memoria  con  un  quadro  da  col¬ 
locare  nel  Vaticano.  Le  notizie  di  codesto  regno 
cristiano  d’Etiopia,  il  quale  ora  volevasi  identifi¬ 
care  con  quello  tanto  famoso  del  Prete  Gianni, 


L’ABISSINIA  NEI  PASSATI  TEMPI 


139 


che  si  era  tanto  cercato  e  su  cui  si  era  tanto 
fantasticato,  indussero  il  re  Giovanni  di  Porto¬ 
gallo  a  inviare  due  messi  alla  ricerca  di  questo 
prete-re  per  stringere  con  lui  alleanza;  e  furono 
Pietro  Cavilham  ed  Alfonso  di  Payva.  Questi 
cadde  assassinato  al  Cairo,  ma  il  Cavilham, 
dopo  un  viaggio  avventuroso  in  Egitto  e  in 
Arabia,  giunse  alla  corte  dell’  imperatore  d’  E- 
tiopia  nel  1490. 

Escander  lo  ricevette  con  tutti  i  riguardi  pos¬ 
sibili,  ma  lo  trattenne  in  corte  in  una  specie  di 
prigionia  dorata,  da  cui  non  potè  più  partire. 
Trent’anni  più  tardi,  un’ambasceria  condotta  da 
Rodrigo  di  Lima  ve  lo  trovò  ancor  vivo. 

Dall’Abissinia  però  Cavilham  mandava  fre¬ 
quenti  informazioni  al  re  di  Portogallo,  che 
stava  allora  cercando  una  strada  verso  le  Indie, 
tracciata  all’  infuori  degli  Stati  musulmani  ;  e 
l’ assicurava  che  le  navi,  continuando  lungo 
l’Africa  occidentale  verso  il  sud,  raggiungereb¬ 
bero  l’estremità  di  questo  continente  ;  e  giunti 
a  quella,  nell’  oceano  orientale,  viaggerebbero 
verso  Sofala  e  l’ isola  della  Luna,  detta  poi  il 
Madagascar.  Inoltre,  nel  momento  dei  maggiori 
pericoli  dell’invasione  musulmana,  fu  Pietro  Ca¬ 
vilham  che  consigliò  al  re  di  Etiopia  di  doman¬ 
dare  soccorsi  al  re  di  Portogallo.  Un’ambasceria 
abissina  fu  infatti  mandata  a  Lisbona,  accolta 
dal  re  Emanuele,  che  a  sua  volta  mandò  un 
ambasciatore,  Rodrigo  di  Lima,  con  altri,  alla 
corte  di  Abissinia  ;  e  questi  inviati  portoghesi 
sbarcavano  a  Massaua  addì  11  aprile  del  1520. 

E  interessante  e  importantissima,  anche  dopo 
le  esplorazioni  posteriori,  la  relazione,  che  ci  ha 
lasciato  Francesco  Alvarez,  uno  dei  cappellani 
dell’ambasciata,  e  della  quale  si  legge  una  tra¬ 
duzione  nel  I  volume  delle  JVavigationi  et  Viaggi 
del  Ramusio.  Costumi,  paesi,  relazioni  interne 
tra  i  capi  e  il  re,  tutto,  come  di  poco  si  è  mu¬ 
tato  nell’ Abissinia,  nel  corso  di  oltre  370  anni  ! 

Togliamo  da  questa  relazione  questo  solo  passo, 
che  parla  Di  tutte  le  terre  et  regni ,  che  confi¬ 
nano  col  frete  'Janni  1  : 

“  Le  terre,  regni  et  signorie  che  confinano 
con  le  terre  del  Prete  Janni,  che  io  ho  potuto 
intendere,  sono  queste.  Primamente  cominciando 
a  Mazua,  che  è  verso  le  parti  del  mar  Rosso, 
et  verso  levante,  in  quella  falda  o  riviera  sono 

1  Op.  cit.  Voi.  I,  edizione  3,  Venezia,  Stamperia  de  Giunti, 
anno  MDLXITI,  pag.  249. 


Mori  Arabi,  che  guardano  vacche  di  gran  si¬ 
gnori  suggetti  al  regno  del  Barnagasso,  et  vanno 
insieme  XXX  et  XL  con  le  lor  moglie  et  figliuoli, 
et  hanno  il  lor  Capitano  Christiano,  et  tutti  sono 
ladri,  che  stanno  alla  strada,  et  sono  favoriti  da 
signori  di  chi  sono  le  vacche.  Un  poco  più 
avanti  si  entra  nel  regno  di  Dangali,  che  è  re¬ 
gno  di  Mori,  et  ha  un  porto  di  mare,  detto 
Uella:  et  questo  sta  dietro  delle  porte  del  stretto 
del  mar  Rosso,  dalla  parte  di  dentro,  verso  gli 
Abissini,  et  corre  questo  regno  fin  al  capo  del 
regno  di  Adel,  eh’  è  del  signore  di  Zeila,  et 
Barbora,  et  si  congiungono  questi  duo  regni 
nella  parte  fra  terra,  dove  continua  il  paese  del 
Prete  Janni.  Et  vi  sono  XXIIII  Capitanie  o  Si¬ 
gnorie  grandi,  che  chiamano  Dobas.  Il  regno  di 
Adel  è  regno  molto  grande,  et  scorre  sin  sopra 
il  capo  di  Guardafui,  et  in  quella  parte  signo¬ 
reggia  un  suo  suggetto.  Questo  regno  d’Adel 
confina  parte  col  regno  di  Fatigar,  et  di  Xoa, 
che  sono  regni  del  Prete  Janni,  etc.  „. 

E  da  che  siamo  tra  pagine  polverose,  vedete 
qua  come  parla  dell’ Abissinia  un  altro  porto¬ 
ghese,  Odoardo  Barbosa,  il  quale  verso  quel 
tempo  navigò  nelle  Indie  sulla  nave  Vittoria 
(1519)  e  delle  cui  memorie  raccolse  e  tradusse 
parimenti  un  sommario  il  nostro  benemerito 
Ramusio,  nell’opera  sopra  citata. 

“  Regno  del  Prete  Janni.  —  Finendo  di  uscire 
di  queste  terre  di  Mori  (Arabia  e  Massaua)  et 
entrando  fra  terra,  vi  è  il  gran  regno  del  Prete 
Janni,  che  i  Mori  di  Arabia  lo  chiamano  di  A- 
bissini  :  il  quale  è  molto  grande,  et  molto  habi- 
tato  di  molte  città,  terre  et  villaggi,  con  infinita 
gente,  et  ha  molti  regni,  che  li  lor  Re  li  sono 
suggetti,  et  nelle  sue  terre  sono  molti  che  ha- 
bitano  alla  campagna,  et  alle  montagne,  come 
Arabi,  sono  huomini  negri  et  molto  ben  formati, 
hanno  assai  cavalli,  et  gli  adoprano,  e  son  buoni 
cavallieri,  ma  non  sono  cacciatori  di  fiere,  nè  di 
alcuna  sorte  di  animali;  le  loro  vettovaglie  sono 
carni  di  tutte  le  sorti,  latte,  butiro,  et  mele,  pan 
di  tormento,  et  di  miglio,  et  di  quelle  cose  ve 
n’è  grande  abbondanza.  Li  lor  vestimenti  sono 
di  cuoio,  et  pelle  di  castrati,  perciochè  nella  terra 
vi  è  carestia  di  panni  et  fra  loro  è  usanza,  che 
solamente  certe  dignità  di  persone  possano  vestir 
panno,  et  altra  gente  non  può  vestir  se  non  co¬ 
rami  tagliati,  et  ornati,  et  pelle.  Gli  huomini  et 
le  donne  non  bevono  mai  vino,  ma  acqua  ac- 
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coilcia  con  mele,  et  latte,  dal  qual  si  manten¬ 
gono  assai,  et  quella  di  mele  leva  lor  la  sete, 
et  li  fa  più  forti,  et  più  sani,  et  nella  terra  ve 
n’è  grande  abbondantia....  Dentro  questo  regno 
vi  è  la  gran  città  di  Cassumo  (Acsum),  ap¬ 
presso  la  quale  il  Prete  Janni  il  più  del  tempo 
dimora  stando  sempre  alla  campagna,  il  quale  li 
Mori  et  Gentili  chiamano  il  gran  re  Neguz;  è 
cristiano  signore  di  molte  gran  provincie,  et  di 
molta  gente,  con  la  quale  sottomette  molti  re 
grandi;  è  molto  ricco  signore,  et  di  più  oro, 
che  alcun’altro  principe  al  mondo  ;  tiene  gran 
corte,  et  paga  di  continuo  molta  gente  di  guerra 
che  mena  seco,  esce  poche  volte  delli  suoi  pa¬ 
diglioni,  ne  si  lassa  vedere,  vengono  a  visitarlo 
molti  re,  et  gran  signore  1  „. 

Questo  però  il  Barbosa  riferisce  per  udito 
dire  ;  ma  l’Alvarez,  che  fu  veramente  in  Etiopia 
e  vi  dimorò  sei  anni,  dovette  di  molto  sfrondare 
le  sue  illusioni  intorno  alla  favolosa  prosperità 
e  alle  ricchezze  db  quel  regno.  L’Alvarez,  per 
giungere  presso  il  re  David  che  si  trovava  in 
campo  al  sud  dello  Stato,  ebbe  a  durare  sette 
mesi  in  viaggio,  tra  popolazioni  ostili,  traverso 
a  mille  peripezie,  frammezzo  a  montagne  im¬ 
pervie,  dovendo  attraversare  torrenti,  e  con  fre¬ 
quente  pericolo  della  vita. 

L  ambasciata  portoghese  fu  trattenuta,  contro 
voglia,  come  dicemmo,  per  sei  anni;  nè  l’avreb¬ 
bero  più  lasciata  partire,  se  le  sollevazioni  degli 
Arabi,  eccitate  dai  Turchi,  non  avessero  fatto 
comprendere  all’Abissinia  l’opportunità  di  ricor¬ 
rere  agli  aiuti  portoghesi,  a  sollecitare  i  quali 
Rodrigo  fu  lasciato  partire  nell’aprile  del  1526. 

In  quel  tempo  il  re  di  Adel  o  di  Zeila,  Moam- 
med  Gragné  (il  Mancino )  capitanando  l’insur¬ 
rezione  maomettana  dei  Galla,  giovato  dai  soc¬ 
corsi  turchi  e  da  fucili  e  cannoni,  invase  l’E¬ 
tiopia  mettendo  a  fuoco  e  a  sangue  le  città, 
distrusse  le  chiese,  fece  schiavi  gli  abitanti:  di 
Acsum  stessa,  la  capitale,  non  rimase  che  un 
mucchio  di  rovine.  Il  re  David  scampò  errando 
fra  le  montagne;  Claudio,  che  gli  succedette, 
cercò  di  profittare  del  malcontento  suscitato 
dall’oppressione  mussulmana  per  chiamare  gl’in¬ 
digeni  a  una  riscossa,  e  ottenne  in  scontri  par¬ 
ziali  più  d’  una  vittoria.  Finalmente  giunsero  i 
Portoghesi.  Erano  quattrocento,  condotti  da  Cri- 

1  <>p.  citata,  voi.  I  pag.  290. 


stotoro  di  Gama,  figlio  del  grande  navigatore. 

I  Galla  furono  sconfitti  ;  lo  stesso  di  Gama  cadde 
valorosamente  alla  testa  delle  sue  truppe;  ma 
anche  il  Mancino ,  a  sua  volta,  cadeva  colpito 
da  una  palla  e  la  sua  morte  (10  febbraio  1543) 
segnava  la  fine  delle  invasioni  musulmane  nel- 
1’  Etiopia. 

I  Portoghesi  però,  in  compenso  dei  servigi 
prestati,  esigettero  un  terzo  del  regno  in  loro 
dominio  (dominio  effettivamente  rimasto  lettera 
morta),  più  la  conversione  degli  Abissini  al  cat- 
tolicismo.  Questo  zelo  ortodosso,  tendente  a 
condurre  l’Abissinia  sotto  la  spirituale  autorità 
del  Papa,  fu  però  assai  funesto  all’influenza 
portoghese  nell’Etiopia.  Ne  derivarono  infinite 
guerre  civili  per  causa  religiosa.  Per  un  mo¬ 
mento,  specialmente  per  1’  opera  del  missio¬ 
nario  gesuita  Pietro  Paez,  parve  che  l’Abissinia 
fosse  definitivamente  conquistata  alla  chiesa  di 
Roma:  sotto  il  re  Socinios  (1607-32)  i  membri 
della  famiglia  regnante  e  tutti  i  nobili  abbrac¬ 
ciarono  solennemente  il  cattolicismo.  Ma  morto 
il  Paez,  prudente  e  insinuante,  Alfonso  Mendez, 
che  gli  succedette  come  patriarca  cattolico,  in¬ 
viato  da  Lisbona,  volle  estirpare  nell’Abissinia 
ogni  avanzo  dell’antico  culto,  introducendo  nel 
paese  i  sistemi  e  le  violenze  dell’inquisizione; 
per  otto  anni  l’Abissinia,  grazie  ai  gesuiti  e  al¬ 
l’appoggio  dei  Portoghesi,  parve  effettivamente 
diventata  una  provincia  del  mondo  cattolico; 
ma  le  crudeli  repressioni  restarono  infruttuose. 

II  paese,  stanco  del  sangne  versato  per  causa 
religiosa,  scoppiava  in  frequenti  e  gravissime 
sollevazioni  ;  finché  alla  morte  di  Socinios,  suo 
figlio  Fasilida  (1632-1655)  proclamò  un  editto 
di  tolleranza  e  scacciò  i  Gesuiti  dal  regno.  Poco 
dipoi  da  Saghed  veniva  ufficialmente  restaurata 
la  chiesa  alessandrina.  Così  quei  missionari,  con 
la  loro  intolleranza,  rovinarono  completamente 
la  positiva  influenza,  che  i  Portoghesi  avevano 
acquistato,  in  Abissinia,  dopo  che  ne  avevano 
salvata  f  indipendenza  contro  l’ invasione  mus¬ 
sulmana.  Fu  il  re  Fasilida,  che  dicesi  fondò 
Gondar ,  nell’Amhara,  a  nord  del  lago  Tana,  o, 
almeno,  rabbellì,  scegliendola  per  nuova  capitale 
del  regno,  in  luogo  dell’  antica  Acsum,  dove 
incoronavansi  gl’imperatori  d’Etiopia.  D’allora 
in  poi  i  rapporti  coll’  Europa  diventarono  dif¬ 
ficili  :  una  profonda  diffidenza  rimase  nel  paese 
verso  tutti,  religiosi  o  mercatanti;  ed  i  nuovi 
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tentativi,  fatti  a  più  riprese  dai  missionari  per 
ritornare  nell’  Atrissima,  rimasero  senza  effetto. 

La  sua  storia  ritorna  oscura;  il  suo  territorio 
impenetrabile. 

Sappiamo  solamente  che  i  Galla,  pervenuti 
nel  paese  di  Adel,  abbracciarono  l’ islasmismo 
e  invasero  l’Abissinia,  il  cui  re,  Iason  II,  per 
contenerli  dovette  sposare  una  principessa  galla. 
Da  quel  matrimonio  nacque  Joas,  che  nella  2a 
metà  del  secolo  XVIII  salito  al  trono,  sacrificò 
gli  Abissini  al  partito  materno,  e  questo  suo 
particolare  favoritismo  dimostrato  aqGalla  pro¬ 
vocò  una  formidabile  insurrezione.  Joas  si  ri¬ 
volse  al  governatore  del  Tigré,  Milcael-Smil, 
che  fu  assunto  alla  più  alta  dignità  dell’impero 
per  reprimere,  col  suo  aiuto,  le  ribellioni.  Ma 
queste  vinte,  Mikael  tenne  in  sì  poco  conto  i 
voleri  e  l’autorità  del  re,  che  questi  stesso  fo¬ 
mentò  una  ribellione  galla  contro  Mikael,  in  cui 
però  egli  perdette  la  corona  e  la  vita. 

In  mezzo  a  codesti  torbidi  ed  alle  guerre  ci¬ 
vili  l’autorità  del  sovrano  va  diminuendo  a  van¬ 
taggio  dei  ras,  capi  o  governatori  delle  provincie  ; 
così  l’Abissinia,  sul  finire  del  secolo  scorso,  si 
trova  smembrata  in  tre  regni  autonomi:  l’A- 
mhara,  nel  centro,  il  Tigré,  a  settentrione  del 
Tacazzé,  e  lo  Scioa  a  sud-est.  Tale  era  ancora 
la  situazione  del  paese,  allorché,  nel  1850,  un 
capo  ribelle,  Kassci-Kuaranaya ,  s’  impadronì 
dell’Amhara  e  ben  tosto  anche  degli  altri  regni 
Egli  si  fece  consacrare  e  riconoscere  àa\Y abitua, 


come  erede  di  Salomone  e  imperatore  di  tutta 
l’Abissinia,  sotto  il  nome  di  Teodoro  (1855). 
Grandi  disegni  mulinava  per  la  mente:  la  re¬ 
staurazione  d’una  Etiopia  estesa  fino  alle  sue 
antiche  frontiere  del  mezzodì  e  del  littorale  del 
mar  Rosso  ;  la  conversione  dei  Galla  al  cristia¬ 
nesimo;  l’espulsione  dei  maomettani;  la  prospe¬ 
rità  e  l’incivilimento  de’  suoi  popoli.  Sgraziata¬ 
mente  egli  agì  troppo  alla  maniera  di  Pietro  il 
Grande  e  ben  presto  le  sue  violenze  e  la  ec¬ 
centricità  del  suo  carattere  fantastico  e  dispotico, 
le  sue  crudeltà,  la  diffidenza  profonda  che  gl’in- 
spirava  il  sentimento  della  superiorità  europea, 
accumularono  odi  e  difficoltà  intorno  a  lui.  Egli 
giunse  fino  a  far  arrestare  il  console  inglese  ed 
altri  155  Europei  (1863)  nè  malgrado  tutti  i 
tentativi  fatti  diplomaticamente  presso  di  lui, 
volle  mai  liberarli.  Fu  allora  che  abbiamo  la  ce¬ 
lebre  spedizione  Inglese  in  Abissinia  (1867-68) 
che  finì  colla  piena  disfatta  di  Teodoro  ai  piedi 
della  sua  fortezza  di  Magdala,  dove,  vistosi  per¬ 
duto,  si  tolse  da  sé  stesso  la  vita.  La  storia 
e  le  vicende  di  questa  spedizione  saranno  ri¬ 
cordate  e  illustrate  da  noi  in  un  prossimo  fa¬ 
scicolo.  Da  essa  e  per  essa  l’Abissinia  è  ritor¬ 
nata  argomento  di  studio  e  d’esplorazioni  mol¬ 
teplici  e  continuate  ;  d’allora  in  poi  l’altipiano 
etiopico  è  diventato  famigliare  agli  studiosi  eu¬ 
ropei,  ed  è  più  che  giusto,  doveroso,  che  non 
lo  sia  meno  agli  studiosi  italiani. 

A.  G. 
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ABDULLAH. 


VE V AMO  lasciato  Massaua  il  mat¬ 
tino,  recando  di  passaggio  a  bordo, 
alcuni  ufficiali  assegnati  ai  presidii 
d’Assab  e  di  Beilul|e  il  nuovo  gover¬ 
natore  civile  della  colonia  Assabese. 

I  presagi  del  tempo  non  erano  cattivi,  seb¬ 
bene  la  stagione  ci  promettesse  un  po’  di  mon¬ 
sone  fresco. 

In  previsione  di  questo  il  Cariddi  era  stato 
messo  in  quell’assetto  di  navigazione  che  si 
conviene  per  far  buona  accoglienza  al  vento  da 
prora. 

Oltrepassato  lo  stretto  canale  fra  le  isole, 
Sciumma  a  levante  e  Dilemmi  a  ponente,  le 
prime  avvisaglie  del  monsone  cominciarono  a 
mostrarsi.  Vento  teso,  mare  agitato,  e  un  cupo 
nembo  che  s’alzava  da  prua  tutt’altro  che  ras¬ 
sicurante.  E  a  misura  che  quello  s’avvicinava, 
scompariva  nell’ombra  sua  la  linea  dell’orizzonte, 
insieme  confondendosi  la  nebbia  grigia  coll’onda 
irrequieta  e  triste  di  quel  mare  chiuso,  insidioso 


che  è  il  canale  del  Sud  nell’arcipelago  delle 
Dahlak. 

I  nostri  ospiti  s’andavan  guardando  l’un  l’altro 
come  per  chiedersi  a  vicenda  notizie  del  tempo, 
pur  fumando  con  aria  indifferente  il  loro  sigaro 
ed  esperimentando  con  molta  disinvoltura  il  loro 
piede  marino ,  man  mano  che  il  beccheggio  au¬ 
mentava. 

Non  era  la  prima  volta  che  mi  accadeva  di 
dividere  le  vicende  della  vita  di  bordo  con  altri, 
non  a  quella  dedicatisi  da  fanciulli;  non  era  la 
prima  volta,  cioè,  che  a  bordo  c’eran  persone 
di  passaggio.  Tuttavia  quel  giorno,  fosse  il  mag¬ 
gior  numero  di  passeggeri,  fosse  un  presenti¬ 
mento  di  ciò  che  accader  doveva  più  tardi  o 
che  so  io,  noi  tutti  guardavamo  i  nostri  ospiti 
come  delle  vittime  condannate  a  sopportare 
qualche  dura  prova  e,  sia  detto  per  la  verità, 
facevamo  del  nostro  meglio  per  risparmiar  loro 
le  maggiori  durezze.  Ognuno  di  noi  s’era  af- 
frettato  ad  offrire  la  propria  cabina  ;  noi  ci  sa- 
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PER  FAR  BUONA  ACCOGLIENZA  AL  VENTO  DA  PRORA. 


remino  accomodati  ;  a  noi  non  potevan  riuscir 
nuove  le  sorprese  del  mare  e  dovere  d’ospita¬ 
lità  c’imponeva  di  prender  cura  di  chi  in  quel 
momento  era  del  tutto  nelle  nostre  mani. 

Verso  le  due  dopo  il  mezzodi  il  Cariddi 
usciva  in  largo  mare,  lasciando  dietro  a  sè 
tutta  quella  minutaglia  d’ isolette  madreporiche 
e  di  banchi  che  formano  la  immensa  barriera, 
eretta  da  Madre  Natura,  a  difesa  del  porto 
di  Massaua.  11  monsone  aveva  preso  forza  e  una 
densa  cappa  di  nebbia  umida,  uggiosa,  rapi¬ 
damente  cancellava  tutt’in  giro  ogni  linea,  ogni 
parvenza  di  terra.  A  grande  stento  appena,  e 
mezzo  tra  le  nuvole,  potei  vedere  Jebel  Kosar,  il 
caratteristico  monte  della  costa  Dan'cala,  che  mi 
serviva  sempre  a  determinare  la  posizione  della 
nave  prima  di  avventurarci  verso  il  Sud. 

-  Siamo  un  po’  larghi  da  terra,  comandante, 
—  diss’io,  levando  gli  occhi  di  sulla  carta. 

—  Tanto  meglio,  —  mi  rispose  —  con  questa 
caligine  che  ci  avvolge,  miglior  partito  è  di 


tenerci  in  acque  libere  ;  queste  benedette  coste 
sono  ancora  tanto  male  rilevate  che  non  c’  è 
molto  da  fidarsi  delle  carte.  Col  mare  sappiamo 
batterci;  ma  non  vorrei  provare  a  battermi... 
con  qualche  scoglio,  m’intende  ? 

-  Sta  bene,  comandante  e....  —  Via  così  ! 
gridai  al  timoniere,  poich’èbbi  veduto  che  la 
nave  s’era  drizzata  là  dove  era  d’uopo. 

La  nebbia  è  forse  il  peggior  nemico  del  ma¬ 
rinaio  ed  è  indescrivibile  l’effetto  deprimente  che 
produce  sull’animo  di  lui  quel  vedersi,  piuttosto 
che  isolato,  sospeso  nell’ignoto.  Quando  dal 
ponte  di  comando  più  non  si  vede  la  prora, 
che  soltanto  s’indovina  e  si  sente  al  fragor  del¬ 
l’onda  squarciata  dal  tagliamare  ;  quando  tutto 
d’intorno  è  grigio,  d’un  grigio  plumbeo,  sini¬ 
stro;  quando  vi  sentite  la  faccia,  le  mani,  gli 
abiti  molli  come  di  rugiada  ;  un  senso  di  tri¬ 
stezza  profonda  vi  si  caccia  nell’anima,  vostro 
malgrado,  e  quasi  obbediente  ad  una  legge  sola 
della  natura,  tutto  vi  sembra  triste  ;  una  fredda 
malinconia  vi  assale,  l’ atmosfera  vi  pesa  sul 
capo  e  quasi  sentite  mancarvi  il  respiro. 

In  que’  climi  tropicali  poi,  alla  malinconia 
s’aggiunge  l’afa  soffocante  del  caldo  che  diventa 
insopportabile. 

Per  buona  sorte  la  nostra  rotta  era  lontana 
da  quella  delle  navi  a  vapore  che  percorrono 
il  Mar  Rosso  senza  prendervi  porto  che  a  Suez; 
potevamo  dunque  continuar  più  tranquilli  la 
nostra  via,  sicuri  com’eravamo  e  della  bussola 
e  della  nave.  Tuttavia  ogni  precauzione  fu  presa, 
cpme  consiglia  l’arte  ;  raddoppiate  le  vedette, 
preparate  le  armi  da  fuoco  per  segnali,  ogni 
tanto  il  suono  della  campana  sul  castello  di 
prora  o  il  fischio  rauco  del  vapore  davan  l’al- 
l’arme  a  chi  per  avventm'a  si  fosse  trovato  sul 
nostro  passaggio. 

A  poco  a  poco  i  passeggeri  avevan  lasciato 
il  ponte,  chi  per  fuggire  la  nebbia,  chi  per  ri¬ 
solvere  meglio  che  poteva  l’arduo  problema  di 
resistere  al  mal  di  mare.  Sull’alta  passerella  eran 
rimasti  meco  l’ufficiale  di  guardia,  e  Abdullah, 
il  pilota  arabo. 

Era  quegli  un  bel  tipo  di  musulmano  che  di 
poco  avea  varcato  la  cinquantina,  sebbene  una 
folta  barba  canuta  gli  desse,  almeno  in  appa¬ 
renza,  una  diecina  d’anni  di  più.  Era  un  arabo 
di  (ambo  nell’ Jemen  che,  dall’apertura  del  Ca¬ 
nale  di  Suez,  esercitava  il  mestiere  di  pilota 
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sulle  navi  che  percorrono  il  Mar  Rosso,  ed 
aveva  servito  in  tale  qualità  su  tutte  le  italiane 
che  da  quel  tempo  v’eran  passate.  L’occupa¬ 
zione  di  Massaua  gli  aveva  procurato  maggior 
lavoro  ed  era  per  lui  una  fonte  inesauribile  di 
lucro. 

Era  un  bell’ uomo  dagli  occhi  pieni  di  quella 
severa  vivacità  che  è  tutta  musulmana;  portava 
con  fierezza  il  suo  tarbush  bianco;  aveva  tre 
mogli,  l’una  a  Suez,  l’altra  a  Massaua  e  la  terza 
in  Aden,  una  nidiata  di  figliuoli  ed  era  stato 
alla  Mecca,  ciò  che  gli  dava  dirittto  ad  una  tal 
quale  deferenza  da  parte  de’  suoi  correligionari. 
Buona  pasta  d’uomo,  sapeva  conciliar  Maometto 
co’  progressi  della  civiltà;  scrupoli  non  aveva 
molti  e  in  ogni  caso  sapeva  giustificare  le  proprie 
infrazioni  alle  leggi  del  Profeta  col  dire  che  i 
marinai  sono  diletti  ad  Allah  e  che  Quegli  loro 
perdona  più  che  alle  genti  della  terra. 

Avvezzo  a  vivere  tra  cristiani  sulle  navi,  ne 
aveva  preso  un  po’  di  tutte  le  abitudini,  non 
esclusa  quella  delle  frequenti  libazioni;  ond’era 
che,  a  cert’ ora  sull’imbrunire,  assai  facilmente 
transigeva  e  col  Corano  e  con  molti  fra  i  det¬ 
tami  della  fede  musulmana. 

Ogni  sera,  per  esempio,  dopo  la  mensa  re¬ 
candomi,  com’era  mio  costume,  sulla  plancia 
per  dare  un’occhiata  alle  cose  della  navigazione, 
m’incontrava  con  lui,  ritto  al  suo  posto  all’un 
de’  lati  del  ponte.  E  il  dialogo  che  ne  seguiva 
era  sempre  lo  stesso: 

-  Abdullah!  — 

-  Comandi,  Sig.  R .  — 

Vuoi  una  tazza  di  caffè?  — 

Bene  Sig.  R .  Molte  grazie  —  E  sor¬ 

bivamo  insieme  una  buona  tazza  di  moca,  ra¬ 
gionando  del  tempo  e  delle  cose  nostre.  Indi 
a  poco  m’avvicinava  e  prendendo  una  cert’aria 
d’imbarazzo  e  di  mistero: 

—  Abdullah!  — 

--  Comandi,  Sig.  R .  — 

—  Vuoi  un  bicchierino .  di  cognac?  —  gli 

©  © 

sussurravo  all’orecchio.  —  Ed  egli,  non  dimen¬ 
ticando  mai  di  simulare  a  sua  volta  una  certa 
ritrosia  : 

—  Bene,  Sig.  R .  —  diceva  —  Molte  grazie 

—  il  che  voleva  dire  :  accetto.  Il  cognac  veniva 
ed  egli,  toccando  con  molta  grazia  il  mio  bic¬ 
chierino,  recitava  la  sua  consueta  litania: 

-  Sig.  R .  molta  salute  a  te,  tuo  padre, 


IL  PILOTA  ABDULLAH. 


tua  madre,  tua  sorella,  tuo  fratello,  tutta  tua 
compagnia.  —  Il  brindisi,  come  vedete,  nella  sua 
schietta  ingenuità  era  de’  più  cordiali,  sebbene 
lormulato  in  quella  maniera  quasi  convenzio¬ 
nale. 

Quando  io  me  n’andava,  l’ufficiale  di  guardia 
e  dopo  di  lui  qualche  altro,  incominciavano 
la  stessa  commediola.  Abdullah  a  ciascheduno 
ripeteva  il  suo  brindisi  e  alternando  cogli  auguri 
il  caffè  ed  il  cognac  o  qualche  altro  liquore, 
giungeva  a  sera  regolarmente  alticcio. 

Più  d’una  volta,  avvicinatomi  a  lui,  gli  dissi 
con  fare  scherzevole,  mentr’egli,  chinato  verso 
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il  mare  coi  gomiti  appoggiati  sulla  mitragliera 
e  col  viso  tra  le  mani,  guardava  fisso  l’oriz¬ 
zonte: 

—  Abdullah! .  buono  quel  cognac  non  è 

vero  ? 

-  Buono  Sig.  R . 

-  Dimmi  un  po’  ;  quel  tuo  Maometto  fu  una 
gran  bestia  a  proibirlo! 

-  No,  Sig.  R .  questo  non  buono .  Allah 

mio,  Dio  tuo,  tutto  uno  ;  Maometto  non  bestia . 

questo  non  buono.  — 

E  sorridendo  m’allontanava,  lasciando  il  buon 
musulmano  a  meditare  sull’unità  di  Dio,  mentre 
i  fumi  dell’alcool  gl’ invadevano  il  cervello. 

Abdullah  conosceva  diverse  lingue;  un  po’ 
di  francese,  qualche  parola  d’inglese  e  si  faceva 
capire  abbastanza  bene  in  italiano.  Aveva  una 
speciale  antipatia  per  gl’inglesi,  non  seppi  mai 
perchè  ;  tuttavia  da  uomo  pratico  egli  ne  rico- 
sceva  certi  meriti  particolari,  che  descriveva  in 
poche  parole  cosi: 


-  T'aliano  borio ,  Jìlus  majìsh  —  e  faceva  col 
pollice  sull’  indice  della  mano  destra  quel  gesto 
che  suol  esprimere  tra  noi:  quattrini  ;  —  Inglis 
batal ,  cassava  kctir ,  filus  ketir  —  le  quali  parole 
significano  in  volgare:  gl’italiani  sono  buoni  ma 
senza  quattrini;  gl’inglesi,  cattivi,  bastonano 
molto,  ma  hanno  molto  denaro.  La  pittura  cosi 
a  larghi  tratti  “  non  c’è  che  dire  „  sapeva 
d’un  certo  verismo  ! 

Abdullah  s’era  famigliarizzato  abbastanza  con 
noi  ;  a  bordo  il  suo  ufficio  era  quello  di  servire, 
dirò  così,  da  dizionario  geografico  per  sapere 
da  lui  il  nome  d’un’  isola,  d’un  monte,  d’un  capo 
che  si  scopriva  avvicinando  la  terra;  però  se 
l’utilità  sua  si  faceva  sentire  le  prime  volte 
quando  s’atterrava  in  paraggi  poco  conosciuti, 
essa  spariva  quasi  del  tutto  quando  si  navigava 
in  luoghi  già  altre  volte  visitati.  E  questa  volta 
che  la  sorte,  o  piuttosto  la  mala  sorte,  ci  con¬ 
dusse  a  fare  da  vicino  la  conoscenza  di  una 
parte  della  costa  dancala  non  prima  visitata,  la 
scienza  d’ Abdullah  fece,  come  vedrete,  una  ben 
cattiva  prova. 

Al  tramonto  il  vento  crebbe  smisuratamente 
di  forza,  e,  malgrado  quello,  la  nebbia  anziché 
dileguarsi,  era  venuta  addensandosi  ognor  di  più. 
A  una  diecina  di  metri  d’intorno  tutto  era  sfu¬ 
matura,  i  contorni  degli  oggetti  divenivano  in¬ 
certi  finché  si  perdevano  del  tutto  nella  tetra 
uniformità  di  que’  vapori  grigi.  Calato  il  sole, 
quel  sole  che  sentivamo  senza  vedere,  cadde  ra¬ 
pidamente  la  notte. 

-  Ecco  una  notte  da  passare  all’ària  aperta, 
-  dissi  fra  me  mentre  mi  occupavo  a  prepa¬ 
rare  ogni  cosa  pe’  bisogni  della  navigazione.  - 
Pazienza!  —  Non  è  la  prima  e  non  sarà,  spero 
l’ultima. 

Coll’ infuriar  del  vento,  più  furioso  si  alzava 
il  mare  ed  il  Cariddi  in  preda  a  forte  bec¬ 
cheggio,  ora  immergeva  la  stanca  prua  nell’  onda, 
sollevando  la  poppa  sino  a  lasciar  scoperta  l’e¬ 
lice,  ora  s’alzava  fiero  su  quella,  scendendo  colla 
poppa  in  una  cupa  fossa  tra’  cavalloni  dalle 
creste  biancheggianti  di  schiuma.  Era  un  sue- 
cedersi  di  scosse  violente,  quando  da  poppa, 
per  l’elice  che  si  precipitava  nell’aria,  quando 
da  prua  per,  l’ infrangersi  de’  marosi  sul  ponte 
del  castello,  sempre  diffondendo  in  tutta  la  nave 
un  tremito  convulso,  poco  grato  a’  nostri  ospiti, 
che  malgrado  il  caldo,  stavan  chiusi  nelle  cabine 
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o  nel  quadrato  degli  ufficiali  in  atteggiamenti 
che...  il  tacere  è  bello. 

Quand’ebbi  tutto  assicurato  per  la  notte,  mi 
raccolsi  col  comandante  nella  camera  di  poppa 
a  farvi  un  po’  di  conti  colla  carta.  Avevamo 
davanti  a  noi  libero  il  mare  d’  ogni  pericolo, 
fuor  quello  d’ incontrare  sulla  nostra  via  qualche 
altra  nave.  Ma  quell’  insolito  stato  dell’atmosfera 
consigliava  entrambi  a  vegliare.  E  senza  che 
nessuno  di  noi  sentisse  il  bisogno  del  consiglio 
dell’altro,  ci  disponemmo  ad  ammazzare  il  tempo 
ed  anche  il  sonno. 

Quella  sera  il  comandante,  che  da  buon  ma¬ 
rino  sapeva  trovare  il  modo  di  conciliar  l’arte 
nautica  colle  circostanze,  aveva  fatto  preparare 
una  buona  bottiglia  di  vecchio  barolo,  sulla  cui 
etichetta,  mezzo  corrosa  dal  tempo  e  dalla  pol¬ 
vere,  si  leggeva  a  chiare  lettere  :  questa  notte 
non  si  donne.  —  Meno  male  se  si  beve  bene  — 
pensai,  e  forse  non  da  solo.  Accanto  alla  bot¬ 
tiglia  una  scatola  di  sigarette  egiziane,  poi  la 
carta,  il  portolano,  il  quadrante,  i  compassi  e 
tutto  il  resto  che  si  suole  adoperare  per  sapere 
quando  si  vuole,  dove  si  è,  dove  si  va  e  quanto, 
su  per  giù,  s’ha  da  aspettare  ancora  per  veder 
terra  o  prender  porto. 

Di  tanto  in  tanto  o  l’ uno  o  1’  altro  di  noi  o 
tutt’e  due  insieme  uscivamo  a  dare  un’occhiata 
alle  cose  nostre,  a  sentir,  come  si  dice,  1’  odor 
del  tempo,  e  rientravamo  sempre  colla  stessa 
notizia  :  nebbia,  nebbia  e  vento  frescone.  La 
nave  faticava  molto  pel  grosso  mare  e  le  in¬ 
dicazioni  del  log  1  ci  mostravano  che  si  faceva 
infatti  poca  strada.  Abdullah  era  sempre  al  suo 
posto,  fumando,  da  buon  musulmano,  una  siga¬ 
retta  dopo  l’altra. 

—  Tempo  nonbono  sig.  R....  —  diceva  egli  ogni 
volta  che  mi  vedeva  comparire  sulla  passerella 
stare  molto  scuro  ;  non  vedere  luna  —  ed 
infatti  la  luna  quella  notte  avrebbe  dovuto  ri¬ 
schiararci  il  cammino;  ma  l’intensa  caligine  non 
ne  lasciava  penetrare  il  benché  minimo  bagliore. 

A  una  cert’  ora,  uscito  fuori  per  una  delle 
consuete  visite  al  log  ed  alla  bussola,  m’incontrai 
con  uno  de’  nostri  ospiti  cui  il  caldo  soffocante 
aveva  scacciato  dalla  cabina,  malgrado  il  mal 
di  mare. 

Che  fa  il  tempo,  sig.  R....?  —  mi  chiese. 

1  Strumento  che  misura  il  cammino  della  nave. 


-  Oh  non  c’  è  male  !  camminiamo  pochino. 

-  Non  ci  sarà  male  per  lei,  ma  per  me! 

-  Pazienza  capitano,  il  mare  è  biricchino  , 
ma  che  farcir  Bisogna  saperlo  pigliare,  ecco 
tutto. 

-  Sia  pure  ma....  —  E  così  dicendo  il  mio  in¬ 
terlocutore  senti  troncarsi  la  parola  in  gola  e, 
poveretto....  Due  o  tre  forti  colpi  di  mare  suc¬ 
cedutisi  l’uno  all’altro  dovettero  contribuire  assai 
male  in  quel  momento  a  persuadere  il  brav’uomo 
che  bisogna  saperlo  prendere  il  mare;  ed  io  lo 
lasciai  a  meditarci  sopra  e  me  ne  andai  pe’  fatti 
miei. 

-  Quante  miglia,  sig.  R....P  —  mi  domandò 
Abdullah,  quand’  ebbe  visto  eh’  io  aveva  fatto 
alzare  il  log  per  conoscere  il  cammino  fatto. 

-  Poche,  —  gli  risposi,  meravigliato  io  stesso 
di  vedere  che  dalle  8  di  sera  a  quell’  ora  del 
mattino  “  eran  le  due  „  il  log  non  registrava 
che  21  miglia.  —  Poco  più  di  tre  miglia  all’ora, 
Abdullah;  troppo  poco.  — 

-  Vento  molto  forte,  sig.  R.  ;  mare  non  la¬ 
sciare  Cariddi  camminare. 

La  spiegazione  del  pilota  era  bensì,  in  certo 
modo,  plausibile,  ma  non  mi  persuadeva  punto. 
Cent’  altre  volte  lo  stesso  Cariddi  aveva  affron¬ 
tato  mare  non  meno  tempestoso,  nè  mai  con 
tanta  perdita  di  cammino.  E  poi  alla  velocità 
di  tre  miglia  sole,  contro  mare  tanto  agitato 
la  nave  non  avrebbe  potuto  tanto .  bene  obbe¬ 
dire  al  timone,  laddove  al  contrario^  si  governava 
abbastanza  bene. 

Pensai  che  qualche  banco  cl’  alghe  notanti, 
attraversato  senza  vederlo  per  l’oscurità,  avesse 
per  avventura  intricato  la  piccola  elice  del  log 
impedendone  il  movimento  regolare;  ma  un 
tale  incontro  su  quella  via,  tant’altre  volte  per¬ 
corsa,  mi  pareva  strano  e  la  mia  supposta  spie¬ 
gazione  non  riusciva  a  rendermi  coirto  di  ciò 
che  in  quel  momento  sembravano  un  fenomeno 
eccezionale. 

Nel  Mar  Rosso  s’ incontrano  bene  spesso,  è 
vero,  de’  campi  d’ un’alga  leggerissima,  il  Tri- 
chodesmimn  Erytkraeum  dei  naturalisti,  la  quale, 
sia  pel  colore  che  pel  modo  onde  ricopre  la 
superficie  delle  acque,  par  quasi  segatura  di 
legno.  Credono  anzi  molti  che  ad  essa  debbasi 
il  nome  di  Mar  Rosso  appunto  pel  suo  colore 
tra  il  giallo  e  il  rosso  di  rame.  A  quella  opi¬ 
nione  io  non  mi  associo  più,  perchè  appunto 
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un  altro  fenomeno  m’ accadde  d’  osservare,  il 
quale  parmi  assai  più  eloquente.  Voglio  dire 
del  mare  color  del  vino  rosso ,  da  me  attraver¬ 
sato  un  giorno  navigando  nel  canale  del  sud 
delle  Dahlak. 

Lo  spettacolo  era  singolarissimo  e  rammento 
anche  ora  il  brillante  color  di  rosa  della  schiuma 
sulla  prua  e  un  certo  odore  acre  di  cataplasmo 
caldo,  che  guastava  un  poco  la  bellezza  dello 
strano  fenomeno.  Chi  come  me  ha  veduto  il 
mare  di  vino ,  certo  non  pensa  più  al  Tricho- 
de  sminiti. 

All’alba  il  tempo  non  era  punto  migliorato  ; 
soltanto  la  nebbia  s’era  un  po’  diradata.  Tutt’ in¬ 
torno  erano  bianchi  marosi  accavallantisi  l’uno 
sull'altro  con  incessante  fragore,  e  un  fìtto  pol- 
viscolo  trasparente  di  bianca  schiuma  annunziava, 
di  tanto  in  tanto  da  prua  l’ avvicinarsi  d’una 
raffica.  Ad  ogni  nuovo  assalto  del  vento  rad¬ 
doppiava  a  bordo  il  frastuono  pel  sibilar  di 
quello  fra  il  sartiame,  e  la  nave,  pur  forte  a 
combattere  l’usato  nemico,  pareva  si  compia¬ 
cesse  nel  ripetersi  di  quelle  prove  onde,  per 
lunga  esperienza,  sapeva  d’uscir  vittoriosa. 

Fattosi  chiaro  il  giorno,  punto  sicuro  della 
posizione  della  nave  e  senza  risorse  per  deter¬ 
minarla  co’  mezzi  astronomici,  poiché  il  sole  non 
si  mostrava  meglio  della  luna  la  notte,  non  re¬ 
stava  che  andare  in  cerca  della  terra  nella  spe- 
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ranza  di  riconoscerla.  Cosi  infatti  fu  deciso,  e 
abbandonata  la  rotta  diretta,  accostammo  verso 
levante  per  avvicinare  la  costa  Dancala.  Il  vento 
allora  non  ci  colpiva  più  dritto  da  prora  ;  noi 
ne  profittammo  per  fare  un  po’  di  vele  e  gua¬ 
dagnar  così  tempo  e  cammino,  dando  anche  un 
po’  di  refrigerio  a’  nostri  ospiti,  con  un’andatura 
che  rendeva  meno  sgarbati  i  movimenti  di  bec¬ 
cheggio;  mentre  il  vento  medesimo,  gonfiando 
le  vele,  dava  al  Cariddi ,  elegantemente  piegato 
sul  fianco,  una  maggiore  stabilità. 

A  conti  fatti,  la  terra  non  poteva  essere  molto 
lontana  e  poche  ore  di  cammino  ci  avrebbero 
condotto  ad  avvistarla. 

Abdullah,  per  meglio  osservare,  abbandonato 
il  suo  posto  sulla  passerella,  era  salito  in  coffa 
di  trinchetto,  e  accovacciato  sottovento  all’al¬ 
bero,  interrogava  l’orizzonte  mentre  noi,  un  po’ 
per  ciascuno,  lavoravamo  e  d’occhi  e  di  bino¬ 
colo  per  tentar  di  scoprire  quando  che  fosse  le 
prime  apparenze  della  terra. 

Verso  le  10  di  mattina,  la  voce  rauca  del  pi¬ 
lota  gridava  dall’alto  dell’albero  —  Ras  Beilul! 

A  tutta  prima  nulla  si  poteva^distinguere.  Sa¬ 
lito  a  mia  volta  sull’albero,  di  lì  a  poco  m’ap¬ 
parve  una  linea  di  monti  che  a  mala  pena  si 
distinguevano  sul  fondo  plumbeo  del  cielo,  mentre 
più  in  basso,  e  meglio  disegnata,  si  mostrava 
un’  isoletta  montuosa,  il  Ras  Beilul  di  Abdullah. 


ABDULLAH 


—  Ras  Beilul  Sei  ben  sicuro  Abdullah? 
—  diss’  io  meravigliato,  mentre  cercava  col  bi¬ 
nocolo  agli  occhi,  di  scoprire  sull’isola  qualche 
contorno,  un  segno  qualsiasi  che  valesse  a  ri¬ 
conoscerla  per  davvero. 

—  Sicuro,  sig.  R.,  quello:  Ras  Beilul,  Ras 
Beilul  ! 

— -  Ma  Ras  Beilul  non  è  mai  stato  un’  isola, 
mio  caro  ! 

—  Quella  no  isola,  quello  Ras  Beilul;  —  mi 
bono  pilota  sig.  R...  —  e  così  dicendo  stendeva 
l’indice  della  mano  destra  verso  gli  occhi  come 
per  dire  :  —  ci  vedo  bene  potete  fidarvi  di  me. 

Malgrado  le  sue  assicurazioni  di  bono  pilota,  io 
era  invece  tutt’altro  che  persuaso.  —  Se  Abdullah 
dice  il  vero,  —  pensavo  tra  me,  —  come  si 
spiega  il  poco  cammino  fatto  nella  notte  ?  Così 
almanaccando  per  ricercare  una  spiegazione  che 
valesse  a  rassicurarmi,  scesi  in  fretta  le  sartie, 
e  interrogato  nuovamente  il  log,  corsi  alla  carta. 

—  Abdullah  questa  volta  si  sbaglia,  coman¬ 
dante  ;  noi  siamo  molto  lontani  da  Ras  Beilul. 

— -  Dica  piuttosto:  al  solito ,  —  soggiunse  il 
comandante;  —  cotesti  famosi  piloti  arabi  m’han 
l’aria  di  zucconi,  e  se  non  fosse  la  consuetudine, 
quasi  quasi  si  farebbe  meglio  a  lasciarli  in  terra. 

—  Vede  comandante?;  anche  se  il  log  sba¬ 
glia,  più  di  5  miglia  all’ora  non  possiamo  aver 
fatto  nella  notte  da  Jebel  Kosar  in  qua;  eran  le 
due  dopo  mezzodì  quando  lo  rilevai  ;  abbiamo 
mutato  rotta  alle  quattro  e  mezzo;  dunque,  su 
per  giù,  siamo  qua  —  e  indicavo  colla  punta 
del  compasso  il  punto  dove,  secondo  ogni  pro¬ 
babilità,  doveva  trovarsi  la  nave. 

Se  Abdullah  avesse  ragione  dovremmo  aver 
fatto  70  miglia  di  più,  ciò  che  è  impossibile. 

—  Faccia  chiamare  il  pilota. 

-  Pochi  momenti  dopo,  Abdullah  entrava 
nella  camera  e  chinandosi  sulla  carta:  -  Ras 
Beilul,  signor  comandante  ;  mi  vedere,  mi  bono 
pilota  —  e  ripeteva  il  gesto  di  poc’anzi  per  assi¬ 
curare  che  la  sua  vista  non  lo  tradiva. 

—  Non  è  possibile  —  interruppe  il  coman¬ 
dante  -  questa  volta  ne  dici  una  grossa,  Mao¬ 
metto  caro. 

-  No,  signor  comandante,  quello  stare  Ras 
Beilul. 

-  La  vedremo  più  tardi,  — rispose  il  primo; 
indi  voltosi  a  me:  — dica  all’ufficiale  di  guardia 
di  levar  le  vele  e  di  fare  molta  attenzione  a 
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prua;....  mandi  due  vedette  invece  d’una  sul  trin¬ 
chetto. 

Gli  ordini  furono  eseguiti  e  tosto  Abdullah 
ed  io  riprendemmo  la  via  dell’albero,  ov’io  poco 
dopo  lo  lasciai,  persuaso  più  di  prima  ch’egli 
era  in  errore. 

A  mezzogiorno,  avvicinata  abbastanza  la  terra, 
non  parve  prudenza  il  proseguire  verso  la  costa 
e  riprendemmo  all’  incirca  la  rotta  di  prima,  per 
passare  al  largo  di  quel  supposto  Ras  Beilul, 
che  sempre  più  nettamente  veniva  dimostran¬ 
doci  d’essere  piuttosto  una  bella  isola  di  sasso, 
per  nulla  affatto  congiunta  alla  terra  come  vo¬ 
leva  lasciar  credere  il  nostro  musulmano. 

Ripresa  la  rotta,  ricominciò  la  danza  del  bec- 
cheggio  e  pe’  nostri  ospiti  la  prova  della  pa¬ 
zienza. 

E  però  tanto  vero  che  il  mare  è  un  buon  fi¬ 
gliuolo  e  che,  pur  di  saperlo  prendere,  se  ne 
fa  ciò  che  si  vuole,  che  molti  di  loro  i  quali 
dal  giorno  innanzi  non  s’  eran  più  mostrati  al¬ 
l’aria  aperta,  comparvero  sul  ponte  abbastanza 
in  gambe;  qualcuno  anzi  spinse  il  coraggio  sino 
a  domandar  la  miccia  per  accendere  il  sigaro. 
Ma...  ma...  —  que’  benedetti  Sella  sono  una 
robaccia  da  buttar  via...  ;  non  tirano  ;  —  e  dopo 
qualche  tentativo  il  sigaro  finiva  in  mare  e  il 
fumatore  si  raccoglieva  in  un  angolo  del  casse- 
retto  deciso  a  non  più  tentare  la  Regìa  se  non 
in  terraferma. 
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-  Come  va  capitano?  —  domandai  io,  ri¬ 
vedendo  davanti  a  me  quegli  stesso  che  la  notte 
aveva  incontrato  sul  ponte  in  quello  stato  che 
sapete. 

-  Mi  porti  in  terra  più  presto  che  si  può  — 
rispose  —  e  allora  le  dirò  come  si  sta  in  mare. 
Il  mare  non  è  fatto  per  me,  caro  signore  !  Lei 
ha  un  bel  da  dire  che  bisogna  saperlo  pigliare! 
....  Ci  vuol  molto  ancora  per  arrivare  ? 

— -  Mah!  ecco  il  problema;  più  tardi  glielo 
saprò  dire  ;  ma  per  ora.... 

A  queste  parole  il  brav’  uomo  spalancò  tanto 
d’occhi  e  mi  fissò  in  viso  con  una  cert’aria,  che 
mostrava  abbastanza  quale  effetto  poco  rassicu¬ 
rante  avessero  fatto  su  di  lui  le  mie  parole.  On- 
d’ io  m’  affrettai  a  soggiungere  : 

-  Presto  lo  sapremo;  affare  d’ un’ ora  o  due 
al  più  —  e  me  n’andai  a  ristorarmi  un  poco 
per  la  stanchezza,  con  una  buona  tazza  di  thè 
bollente,  il  migliore  refrigerio  eh’  io  m’ abbia  e- 
sperimentato  contro  l’ardore  soffocante  del  clima 
tropicale. 

Eran  le  quattro  circa  quando  il  Cariddi  pas¬ 
sava  al  traverso  del  supposto  Ras  Beilul.  Il 
quale  poi,  malgrado  l’insistente  affermazione  del 
pilota,  era  una  rupe  scoscesa  e  nera,  del  tutto 
distaccata  dalla  terra,  contro  la  quale  i  cavalloni 
s’infrangevano,  innalzando  nell’aria  nugoli  di 
spruzzi  bianchi,  col  fragor  sordo  del  tuono  quando 
lontana  mugge  la  tempesta. 

—  Abdullah  ! 

—  Comandi  Sig.  R. 

—  Dirai  ancora  che  è  Ras  Beilul  cotesto? 
-  domandai  vivacemente  al  nostro  arabo,  men¬ 
tre  col  braccio  disteso  gli  additavo  l’isola. 

-  Si  Signor  R.  ;  quello  Ras  Beilul  ;  mi  vedere 
bono. 

-  Che  Maometto  ti  fulmini  !  —  esclamai  io  — 
se  tu  dici  la  verità. 

—  No  Sig.  R.  ;  questo  non  bono,  questo  non 
bon  o  ! 

-  Ma  tu,  per  tutti  i  diavoli,  oggi  o  sei  briaco 
per  davvero  o  hai  perduto  la  testa.  —  E  que¬ 
gli  a  ricominciare  la  sua  storia  del  bono  pilota 
che  ormai  diventava  stucchevole. 

-  Mi  non  mangiato,  Sig.  R.  ;  mi  non  bevuto; 
mi  non  preso  caffè;  Abdullah  bono  pilota! 

Intanto  1’  ora  incalzava  e  se  la  notte  ci  co¬ 
glieva  in  quell’incertezza,  la  nostra  posizione 
non  sarebbe  stata  delle. più  invidiabili.  Al  largo 


d’una  costa  poco  conosciuta  e  assai  male  raffi¬ 
gurata  sulle  carte  ;  con  un  ventaccio  imperti¬ 
nente  che  ci  flagellava  da  quasi  trent’  ore  e 
ci  contrastava  palmo  a  palmo  il  cammino,  nul- 
1’  altra  risorsa  ne  restava  fuor  quella  di  ripren¬ 
dere  il  largo  per  la  notte.  La  qual  cosa  signifi¬ 
cava  un’  altra  nottata,  come  suol  dirsi,  in  bianco. 
Per  quanto  avvezzo  a  fatiche  siffatte,  che  al  mo¬ 
mento  opportuno  si  sopportano  senz’  ombra  di 
disagio,  tuttavia,  un  po’  il  caldo  soffocante  che 
deprime  le  fibre  le  più  resistenti,  un  po’  l’ansia 
dell’incertezza,  mi  disponevano  male  a  quella 
prova,  per  la  quale  soltanto  l’ amor  dell’arte  e  il 
sentimento  del  dovere  mi  prestavano  quella  forza 
nervosa  che  tanto  bene  ci  fornisce  una  vigoria 
quasi  artificiale  quando  quella  naturale  vien 
meno. 

Ma  non  andò  molto  che  la  nebbia  incominciò 
a  diradarsi  alquanto  e  verso  occidente  qualche 
leggera  striscia  di  luce  rossiccia  incominciò  a 
rompere  la  monotona  tinta  della  nebbia.  Poi 
qualche  lembo  di  terra,  quasi  sorgesse  dal  fondo 
del  mare,  apparve  all’  orizzonte  sulla  nostra  di¬ 
ritta  e  a  poco  a  poco  tutta  una  linea  di  basse 
colline. 

—  Sennabor!  —  esclamò  Abdullah!  additan¬ 
domi  un’  isola  presso  all’estremità  della  linea  dei 
colli  —  Sennabor  !  Assab  ! 

Io  lo  guardai  attonito  e  per  un  jnomento  solo 
pensai  fra  me:  —  costui  ha  dunque  ragione! 

Sennabor  è  l’isola  che  chiude  al  nord  l’entrata 
della  baja  di  Assab. 

Quella  che  noi  vedevamo  ne  aveva  tutta  infatti 
la  parvenza;  le  stesse  falde  dirupate,  cadenti 
verso  occidente  sopra  una  lingua  di  terra  bassa 
che  si  stende  nel  mare  a  formarvi  un  basso  fondo, 
gli  stessi  contorni  ;  tutte  insomma  le  sembianze 
che  m’eran  già  famigliari,  di  quel  monte  carat¬ 
teristico  tante  volte  veduto  e  tante  volte  avvi¬ 
cinato  nelle  navigazioni  precedenti.  —  Costui 
ha  ragione  —  pensavo  tra  me,  mentre  il  dubbio 
persisteva,  quasi  anzi  facendosi  più  insistente.  Una 
lotta  tenace  s’agitava  in  quel  momento  nel  mio 
cervello  ;  —  a  chi  maggiormente  prestar  fede  ? 
alle  apparenze,  che  potevano  esser  fallaci,  od  alle 
assicurazioni  insistenti  del  pilota,  oppure  al  cal¬ 
colo  dell’arte  nautica?  —  Non  esitai  molto  e  mi 
tenni  fermo  su  questa. 

-  Comandante!  —  diss’io  volgendomi  a  lui 
che  mi  pareva  in  quel  momento  altrettanto  per- 
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plesso  —  Abdullah  s’ inganna  ;  le  apparenze 
sono  invero  tali  da  trarre  in  inganno  ;  ma  io 
non  credo  a’  miei  occhi;  Assab  è  ancora  lontano. 

—  E  allora  come  spiegare  questa  terra,  quel- 
l’ isola  eh’  egli  dice  Sennabor  ? 

—  Assab  è  lontano  ancora,  comandante  ;  il 

mare  è  sempre  grosso  ;  se  fossimo  sotto  1’  arci¬ 
pelago,  malgrado  il  vento  non  potrebb’  essere 
tanto  mosso  il  mare.  Siamo  forse  troppo  sotto 
la  terra,  troppo  a  ponente  della  nostra  rotta  con¬ 
sueta  ;  ecco  forse  il  perchè  di  queste  inganne¬ 
voli  parvenze; .  conviene  decidere  prima  che 

annotti. 

—  Sennabor,  Sennabor;  mi  bono  pilota, 
ripeteva  intanto  Abdullah  con  un  risolutezza  che 
avrebbe  scosso  le  colonne  del  Partenone. 

Stizzito  finalmente  il  comandante,  —  taci 
gli  disse  —  e  voltosi  all’opposto  lato:  —  tu  sì  nu 
fesso ,  tu  e  ó  Maometto  tuo  —  esclamò  nel  suo 
migliore  napoletano,  mentre,  girando  1’  occhio 
lentamente  all’intorno  colle  mani  appoggiate 
sulla  carta,  che  il  vento  sollevava  a  momenti, 
cercava  d’interpretare  qualche  nuova  appari¬ 
zione. 

—  Non  è  Assab  —  gridai  io  al  pilota,  men¬ 
tre,  afferratolo  per  un  braccio,  gl’  indicavo 
coll’altro  teso  verso  l’orizzonte  una  linea  di  basse 
montagne  che  incominciavano  a  mostrarsi  a  le¬ 


vante  del  supposto  Sennabor  —  Hai  tu  mai 
veduto  terre  alte  a  levante  di  Sennabor? 

—  Sì,  questo,  Assab,  si g.  R....  quello....  Ras 
Dumeirah. 

No,  comandante;  ormai  nessun  dubbio  mi 
resta,  Abdullah  è  in  errore  ;  il  tramonto  è  im¬ 
minente  e  conviene  scegliere;....  o  riprendere  il 
largo,  o  andare  verso  la  terra  in  cerca  d’ un 
luogo  conveniente  per  cacciar  l’ancora  per  la 
notte. 

Quest’ultimo  partito  fu  scelto,  e  tosto  alcuni 
marinai  corsero  a  preparare  le  ancore.  Tutto 
l’equipaggio  fu  chiamato  sul  ponte  e  s’appre¬ 
starono  gli  scandagli. 

o  o 

—  Sig.  R....  mi  disse  allora  il  comandante 
-  vada  sul  castello  di  prua  e  faccia  molta  at¬ 
tenzione  ;  —  e  mentre  me  n’andava  al  posto 
indicatomi:  —  attento  agli  scandagli  sopratutto! 
—  All  right!  —  risposi,  scendendo  in  fretta  la 
scala  della  plancia. 

La  notizia  divulgatasi,  e  la  chiamata  generale 
dell’equipaggio  a  posto  di  manovra,  radunarono 
in  pochi  istanti  sul  ponte  tutti  i  nostri  ospiti, 
evidentemente  non  molto  tranquilli  in  sè  medesi¬ 
mi,  quantunque  nell’aspetto  fisico  soltanto  un  po’ 
mutati  dalle  tracce  caratteristiche  dell’insonnia  e 
del  rhal  di  mare.  Nessuno  osava  fiatare;  s’udi¬ 
vano  soltanto  il  sibilo  del  vento  tra  il  sartiame,  il 
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rumoreggiar  dell’onda,  i  colpi  misurati  dell’elica 
fatti  meno  frequenti  per  la  diminuita  velocità, 
e  di  tanto  in  tanto,  il  tonfo  del  piombo  che 
cadeva  in  mare  e  il  grido  lungo,  cadenzato,  del 
marinaio  allo  scandaglio  che  dava  conto  della 
fatta  misura. 

Sulla  estrema  prora,  solo  con  due  marinari, 
osservavo  attentamente  la  terra  che  andava  man 
mano  scoprendosi  a  misura  che  il  sole  calava, 
ansioso  anch1  io  di  poi're  un  termine  all’  incer¬ 
tezza  che  mi  travagliava. 

Un  di  que’  due  era  una  mia  vecchia  cono¬ 
scenza  d’altre  navi  e  d’altri  tempi;  un  siciliano 
di  Lipari,  ottimo  marinaio  che  un  tempo  sul*.... 
era  stato  battezzato  col  nomignolo  di  John  Bov, 
dando  una  certa  forma  inglese  al  suo  vero  nome 
ch’era  Giamboi 

Boy  —  diss’  io  chiamandolo  —  vattene 
fuori,  sul  bastone  di  fiocco  e  sta  bene  attento!.... 
attento!....  m’intendi? 

-  Non  dubitate  —  Sig.  R  ...  —  mi  rispose 
egli  con  quel  tono  di  famigliarità  rispettosa  che 
i  marinai  delle  vecchie  leve  sanno  prendere  co’ 
loro  ufficiali,  senza  con  ciò  venir  meno  in  nessun 
modo  al  rispetto  e  all’obbedienza  che  loro  è  do¬ 
vuta. 

La  rotta  scelta  dal  comandante  per  l’atter- 
ragmo  ci  conduceva  verso  un  colle  di  lava 
nera  che  trionfava  sulle  circostanti  terre.  Il  vento 
già  cedeva  alquanto,  ed  ora,  per  la  mutata  di¬ 
rezione,  ci  colpiva  quasi  da  poppa;  il  grido  mi¬ 
surato  degli  scandagliatori  giungeva  netto  alle 
mie  orecchie,  aspettato  ogni  volta  con  una  certa 
impazienza. 

Cadeva  la  notte  rapidamente  ;  il  cielo  andava 
con  uguale  rapidità  rasserenandosi  e  una  luce 
rossastra  tingeva  l’aria  d’un  sinistro  colore  verso 
occidente,  là  appunto  dove  noi  c’indirizzavamo. 

Eravam  giunti  a  poche  miglia  dalla  terra  e 
lo  scandaglio  c’indicava  da  venti  a  trenta  metri 
d’acqua,  allorché  un  grido  tremendo  di  John 
Boy,  un  grido  il  cui  solo  ricordo  anche  oggi 
m’agghiaccia,  mi  scosse. 

—  Nu  scogghio  de  prua!...  JVu  scogghio  de 
priiL.  '  —  gridava  egli  nel  suo  siciliano, con  quanto 
fiato  aveva  ne’  polmoni. 

Ciò  che  provai  in  quel  momento,  nessuna 
penna  può  descrivere  ;  balzai  sul  bompresso  e 
sporgendomi  più  che  potevo  all’  infuori,  scorsi 
nella  penombra  e  dritto  a  prora,  a  poche  cen¬ 


tinaia  di  metri,  un  sasso  nero,  quasi  a  fior  d’a¬ 
cqua,  e  intorno  a  quello,  una  corona  di  bianca 
schiuma  che  or  si  mostrava  netta  e  brillante  or 
quasi  spariva  quando  spariva  la  roccia,  intera¬ 
mente  sommergendosi  sotto  l’ondata. 

Atterrito  per  l’imminenza  d’un  disastro,  colla 
rapidità  del  lulmine  ragionai  fra  me:  —  grido ? 
il  vento  soffocherà  la  mia  voce  ;  corro  ad  av¬ 
vertire  ?  il  tempo  mi  manca  e  siamo  perduti 
Mi  tenni  al  primo  partito  e,  con  quanta 
voce  potei  radunare  nell’  ugola,  gridai  per  ben 
tre  volte:  —  indietro  a  tutta  forza!! 

Per  buona  sorte  il  mio  grido  fu  inteso  e  tosto 
udii  rovesciarsi  il  movimento  della  macchina. 
Volle  il  Cielo  che  questa,  non  sempre  sollecita 
in  cotali  manovre,  quella  volta  obbedisse  all’i¬ 
stante. 

Collo  sguardo  fisso  al  mare  presso  la  prora, 
guatando  colla  coda  dell’occhio  il  terribile  ne¬ 
mico  che  s’avvicinava  minaccioso  ;  col  ghiaccio 
della  morte  nelle  vene  e  un  sudor  freddo  per 
tutto  il  corpo,  rimasi  immobile  a  quel  posto  fìn- 
ch’ebbi  veduto  che  la  nave  incominciava  a  re¬ 
trocedere.  La  roccia  nera,  sulla  quale  andavamo 
ad  infrangerci,  stava  sotto  il  bompresso,  a  forse 
venti  metri  dal  tagliamare. 

Mi  precipitai  allora  sulla  passerella,  nè  so  piu 
narrare  che  dissi  a  quanti  v’  erano  radunati.  Il 
mio  grido  era  stato  inteso,  ma  non  compreso  ; 
tutti  avevano  indovinato  un  pericolo  imminente, 
nessuno  sapeva  quale  nè  a  qual  repentaglio  fosse 
stata,  per  brevi  momenti  che  a  me  parvero 
secoli,  esposta  la  vita  di  tutti.  A  chi  mi  inter¬ 
rogò  non  risposi;  afferrai  il  timone  di  mano  a’ 
timonieri  e,  mentre  la  macchina  continuava,  vo¬ 
gando  indietro  a  tutta  forza,  lo  tenni  fermo  alla 
banda.  La  poppa  all’  urto  contro  le  onde  si 
scuoteva  quasi  fosse  per  rompersi;  il  timone 
gemeva  sugli  agugliotti  fi  ma  intanto  la  nave 
s’allontanava  dal  pericolo,  e  ritornava  in  me  la 
calma  un  istante  quasi  smarrita. 

Poich’ebbi  compiuto  il  giro  e  rivolta  uuoa  a- 
mente  al  largo  la  prora,  —  avanti!  — -  gridai 
lasciando  il  timone. 

-  Comandante,  non  c’  è  più  nulla  da  fare, 
getti  l’àncora  —  e  senza  profferir  parola,  additavo 
col  braccio  il  luogo  dove  poc’anzi  avevo  scorto 
la  roccia. 

L’àncora  cadde  trascinando  con  lugubre  fra- 

1  Cardini. 
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stuono  la  pesante  catena  e  quand1  ebbi  inteso 
chiudersi  questa  fra  le  morse  che  la  fermano  al 
ponte:  —  il  Caì'iddi  se  l’è  cavata  per  miracolo, 
—  diss’io  al  comandante,  intorno  al  quale  s’ erano 
stretti  molti  tra  passeggeri  ed  ufficiali  di  bordo. 
E  la  mia  espressione  a  nessuno  parve  esagerata, 
quand’ebbi,  con  brevi  parole,  e  col  gestir  quasi 
convulso  delle  braccia,  descritto  il  corso  pericolo 
e  mostratone  da  lungi  il  luogo. 

Tre  ore  dopo,  la  luna  rischiarava  le  acque 
quasi  fatte  tranquille  e  la  nera  figura  della  ter¬ 
ribile  roccia  era  là  immobile,  come  macchia  si¬ 
nistra  sul  campo  inargentato  del  mare. 

Sulla  passerella,  al  consueto  posto,  Abdullah 
impassibile  fumava  la  sigaretta. 

—  Siamo  dunque  in  Assab  P  —  gli  chiesi  con 
tono  di  voce  che  tradiva  quasi  la  collera. 

-  No  sig.  R.  ;  Assab,  là  —  e  mostrava  l’isola 
ch’egli  ancora  riteneva  essere  Sennabor. 

-  Musulmano  ostinato!  —  gli  risposi;  —  ora 
la  vedremo  chi  ha  ragione. 


La  stella  polare  brillava  sull’  orizzonte  ;  in 
pochi  minuti  ne  osservai  l’altezza  e  ne  dedussi 
la  latitudine  ;  eravamo  a  Ed,  80  miglia  più  al 
nord  di  Massaua  ;  il  log  aveva  ragione. 

Non  fu  che  l’indomani,  quando  all’alba  ci 
apprestammo  a  salpare,  che  l’ostinato  Abdullah, 
convinto  ormai  del  suo  errore,  volle  scusarsene. 

—  Mi  non  mangiato,  mi  non  bevuto,  mi  non 
preso  caffè,  mi  non  vedere  !  — 

Aveva  ragione;  da  due  giorni  non  gli  ave¬ 
vamo  passato  la  sua  solita  razione  di  cognac  e 
di  caffè,  nè  più  avevamo  ascoltato  la  sua  litania 
d’augurii.  Il  poveretto  non  era  in  cervello  che... 
quando  lo  perdeva  nel  fumo  dell’alcool  — . 


Due  giorni  dopo  sotto  un  sole  sfolgorante  ed 
in  perfetta  bonaccia  di  vento  e  di  mare,  il  Ca- 
riddi  gettava  l’àncora  nella  rada  di  Steamer 
Point  (Aden),  recando  sul  bianco  scafo,  sul  fu- 
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maiolo,  su  tutto  l’insieme  suo,  traccie  eloquenti 
della  lotta  valorosamente  combattuta. 

Poche  ore  più  tardi,  per  la  scaletta  di  sinistra 
scendeva  Abdullah  per  non  più  ritornare. 

Quand’  egli,  pochi  minuti  prima,  venne  per 
accomiatarsi  da  me,  non  seppi  dissimulare  un 
certo  rincrescimento  nel  vederlo  partire.  Mi  ri¬ 
sovvenni  del  mio  compagno  di  tante  notti  in¬ 
sonni,  del  buon  servo  d’Allah  che  a  Lui  rendeva 
grazie  per  tuttociò  che  ne  riceveva  e  a  Lui  of¬ 
friva  la  propria  rassegnazione  quando  lo  colpiva 
la  mala  fortuna. 

-  Addio,  Abdullah  !  —  gli  dissi,  stringendo 
fortemente  la  nera  e  scarna  mano  eh’  egli  mi 
porgeva  —  Che  Allah  ti  assista,  e  arrivederci 
nel  paradiso  delle  Uri. 

—  Sala vi,  Salavi  ketirl  —  Mi  rispos’  egli  por¬ 
tando  la  mano  dal  petto  alla  fronte  in  atto  di 
riverente  saluto;  —  Salavi.  — 

E  mentre  scendeva  da  bordo  colla  rassegna¬ 


zione  musulmana  che  traspariva  da  tutto  il  suo 
atteggiamento,  —  Abdullah  bono  pilota,  Sig. 
R —  Salavi ,  Salavi  ketirl  —  Povero  vecchio! 


Qualche  mese  dopo  “  su WIndian  Gazette  „ 
in  un  caffè  di  Aden  leggevo  : 

“  Sulla  via  carovaniera  da  Jambo  alla  Mecca, 
presso  la  tomba  d’un  venerato  Santone,  fu  rin¬ 
venuto  il  cadavere  d’un  vecchio  arabo,  ricono¬ 
sciuto  per  uno  dei  piloti  del  Mar  Rosso,  ben 
noto  in  Aden,  dove  spesso  si  recava  in  questi 
ultimi  anni  pilotando  navi  da  guerra  italiane. 
Era  morto  di  stenti  e  di  fame  sulla  via  „. 

Abdullah  !  —  pensai  tosto.  —  Povero  Abdullah  ! 
Chi  può  dire  se  a  quella  miseranda  fine  non 
lo  spinse  un  poco  anche  finitimo  episodio  della 
sua  vita  di  pilota  ? 

G.  Roncagli. 


...  ERA  MORTO  Di  STENTI  E  DI  FAME  SULLA  VIA... 


LA  FOSFORESCENZA  DEL  MARE. 


UN  fenomeno  che  può  essere  de¬ 
scritto,  ma  che  deve  essere  veduto 
perchè  si  possa  sentirne  l’incante¬ 
vole  bellezza.  La  fosforescenza  del 
mare  ha  inspirato  leggiadramente 
la  fantasia  di  poeti  e  di  naturalisti.  Michelet  si 
sentì  commosso  poeticamente  osservando  una 
Medusa  sulla  spiaggia  marina  e  la  ricorda  con 
simpatia  nel  suo  libro  sul  Mare. 

Quando  il  sole  è  tramontato  e  l’orizzonte  ha 
lasciato  illanguidire  la  svariata  tavolozza  delle 
nubi  ardenti  e  dei  riflessi  marini,  quando  sembra 
che  cielo,  mare,  porto  e  navi  debbano  immer¬ 
gersi  nella  tenebra  stellata  o  disadorna  della 
notte,  — ■  il  mare  trasforma  talvolta  le  sue  onde 
opache  in  costellazioni  di  scintille  dorate,  che 
si  accendono  e  brillano  al  più  lieve  risucchio 
delle  onde,  al  più  lieve  colpo  di  remo,  al  minimo 
movimento  della  barchetta  o  della  nave. 

(ìli  abissi  dell’oceano,  che  fino  a  pochi  anni 
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CRINOIDI  FOSFORESCENTI. 


addietro  si  consideravano  privi  di  organismi '.vi¬ 
venti,  brulicano  invece  di  esseri  vitalissimi  come 
le  acque  meno  basse.  La  luce  del  sole  penetra 
ad  una  profondità  relativamente  limitata,  e  quindi 
il  fondo  del  mare  era  supposto  tenebrosissimo; 
ma  le  ricerche  nei  naturalisti  hanno  dimostrato 
che  tale  supposizione  non  aveva  fondamento. 
Le  grandi  profondità  dell’oceano  godono  di  un 
chiarore  blando  ma  eterno,  giacché  gli  abitatori 
di  quelle  regioni  anziché  usufruire  del  sole, 
della  luna  e  delle  stelle,  sono  essi  medesimi  sor¬ 
genti  di  luce.  YTaste  estensioni  delle  profondità 
marine  sono  tappezzate  da  organismi  fosfore¬ 
scenti;  coralli,  zoofiti,  ofiuri. 

Wyville  Thomson,  parlando  dei  mari  del  nord 
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da  lui  esplorati,  così  si  esprime:  “  In  taluni 
luoghi  quasi  ogni  cosa  emetteva  scintille  Fra 
Shetland  e  Stornoway,  quando  le  reti  venivano 
ritirate  a"  sera  inoltrata,  “  le  maglie,  egli  dice, 
scintillavano  di  stelle  del  più  brillante  verde¬ 
azzurro,  giacché  la  fosforescenza  era  molto  più 
vivida  negli  individui  giovani  e  piccoli.  La 
luce  non  era  uniforme  su  tutto  il  corpo  di  quei 
pesci  foggiati  a  stella  (asterie)  ;  talora  un  cerchio 
di  fuoco  si  accendeva  nella  parte  centrale  ;  poi 
dal  mezzo  di  una  delle  cinque  braccia  partiva 
una  macchia  luminosa  e  si  propagava  alla  punta; 
oppure  dalle  cinque  punte  la 
fosforescenza  si  estendeva  sino 
al  centro 

Negli  abissi  del  mare  si  tro¬ 
vano  pesci  muniti  di  occhi  fo¬ 
sforescenti  ;  altri  posseggono 
organi  che  hanno  perduto  in¬ 
tieramente  le  loro  funzioni  e 
si  sono  convertiti  in  vere  pal¬ 
lottole  viventi  di  luce.  Laggiù 
vivono  e  si  propagano  gli  ane¬ 
moni,  le  sagarzie,  i  crinoidi  o 
gigli  del  mare,  ecc.  (fig.  1, 2  e  3). 


Probabilmente,  peraltro,  i  più  interessanti  fra 
gli  animali  luminosi  marini  sono  i  pesci  muniti 
di  organi  speciali,  situati  nella  testa  o  in  varie 
parti  del  corpo,  che  mandano  luce. 

Lo  scopelus  risplendens  per  esempio  (fig.  4) 
ha  tutto  il  corpo  disseminato  di  numerose  mac¬ 
chie  di  un  chiarore  perlaceo  che  lo  fanno  so¬ 
migliare  a  un  battello  sottomarino  in  miniatura 
dalle  cui  finestre  escano  sprazzi  di  luce,  tanto 
più  che  dalla  parte  anteriore  della  testa  emette 
un  fascio  di  luce  così  vivo,  da  meritare  il  nome 
popolare  che  gli  è  stato  dato  di  pesce-lampada. 

La  fosforescenza  dello  ster7ioptyx  è  paragonata 
dal  prof.  Suhm  allo  splendore  d’una  stella  d’oro, 
mentre,  lo  scopelus  brilla  di  quella  luce  perlacea 
che  ha  destato  tanto  interesse  negl’ittiologi. 
Queste  macchie  perlacee  appaiono  pure  nell’ar- 
gyropeletus ,  pesce  dalla  forma  strana  che  trovasi 
nel  Mediterraneo,  e  che  sebbene  di  dimensioni 
relativamente  piccole  è  provvisto  di  cinquantatre 
chiazze  luminose  doppie  (fig.  5).  Migliaia  di 
queste  chiazze  appaiono  nel  chauliodus  (fig.  6). 

Molti  viaggiatori  che  visitano  le  spiaggie  del 
nord  dimenticano  di  trattenervisi  sino  a  sera 
inoltrata  e  così  perdono  lo  spettacolo  più  me¬ 
raviglioso  di  cui  potrebbero  godere  nelle  loro 
escursioni.  “  Chi  può  dimenticare,  scrive  il  signor 
J.  Carter  Beard,  o  non  ricordare  con  entusiasmo 
le  onde  fosforescenti  del  mare  infrangentisi  sulle 
spiaggie  rocciose  delle  nostre  coste  nordiche? 
Una  nebbia  luminosa  elevasi  sopra  le  acque,  le 
cui  onde  accavallantisi  si  accendono  allorché 
si  urtano,  cuoprono  gli  scogli  rocciosi  di  argento 
fuso  e  di  scintille  d’oro,  mentre  per  entro  alle 
linee  parallele  dei  flutti  luccicano  misteriose  fa¬ 
ville  che  impallidiscono  o  risplendono  alterna¬ 
tivamente  allorché  gli  ampi  marosi  battono  la 
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costa.  I  ciuffi  d’alghe  penzolanti 
sugli  scogli  sono  tutti  fiammeg¬ 
gianti,  e  da  essi  cadono  nel  mare 
falde  di  fuoco  liquido  ;  vividi  ba¬ 
gliori  ondeggiano  come  serpenti 
di  fiamma  nelle  acque  sottostanti, 
e  dall1  uno  all’altro  masso  delle 
scogliere  si  distendono  nubi  ri- 
splendenti  e  festoni  dalla  luce 
spettrale  „. 

“  Veleggiando  un  po’  al  sud 
del  Piata,  scrive  Darwin,  il  mare 
presentava  uno  spettacolo  pitto¬ 
resco  e  meraviglioso.  Era  una 
notte  assai  buia  ;  alitava  una  brez¬ 
za  fresca,  e  ogni  punto  della  su¬ 
perficie,  che  durante  il  giorno 
vedevasfispumeggiare,  splendeva 
ora  di  luce  pallida.  Il  piroscafo 
spingeva  davanti  alla  prora  due  scie  fosfore¬ 
scenti,  e  lasciava  dietro  sè  un  solco  di  luce  ar¬ 
gentea.  Dovunque  l’occhio  poteva  arrivare,  le 
creste  delle  onde  erano  brillanti,  e  il  cielo  sopra 
l’orizzonte  ne  rifletteva  il  chiarore  „. 

La  fosforescenza  del  mare  è  di  vari  colori. 
A  seconda  che  l’una  specie  o  l’altra  degli  or¬ 
ganismi  luminosi  sono  preponderanti  nelle  acque, 
queste  appaiono  verde-smeraldo,  oro,  porpora, 
o  chiare. 

Questi  animali,  tanto  leggiadri  quanto  singo¬ 
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lari,  non  si  possono  purtroppo  conservare,  perchè 
il  loro  corpo  molle  e  gelatinoso  si  discioglie 
fuori  dell’acqua  in  brevissimo  tempo  e  nell’al¬ 
cool  si  mutano  in  modo  da  non  essere  più  ri- 
conoscibili.  Una  medusa  che  pesa  undici  chi¬ 
logrammi  appena  tratta  dall’acqua,  in  breve 
non  pesa  più  che  cinquanta  grammi.  Talvolta 
se  ne  sono  vedute  di  colossali.  Più  di  cinquanta 
anni  fa  i  nativi  dei  dintorni  di  Bombay  raccon¬ 
tarono  ad  un  viaggiatore,  il  signor  Telfair,  di 
aver  veduto  un  mostro  marino  di  gigantesche 
proporzioni  e  *  fosforescente,  da 
essi  creduto  una  cometa  caduta 
dal  cielo  !  Era  una  medusa  del 
peso  di  Lun  paio  di  tonnellate, 
provvista  di  tentacoli  lunghi  una 
trentina  di  metri.  Codesto  acalefo 
fu  tirato  sulla  spiaggia,  o  vi  nau¬ 
fragò,  e  per  molte  notti  illuminò 
il  luogo  sino  a  grande  distanza. 

Molli  infusori,  o  microzoari, 
sono  fosforescenti;  eri  è  ad  uno 
di  questi  —  la  nottiluca  miliare 
—  che  l’acqua  del  mare  deve  in 
molti  casi  la  sua  tinta  olivastra 
di  giorno,  e  la  sua  fosforescenza 
di  notte.  Un  bicchiere  contenente 
questi  animaletti  nell’acqua  ma¬ 
rina  darebbe  luce  sufficiente  per 
leggere  a  mezzo  metro  di  distanza 
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Humbold  racconta  che  dopo  aver  fatto  un 
bagno  fra  le  nottiluche  del  Pacifico,  tutto  il  suo 
corpo  divenne  luminoso  e  continuò  ad  esserlo 
per  qualche  ora,  e  che  tutta  la  spiaggia  riluceva 
come  se  fosse  cosparsa  di  granuli  d’oro.  11  ca¬ 
pitano  d’un  bastimento  attraversò  una  lunga 
zona  di  acque  fosforescenti;  era  una  salpa  o 
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serpente  di  mare,  cioè  una  colonia  galleggiante 
di  questi  organismi  luminosi,  di  cui  i  naturalisti 
hanno  studiato  il  modo  di  vivere  e  di  riprodursi. 
Se  ne  vedono  anche  nel  Mediterraneo  e  sulle 
coste  africane.  Queste  salpe  o  pirosomi  formano 
una  vera  via  lattea  sul  mare  e  rivaleggiano 
colla  luce  lunare  e  stellare,  scintillando  viva¬ 
mente  lungo  il  solco  dei  bastimenti  e  ai  loro 
fianchi. 

Nordenskiold  nel  suo  viaggio  con  la  “  Vega  „ 
descrive  nei  seguenti  termini  l’effetto  luminoso 
della  neve  fosforescente: 

“  Se  si  cammina  durante  l’inverno  lungo  la 
spiaggia,  sulla  neve  che  in  tempo  di  bassa  marea 
è  asciutta  e  coll’alta  marea  è  commista  ad  acqua 
marina,  ad  ogni  passo  si  sprigiona  uno  sprazzo 


di  luce  intensa  che  allo  spettroscopio  dà  una 
colorazione  azzurra.  Questa  luce  dura  pochi  mo¬ 
menti,  ma  vi  dà  l’ impressione  come  di  una  vo¬ 
ragine  ardente  che  si  aprisse  sotto  i  vostri  piedi. 
Fa  un  singolare  effetto  camminare  sopra  quel 
fuoco  apparente,  mentre  la  temperatura  può  es¬ 
sere  a  molti  gradi  sotto  zero,  e  schiacciare  quella 
neve  la  quale  ad  ogni  posar  del  piede  sprizza 
luccicando  in  ogni  senso,  così  da  farvi  quasi 
temere  che  gli  abiti  stiano  per  pigliar  fuoco.  „ 
La  fosforescenza  non  è  accompagnata  da  alcun 
calorico  che  i  più  delicati  strumenti  possano  ri¬ 
levare. 

Da  che  sia  prodotta  la  fosforescenza  negli  or¬ 
ganismi  animali,  quale  ne  sia  la  natura  e  le  con¬ 
dizioni  di  sviluppo,  non  si  sa  che  molto  imper¬ 
fettamente.  Si  è  supposto,  e  l’ipotesi  viene  ac¬ 
colta  favorevolmente,  che  essa  sia  il  risultato 
di  una  lenta  combustione  fisiologica,  ma  non  è 
certo  cosa  facile  farsi  un’idea  di  una  combustione 


PELAGIA  NO  CTI  LUCA. 


LA  FOSFORESCENZA  DEL  MARE 


che  avviene  ad  una  temperatura  così  bassa  come 
quella  della  congelazione  del  mercurio,  cioè 
molti  gradi  sotto  zero  (-37°)  • 

Il  vantaggio  che  può  derivare  dalla  proprietà 
di  produrre  fosforescenza  agli  animali  che  ne 
sono  dotati,  circondati  come  sono  in  molti  casi 
da  nemici  che  li  cercano  per  divorarli,  deve 
necessariamente  parere  assai  problematico.  Il 
prof.  Verril  crede  che  siccome  la  fosforescenza 
è  posseduta  da  animali  che  sono  in  pari  tempo 
provvisti,  come  le  rizostome  e  le  pelagie  (fig.  8) 
di  organi  punzecchianti  e  venefìci,  i  pesci  de¬ 
vono  aver  imparato  ad  aver  paura  di  loro  ;  e 
a  conferma  di  tale  opinione  fa  notare  che  i  pe¬ 
scatori  hanno  constatato  come  i  pesci  friggono 
le  reti  nelle  quali  i  fosforescenti  hanno  incap¬ 
pato  ;  arguendone  che,  se  tale  è  il  caso,  gli  a- 
nimali  privi  di  altri  mezzi  di  difesa  ottengono 
la  protezione  con  lo  sviluppare  questa  proprietà. 

A  questa  illazione  vengono  fatte  varie  obie¬ 
zioni,  sulle  quali  però  non  c’intratteniamo;  li¬ 
mitandoci  a  dire,  che  mentre  da  alcuni  si  attri¬ 
buisce  la  fosforescenza  alla  presenza  del  fosforo, 
altri  sono  di  parere  diverso,  perchè,  dicono,  la 
parola  “  fosforescenza  „  deriva  da  due  vocaboli 
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greci  che  significano  “  portatore  di  luce  „  e  fu 
adottata  prima  che  il  fosforo  venisse  scoperto  ; 
il  fosforo  dunque  non  c  entra  e  non  ci  deve  en¬ 
trare.  La  proprietà  luminosa  è,  verosimilmente, 
collegata  con  un  fenomeno  elettrico  non  ancora 
compreso.  In  certi  casi  anche  l’atmosfera  di¬ 
venta  fosforescente.  Il  signor  F.  C.  Beard  ha 
osservato  notti  prive  di  luna  nelle  quali  tuttavia 
gli  oggetti  potevano  venire  chiaramente  di¬ 
stinti  per  la  presenza  di  una  luce  diffusa,  senza 
causa  apparente,  che  non  produceva  ombre  in 
nessuna  direzione. 

Un  gran  numero  di  esempi  di  questa  sorta 
vengono  citati  dal  prof.  T.  L.  Phipson  in  un 
trattato  scritto  intorno  a  questo  fenomeno  :  ed 
in  ogni  caso  essi  sembrano  cagionati  o  influen¬ 
zati  da  qualche  anomalia  atmosferica,  come  da 
aurore  boreali  e  simili. 

Siccome  molti  pesci,  come  per  esempio  i  gim¬ 
noti,  le  tremole,  ecc.,  ed  anche  molti  insetti 
sono  provvisti,  come  è  noto,  di  organi  capaci 
di  produrre  scariche  elettriche,  si  può  conget¬ 
turare,  dice  il  citato  scrittore,  che  la  fosfore¬ 
scenza  animale  possa  riferirsi  a  qualche  forma 
di  elettricità  fisiologica. 


MISCELLANEA. 


Il  bellissimo  disegno  del  Sig.  G.  Gilbert  riportato 
a  pag.  113,  illustra  in  The  Englis  Illustrateli  Magazin, 
una  graziosa  poesia  di  William  Strode:  “  Clori  e  la 
neve  „  di  cui  diamo  qui  la  versione  dovuta  alla  penna 
di  una  chiarissima  nostra  scrittrice  : 

Clori  gentil  soletta  se  n’andava, 

E  soffice  la  neve  giù  calava 
Dall’alto  allora  Giove  discendea 
Kd  ella  in  niveo  turbine  avvolgea, 

I  fiocchi  le  volavano  sul  petto 
-  Come  uccellini  nel  nido  diletto, 

Ma  da  tanto  candore  sopraffatti 
In  lagrime  scendeano  liquefatti, 

E  sulle  vesti  le  cadean  gelati 
Quali  diamanti  in  serto  incastonati. 


IMPRESSIONI  SCIENTIFICHE. 

Chi  getti  lo  sguardo,  nell’attuale  scorcio  di  secolo, 
su  questo  o  quel  campo  dell’indagine  scientifica, 
prova  un  senso  di  vertigine  in  presenza  delle  infinite 
forme  che  assume,  concretandosi,  l’idea  innovatrice 
e  creatrice.  Il  gabinetto  dello  scienziato  non  è,  da 
questo  punto  di  vista,  meno  agitato  dell’officina  più 
moderna.  Ci  si  sente  invasi  dallo  sgomento  allorché 
si  va  per  abbracciare  con  uno  sguardo  sintetico 


quell’attività  intensa  e  indefessa.  L'embarras  de  ri- 
ckesse  impedisce  ogni  nostra  determinazione  allorché 
vogliamo  accingerci  a  fermare  l’attenzione  preferibil¬ 
mente  su  questa  o  quella  conquista. 

Le  più  piccole  sono  talora  le  più  pratiche  e  le  più 
utili.  Le  più  grandiose,  se  non  ci  consentono  il  go¬ 
dimento  facile  e  pronto,  ci  lusingano  per  la  loro  mae¬ 
stosa  idealità. 

Qui  sarà  il  comunissimo  campanello  elettrico,  cui 
un  inventore  straniero,  S.  D.  Mott,  conferisce  una 
nuova  prerogativa  richiamando  in  suo  favore  l’atten¬ 
zione  di  chi  va  in  cerca  di  comode  novità.  Approfit¬ 
tando  di  un  principio  acustico  delicato,  il  Mott  vuol 
togliere  al  campanello  elettrico  il  trillo,  non  sempre 
gradevole,  e  fargli  rendere  invece  un  suono  continuo 
ed  armonioso.  Egli  dispone  un  rocchetto  elettrico, 
infilato  su  d’un’  asticciuola  di  ferro  dolce,  nell’asse 
del  campanello,  includendo  la  pila  e  il  tasto,  nel  cir¬ 
cuito  del  rocchetto.  Per  la  teoria  degli  armonici 
quando,  premendo  il  tasto,  il  circuito  è  percorso  da, 
una  corrente  indotta  avente  lo  stesso  periodo  di  vi¬ 
brazione  del  campanello  o  quello  della  sua  ottava,  il 
campanello  fa  sentire  appunto  la  nota  del  suo  metallo 
e  della  sua  forma,  senza  che  sia  urtato  da  alcun 
martelletto.  Ingegnoso! 

Là  vi  colpirà  un’importante  applicazione  della  “  bi¬ 
lancia  di  Hughes,  „  alla  quale  già  più  volte  i  chi- 
rurgi  hanno  ricorso  per  ricercare  i  proiettili  nelle  fe- 
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rite.  Essa  questa  volta  vien  fatta  servire  di  base  ad 
un  apparecchio  chiamato  esploratore  elettrico  sotto¬ 
marino,  del  capitano  N’Evoy.  11  circuito  della  batteria 
di  pile  racchiude  due  rocchetti  primari,  uno  per  la 
parte  dell’apparecchio  che  rimane  a  bordo,  l’altro 
per  la  parte  che  scende  sott’acqua  a  guisa  di  scan¬ 
daglio.  Ognuno  dei  due  rocchetti  primari  ha  il  suo 
corrispondente  secondario,  e  tanto  i  primari  come  i 
secondari  sono  rispettivamente  congiunti  per  mezzo 
di  fili  conduttori  racchiusi  nel  cordone  che  sostiene 
lo  scandaglio.  Nel  battello  che  fa  la  ricerca  del  pi¬ 
roscafo  naufragato  vi  è  un  telefono,  inserito  nel  cir¬ 
cuito  dell’apparecchio.  Quando  lo  scandaglio  si  trova 
alla  presenza  di  una  massa  di  metallo:  l’equilibrio 
molecolare  è  rotto,  e  il  telefono  produce  i  rumori  di 
segnalazione. 

E  la  mente  corre  all’operosità  benefica  della  scienza, 
ai  soccorsi  che  essa  ci  porge  nelle  calamità. 

Ma  siamo  richiamati  altrove  da  un’invenzione  d’in¬ 
dole  industriale;  è  l’arte  del  galvanoplasta  che  si 
piega  alle  esigenze  dell’economia  domestica,  sugge¬ 
rendo  di  galvanizzare  il  collo  delle  bottiglie  di  vino, 
dopo  averle  tappate  con  una  rotellina  di  cartone  di 
cellulosa  pura,  per  impedire  che  i  vini  subiscano  al¬ 
terazioni.  Il  processo  medesimo  può  essere  esteso 
alla  conservazione  delle  uova,  del  burro,  dei  formaggi 
e  dei  salumi,  chiudendo  ermeticamente  entro  scatole 
questi  commestibili,  spalmandone  tutto  l’esteriore  con 
piombaggine,  e  galvanizzandolo  con  uno  strato  di 
rame  di  sottilissimo  spessore.  E  la  nota  metallizza¬ 
zione  dei  fiori  e  degl’insetti  estesa  alle  scatole  di 
conserve  alimentari.  Vi  è  già  qualche  società  enolo¬ 
gica  che  si  prepara  ad  adottare  su  vasta  scala  tale 
metodo  per  le  bottiglie  di  vino  di  qualità  superiori. 

Altrove  è  un  miglioramento  nei  modi  di  lavora¬ 
zione  del  metallo,  e  l’elettricità  non  vi  ha  una  parte 
secondaria  neppur  qui.  Si  tratta  di  arroventare,  per 
esempio,  una  sbarra.  Finora  l’arroventamento  elet¬ 
trico  veniva  eseguito  all’aria  libera.  Ora  la  Casa  La- 
grange  e  Hotto  di  Anversa  lo  eseguisce  facendo  im¬ 
mergere  il  pezzo  metallico  in  un  liquido  conduttore; 
la  corrente  incontrando  la  resistenza  del  liquido  tra¬ 
sforma  la  propria  energia  in  calorico,  producendo  at¬ 
torno  al  pezzo  in  lavoro  un  involucro  gassoso  che 
ne  eleva  rapidamente  la  temperatura  e  lo  rende,  se 
occorre,  incandescente.  —  Così  le  arti  e  le  scienze 
si  danno  la  mano  pel  reciproco  perfezionamento. 

E  che  dire  della  macchina  a  cilindri  compressori  e 
punzonatori,  che  dal  blocco  di  una  trave  di  ferro 
cavan  fuori,  come  sarebbe  uno  scultore  da  un  blocco 
marmoreo,  le  maglie  già  belle  e  inanellate  di  una 
catena,  in  ragione  di  tre  a  sei  metri  di  lunghezza  al 
minuto  secondo?  E  una  meccanica  scultoria,  origi¬ 
nale  e  meravigliosa.  Come  si  vengono  radicalmente 
trasformando  i  metodi  di  lavorazione! 

L’edilizia  ardita  che  innastando  travi  di  ferro  su 
travi  di  ferro  produsse  a  Parigi  la  meraviglia  verti¬ 
ginosa  della  torre  Eiffel,  avverte,  con  le  quattro  grandi 
basi  di  calcestruzzo  già  affondate  e  poste  ad  un  cen¬ 
tinaio  di  metri  l’una  dall’altra  in  quadrato  nel  parco 
YVembley,  presso  Londra,  che  si  sta  concretando  dalla 
Tower  Company,  imprenditore  il  Ferbach,  il  progetto 
dell’ingegnere  Stewart  di  una  seconda  torre  Eiffel, 
alta  350  metri,  ossia  50  metri  più  della  consorella  di 
Parigi.  Non  occorre  dire  che  vi  saranno  ascensori 
—  in  numero  di  quattro  —  mossi  dall’elettricità.  En¬ 
tro  l’anno  i  viaggiatori  della  verticalità  potranno  da 
quell’altezza  gettare  uno  sguardo  filosofico  sulla  me¬ 
tropoli  delle  grandi  ricchezze  e  delle  grandi  povertà. 


E  dal  nord  europeo  il  pensiero  vien  fatto  balzare 
all’est  asiatico,  dove  si  combatte  una  guerra  di  pre¬ 
dominio  e  di  progresso,  perchè  —  e  ci  ricorda  qui 
un  brillante  articolo  del  Castelar  n eWMspana  Mo¬ 
derna  —  i  Cinesi  sono  il  popolo  della  morte  rasse¬ 
gnata  di  fronte  al  popolo  della  civiltà  nascente,  i 
Giapponesi,  che  adottano  sempre  più  gli  usi  europei; 
tantoché,  introdotto  il  telegrafo  nel  loro  paese  sol¬ 
tanto  nel  1870,  ora  ne  hanno  una  rete  di  48000  chilo¬ 
metri,  compresi  vari  cordoni  sottomarini,  dei  quali 
uno  de’  più  lunghi  riunisce  Nipony,  l’isola  principale, 
all’isola  Tsu-scima  situata  a  metà  strada  fra  il  Giap¬ 
pone  e  la  Corea;  e  i  loro  vascelli  sono  muniti  di 
proiettori  a  luce  elettrica,  che  nell’attuale  conflitto 
essi  mostrano  di  sapere  utilizzare  abilmente. 

Intanto  a  occidente,  nel  cuore  della  nazione  che 
rivaleggia  con  le  altre  maggiori  nelle  scienze  e  nelle 
industrie  —  a  Parigi  — •  si  è  pensato  ad  una  Espo¬ 
sizione  di  chiusura  di  secolo.  Pel  1900,  anno  di  tale 
Esposizione,  l’Armengand,  tra  gli  altri  proponenti, 
vorrebbe  assegnati  tre  premi  per  le  più  belle  soluzioni 
di  tre  problemi  scientifici,  uno  più  difficile  e  più  at¬ 
traente  dell’altro:  —  la  fotografia  dei  colori  sulla 
carta  —  l’illuminazione  elettrica  senza  produzione  di 
calore  per  mezzo  di  ondulazioni  elettriche  di  alta  fre¬ 
quenza  —  e  —  la  visione  elettrica  a  distanza.  Ve¬ 
dremo  dunque  frattanto  riprendere  gli  studi  e  le  espe¬ 
rienze  di  Sawyer,  di  Bidwell,  di  Weiller  e  di  non  pochi 
altri  ingegnosi  inventori;  e  chissà  che  questa  volta 
non  si  faccia  un  buon  passo  innanzi,  o,  meglio  ancora, 
si  trovi  l’ardita  soluzione  che  deve  permetterci  di 
vedere  gli  assenti! 

La  trasmissione  autografica  della  scrittura,  che 
ebbe  il  primo  realizzatore  in  Wheatstone,  il  cui  ap¬ 
parecchio  però  non  fu  fatto  conoscere  al  pubblico, 
è  studiata  anche  in  Italia:  l’ab.  Cerebotani  ha  ideato 
un  Pantelegrafo  somigliante  al  Telantografo  Gray. 

Ma  mentre  fervono  le  opere  e  gli  studi  nelle  offi¬ 
cine,  nei  gabinetti  e  negli  atenei  di  ogni  paese  civile, 
passano  abbrunati  i  cortei  dietro  i  feretri  onorandi 
degli  uomini  che  colsero  già  gli  allori  dell’operosità  e 
dell’ingegno:  —  Filopanti  • —  Figuier  - —  Denza,  — 
la  cui  recente  perdita  costituisce  un  danno  sensibi¬ 
lissimo  per  la  scienza  e  per  la  sua  divulgazione. 

Però,  ai  posti  lasciati  vuoti  dai  trapassati  illustri, 
salgono  altri  ingegni  eminenti,  e  le  gloriose  emula¬ 
zioni  si  ravvivano. 

Qui  —  nelle  palestre  delle  scienze  moderne,  dovi¬ 
ziose  di  armi  potenti  e  mirabili,  —  la  cultura  e  il 
perfezionamento  sociale  hanno  i  loro  più  fervidi  apo¬ 
stoli;  si  sente  che  queste  idealissime  regioni  sono  ben 
lunge  dalle  latitudini  glaciali  di  quello  sconsolato 
scetticismo,  che  al  gemente  nostro  Leopardi  estorse 
l’amara  e  disdegnosa  espressione:  “  l’infinita  vanità 
del  tutto.  „  r.  c. 

IN  BIBLIOTECA. 

Angelo  Solerti.  —  Vita  di  Torquato  Tasso 
(Torino,  Ermanno  Loescher).  —  Nei  primi  di  marzo, 
questa  Casa  Editrice  pubblicherà  questo  tanto  atteso 
frutto  de’  lunghi  suoi  studi.  L’opera  apparirà  in  tre 
volumi,  il  primo  de’  quali  conterrà  la  vita  del  sommo 
poeta,  illustrata  da  28  ritratti,  3  medaglie,  10  facsi- 
mili  di  manoscritti,  3  piani  fotografici  e  30  altre  il¬ 
lustrazioni,  il  tutto  fatto  espressamente  su  fotografie 
originali.  11  secondo  contiene  117  Lettere  di  Torquato 
e  540  Lettere  di  contemporanei  e,  in  appendice,  altre 
t>2  di  eruditi  dei  secoli  XVII  e  XV1I1  riguardanti  gli 
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studi  tassiani.  11  terzo,  finalmente,  contiene  55  docu¬ 
menti  e  5  appendici  relativi  alla  genealogia  e  famiglia 
del  Tasso;  alle  medaglie,  busti  e  ritratti  del  poeta; 
ai  libri  postillati  da  lui;  alle  opere  apogrife,  ecc. 

Quest’opera,  che  illustra  compiutamente  la  vita 
finora  misteriosa  del  più  popolare  dei  nostri  grandi 
poeti,  viene  opportuna  in  occasione  del  terzo  cen¬ 
tenario  della  morte  del  Tasso,  che  si  commemorerà 
solennemente  il  25  aprile  prossimo. 

Torquato  Tasso.  —  Gerusalemme  liberata 
(Edizione  critica  sui  codici  e  sulle  antiche  stampe, 
per  cura  di  Angelo  Solerti  e  altri  (Firenze,  G.  Bar¬ 
bera)  —  Questa  edizione  da  pubblicarsi  il  25  aprile 
p.  v.  terzo  centenario  della  morte  del  Tasso,  porterà 
le  varianti  de’  manoscritti  e  di  ben  quindici  tra  le 
prime  edizioni.  In  nota  sono  riferite  le  discussioni 
del  Gherardini,  del  Colombo,  del  Cavedoni,  nonché 
continue  osservazioni  dello  stesso  Solerti  sulle  varie 
lezioni.  Da  tutto  ciò  esce  non  solo  un  testo  nuovo 
del  poema,  ma  un  commento  nuovo  affatto.  Inoltre 
questa  edizione  conterrà  un’accurata  bibliografìa 
delle  stampe  e  traduzioni,  nonché  della  musica  e  dei 
soggetti  tolti  od  ispirati  dalla  Gerusalemme. 

Vico  d’Arisbo.  —  Rose  e  Crisantemi  —  Tra 

FRECCIE  E  FUCILI  -  DANTE  FINE  DI  SECOLO  (Torino. 

Camillo  Speirani)  —  Sono  tre  volumetti  coi  quali  il 
prof.  Lodovico  Bosdari,  che  si  nasconde  sotto  un 
pseudonimo  anagrammatico,  apre  la  “  Biblioteca  per 
la  gioventù  ,,  iniziata  dall’editore  torinese. 

Rachele  Botti-Binda.  —  Nuovi  versi  (Firenze, 
G.  Barbera)  —  Edizione  elegantissima.  La  gentile 
poetessa  il  cui 

.  .  .  sospir  soave 

non  gli  è  punto  grave 
se  passa  ignoto  fra  l’umana  gente. 

conferma  in  questo  volume  la  bella  fama  che  si  è  ac¬ 
quistata  coi  suoi  primi  versi  pubblicati  nel  1893  dallo 
stesso  editore. 

Ermenegildo  Costi,  capitano  del  59°  reggimento 
fanteria  —  Storia  del  passaggio  di  Nord-Est 
(Novara,  Fratelli  Miglio)  —  E  una  storia  succinta 
ed  interessantissima  dei  viaggi  e  delle  scoperte  an¬ 
tiche  dai  tempi  più  remoti  ad  oggi. 

F.  Augusto  De  Benedetti.  —  Dal  pianto  ai- 
riso  (Torino,  L.  Roux  e  C.)  —  Raccolta  di  comme- 
diole,  monologhi  e  scene  drammatiche. 

Novelle  e  bozzetti  di  autori  italiani  viventi, 
ossia:  Abba,  Barrili ,  Benini ,  Ber  tana,  Boghen-Coni- 
gliani,  Vico  d'Arisbo ,  Butti,  Cordelia,  Demarchi ,  Do¬ 
nati,  Fogazzaro,  Fontana-Battaglia,  Fornari,  Fucini, 
Giocosa,  Graf,  Lauria,  Lioy,  Inizio-Bruno,  Maineri, 
Marchesa  Colombi ,  Patuzzi,  Petrocchi,  Piatti,  Pinelli, 
Pizzi,  Savi-Lopez,  Sperarti  Bruno,  Valeggia,  Vanni, 
Vcrtua-Gentile  (Torino,  S.  Lattes). 

Biblioteca  etiopica.  —  Menelik  II,  re  dello  Scioa, 
il  successore  di  Johannes  come  negus  negasti  d’A- 
bissinia,  è  intenzionato  d’istituire  nella  sua  nuova 
residenza  di  Addis  Abeda  una  grande  biblioteca  pub¬ 
blica.  A  tal  fine,  sino  dall’anno  scorso,  egli  ha  fatto 
raccogliere  tutti  i  libri  etiopici  sparsi  nel  suo  vasto 
impero. 

Dante  in  America.  —  Esiste  nel  Massachussett, 
a  Cambridge,  una  Società  intitolata  al  grande  poeta 
italiano,  la  quale  ha  recentemente  dato  fuori  il  suo 
tredicesimo  rapporto  annuale  sulle  “  Aggiunte  alla 
collezione  dantesca  della  biblioteca  di  Harvard.,  e  un 


“  Indice  dei  nomi  propri  contenuti  nelle  opere  in  prosa 
e  nel  Cansoniere  di  Dante  ,,. 

TEATRI. 

Un’opera  inedita.  —  Si  annuncia  la  scoperta,  in 
mezzo  a  vecchi  manoscritti,  depositati  da  Auber 
presso  il  notaio  Hyver,  a  Parigi  di  un’opera  buffa, 
completamente  inedita  del  rimpianto  maestro  Giorgio 
Bizet,  autore  della  Bella  fanciulla  di  Perth,  dei  Pe¬ 
scatori  di  Perle  e,  del  suo  capolavoro,  Carmen.  — 
Tra  quei  manoscritti,  la  cui  enumerazione  sarebbe 
lunga,  noiosa,  e  fuori  di  luogo,  s’è  trovato  un  volume 
rilegato,  con  su  scritto  :  Bizet:  Don  Procopio.  Apertolo, 
vi  si  rinvennero  236  pagine  orchestrali  di  grande 
formato  in  4°  oblungo,  in  carta  consistente  e  rigata 
a  24  linee.  —  Il  manoscritto  fu  inviato  a  Parigi  da 
Roma,  dove  vuoisi  il  Bizet  comprasse  in  un  banchetto 
il  libretto  dell’opera,  da  lui  musicata,  pare  per  saggio 
di  composizione  quale  pensionato  a  Villa  Medici.  — 
Probabilmente,  si  tratterà  del  libretto  medesimo  che 
il  celebre  nostro  basso  buffo  Carlo  Cambiaggio  raffaz¬ 
zonò,  traendolo  da  quello  napoletano  La  dama  e  lo 
zoccolaio,  di  Vincenzo  Fioravanti,  cui  aggiunsero  pezzi 
i  maestri  Romani,  Tonazzi  ed  altri  e  che  poi,  nel  buon 
periodo  delle  nostre  opere  giocose  e  de’  nostri  ce¬ 
lebri  bassi  buffi,  il  Cambiaggio  compreso,  corse 
trionfalmente  le  scene  italiane. 

Guglielmo  Ratcliff.  —  E  questo  il  titolo  della 
nuova  opera,  che  il  giovane  maestro  livornese  Pietro 
Mascagni,  autore  di  Cavalleria  rusticana,  Ae\V Amico 
Fritz  e  dei  ltantzau,  ha  posto  in  scena,  con  pieno 
e  incontrastato  successo,  alla  Scala  di  Milano.  Egli 
ha  musicato  tal  quale  la  traduzione  del  cupo  dramma 
di  Heine,  fatta  dal  conte  Andrea  Maft'ei,  omettendone 
soltanto  alcuni  versi,  che,  nel  rispettivo  libretto,  sono 
virgolati.  La  perenne  insistenza  dello  endecasillabo 
ha  indotto,  in  talune  parti  dell’  opera,  una  qualche 
monotonia.  Nondimeno,  il  maestro  ha  saputo  supe¬ 
rare  trionfalmente  anche  una  tale  difficoltà  e,  nei 
punti  più  salienti,  raggiungere  una  grande  potenza 
di  espressione.  Pure  inclinando  verso  il  wagnerismo, 
massime  per  ciò  che  concerne  lo  strumentale  elabora¬ 
tissimo,  non  ha  rinunciato  alla  sua  caratteristica,  a 
quella,  cioè,  di  una  spontanea  e  fiuente  melodicità, 
che  è  quanto  dire  :  il  suggello  prettamente  italiano. 
La  critica  è  stata  concorde  nel  riconoscere  che,  con 
questo  suo  melodramma,  il  Mascagni  ha  conquistato 
un  posto  di  vero  maestro,  dal  quale  si  può  ornai 
sperare,  con  fondata  fiducia,  un  grande  contributo 
a  sussidio  del  nostro  teatro  lirico,  che,  tramontante 
Verdi,  accennava  ad  entrare  nel  suo  perigeo. 

Movimento  drammatico.  —  Nuove  produzioni 
cadute:  Alla  corte  d' Aspasia  di  Leopoldo  Picardi,  al 
Valle  di  Roma;  L'  Infedele  di  Roberto  Bracco,  al 
Sannazzaro  di  Napoli;  La  Ribellione  del  prof.  Redanò, 
a  Palermo.  —  Produzioni  piaciute:  Un  maestro  del 
duca  Carafa  d’Anfora.  al  Valle  di  Roma;  Strana  ven¬ 
detta  di  Cesare  Moriniello,  al  San  Ferdinando,  e  II 
vuoto  di  Almerico  Ribera,  al  Sannazzaro  di  Napoli. 
—  Nuove  produzioni  in  vista  :  Dopo  la  morte  di 
Enrico  Corradini;  Suggestione  criminale  di  Olinto  Del 
Torto;  Anime  corrotte  di  Gualtiero  Pietrucci;  Esi¬ 
stenze  sbagliate  della  signora  Rizzi-Sormani;  Piccola 
di  Arturo  Colautti;  Mariti  fine  di  secolo  della  signora 
Adele  Sarti-Badini  ;  Il  Protettore  di  Pasquale  De 
Luca  ;  Il  Amica  di  Ettore  Moschini  ;  una  nuova  coni- 
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media  di  Giuseppe  Giacosa,  ecc.  —  A  Parigi,  si 
preannunciano  tre  lavori  su  Litigi  XVII,  uno  di 
Sardou,  uno  di  Decourcelles  ed  uno  di  Ceard  e  De 
Wendel.  —  Eleonora  Duse,  compiuto  un  viaggio  in 
Olanda,  Germania  e  Belgio,  si  produrrà,  dicesi,  a 
Parigi.  Stentiamo  a  crederlo.  —  Cesare  Rossi,  di 
Fano,  il  valente  artista  uscito  dalle  file  de’ filodram¬ 
matici,  che,  a  lungo,  come  caratterista  e  promiscuo, 
fu  una  delle  colonne  delle  compagnie  del  rimpianto 
Bellotti-Bon,  resse  poi  quella  della  Sadowsky  e  fece, 
finalmente,  compagnia  da  se,  rimanendo,  per  lungo 
seguito  di  anni,  al  Carignano  di  Torino  e  poscia  cal¬ 
cando  le  primarie  scene  d’ Italia,  sere  sono,  al  Nic- 
colini  (già  Cocomero)  di  Firenze,  con  una  recita  della 
commedia  Vita  Nttova  di  Tommaso  Gherardi  del 
Testa,  ha  dato  un  definitivo  addio  alle  scene,  riti¬ 
randosi  a  riposo  nella  sua  città  natale.  —  Virginia 
Weis-Marini,  invece,  l’illustre  attrice,  eh’  erasi  pure 
ritirata  dal  teatro,  per  accettare  dal  ministero  di 
pubblica  istruzione  il  posto  d’insegnante  declamazione 
presso  il  Liceo  musicale  di  Santa  Cecilia,  a  Roma, 
si  è  scritturata  con  Andrea  Maggi,  per  una  escur¬ 
sione  artistica  in  America. 

ATTUALITÀ. 

Errore  storico  -  artistico.  —  A  proposito  del  rim¬ 
pianto  pittore  Francesco  Podesti  va  ricordata  una  li¬ 
cenza  artistica,  ch’egli  si  consentì  nel  noto  suo  quadro 
Il  Giuramento ,  la  quale  diede  luogo  a  un  errore  sto¬ 
rico,  che  ha  poi  durato  sin  qui.  In  detto  suo  quadro, 
egli  pose  in  mano  ad  un  guerriero  un  vessillo,  che, 
per  ottenere  maggior  effetto  di  colorito,  fece  tutto 
rosso  con  in  mezzo  una  croce  gialla.  E  quando  si  trattò 
recentemente  di  far  rivivere  la  bandiera  d’Ancona, 
per  uso  di  quel  Municipio,  la  si  prese  tal  quale  l’a¬ 
veva  dipinta  il  Podesti,  ossia:  rossa  a  croce  gialla. 
Ora  invece,  da  una  pittura  del  Lilli  risalente  al  1510, 
e  cioè  a  quando  Ancona  formava  Stato  indipendente, 
e  raffigurante  il  prospetto  di  quella  città,  si  rileva 
come  i  colori  della  città  stessa  fossero  diversamente 
disposti  :  in  fatti,  nel  porto  il  Lilli  ha  collocato  varie 
galee  e  navi  con  la  bandiera  della  repubblica  anco¬ 
nitana,  la  quale  è  tutta  gialla,  con  una  croce  rossa, 
Faste  della  quale  vanno  quasi  a  toccare  gli  estremi 
lembi  del  rettangolo  giallo. 

Resistenza  della  neve.  —  Si  sono  fatti  esperi¬ 
menti,  da’  quali  è  risultato  che  la  neve  potrebbe  co¬ 
stituire  un  eccellente  riparo  contro  i  proiettili  di 
guerra.  Furono,  in  fatti,  sottoposti  al  tiro  del  fucile 
francese  Lebel  degli  strati  di  neve  di  due  metri  di 
spessore,  e  si  notò  che  i  proiettili  si  arrestavano  a 
metri  1.65  di  profondità.  La  cosa  è  spiegata  così:  il 
proiettile,  per  la  viva  forza  di  rotazione  ond’è  ani¬ 
mato,  attira  a  sè  tanti  aggregati  di  neve,  che  fanno 
corpo  con  esso  e,  formando  così  una  specie  di  globo, 
distruggono  rapidamente  la  sua  forza  di  penetrazione. 

Similoro.  —  Si  annuncia  che  è  stato  scoperto  in 
Francia  un  nuovo  amalgama,  il  quale  costituerebbe 
un  meraviglioso  sostituto  dell’oro.  Esso  consiste  in 
94  parti  di  rame  e  6  di  antimonio,  il  quale  si  ag¬ 
giunge  al  rame,  dopo  che  questo  è  fuso.  Una  volta 
i  due  metalli  ben  mischiati  insieme,  vi  si  addiziona 
un  po’  di  magnesio  e  un  po’  di  carbonato  di  calce, 
per  accrescerne  la  densità.  Il  prodotto  può  essere 
trafilato,  lavorato  e  saldato  precisamente  come  l’oro, 
cui  somiglia  esattamente  quando  è  portato  a  puli¬ 


mento.  Anche  esposto  ai  sali  ammoniacali  e  ai  vapori 
nitrici,  esso  mantiene  il  suo  colore,  e  il  suo  costo 
non  è  che  di  4  lire  il  chilogrammo. 

Olio  d'uova.  —  Come  se  la  chimica  non  posse¬ 
desse  già  copia  sufficiente  d’olii  essenziali,  un  ame¬ 
ricano  ne  ha  scoperto  un  altro,  che  si  tragge  dal¬ 
l’uovo.  Ed  ecco  in  quale  guisa  si  procede.  Si  fanno 
cuocere  le  uova  sino  a  indurirle  e  se  ne  estraggono 
i  tuorli,  che  vengono  poi  schiacciati  e  sottoposti  a 
nuova  cottura.  Quando  la  poltiglia  comincia  a  sob- 
bolire  fortemente,  l’olio  se  ne  separa  spontaneo.  Ogni 
tuorlo  d’ovo  produce  due  piccole  cucchiaiate  di  tale 
olio,  il  quale,  al  dire  del  suo  scopritore,  possiede  ec¬ 
cellenti  qualità  terapeutiche  ed  è,  particolarmente, 
indicato  per  sanare  le  ferite  e  le  contusioni. 

Dattilografo  elettrico.  —  Questa  nuova  inven¬ 
zione,  o  macchina  da  scrivere  elettrica,  ci  è  indicata 
dall’  Engineering'  M agazine.  Essa  non  è  che  una 
applicazione  velocifera  delle  macchine  da  scrivere 
già  esistenti,  la  quale  consiste  nell’accoppiare  insieme, 
elettricamente,  varie  macchine  dello  stesso  modello. 
Cosi,  mentre  il  dattilografo  scrive  sovra  una  di  esse, 
le  altre  ne  seguono  con  la  massima  precisione  i 
movimenti,  ond’  è  che  si  può  ottenere,  in  modo 
simultaneo,  un  gran  numero  di  copie  del  medesimo 
testo. 

L’Alhambra.  —  La  stampa  madrilena  mette  un 
grido  d’allarme  per  lo  stato  deplorevole,  in  cui  si  trova 
l’Alhambra.  Quel  bellissimo  monumento  dell’architet¬ 
tura  ispano-moresca,  a  malgrado  le  ingenti  somme 
che  quel  ministero  delle  belle  arti  vi  profonde  in  in¬ 
stauri,  minaccia  rovina  da  tutte  le  parti. 

Alberi  Giganti.  —  Si  è  trovato  recentemente  nel¬ 
l’Australia  un  albero,  quello  del  cautciù,  detto  dai 
naturalisti  Eucalyfitns  amygdulina,  il  quale,  per  al¬ 
tezza  e  grossezza,  agguaglia  e  supera  anche  la  Se¬ 
quoia  gigantea  della  California,  ritenuto  sinora  come 
il  più  alto  albero  che  esistesse.  Nelle  valli  ben  pro¬ 
tette  ed  irrigate  dell’Australia,  si  trovano,  in  fatti, 
degli  esemplari  di  Eucalyftus  che  raggiungono  fino 
a  122  metri  di  altezza,  ed  è  raro  che,  alla  base, 
abbiano  un  diametro  di  41  metri,  che  pur  rastreman¬ 
dosi,  è  spesso  di  3  metri  all’altezza  di  44  dal  suolo. 
Un  altro  carattere  notevole  della  specie  è  il  rapido 
suo  sviluppo.  Se  ne  sono  visti  crescere  15  metri  in 
8  anni  e,  persino,  6  metri  in  2  anni. 

Ferrovia  della  Jungfrau.  —  11  Consiglio  federale 
svizzero  è  intenzionato  di  costruire  una  ferrovia  della 
Jungfrau.  Secondo  il  progetto  del  signor  Zeller,  essa 
sarà  a  trazione  elettrica:  partirà  dal  grande  Schei- 
degg  ;  salirà  direttamente  al  ghiacciaio  deli’  Eiger 
(2280  metri)  per  muovere  poi,  al  disopra  della  Grin- 
delwaldgalerie,  alla  stazione  di  Noench  (3653  metri); 
quindi,  superato  il  principio  del  ghiacciaio  di  Alesch, 
la  linea  toccherà  l’altezza  di  4100  metri,  dove,  final¬ 
mente,  un  ascensore  trasporterà  la  gente  sino  alla 
vetta  della  montagna,  a  4166  metri.  La  forza  motrice 
sarà  fornita  dal  fiume  Lutschine  :  l’ officina  elettrica 
si  stabilirà  al  disopra  di  Zwei-Lutz-Chinen,  d’  onde 
la  corrente,  mediante  fili  conduttori,  sarà  trasportata 
alla  stazione  di  Scheidegg.  La  lunghezza  complessiva 
della  linea,  sino  a  piedi  dell’ascensore,  sarà  di  12  ktri. 

La  vedova  nera.  —  Così  si  denomina  uno  strano 
uccello  del  Madagascar,  grosso  quanto  un  nostro 
merlo  comune,  il  quale  ha  la  proprietà  d’imitare 
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tutti  i  suoni,  che  sente:  la  voce  dell’uomo,  il  grido 
degli  animali,  l’urlo  dell’uragano,  il  rombo  del  terre¬ 
moto,  ecc.  Narrano  i  malgasci  che,  durante  una  ca¬ 
restia,  per  cui  non  s’udivano  intorno  che  lamenti  e 
gemiti  di  affamati,  il  povero  uccello,  imitando  le  voci 
che  udiva,  non  faceva  che  piangere:  onde,  preso  in 
venerazione,  fu  dichiarato  sacro  e  inviolabile  e  s’ebbe 
nome  di  vedova  nera.  Di  natura  indipendente,  non 
vive  in  servitù  e,  se  chiuso  in  gabbia,  ricusa  il  cibo 
e  si  lascia  morire  di  fame. 

Ritratti  venduti.  —  Da  galleria  di  quadri  di  lord 
Clisden,  della  quale  s’è  fatta  la  vendita  a  Londra, 
comprendeva  i  seguenti  ritratti,  che  furono  venduti 
rispettivamente  ai  sotto  indicati  prezzi.  Ritratto  del 
borgomastro  Six,  di  Rembrandt,  L.  144.400;  della 
moglie  dello  stesso  borgomastro,  pure  di  Rembrandt, 
L.  175,900;  di  Marianna  d’Austria,  di  Yelasquez, 
L.  107,000;  d’isabella  di  Borbone,  dello  stesso,  Lire 
65,600;  di  lady  Caterina  Price,  di  sir  Joshim  Rey¬ 
nolds,  L.  97,100;  di  lady  Carr,  di  Gainsborough, 
L.  31,200. 

Esposizione  litografica.  —  La  Società  degli  ar¬ 
tisti  litografi  di  Parigi,  per  festeggiare  il  Centenario 
della  litografia,  prepara  una  esposizione  internazionale 
che  sarà  aperta  il  1»  Maggio  prossimo  nella  galleria 
Rapp,  al  Campo  di  Marte. 

Incisione  sul  vetro.  —  Il  signor  Carlo  Margot, 
professore  all’  università  di  Ginevra  ha  constato  che, 
stropicciando  un  vetro  ben  polito,  ma  ricoperto  d’una 
lieve  lisciva,  con  una  punta  egualmente  pulita  di  al¬ 
luminio,  i  tocchi  diventano  indelebili  ed  incancellabili 
anche  sotto  la  più  forte  lavatura.  Qualunque  altra  so¬ 
stanza  a  base  di  silice  avrebbe  la  proprietà  stessa  del 
vetro.  Per  tal  modo,  con  una  mola  d’alluminio,  ed 
allora  a  secco,  si  può  incidere  il  vetro  in  rilievo,  dan¬ 
dogli  poi,  con  una  mola  d’ acciaio,  una  bella  bruni¬ 
tura  e  de’  vaghi  riflessi  scintillanti. 

Esposizioni.  —  Oltre  a  quella  di  Venezia,  cui  già 
accennammo,  altre  esposizioni  avranno  luogo  prossi¬ 
mamente,  in  Italia,  e  cosi  a  Roma,  nel  venturo  set¬ 
tembre,  a  Torino,  nel  1896  e  nel  1898;  a  Milano,  nel 
1897  e  nel  1900. 

NECROLOGIO. 

Alberto  (Francesco-Rodolfo),  arciduca  d’Austria, 
morto  ad  Arco,  in  Tirolo,  il  18  febbraio  corrente, 
era  nato  il  3  agosto  1817,  dall’arciduca  Carlo  e  dalla 
principessa  Enrichetta  di  Nassau-Weilbourg,  ed  era, 
per  conseguenza,  fratello  di  Maria-Teresa,  già  regina 
delle  Due  Sicilie.  Entrò  giovine  nell’esercito  austriaco 
e  si  distinse  come  generale  di  cavalleria.  Nel  1849, 
comandò  una  divisione  in  Italia  ed  ebbe  una  parte 
rilevante  nella  battaglia  di  Novara.  In  seguito  a  tale 
campagna,  fu  posto  al  comando  del  3°  corpo  d’armata 
e,  sino  al  1859,  reduce  da  una  missione  infruttuosa 
in  Prussia,  comandò  un  altro  corpo  d’esercito,  che 
per  altro,  non  partecipò  alla  guerra  ;  quindi,  sostituì 
un  momento  il  generale  Griinner,  come  capo  dell’am¬ 
ministrazione  militare.  Sostituì  pure,  nel  1861,  il 
feldmaresciallo  Benedeck  nel  comando  delle  truppe, 
che  occupavano  il  Lombardo-Veneto.  Proprietario 
del  44°  reggimento  austriaco  di  fanteria,  era,  in  pari 
tempo,  capo  del  5°  reggimento  de’  lancieri  russi  e 
del  2<>  reggimento  de’  granatieri  prussiani.  Nell’aprile 
del  1866,  gli  venne  affidato  il  comando  dell’esercito 
austriaco  operante  nel  Veneto  e  forte  di  quattro 


corpi  delle  migliori  truppe  dell’impero.  A  lui,  quindi, 
si  dovette  la  mezza  vittoria  riportata  a  Custoza  sulle 
armi  italiane  il  24  giugno  di  quell’anno.  Ma  tale 
mezza  vittoria  venne  frustrata  da’  trionfi  che  ottene¬ 
vano  i  prussiani  contro  gli  austriaci,  nel  cuore  stesso 
della  Germania,  sicché  egli  fu  richiamato,  per  pren¬ 
dere  il  posto  del  battuto  feld-maresciallo  Benedeck. 
D’allora  in  poi,  egli  fu  generale  in  capo  dell’esercito 
austriaco,  titolo  che  mutò  poi  in  quello  d’ ispettore 
generale  dell’esercito  stesso.  Nel  1869,  pubblicò  un 
rilevante  scritto  :  Ueber  die  Verantwortlickkeit  ini 
Kriege  (Della  responsabilità  nella  guerra).  Egli  aveva 
sposato  il  1°  maggio  1844  l’arciduchessa  Ildegarda, 
figlia  di  Luigi,  ex-re  di  Baviera,  premorta  il  2  aprile 
1864  e  dalla  quale  ebbe  una  figliuola,  Maria  Teresa, 
maritata  il  18  gennaio  1865  al  duca  Filippo  di  Wur- 
temberg.  L’arciduca  Alberto  era  il  vero  tipo  del  sol¬ 
dato. 

Vacquerie  (Augusto)  —  morto  a  Parigi  il  19 
febbraio  corrente,  era  nato  a  Villequier  (Senna  infe¬ 
riore)  nel  1819,  fratello  a  quel  Carlo,  che,  dopo  aver 
sposato  Leopoldina  Hugo,  figlia  al  grande  poeta,  perì 
miseramente  con  lei,  in  una  gita  in  barca  all’Hàvre. 
Uscito  di  collegio  e  datosi  anima  e  corpo  al  roman¬ 
ticismo,  esordì,  nel  1840,  con  articoli  di  critica  nel 
Globe  e  nell’  Epoque  e  fondò,  di  lì  a  poco,  V  Evene- 
ment.  Morto  questo  giornale,  egli  si  alternò,  via 
via,  tra  la  Francia  e  Jercey,  dove  rendevasi  ad  ado¬ 
rare  Vittore  Hugo,  il  suo  grande  maestro.  Nel  1869, 
fondò,  con  altri,  il  Rappel ,  del  quale  rimase  poi 
sempre  intelligente  ed  intemerato  direttore.  Egli  lasciò 
de’  saggi  poetici,  quali  Z,’  enfer  de  /’  esprit  (1840); 
Demi-teintes  (1845);  Drame  de  la  Grève  (1855);  il 
melodramma  Tragaldabas,  caduto  alla  Port-Saint- 
Martin  e  pubblicato  soltanto  nel  1874;  le  commedie 
Souvent  homme  varie  (1859);  yean  Baudry,  la  sua  mi¬ 
gliore  (1863)  e  Le  Fila  (1866);  il  dramma  ics  fune- 
rail/es  de  V honneur  (1862);  Profila  et  grimaces,  rac¬ 
colta  di  articoli  (1864);  Les  miettea  de  /’ histoire,  im¬ 
pressioni  su  Jercey  (1863),  AujourcPhui  et  demain 
(1875);  Mes  premier es  annèes  de  Paris  (1877).  ecc.: 
Augusto  Vacquerie  era  tenero  come  il  suo  maestro, 
dell’  antitesi  e,  al  solito  degli  imitatori,  la  spingeva 
sino  all’  estremo  limite  della  esagerazione. 

Luigi  Valpreda.  —  S’è  annunciato  che,  mentre 
tentava  sfuggire  dal  Bornù,  l’italiano  Valpreda  sia 
morto  per  via,  o  in  seguito  a  malattia,  o,  più  pro¬ 
babilmente,  assassinato.  Nativo  d’Asti  e  falegname 
di  mestiere,  egli  trovavasi  a  Tunisi,  dove  aveva  spo¬ 
sato  una  mora,  fattasi  cristiana,  quando  nel  1869. 
seguì,  come  servitore,  il  dottor  Nachtigal,  che  si  re¬ 
cava  a  Kuka,  capitale  del  sultanato  del  Bòrnu.  Nel 
retrocedere,  in  prossimità  di  Muizuk,  i  due  si  sepa¬ 
rarono,  chi  dice  perchè  il  Nachtigal  fosse  stanco  e 
scontento  del  suo  servitore;  chi,  invece,  perchè  costui 
si  fosse  lasciato  adescare  da  mirabolanti  promesse 
fattegli  dal  sultano  del  Bornu.  Comunque  sia,  sta  in 
fatto  che  il  medico  tedesco  giunse  solo  a  Tripoli, 
mentre  il  Valpreda  si  restituiva  a  Kuka.  I  carova¬ 
nieri  tripolini  e  ghadamsini  narravano  com’egli  colà 
facesse  un  po’  di  tutto:  il  falegname,  l’architetto,  il 
medico  e  fosse  anche  una  specie  di  ministro  del  sul¬ 
tano.  Là  s’era  unito  in  matrimonio  a  una  indigena, 
dalla  quale  aveva  avuto  più  figli.  Non  pertanto,  dopo 
dieci  o  dodici  anni  di  dimora  in  quella  regione,  lo 
aveva  preso  la  nostalgia  e  il  desiderio  di  rivedere  la 
patria,  tanto  che,  a  ogni  carovana  in  partenza,  con- 
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segnava  lettere  spropositate  e  indecifrabili  pei  con¬ 
soli  di  Tripoli  e  di  Tunisi,  chiedendo  loro  di  essere 
liberato.  Il  signor  Ferdinando  dei  marchesi  di  Goy- 
zueta  y  Toverena  s'interessò  della  cosa  e  promise 
anche  sino  a  400  talleri  di  Maria  Teresa  a  chi  per¬ 
venisse  a  liberarlo.  Ma  nessuno  de’  carovanieri  volle 
incaricarsene,  nel  giusto  timore  che  poi,  ritornando 
al  Bòrnu,  quel  sultano  li  punisse  del  loro  tradimento. 
Pellegrino  Matteucci  e  Alfonso  Maria  Massari,  nel 
loro  prodigioso  viaggio  traverso  l’Africa,  toccando 
il  Bòrnu,  videro  il  Valpreda,  conferirono  con  lui  e  si 
proposero  anche  di  farlo  fuggire;  ma,  al  momento 
buono,  sembra  che  a  lui  mancasse  l’animo  di  seguirli. 
Quale  vita  egli  abbia  condotto  durante  i  più  che 
cinque  lustri  di  suo  soggiorno  al  Bòrnu,  sarebbe  in¬ 
teressantissimo  a  sapersi  ;  ma,  forse,  non  si  saprà 
mai.  Quel  ch’è  certo  è  ch’egli  deve  aver  tentato  di 
fuggire,  dacché  il  Bòrnu  è  stato  invaso  da  Rabah. 

Carini  (mons.  Isidoro)  figlio  al  generale  Giacinto, 
era  nato  in  Sicilia  e,  giovanissimo,  consacratosi  alla 
carriera  ecclesiastica  e  agli  studi,  con  quell’ardore 
che  distingue  i  figli  di  quella  terra  flegrea,  che  a  lui 
pure  die’  vita.  Primeggiante  nelle  discipline  filosofiche 
e,  quantunque  per  origine  e  per  sentimento,  patriota 
e  liberale,  era  salito  in  grande  onore  presso  la  corte 
Vaticana  e  tenuto  in  altissimo  pregio  dallo  stesso 
pontefice.  È  cosa  certa,  per  tanto,  che  a  lui  princi¬ 
palmente  si  dovettero  gli  accostamenti  notati  non  ha 
molto  tra  il  governo  italiano  e  la  Santa  Sede  e  ma¬ 
nifestatisi  con  la  istituzione  della  Prefettura  aposto¬ 
lica  dell’Eritrea  e  gli  exequatur  concessi  agli  Arcive¬ 
scovi  di  Milano  e  Bologna  e  persino  al  Patriarca  di 
Venezia.  Da  mons.  Carini,  prefetto  della  Biblioteca 
Vaticana,  molto  si  riprometteva  la  scienza  e  la  patria, 
quando  uno  improvviso  malore  lo  spense  il  25  gen¬ 
naio  scorso. 

Giers  (Nicola)  morto  il  26  gennaio,  era  nato  nel 
1820.  Entrato  diciottenne  nella  carriera  diplomatica, 
fu  addetto  al  consolato  russo  ne’  Principati  Danu¬ 
biani  e,  quindi,  addetto,  come  agente  diplomatico, 
allo  stato  maggiore  russo,  durante  la  guerra  del  1849  ; 
stette  poi,  come  segretario  e  cancelliere,  a  Costan¬ 
tinopoli,  in  Romania,  console  generale  in  Egitto,  am¬ 
basciatore  in  Persia,  a  Berna,  a  Stoccolma.  Richia¬ 
mato  al  ministero  degli  esteri,  supplì  Gortschakoff, 
durante  la  guerra  russo-turca,  e  poi  gli  succedette 
definitivamente  nel  1882.  Infermo  da  lungo,  invano 
alle  miti  aure  della  nostra  Liguria  e  della  Provenza, 
aveva  cercato  un  refrigerio  ai  propri  mali.  La  in¬ 
fluenza  sua  nella  politica  moscovita  si  manifestò 
sempre  in  senso  pacifico,  onde  la  sua  perdita  fu  sin¬ 
ceramente  rimpianta. 

Curchili  (lord  Randolfo)  morto  a  Londra  di  pa¬ 
ralisi  progressiva  il  24  gennaio,  era  nato  il  13  feb¬ 
braio  1849,  sesto  figlio  del  duca  di  Marlborough. 
Nella  sua  qualità  di  cadetto  di  famiglia,  si  cercò  un 
posto  nella  Camera  dei  Comuni,  dove,  appena  ven¬ 
ticinquenne,  seppe  subito  farsi  notare  come  uomo 
politico  di  audaci  idee  nuove,  che  non  tardò  a  met¬ 
tersi  a  capo  del  cosidetto  partito  conservatore  demo¬ 
cratico.  Nel  1885,  il  marchese  di  Salisbury  gli  affidò 
il  portafoglio  delle  Indie  e,  l’anno  successivo,  quello 
tanto  più  ragguardevole  del  Tesoro.  La  consorte, 
Jennie  Jerome  di  Nuova  York,  lo  coadiuvò  possen¬ 
temente  nella  istituzione  della  Primrose  League,  as¬ 
sociazione  che  conta  oggi  quasi  un  milione  e  mezzo 


di  aderenti  dei  due  sessi.  Disgraziatamente  la  morte 
immatura  è  venuta  a  troncare  tutte  le  speranze,  che 
quest’uomo  di  Stato  lasciava  concepire. 

Podesti  (Francesco)  morto  a  Roma  il  10  corrente, 
era  nato  ad  Ancona  il  20  marzo  1800.  Rimasto  or¬ 
fano  del  padre  in  giovanissima  età,  il  principe  Carlo 
Bourbon  del  Monte,  che  prese  a  proteggerlo,  lo  fece 
entrare  nel  collegio  Piceno,  a  San  Salvatore  in  Lauro 
ed  a  Roma  s’ebbe  amico  e  patrocinatore  il  Canova 
e,  sussidiato  dal  proprio  comune,  potè  studiar  pittura 
sotto  il  celebre  Camuccini.  Preso  l’abbrivo  da  un 
Eteocle  e  Polinice ,  che,  in  segno  di  grato  animo,  il 
Podesti  offerse  in  dono  alla  città  nativa;  l’attività 
sua  divenne  febbrile,  fenomale.  Arduo  sarebbe  però 

10  indicare  qui,  e  massime  in  ordine  cronologico,  tutte 
le  opere  maggiori  e  minori,  da  lui  compiute  durante 

11  corso  della  lunga  e  laboriosa  sua  vita.  Ci  limite¬ 
remo.  quindi,  a  registrare,  cosi,  senz’ordine,  quelle 
che  ci  ricorrono,  man  mano,  alla  memoria  e  che  ri¬ 
teniamo  le  più  reputate,  quali  sono:  Francesca  da 
Rimini ,  Dante  e  Virgilio  all'  Inferno,  Il  Assunzione 
della  Vergine ,  I  briganti  di  Sonnino,  Il ^  martirio  di 
San  Lorenzo ,  nella  cattedrale  d’Ancona,  dove  sono 
pure  altri  suoi  affreschi,  La  distruzione  di  Ercolino, 
una  Pietà  per  papa  Gregorio  XVI,  La  morte  di  santa 
Dorotea ,  Giotto  e  Dante ,  Osostro ,  l’eroe  di  Zante  del 
1821,  Il  Corsaro ,  una  Baccante ,  Bersabea,  San  Gio¬ 
vanni.  quattro  dipinti  nel  palazzo  Torlonia,  ossia: 
Torquato  Tasso  alla  corte  di  Ferrara ,  La  storia  di 
Bacco ,  Le  gesta  degli  dei,  Diana  e  le  ninfe',  I  men¬ 
dicanti,  quadro  che  fu  distrutto  ad  Amburgo  da  un 
incendio  e  del  quale  rimane  una  copia  a  Napoli,  La 
Storia  di  Psiche,  Il  Decamerone,  Il  l'atto  di  Proser¬ 
pi  n  a,  Il  ratto  d' Europa,  L'angelo  della  giustizia,  La 
toletta  di  Venere,  Il  giudizio  di  Paride ,  Il  martirio 
di  Santo  Stefano,  ad  Ancona,  Il  giudizio  di  Salomone , 
per  la  basilica  di  San  Paolo,  a  Roma,  Il  giuramento 
degli  anconitani  durante  l'assedio  di  Federico  Barba¬ 
rossa,  che,  insieme  all’ Eteocle.  e  Polinice,  trovasi  nel 
palazzo  comunale  d’Ancona,  La  nascita  di  Venere, 
La  danza  delle  ore,  La  fuga  di  Lot,  Davide  suona¬ 
tore,  Francesco  I  nello  studio  di  Benvenuto  Cellini r 
Lodovico  il  Moro,  per  Ferdinando  II,  re  di  Napoli, 
Enrico  li  di  Francia  sul  proprio  letto  di  morte ,  Il 
ratto  di  Psiche,  Il  martirio  di  San  Sebastiano,  Il  bat¬ 
tesimo  di  San  Paolo,  Raffaello  che  mostra  al  Bombo¬ 
la  sua  Trasfigurazione,  i  grandiosi  affreschi  eseguiti 
per  ordine  di  papa  Pio  IX  nella  Saia  della  Conce¬ 
zione  al  Vaticano,  Anania  che  risana  l' apostolo,  La 
Vergine  col  Bambino,  I  ìnartiri  Faustino  e  Giovila, 
per  la  cattedrale  di  Chiari,  Cristo  che  porta  la  Croce, 
pei  Cappuccini  di  Roma,  e  via  discorrendo.  Dire  dev 
pregi  e  delle  pecche,  che,  alla  stregua  degli  odierni 
criteri,  si  possono  riscontrare  nella  forma  d’arte,  nella, 
scuola  del  Podesti;  non  è  qui  il  caso.  Era  la  scuola 
dominante  al  principio  del  secolo,  quella  scuola  ac¬ 
cademica,  nella  quale,  insieme  a  lui,  si  segnalarono 
il  Bezzuoli,  il  Sabatelli,  l’Oliva,  l’Hayez,  il  Minardi- 
È  giustizia,  piuttosto,  il  riconoscere  ch’egli  assurse 
ad  altissima  fama,  tanto  da  meritare  che  Pio  IX,. 
come  già  si  disse,  lo  incaricasse  di  dipingere  in  quelle 
sale  del  Vaticano,  che  accolsero  già  tanti  sommi,  e 
re  Carlo  Alberto,  nel  1843,  gli  conferisse  la  croce  del 
merito  di  Savoia.  Il  Nestore  de’  pittore  italiani  ha 
lasciato,  morendo,  due  figli,  dediti,  come  lui,  all’arte s 
Vittorio,  valente  musicista,  e  Guido,  distinto  archi¬ 
tetto,  autore  del  progetto  pel  Polichinico  di  Roma- 
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E  vere  le  notizie  pubblicate  dai  gior¬ 
nali,  la  Esposizione  internazionale 
di  Belle  Arti  che  si  aprirà  nel  pros¬ 
simo  aprile  a  Venezia,  dovrebbe 
avere  tale  successo  da  segnare,  forse, 
il  punto  di  partenza  di  un  nuovo  periodo  ar¬ 
tistico  per  l’Italia.  —  Vi  interverranno  i  più 
grandi  maestri  d’Europa  e,  segnatamente,  al 
completo,  i  più  celebri  artisti  inglesi,  il  cui  premi¬ 
nente  valore,  dubitiamo  non  riesca  alla  grande 
maggioranza  del  nostro  pubblico  e  dei  nostri 
artisti  una  rivelazione,  come  tale  apparve  a  Pa¬ 
rigi  nel  1889  e  si  confermò  ad  Anversa  lo 
scorso  anno. 

Crediamo  perciò  non  torneranno  sgraditi  ai 
nostri  lettori  gli  studi,  per  quanto  sommari,  che 
andremo  pubblicando  sopra  ciascuno  e  singolo 
maestro,  'senza  pregiudizio  di  altri  lavori  sinte¬ 
tici  sulle  diverse  scuole,  che  appariranno  a  Ve¬ 
nezia,  lavori,  che  ci  sono  promessi  dai  migliori 
e  più  competenti  critici  nostri. 

Abbiamo  intanto  l’onore  di  presentarvi  per 
primo  il  Presidente  della  Rovai  Accadevi y  (P. 
R.  A.)  di  Londra,  Sir  Federico  Leighton,  uno 
dei  più  popolari  pittori  inglesi  viventi,  benché 
il  genere  della  sua  opera  artistica  non  sia  po¬ 
polare. 

Il  Leighton  è  un  pittore  che,  in  linguaggio  ar¬ 
tistico  tradizionale,  noi  diciamo  di  storia;  in  In¬ 
ghilterra  potrebbe  dirsi  un  fiore  di  serra  e  si 
capisce  che  tale  egli  possa  essere,  perchè  egli 


SIR  FR.  LEIGHTON,  P.  R.  A.  (DA  UN  DISEGNO  DEL  1876  . 

compì  la  sua  educazione  artistica  fuori  del  suo 
paese  nativo. 

Fiore  di  serra!....  Sicuro:  La  pittura  di  storia 
in  Inghilterra  è  stata  sempre  poveramente  col¬ 
tivata.  Gli  illustri  maestri  dell’arte  inglese,  i  Gain- 
sborough,  i  Reynolds,  non  furono  pittori  eroici. 

I  loro  splendidi  ritratti,  le  loro  mirabili  com¬ 
posizioni  pittoriche,  non  avevano  nulla  a  che  fare 
colle  nudità  mitologiche  o  pseudo-classiche,  su 
cui  tanto  volentieri  si  riposano  gli  sguardi  di 
chi  in  esse  ripone  la  salvezza  dell’arte. 
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In  Inghilterra  si  fecero  molti  tentativi  in  prò 
della  pittura  storica  e  mitologica,  ma  i  resultati 
furono  sempre  sterili.  Gli  sforzi  dei  pittori  della 
giovane  scuola,  non  sorretti  dalla  sicurezza  del 
disegno  che,  in  difetto  del  senso  storico  e  del¬ 


l’antichità,  ebbero  in  Francia  gli  allievi  del  David 
e  in  Italia  gli  accademici,  diedero  tali  frutti  da 
scoraggire  ogni  ulteriore  tentativo. 

Il  solo  che  abbia  accreditato  questo  genere 
di  pittura  è  stato  Federico  Leighton,  ricono¬ 
sciuto  in  Inghilterra  quale  unico  rappresentante 
della  u  grande  arte  ,,  che,  pe’ suoi  altissimi  me¬ 
riti  personali,  è  riuscito  a  far  accettare,  e  meglio, 
a  far  gustare  al  gran  pubblico  ed  alla  critica: 
cosa  diffìcile  in  un  paese  che,  per  tradizioni  e 
per  temperamento,  non  ha  mai  avuto  il  sens  o 
della  così  detta  pittura  storica. 

Alma  Tadema  fa  della  pittura  storica  ed  è  il 
poeta  della  archeologia  classica,  Burne  Jones 
fa  della  pittura  mitologica,  ma  i  loro  quadri,  e 
per  le  proporzioni,  e  più  per  l’intimo  profondo 
sentimento  delle  loro  concezioni,  formarono 
sempre  un  genere  affatto  diverso  dall’opera  del 
Leighton:  almeno  fino  a  questi  ultimi  anni. 

Ma  andiamo  per  ordine. 

* 

% 

Federico  Leighton  nacque  a  Scarborough  il 
3  dicembre  1830.  In  casa  sua  c’era  molta  dot¬ 
trina  ma  poca  arte.  Ossia  un  istinto  musicale 
abbastanza  considerevole  si  poteva  andar  cer¬ 
cando  sull’albero  geneologico  della  famiglia 
Leighton;  ma  la  musica  non  è  pittura,  non  è  di¬ 
segno.  Senonchè  la  musica  è  tale  arte  che  tutte 
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le  contiene,  a  sentire  Riccardo  Wagner,  il  quale 
giurò  che  una  sinfonia  di  Beethowen  poteva  dare 
tal  somma  d’emozioni  ohe  tutte  le  arti  prese 
assieme  e  prese  in  un  armonia  comune,  non 
sarebbero  capaci  di  promuovere. 

Fatto  sta  che  i  genitori  di  Leighton  non  erano 
molto  persuasi  che  Federigo  avesse  il  dono  della 
pittura.  E  ne  trattennero  anziché  incoraggiarne 
le  prime  vampe.  Le  quali  si  mostrarono  assai 
presto  nel  giovine  inglese. 


Condotto  via  dall’  Inghilterra  piccolissimo,  co¬ 
stretto  a  viaggiare  all’estero  fino  all’età  di  30 
anni,  egli  ebbe  il  modo  di  veder  molto  e  di 
istruirsi. 

Raccontano  che  il  primo  segno  del  suo  tem¬ 
peramento  artistico  lo  manifestasse  a  Parigi  di 
9  anni,  nello  studio  del  pittore  Lance.  11  giovi¬ 
netto  avrebbe  mostrato  un  forte  interesse  al¬ 
l’esame  dei  quadri  di  questo  insigne  artista; 
—  un  interesse  superiore  all’  età  sua.  Questo 
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fatto  non  dovette  sfuggire  a  chi  l’accompa¬ 
gnava,  ossia,  a’  suoi  genitori,  poiché  l'anno  dipoi, 
nel  1840,  egli  cominciò  a  studiare  regolarmente 
il  disegno  a  Roma  sotto  la  disciplina  del  Meli. 
Fa  influenza  di  questo  maestro  sul  Feighton 


leva  che  acquistasse  una  soda  cultura  generale. 
Così  avvenne  che  un  po’  per  il  continuo  girare 
da  Roma  a  Dresda,  da  Parigi  a  Berlino,  da 
Francoforte  a  Firenze  ;  un  po’  per  l’ insegna¬ 
mento  che  riceveva  in  famiglia,  Federico  si  istruì 


LA  RISURREZIOXE  „  DECORAZIONE  PER  l.A  CATTEDRALE  DI  S.  PAOLO  A  LONDRA  (1883). 


deve  essere  stata  nulla;  prima,  perchè  l’allievo 
era  principiante;  poi,  perchè  l’insegnamento 
durò  due  soli  anni.  Difatti,  nel  1842  il  Feighton 
si  trovava  colla  famiglia  a  Dresda;  dove  fu  at¬ 
tratto  —  raccontano  —  dai  capolavori  della  gal¬ 
leria.  Fasciata  Dresda  andò  a  Berlino;  e  a  Ber¬ 
lino  frequentò  le  scuole  dell’Accademia. 

Frattanto,  assieme  al  disegno,  Federico  veniva 
istruito  nelle  lingue  e  nella  storia;  perchè  si  vo- 


bene  sopratutto  nelle  lingue  e  il  tedesco  e  il 
francese  e  l’ italiano  gli  furono  presto  familiari. 

A  suoi  tempi  nella  cultura  generale  d’un  gio¬ 
vane  aveva  posto  principale  la  lingua  latina  e 
greca;  e  Federico  fu  anco  avviato  alla  cono¬ 
scenza  di  tali  lingue  classiche;  le  quali  gli  feceio 
pur  conoscere  il  grandissimo  Olimpo,  che  egli, 
qual  pittore,  doveva  poi  rinnovellare  di  novella 
fronda. 
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La  preparazione  era  dunque  ottima  per  un 
cultore  della  “  grande  arte  „.  Ma  per  divenir 
tale  gli  mancavano  ancora  la  pratica  del  disegno 
e  l’appoggio  spontaneo  dei  genitori  Non  l’a¬ 
more  all’arte  mancava  al  Leighton  ;  il  quale  a 
Firenze,  finalmente,  potè  veder  coronato  dal¬ 
l'approvazione  dei  genitori,  il  desiderio  suo  che 
era  quello  di  diventar  pittore. 

ij:  ^ 

Nel  1844  la  famiglia  Leighton  si  trovava  a 
Firenze;  e  quivi,  ove  tutto  parla  d’arte  ove  le 


piazze  e  le  strade  sono  musei,  l’amore  del  gio¬ 
vine  Federico  si  accese  di  più. 

Era  il  momento  di  prendere  una  risoluzione. 
Continuare  nella  muta  ed  accigliata  noncuranza 
poteva  danneggiare  l’avvenire  del  giovine  con 
grave  responsabilità  della  famiglia;  la  quale,  in 
sostanza,  aveva  il  dovere  di  favorire  l’ instinto 
dell’arte  se  Leighton  lo  possedeva  davvero. 

Ma  chi  accertava  che  lo  possedesse? 

In  famiglia...  oh  benedetto  l’atavismo!  Con 
questo  fenomeno  dell’ereditarietà,  il  quale  ha 
ispirato  il  noto  dramma  patologico  all’  Ibsen 
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—  Spettri ,  —  se  rigidamente  applicato  ai  fatti 
della  vita,  si  finirebbe  per  isterilire  le  sorgenti 
più  vive  e  promettenti  d’ogni  personalità  — 
con  questo  benedetto  modo  di  considerar  le 


chieder  consiglio  a  Hiram  Power,  artista  emi¬ 
nente.  E  il  consiglio  fu  tale  che  Federigo 
Leighton  divenne  a  Firenze,  scolaro  dell’Acca- 
cademia  di  via  Ricasoli. 


GRUPPO  DELLE  ARTI  DELLA  PACE. 


cose  si  finirà  per  leggere  neH’avvenire,  e  sarà 
male. 

Il  padre  del  Leighton  non  persuaso  ancora 
d’aver  nel  suo  figliuolo  “  l’anima  d’un  pittore  „, 
direbbe  il  Boito,  si  presentò  un  bel  giorno  a 


* 

*  * 

Maestro  di  pittura  era  il  Bezzuoli;  un  pittore 
macchinoso,  pesante,  che  amava  l’azzurro  vivo 
e  tagliente  come  una  fanciulla  siciliana.  La  sua 

O 
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sione  non  si  conosceva  ancora  nell’Ac¬ 
cademia  di  belle  arti  di  Firenze  e  alla 
scuola  del  Bezzuoli;  la  quale  fu  ringio¬ 
vanita  dal  buon  Pollastrini  — ■  disegna¬ 
tore  impeccabile  —  ed  è  rimasta  immo¬ 
bile  sotto  la  attuale  scuola  del  Ciaranfi; 
il  quale  ha  voluto  far  dimenticare  colla 
sua  indifferenza  verso  ogni  spirito  di 
moderna  analisi,  alcune  sue  doti  per¬ 
sonali  che  si  annunciarono  come  liete 
promesse. 

L 'Art  Journal ,  che  vari  anni  sona 
stampò  un  lungo  studio  biografico  e 
critico  sul  Leighton,  accenna,  giusta¬ 
mente,  con  parole  poco  dolci  questo 
periodo  educativo  del  “  future  presi- 
dent  „  e  rileva  che  questi  alternava  le 
lezioni  di  disegno  colle  lezioni  d’ana¬ 
tomia,  della  quale,  soggiungiamo  noi, 
doveva  divenir  maestro  per  il  genere 
di  pittura  cui  si  destinò. 

Abbandonata  Firenze,  continuò  il  suo 
pellegrinaggio  traverso  l’Europa,  di  cui 
pertanto  toccava  specialmente  la  Ger¬ 
mania  e  l’ Italia. 

Ed  ecco  che  da  Firenze,  Leighton 
va  a  Francoforte  e  ivi  continua  gli 
studi  sotto  il  Becher  ;  e  nel  1848  da 
Francoforte  si  reca  a  Bruxelles;  dove 
si  mette  sotto  la  disciplina  del  Gallait; 
e  a  Francoforte  avvicina  lo  Steinle,  il 
quale  ha  sulla  sua  educazione  artistica 
una  considerevole  influenza. 

Nel  1852  è  di  nuovo  a  Roma. 


STUDIO  PER  “  RISPA.  „ 


scuola  infeudata  al  classicismo,  quale  poteva  es¬ 
sere  a  quei  tempi,  verso  il  1844,  faceva 
dei  disegnatori  pedanti,  dei  coloristi,  e  dei 
pittori  di  statue  e  non  di  quadri. 

La  colpa  era  molto  dei  tempi  che  vol¬ 
gevano  avversi  ad  ogni  ricerca  artistica  mi- 
nuziosa  e  fine  e  ad  ogni  libero  slancio  della 
personalità.  L’azione  delle  figure  era  quella 
delle  statue  antiche,  e  il  disegno  era  con¬ 
siderato  la  morale  dell’  arte  con  una  ri¬ 
gidità  che  aveva  del  dogmatico  e  che 
agghiacciava  colla  fermezza  dei  suoi  po¬ 
stulati.  11  disegno  sensibilizzato  dalla  pas- 


Leighton  aveva  allora  22  anni  e  colla 
vita  che  aveva  condotto  e  le  tante  belle 
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e  svariate  cose  che  aveva  veduto,  doveva  co¬ 
minciare  a  sentirsi  il  bisogno  di  affro  ntare  il 
giudizio  della  critica  con  un’  opera. 

A  Roma  conobbe  il  Tacheray:  gli  aveva  mo¬ 
strato  i  suoi  studi,  e  n’  aveva  ricevuto  lodi;  se 
è  vero  che  l’eminente  scrittore  parlò  poi  a  Lon¬ 
dra  di  Federico  Leighton  in  termini  favorevoli» 

Conobbe  ancora  lo  scultore  Gibson  e  perfino 
ebbe  modo  di  avvicinare  la  Sand,  la  quale  non 
sappiamo  che  opinione  si  facesse  del  giovine 
inglese. 

Sta  in  fatto  che,  realmente,  Federico  Leighton 
pensò,  subito  dopo  il  1852,  di  affrontare  la  cri¬ 
tica  con  un’opera  ;  e  aggiungiamo  con  un  opera 
di  qualche  mole,  di  carattere  storico. 

A  Firenze  ove  era  stata  decisa,  a  cosi  dire, 
la  sua  sorte,  e  dove  il  suo  sogno  cominciò  ad 
essere  realtà,  egli  volse  la  mente  in  cerca  d’un 
soggetto  ;  e  la  storia  artistica  fiorentina  gliene 
offrì  uno,  il  quale  avrebbe  infiammato  qualsiasi 
pittore. 

La  Madonna  di  Limabile. 

Il  fatto,  smentito  dalla  critica  moderna,  è  nar¬ 
rato  cosi  dal  Vasari  nella  vita  di  Cimabue  : 

“  F'ece  poi  (cioè  Cimabue)  per  la  chiesa  di 
.Santa  Maria  Novella  la  tavola  di  Nostra  Donna, 


colpito  !  (18')3). 
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chè  è  posta  in  alto  fra  la  cappella  dei  Rucellaì 
e  quella  de’  Bardi  da  Vernio;  la  qual’opera  fu 
di  maggior  grandezza,  che  figura  che  fusse  stata 
fatta  insino  a  quel  tempo .  onde  fu  quest’o¬ 

pera  di  tanta  meraviglia  ne’  popoli  di  quell’età 
per  non  si  essere  veduto  insino  allora  meglio, 
che  da  casa  di  Cimabue  fu,  con  molta  festa  e 
con  le  trombe,  alla  chiesa  portata  con  solennis¬ 
sima  processione  ed  egli  perciò  molto  premiata 
ed  onorato.  „ 

Questo ,  il  soggetto  della  grande  tela  del 
Leighton,  con  cui  egli  si  produsse  la  prima 
volta. 

Il  quadro,  naturalmente,  è  ricchissimo  di  per¬ 
sonaggi  e  si  può  considerare  diviso  in  due  parti: 
la  parte  posteriore  dalla  macchina  della  grande 
tavola  in  giù,  portata  da  galanti  giovani  fioren¬ 
tini  e  preceduta  dal  pittore ,  e  la  parte  anteriore 
in  cui  campeggia  la  figura  d’un  vescovo  dalla 
barba  bianca  fluente  sull’ampio  petto. 

In  un  canto,  a  destra,  nel  fondo  del  quadro. 
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il  lucco  talare  e  il  profilo  secco  che  ricorda  il 
ritratto  del  Bargello,  erroneamente  attribuito  a 
Giotto,  fa  avvertiti  della  presenza  di  Dante  spet¬ 
tatore  isolato,  collocato  studiatamente  sul  primo 


Bello  e  gentile  il  fondo;  dominato  dalla  linea 
orizzontale  d’un  muraglione,  placida  come  le 
linee  di  S.  Maria  del  Fiore,  e  ornato  da  un  sot¬ 
tile  sacello  che  par  disegnato  da  Arnolfo.  Da 


“  FEBEA  „  RITRATTO. 


piano  del  quadro;  e  altre  fisonomie  d’artisti 
fiorentini  contemporanei  a  Cimabue  il  quale 

Ciedette  .  nella  pintura 

Tener  lo  campo 

ci  mostrano  lo  studio  dell’autore  per  interessare 
altrui  non  solo  colle  grazie  della  pittura  ma 
anche  colle  dolcezze  del  pensiero.  1 

1  Ma  poteva  egli  esser  presente  Dante  alla  vasariana  pro¬ 
cessione  della  Madonna  di  Cimabue  nell’età  in  cui  il  pittore  lo 
rappresenta? 


una  parte,  un’albereta  fronteggiata  dalle  larghe 
braccia  d’un  pino  che  contrasta  con  la  massa 
sottile  di  certi  alberelli;  di  certi  cipressi  che  in 
parte  lo  sorpassano  in  altezza.  Il  cielo  terso 
come  cristallo  ;  —  il  cielo  di  Firenze. 

Insomma  aspetto  sereno  e  dignitosamente  gio¬ 
condo.  Carattere  locale,  indovinato. 

Per  un  esordiente,  una  bella  tela,  ossia  un  lieto 
annunzio  di  grandi  promesse 
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La  tela  ebbe  ottimo  successo  in  Inghilterra 
ove  ricevette  lodi  alte  e  clamorose  dal  Ruskin 
e  l’onore  di  essere  acquistata  dalla  Regina. 

Eravamo  nel  1855.  Il  Leigton  che  aveva  la¬ 
sciato  il  suo  paese  na¬ 
tivo  da  tanti  anni  e 
non  vi  aveva  soggior¬ 
nato  che  casualmente 
e  poco,  di  tanto  in 
tanto,  doveva  sentire 
il  bisogno  di  rivedere 
l’Inghilterra  che  a 
que’  tempi  faceva 
tanto  parlare  di  sè  il 
mondo  dell’arte  a  mo¬ 
tivo  del  preraffaelli- 
smo  di  cui  fu  l’anima 
un  italiano,  poeta  più 
che  pittore,  Dante 
Gabriele  Rossetti;  e 
il  fuoco  un  inglese 
più  pittore  che  poeta, 

Holmann  Hunt. 

La  Pr  e- Rapii  ciclite 
Brotherbond  era  un 
piccol  cenacolo  di  raf¬ 
finati  che  tentarono 
una  riforma  nel  cam¬ 
po  dell’arte,  alla  quale 
non  partecipò  Fede¬ 
rigo  Leighton ,  tor¬ 
nato  in  Inghilterra  nel 
1860,  quando  il  cena¬ 
colo  era  già  quasi  di¬ 
sfatto  e  il  tempio  en¬ 
tro  cui  si  teneva  era 
crollato.  La  critica 
aveva  mostrato  della 
ferocia  contro  la  Bi'o- 
therbood;  benché  le 
prime  manifestazioni 
della  giovine  scuola 
preralìaellista  annun¬ 
ciate  nel  1849  da  An¬ 
gus  Reach  in  un  ar¬ 
ticolo  della  Illustrated  London  Rews ,  avessero 
destato  un  sentimento  di  benevola  aspettazione. 

Fatto  è  che,  se  i  preraffaellisti  colla  loro  poesia 
e  le  loro  raffinatezze,  non  avevano  trovato  largo 
nel  pubblico  (cosa  molto  facile,  d’altronde,  per¬ 


chè  l’estetica  preraffaellista  non  può  destare  la 
simpatia  che  de’  raffinati)  l’arte  con  cui  si  an¬ 
nunciava  Federico  Leighton  essendo  ben  diversa 
da  questa,  poteva  aspirare  ragionevolmente  a 

un  esito  differente  ed 
opposto. 

Il  momento  del  ri¬ 
torno  di  Leighton  in 
Inghilterra  fu  ben 
scelto  in  ogni  modo. 
La  critica  e  la  pub¬ 
blica  opinione  erano 
stanche  di  discussioni 
filosofiche  sull’arte;  e 
chi  non  è  solito  par¬ 
tecipare  alle  quistioni 
artistiche,  nel  posare 
lo  sguardo  sulla  tela 
della  Madonna  di  Ci- 
mabue  si  era  convinto' 
che  l’arte  è  fatta  an¬ 
cora  per  la  gente,  la 
quale  non  si  infiamma 
nelle  lotte  dei  cena¬ 
coli  artistici  e  nelle 
tempestose  discus¬ 
sioni  estetiche  degli 
“  intellettuali.  „ 

Il  Leighton,  infatti, 
si  annunciava  come 
un  pittore  di  modi 
semplici,  insinuanti;, 
di  quelli  che  non  al¬ 
zano  la  voce  per  farsi 
capire  ;  di  quelli  che, 
fatti  irrequieti  dalla 
febbre  delle  indagini, 
non  hanno  il  termo¬ 
metro  della  emozione 
sempre  alto,  e  tale 
vogliono  che  sia  quel¬ 
lo  di  chi  li  osserva,  di 
chi  li  ama,  e  di  chi  li 

ARABO.  •  t 

giudica. 

Pittore  di  storia! 

Non  poeta  alla  Dante  Gabriele  Rossetti,  ma 
prosatore. 

Anche  il  Leighton  aveva  cominciato  a  dipin¬ 
gere  Dante,  però  senza  l’amore  e  senza’  la  fiamma 
di  Beatrice;  mentre  Dante  Gabriele  non  poteva 
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dipingere  Dante,  il  suo  Dante,  senza  sognare. 
Dante  s ’  Dorme ,  il  Sogno  di  Dante ,  è  1’  opera 
capitale  del  Rossetti  ;  ed  oggi  nella  Walker  Art 
Gallery  di  Liverpool,  dice  a  chi  non  lo  sa,  come 
intendeva  il  Divino  Poeta  questo  poeta-pittore, 
il  quale,  se  avesse  avuto  la  scienza  della  tavo¬ 
lozza  di  Holmann  Hunt,  avrebbe  dato  alla  pit¬ 
tura  dei  monumenti  che  sarebbero  rimasti  insen¬ 
sibili  all’urto  dei  secoli  come  le  Piramidi. 


Pittore  di  sto¬ 
ria! 

Ma  il  Leigh- 
ton  forte  nelle 
1  e  ggi  intangibili 
dell’  anatomia, 
sicuro  del  dise¬ 
gno  come  do¬ 
vrebbe  essere 
ogni  artista  e 
sopratutto  ogni 
scultore,  scul¬ 
tore  anzi  più 
che  pittore,  pel¬ 
le  virtù  del  di¬ 
segno,  potè  af¬ 
frontare  le  de¬ 
lizie  del  nudo 
come  un  pittore 


“  RITORNANDO  A  CASA  „ 
DALLA  “  ROMOLA  „  DI  G.  ELLIOT. 


ellenistico,  e  darsi  in  braccio  alla  mitologie  come 
un  eroe  del  buon  tempo  antico. 

La  fortuna  del  pittore  si  fé’  presto;  la  sua 
preparazione  al  suo  ritorno  a  Londra  era  com¬ 
piuta,  la  sua  presentazione  al  pubblico  inglese 
fatta  prima  dal  Tacherav  era  stata  rinnovata 
con  ogni  forma  nobile  e  gentile  da  quel  tau¬ 
maturgo  della  critica  inglese  che  è  il  Ruskin; 
in  alto,  su  alla  Corte  della  regina  Vittoria,  il 
nome  suo  aveva  destato  interesse  e  simpatia; 
quindi  è  naturale  che  il  Leighton  dovesse  farsi  la 
posizione  artistica  che  si  è  fatto,  in  mezzo  ad 
una  città  ove  gli  umori  sono  vari,  la  vita  si 
muove  tempestosa  e  irrequieta,  ma  con  tutto  ciò 
le  placidità  dell’arte  si  fanno  largo  e  ricevono 
appagamenti  ineguagliabili. 

•i5 

L’ Em'p orinili  dà  un  discreto  numero  di  opere 
di  Federico  Leighton  e  queste  opere  sono  de¬ 
stinate  a  offrire  un’  idea  sommaria  del  pittore 
di  cui  qui  si  discorre.  Il  quale,  semplice  socio 
dell’  Accademia  reale  nel  1864,  dopo  quattro 
anni,  fu  eletto  accademico  e  eli  poi  innalzato  al 
grado  di  presidente,  —  carica  che  il  Leighton 
cuopre  ancora. 

* 

❖  ❖ 

Il  Leighton  non  tratta  soltanto  la  pittura  di 
cavalletto,  ma  anche  quella  delle  vaste  istorie 
decorative;  e  la  tratta  con  quel  suo  modo  clas- 
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sico  divenuto  un  po’  convenzionale,  pur  es¬ 
sendo  da  maestro.  Citeremo  il  lungo  fregio  delle 
Fidanzate  di  Siracusa ,  bel  pezzo  di  decora¬ 
zione  ideato  e  dipinto  con  gusto,  che  fa  pen¬ 
sare  tosto  all’opere  decorative  d’un  altro  pittore 
inglese,  eminente,  per  quanto  non  tanto  cono¬ 
sciuto,  sopratutto  da  noi,  \Y.  Scoot;  la  cui  in¬ 
telligenza  nelle  cose  della  decorazione  bisogne¬ 
rebbe  fosse  più  pregiata  anche  in  Inghilterra. 
Richiamiamo  pure  l’attenzione  sul  cartone  della 
lunetta,  che  qui  viene  pubblicata  “  Arti  della 
Pace  „  eseguita  dal  Leighton  pel  Museo  di  Iven- 
sington  col  suo  riscontro  :  “  Arti  della  Guerra  ,, 

L’ arte  decorativa  richiede  facilità  di  mano, 
pronta .  e  viva  imaginazione,  e  visione  estetica 
ampia  in  chi  la  coltiva  ;  e  il  cartone  che  il  let¬ 
tore  ha  sotto  1’  occhi  mostra  viva  e  larga  la  vi¬ 
sione  dell’arte  nel  Leighton. 

La  composizione  è  ideata  con  molto  garbo  ; 
nessun  sforzo  e  nessun  ripiego  essa  annuncia  ; 
e  per  chi  sa  quanto  è  diffìcile  empire  una  vasta 
superficie  di  figure,  saprà  anche  apprezzare  al 
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suo  giusto  valore  questo  cartone, in  cui  sem¬ 
bra  rivivere  qualche  riminiscenza  degli 
affreschi  del  Signorelli  a  Orvieto  e  di  Raf¬ 
faello  a  Roma.  Un  altro  cartone,  fu  dipinto 
dal  Leighton  nel  South  Ivensington  Mu- 
seum,  ed  è  una  delle  sue  prime  opere  come 
frescante.  La  prima  fu  pertanto  l’affresco 
delle  Vergini  The  Wiseand  Foolish  Ver- 
gins  che  eseguì  nella  Lyndhurst  Church. 
In  seguito,  egli  dipinse  la  “  Risurre¬ 
zione  „  nel  celebre  S.  Paolo  di  Londra, 
la  cui  immensa  cupola  era  stata  decorata 
sui  primi  del  secolo  passato  da  James 
Thornhill. 

*  * 

Dipingendo  da  scultore  ed  avendo  una 
fermezza  di  disegno,  che  provocò  giudizi, 
talune  volte,  un  po’ severi  così  in  Inghilterra 
come  all  estero,  a  motivo  d’una  certa  sec¬ 
chezza  e  durezza  e  quasi  insensibilità  sta¬ 
tuaria;  non  vi  punto  da  meravigliarsi  se  il 


Leighton  si  è  provato  ottimamente  anche  nella 
scultura. 

Egli  scolpì  alcune  statue  bellissime,  prova 
X  Atleta  che  lotta  coittro  un  pitone  ;  ma  nel¬ 
la  sua  opera  artistica  le  statue  hanno,  anche, 
numericamente  ,  una  importanza  secondaria. 
Poiché  il  P.  R.  A.  fu  ed  è  un  grande,  un  instan¬ 
cabile  lavoratore  e  l’elenco  dei  suoi  lavori  spa¬ 
venta. 

Ritratti,  quadri,  statue,  disegni  magistrali,  il¬ 
lustrazioni  per  libri,  egli  ne  ha  seminato  dapper¬ 
tutto,  in  Inghilterra.  E  nelle  esposizioni  interna¬ 
zionali  spesso  è  joresente,  come  fu  da  noi  a  Roma 
nel  1883-”84,  a  Parigi  nel  1889,  ad  Anversa  nel 
1894,  e  come  lo  sarà,  in  questo,  a  Venezia. 

Lo  scorso  anno  espose  a  Londra,  alla  R.  Aca- 


demy,  il  Genio  delle  Sommità ,  di  cui]  diamo  la 
riproduzione  —  e  ad  Anversa  la  Rispa  1  ed 
un  Giardino  delle  Esperidi ,  rotondo,  d’una  co¬ 
lorazione  così  calda,  così  armonica  e  di  tale  fu¬ 
sione  da  ricordare  Raffaello. 

Nella  Rispa ,  il  colorito  è  d’una  sobrietà  mo¬ 
nocroma,  perfettamente  in  armonia  colla  tragica 
scena  di  cui  diamo  pure  una  splendida  ripro¬ 
duzione. 

Delle  sue  illustrazioni  pei  libri,  diamo  un  saggio 


1  La  moglie  di  Saulle,  di  cu^è  detto  nel  Lib.  II  dei  Re,  che  steso 
un  panno  sulla  nuda  pietra,  vicino  al  patibolo  dei  figli  crocifìssi 
dai  Gabaoniti,  per  vendetta  contro  a  Saul,  ivi  dimorò  vegliando 
notte  e  giorno  a  che  nessun  uccello  dell’aria,  nè  fiera  della  cam¬ 
pagna  toccasse  i  loro  sette  corpi,  fino  a  tanto  che  Davide,  a 
cui  l:u  riferito  di  quel  sublime  amore  di  madre,  mandò  piamente 
a  raccogliere  le  loro  ossa  per  onoratamente  seppellirle,  in  un 
a  quelle  di  Saulle  e  di  Gionata,  in  Seia,  nella  sepoltura  di  Chis 
padre  di  Saulle. 
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nelle  due  composizioni  ridotte  dalla 
Bibbia  di  Dalziel  e  nelle  due  illustra¬ 
zioni  per  Romola ,  il  celebre  romanzo 
di  Giorgio  Elliot,  pubblicato  molti  anni 
fa  tradotto  in  Italiano  dai  Frat.  Treves, 
■con  le  stesse  preziose  illustrazioni  del 
Leighton,  nelle  quali  la  vita  intima  dei 
fiorentini  ai  tempi  del  Savonarola  è 
ritratta  con  particolari,  diremmo  archeo¬ 
logici  e  col  sapore  dei  nostri  primitivi. 

* 

*  * 

A  Roma  il  Leighton  aveva  mandato 
un  ritratto  cui,  a  dirlo  francamente, 
mancava  il  sentimento  del  moderno  co¬ 
lorire;  e  a  Parigi  aveva  mandato  V An¬ 
dromaca  prigioniera ,  Simoetha  e  un 
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ritratto  ;  e  questi  tre  dipinti  rappresentavano 
bene  la  sua  personalità  poderosa  in  quel  genere 
di  pittura  che  volentieri  direbbesi  statuaria  per 
la  grande  sapienza  del  disegno,  per  la  model¬ 
lazione  forte  e  magistrale  e  una  certa  intona¬ 
zione  solenne  e  nobile,  che  sembra  quella  che 
può  dare  un  filosofo  a  un  discorso  piuttosto  che 
un  pittore  a  un  quadro. 

E  un  genere  anche  questo,  un  genere,  il  quale 
incondizionatamente  non  troverebbe  forse  acco¬ 
glienze  oneste  e  liete  nel  nostro  pubblico,  come 


non  ne  ha  trovato  a  Parigi,  come  non  ne  ha 
trovato,  talvolta,  nella  stessa  Inghilterra. 

Il  Leighton,  in  mezzo  ai  suoi  trionfi,  ha  incon¬ 
trato  sovente  le  asperità  della  critica  e  talune 
volte  perfino  il  sanguinoso  attacco  dello  sdegno. 
Ma  l’arte  leightoniana,  come  quella  di  ogni  altra 
individualità  artistica,  va  considerata  a  sè,  nel 
suo  complesso,  nelle  sue  singolarità,  indipenden¬ 
temente  dalle  deficienze  che  può  avere  questo 
o  quel  dipinto  e  agli  elementi  negativi  che  da  un 
dato  punto  di  vista  può  contenere.  L’arte  leighto¬ 
niana,  giudicata  in  questa  guisa,  come  espres¬ 
sione  individuale  d’un  artista  il  quale  sente  for¬ 
temente  a  quel  modo  che  fa  e  non  sogna 
seguaci  e  non  si  erige  a  banditor  di  dogmi  e  ad 
ideatore  di  templi  destinati  all’  adorazione  dei- 
fi  “  arte  vera;  „  è  degnissima  della  considera¬ 
zione  di  chi  non  è  mosso  da  animosità  nel 
campo  dell’arte  e  sa  che  l’arte  medesima  è  ne¬ 
mica  di  qualsivoglia  formulario,  come  la  critica 
che  ne  dovrebbe  fecondare  i  germi,  e  che 
accetta  il  buono  da  qualunque  parte  esso  venga  ; 

-  tranne  dalla  parte  della  noia  :  direbbe 
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LE  riviste  illustrate 
d’  oltr’  Alpi  ci  re¬ 
cano  descrizioni  ed 
illustrazioni  molto 
interessanti  sull’arte  della  decorazione  degli  ap¬ 
partamenti  ed  anche  delle  abitazioni  modeste  in 
Inghilterra. 

Dopo  un  lento  ma  costante  e  pertinace  sforzo 
della  volontà  e  del  lavoro,  gli  inglesi  sono  per¬ 
venuti  a  formarsi  uno  stile  nazionale  nell’arte 
decorativa  e  nell’arredo  delle  loro  case;  ed  a  noi 
deve  premere  di  conoscerne  nel  complesso  al¬ 
cuni  aspetti  e  tener  conto  del  modo  con  cui  vi 
sono  riesciti. 

Dirò  prossimamente  della  via  che  hanno  se¬ 
guito  e  degli  ammaestramenti  che  possiamo 
trarne  a  nostro  profitto.  Oggi  credo  vi  farà  pia¬ 
cere  di  sentire  brevemente  i  consigli  che  uno 
dei  più  autore\oli  scrittori  inglesi  su  questo  ar¬ 
gomento,  I.  S.  Gibson,  ha  dato  nel  volume  I.° 
del  The  Studio. 

Egli  scrive  in  modo  piano  e  semplice,  dice 
cose  che  sembrano  persino  troppo  elementari, 
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CONVERSAZIONI 


troppo  comuni,  eppure  son  quelle  appunto  alle 
quali  si  bada  meno. 

Non  si  rivolge,  del  resto,  con  preferenza  ai 
facoltosi,  a  quanti  posson  far  del  lusso,  spendere 
e  spandere  ;  tutt’altro  :  egli  si  preoccupa  assai 
maggiormente  della  gran  classe  che  dagli  agiati 
si  estende  ai  piccoli  proprietari  e  commercianti 
ed  agli  impiegati  ;  tant’è  vero  che  distingue  gli 
abitanti  delle  case  in  due  grandi  categorie  : 

i  facoltosi  che  posson  permettersi  il  lusso 
di  far  comprare  col  loro  danaro  gli  arredi  ed 
oggetti  di  maggior  pregio,  e  sono  poco  nu¬ 
merosi  ; 

gli  altri,  i  più  numerosi  di  gran  lunga,  i  quali 
non  possono  procurarsi  lo  stesso  godimento  ar¬ 
tistico  su  così  vasta  scala,  anzi  debbon  dedicare 
il  proprio  ingegno  ed  il  proprio  gusto  a  diri¬ 
gere  personalmente  l’arredo  della  propria  abi¬ 
tazione  e  talvolta  operando  essi  stessi. 

Di  fatti  egli  osserva  giustamente  che  non  è 
dato  a  tutti  di  bearsi  nell’arte  grande  ma  è  bensì 
dato  a  tutti  di  adornare  la  propria  casa,  per- 
quanto  questa  sia  modesta.  Naturalmente,  sag- 
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giunge,  il  valor  artistico  ne  sarà  minore,  ma  non 
ne  sarà  di  certo  minore  l’ interesse. 

Il  nostro  scrittore  prende  le  mosse  dal  trasloco 
o  cambiamento  di  alloggio,  che  capita  o  poco 
o  tanto  alla  maggioranza  ed  è  la  miglior  occa¬ 
sione,  la  più  propizia  perchè  di  solito  finché  si 
vive  in  un  appartamento  si  tende  poco  ad  in¬ 
trodurvi  dei  cambiamenti,  ad  abbellirlo  e  mi¬ 
gliorarlo.  L’occhio  si  assuefa  all’ambiente,  alla 
vecchia  disposizione  dei  mobili,  non  sente  i  con¬ 
trasti  e  le  stonature. 

Nell’ insediarsi  nella  nuova  sua  abitazione,  il 
signor  X  non  si  sentirà  con  mezzi  sufficienti  da 
rivolgersi  addirittura  a  quei  tappezzieri  o  forni¬ 
tori,  il  cui  nome  è  già  per  sè  una  garanzia  di 
buon  gusto  artistico.  Non  importa.  Siamo  in  un’e- 
poca  in  cui  per  lo  appunto  è  difficile  che  tutte 


le  case  siano  addobbate  da  un  artista  :  ma  con 
poco  si  può  pervenire  a  non  offendere  il  più 
elementare  buon  gusto.  Egli  si  contenterà  adun¬ 
que  di  comprar  qualche  mobile  o  tappezzeria, 
qua  e  là  :  ma  starà  a  lui  il  farne  la  scelta  e  poi 
predisporli.  Se,  magari,  non  si  sentirà  indole 
estetica'di  sorta,  non  mancherà,  in  casa  il  parente 
o  fra  gli  amici,  chi  se  ne  interesserà  per  lui. 

A  questo  punto,  per  conto  mio  osservo  che 
il  gusto  estetico  dell’addobbo  di  un  alloggio, 
dico  alloggio  in  questo  caso  per  non  usar  la 
parola  più  pomposa  di  appartamento,  lo  pos¬ 
siede  assai  più  la  donna.  11  modo  di  attaccar 
una  tenda,  di  darle  delle  pieghe  piacevoli  ai- 
rocchio,  di  collocar  un  vaso  di  fogliami,  un  mo¬ 
bile,  un  tappeto  è  questione  di  buon  gusto  e 
delicato  intuito  tanto  quanto  la  ricerca  nel  ve¬ 
stire.  Alcune  signore  con  abiti  di  stoffe  modeste 
e  senza  gingilli  fanno  bellissima  figura  pel  loro 
buon  gusto  per  il  garbo  con  cui  sanno  disporli 
e  trovo  che  l’addobbo  di  una  casa  sia  la  stessa 
cosa.  Nissuno  vorrà  disconoscere  che  le  signore 
hanno  molto  miglior  gusto  di  noi  nel  vestirsi. 
Tanto  meglio  poi,  se  fra  moglie  e  marito  corre 
analogia  di  intuito  artistico  e  di  gusti,  se  en¬ 
trambi  pensano,  riflettono  ed  operano  all’  u- 
nissono. 

11  Gibson  avverte  precisamente  che  è  tutta 
questione  di  gusto  e  di  riflessione  ;  e  si  meravi¬ 
glia  che  cosi  pochi  dedichino  attenzione  e  tempo 
alla  decorazione  della  propria  casa  mentre  tanti 
e  tanti  con  animo  e  brio  perdono  attenzione  e 
tempo  in  molte  cose  molto  meno  importanti. 

Che  direbb’egli  se  abitasse  in  Italia.  Ma  siamo 
giusti  :  l’ inglese  il  settentrionale  è  assai  più  ca- 
sanier  del  meridionale  ;  da  noi  la  vita  trascorre 
assai  più  all’aperto  ;  però  è  pur  vero  che  la 
piega  che  va  prendendo  anche  da  noi  la  civiltà 
ci  rende  ognor  più  proclivi  al  trattenerci  mag¬ 
giormente  in  casa,  massime  nell’  Italia  setten¬ 
trionale,  cosicché  i  consigli  che  il  nostro  scrit¬ 
tore  dà  ai  suoi  inglesi  tornan  buoni  anche 
per  noi. 

Io  trovo  per  esempio,  e  sarete  certamente  del 
mio  avviso,  che  egli  dice  molto  bene  laddove 
asserisce  che  per  l’addobbo  di  un  alloggio  non 
si  posson  dar  ricette,  come  le  danno  i  libri  di 
cucina  e  ribadisce  che  è  tutta  questione  di  buon 
gusto  e  di  attenzione  ;  che  però  vai  meglio  far 
niente  che  far  male  e  che  per  giunta  chi  di 
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buon  gusto  difetta  del  tutto,  se  non  è  in  grado 
di  sceglier  una  tappezzeria,  una  tenda,  un  tap¬ 
peto,  non  avrà  maggior  fortuna  nel  metterli  in 
opera  anche  se  altri  pensi  a  comprarglieli. 

Premesse  queste  considerazioni  generali,  il 
Gibson  entra  in  alcuni  particolari,  anche  questi 
tanto  semplici  ed  elementari,  eppur  tanto  ne¬ 
gletti  ! 

La  decorazione  di  ogni  camera  dovrebbe  esser 
fatta  secondo  le  sue  proporzioni,  la  posizione 
delle  finestre,  delle  porte,  del  camino,  secondo 
che  è  più  o  meno  illuminato  e  secondo  il  suo 
aspetto,  infine  tenendo  conto  di  tante  altre  cir¬ 
costanze  particolari  che  saltano  all’occhio  sol¬ 
tanto  in  un  esame  personale  e  diligente. 


Se  una  camera  è  troppo  lunga,  convien  di¬ 
viderla  con  paraventi;  se  troppo  alta,  l’appa¬ 
renza  della  sua  altezza  potrà  esser  diminuita  col¬ 
locando  lungo  le  pareti  tappezzerie,  quadri,  mo¬ 
bili,  molto  lunghi,  dando  uno  sviluppo  maggiore 
del  solito  ai  fregi  ed  alle  cornici  che  dividono 
le  pareti  dal  soffitto  o  dalla  vòlta  ;  se  troppo 
bassa,  sarà  meglio  tralasciar  del  tutto  le  cornici 
e  la  fascia. 

Soggiungerò  per  conto  mio  che  ho  osservato 
che  ad  una  stanza  bassa  si  rimedia  pure  collo¬ 
cando  i  quadri  o  dipinti  più  al  basso  che  pos¬ 
sibile,  dando  l’illusione  di  alto  spazio  sovra¬ 
stante. 

La  scelta  del  colore  della  tappezzeria  è  di  fre¬ 
quente  imposta  dalla  maggior  o  minor  chiarezza 
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della  stanza  e  cosi  pure  la  decorazione  del  sof¬ 
fitto  a  seconda  della  opportunità  di  farla  parer 
più  bassa  o  più  alta  una  riga  di  spazio. 

Di  molta  importanza  è  pure  l’armonia,  la  con¬ 
venienza  di  metter  o  di  non  metter  affatto  as¬ 
sieme  certi  elementi  decorativi,  certi  mobili,  e 
via,  via. 

Cosi:  se  dal  soffitto  pende  un  lampadario  di 
cristallo  o  vetro  faccettato,  non  starà  bene  che 
scenda  da  un  rosone,  questi  in  quel  soffitto  do¬ 
vrebbero  andar  soppressi.  Non  concorda  una 
tappezzeria  di  carta  verniciata  a  simiglianza  del 
marmo,  quando  volete  arredar  la  vostra  stanza 
con  mobili  di  color  molto  oscuro  massime  se 
neri  o  filettati  in  oro.  Però  si  badi,  nel  cercar 


di  rimediar  a  queste  stonature,  di  cadere  in  altri 
inconvenienti,  sostituendo  decorazioni  e  mobili 
che  urterebbero  per  la  forma  od  il  colore. 

Si  badi  poi  ancor  più  a  star  in  guardia  dagli 
entusiasmi  per  così  dir  comunicativi.  Certe  tap¬ 
pezzerie  e  certi  mobili  ed  oggetti  che  stanno 
molto  bene  nell’appartamento  di  un  amico,  e 
che  si  potrebbero  acquistare  od  imitare  con  poca 
spesa,  in  casa  nostra,  nella  nostra  stanza,  coi 
nostri  mobili  contrastarebbero. 

Dovete  voi  stessi,  conchiude  il  Gibson,  cer¬ 
care  ciò  che  vi  conviene  e  che  vi  piace  e  se 
nel  vostro  appartamento  provate  un  senso  di 
tranquillità  ed  un’impressione  di  armonia  po¬ 
tete  star  certi  che  battete  la  via  giusta. 
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* 

*  * 

Le  illustrazioni  che  accompagnano  l’articolo 
del  Gibson  e  delle  quali  ci  è  pur  dato  di  ripro¬ 
durne  alcune,  certamente  non  sono  applicabili, 
non  potrebbero  servir  di  modello  a  noi  italiani  : 
la  nostra  architettura  le  nostre  usanze,  i  mate¬ 
riali  di  cui  disponiamo,  non  vi  consentono  e, 
per  quanto  da  noi  uno  stile  nazionale  non  sia 
ancor  formato,  certo  non  potrebb’essere  l’ in¬ 
glese. 

Tuttavia  possiamo  impararvi  qualche  cosa, 
anzi  molto,  intendo  il  senso  del  buon  gusto, 
dell’armonia,  dell’unità  nella  decorazione  e  nel¬ 
l’arredo  di  un  appartamento. 

Dio  buono,  quando  riveggo  col  pensiero  certe 
abitazioni,  ricche  e  modeste,  così  riboccanti  di 


tappezzerie  e  mobili  eterogenei,  quando  riveggo 
i  salottini  delle  signore  che  son  veri  magazzeni 
di  bibelots,  mi  si  drizzano  i  capelli. 

Osservate  quanta  armonia,  che  senso  di  unità 
in  queste  sale,  come  le  suddivisioni  architetto¬ 
niche  nella  sala  da  bigliardo  e  nella  sala  per 
fumare  (1  e  3)  si  prestano  bene  a  partiti  nuovi 
e  semplici  ma  graziosi!  Quanta  armonia  nella 
scala  del  vestibolo  a  Stanmore  Hall  (4). 

I  migliori  artisti  inglesi  non  disdegnano  di 
concorrere  alla  decorazione  delle  case.  Il  Burne 
Jones,  uno  dei  più  originali  e  stimati  pittori, 
ha  dato  i  cartoni  per  gli  arazzi  della  sala  da 
pranzo  a  Stanmore  Hall  (illustrazione  5),  ispi¬ 
randosi  al  ciclo  o  poema  del  re  Arturo.  L’ illu¬ 
strazione  6  ne  offre  un  saggio  :  l’artista  vi  ha 
rappresentato  la  visione  del  San  Graal. 
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L’armonia,  il  buon  gusto,  non  sono  accessi¬ 
bili  soltanto  alle  classi  più  agiate  :  quanto  ho  ri¬ 
ferito  dei  consigli  del  Gibson  ne  dà  la  miglior 
prova  e  non  saprei  chiuder  meglio  questa  chiac- 
cherata  che  citando  ancora  altre  sue  parole: 

“  Dobbiamo  fare  tutto  il  possibile  per  dare 
“  grazia  e  buon  garbo  a  tutto  ciò  che  ci  cir- 
“  conda,  anche  sopportando  qualche  fatica,  dac- 


u  che  credo  che  è  nella  nostra  vita  intima  che 
“  attingiamo  gli  insegnamenti  più  utili  per  col- 
“  tivare  la  nostra  indole  artistica.  „ 

E  questa  assennata  conclusione  è  buona  in 
qualunque  paese,  in  qualsiasi  clima  ed  ambiente, 
e  per  qualsivoglia  nazione,  anche  per  noi  ita¬ 
liani. 

Milano ,  2Ò  Marzo  1893. 

Giulio  Carotti. 


FOTOGRAFIA  ARTISTICA:  RITRATTO. 


OBABlLMENTE  s’incontrano  mag¬ 
giori  difficoltà  a  produrre  un  ritratto 
artistico  con  la  macchina  fotogra¬ 
fica,  che  in  qualunque  altro  lavoro 
di  quest’arte;  e,  per  vero,  le  sfu¬ 
mature  dell’espressione,  i  giuochi  di  luce  sulla 
faccia  e  tra  i  capelli,  i  cambiamenti  che  avven¬ 
gono  nella  posa  ad  ogni  istante,  tutte  queste 
cose  provano  che  un  buon  ritratto  ottenuto  con 
la  camera  oscura  è  effettivamente  il  risultato  di 
dieci  o  dodici  circostanze  favoreroli. 

Nella  fotografia  del  ritratto  molte  cose  sfug¬ 
gono  all'azione  e  alla  vigilanza  dell’artista,  e 
contribuiscono  a  rendere  imperfetto  il  suo  lavoro 
per  quanto  perfette  siano  le  sue  lenti,  le  sue 
lastre  e  la  sua  camera  oscura,  e  per  quanto  egli 
stesso  sia  abile  nell’  ottenere  le  luci  e  le  ombre, 
così  importanti  per  un  fotografo  che  miri  ad 
interpretare  la  ricca  tavolozza  della  Natura  coi 
mezzi  limitatissimi  del  bianco  e  dello  scuro.  Egli 


può  essere  maestro  nelle  pose  e  nel  rendere  i  li¬ 
neamenti  con  la  loro  naturale  morbidezza;  e  pur 
tuttavia  il  suo  lavoro  può  riuscire  un  crudo  dia¬ 
gramma  ,  una  figurazione  insignificante ,  una 
faccia  senza  sentimento  nè  vita. 

Ogni  pittore  provetto  ammetterà  senza  dubbio- 
che  per  avere  una  pittura  semplicemente  cor¬ 
retta  nel  disegno,  non  basta  assicurarsi  che  sia 
somigliante  ;  la  somiglianza  è  spesso  ottenuta  in 
modo  assai  sorprendente  quando  pure  nel  dise¬ 
gno  vi  siano  molte  scorrezioni  evidenti.  Anche 
in  fotografia  il  lato  artistico  deve  essere  ottenuto- 
mercè  l’abilità  dell’operatore,  assai  più  che  per 
la  bontà  intrinseca  di  qualsiasi  combinazione  di 
lenti,  delle  lastre,  dell’apparecchio,  o  d’altra  cosa 
qualunque. 

Sino  a  poco  tempo  fa  la  maggior  parte  dei 
fotografi  riteneva  che  il  miglior  obiettivo  fosse 
quello  che  proietta  sul  vetro  smerigliato  una 
immagine  a  contorni  ben  netti  e  precisi;  l’e- 
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sperienza  ha  provato  che,  per  il  ritratto,  l’obiet¬ 
tivo  che  dà  tale  immagine  è  il  meno  adatto 
allo  scopo. 

Un  fotografo  artista  d’ Inghilterra,  il  signor  E. 
Lambert,  osserva  che  nella  maggior  parte  dei 
gabinetti  fotografici  del  suo  paese,  si  fa  uso  d’ap¬ 
parecchi  aventi  una  profondità  focale  troppo 
breve,  adatti  soltanto  per  ritrarre  bambini,  con 
la  minima  durata  di  posa.  Egli  però  consiglia 
lo  studente  che  desidera  ottenere  ritratti  vera¬ 
mente  belli,  ben  modellati  e  con  contorni  mor¬ 
bidi,  di  valersi  d’  un  obiettivo  semplice  da  pae¬ 
saggio  con  la  massima  apertura;  ciò  facendo, 
troverà  che  la  perdita  nella  rapidità  è  compen¬ 
sata  esuberantemente  dalla  qualità  del  risultato. 
Se  si  dispone  di  una  sola  combinazione  di  lente 
rettolineare,  si  otterrà  un  buon  risultato  togliendo 
la  lente  posteriore,  di  qualunque  forma  sia,  ed 
operando  soltanto  con  quella  anteriore.  Ciò  au¬ 
menterà  del  doppio  la  profondità  focale,  e  di 
quasi  altrettanto  la  durata  della  posa.  Bisogna 
altresì  tener  presente  che  una  sola  lente  con 
piccolo  diaframma  è,  si  può  dire,  identica  nel 
funzionamento  ad  una  lente  doppia;  quindi  il 
miglior  risultato  s’otterrà  adoperando  il  diafram¬ 
ma  più  largo. 

Il  pregio  maggiore  d’una  lente  sola,  nei  lavori 
di  ritratto,  è  la  sua  profondità  focale;  con  la 
massima  apertura  di  diaframma  non  v’  è  effet¬ 
tivamente  alcun  punto  che  si  trovi  assolutamente 
a  fuoco;  ma  d’altra  parte  non  v’ è  neppur  nes¬ 
suna  di  quelle  sgradevoli  confusioni  di  linea¬ 
menti  nelle  parti  più  fuori  di  fuoco,  così  avver¬ 
tibili  nelle  fotografìe  personali  ottenute  con 
altre  forme  di  obiettivi.  Dunque,  dice  il  citato 
artista,  questa  forma  d’ apparecchio  sembra  pos¬ 
sedere  tutte  le  buone  qualità  di  altre  forme,  ag¬ 
giungendocene  qualcuna  propria.  Le  sue  proie¬ 
zioni  luminose  si  distribuiscono  sopra  un  campo 
più  profondo,  il  suo  rendimento  di  precisione 
non  è  troppo  preciso,  e  il  rendimento  sfocato 
è  meno  macchiato  che  con  qualunque  altra 
forma  di  lenti. 

Nel  decidere  l’apprendista  in  favore  di  questo 
apparecchio,  sarà  di  molto  valore  un  suggeri¬ 
mento,  continua  il  Lambert.  Per  lastre  di  3  de¬ 
cimetri  la  lente  deve  avere  un  diametro  di  sette 
centimetri  e  mezzo,  ed  una  lungLezza  focale  di 
45  centimetri,  con  un  diaframma  “  iride  ,,  che 
si  apra  per  tutta  l'ampiezza  della  lente.  È  spe¬ 


cialmente  necessario  che  lo  strumento  sia  prò  v- 
veduto  di  diaframma  molto  più  largo  di  quelli  or¬ 
dinariamente  forniti  per  lente  sola  da  paesaggio, 
i  quali  non  sono  larghi  abbastanza  per  il  lavoro 
di  ritratti,  e  hanno  l’inconveniente  di  una  preci¬ 
sione  troppo  netta  pel  nostro  scopo. 

L’  ottico,  al  quale  verrà  domandato  questo  ob¬ 
biettivo,  dirà  probabilmente  al  dilettante,  che  con 
sì  ampia  apertura  esso  non  funzionerà  affatto.  In 
tal  caso  non  gli  si  baderà,  giacché  egli  parla  come 
ottico,  e  non  comprende  il  lato  artistico  della 
questione.  Ci  vorranno  parecchi  anni  prima  che 
i  costruttori  di  lenti  vedano  ciò  che  Dgusti  ar¬ 
tistici  richiedono,  ed  allora  avremo  i  mercati  in¬ 
gombri  di  questa  sorta  di  apparecchi.  Molti  e 
buoni  ritratti  sono  stati  fatti  senza  la  lente  po¬ 
steriore  di  buone  combinazioni  rettolineari  ra¬ 
pide.  Ne  sottoponiamo  due  ai  nostri  lettori,  rap¬ 
presentanti  due  belle  teste  muliebri,  e  dovuti  al 
sig.  Lambert. 

E  oltremodo  difficile  persuadere  la  massa  dei 
fotografi  (specialmente  quelli  che  si  propongono 
lavori  scientifici)  che  l’occhio  umano  normale  non 
percepisce  con  la  rigida  precisione  di  contorni 
di  una  fotografia  presa  con  una  delle  ben  note 
forme  rii  lenti.  La  lunga  abitudine  di  conside¬ 
rare  come  verità  quell’  esattezza  di  contorni,  ha 
talmente  pervertito  il  loro  giudizio,  che  molti 
si  vantano  di  saper  essi  soli  e  le  loro  camere 
oscure,  vedere  la  Natura  qual’  è,  e  che  artisti 
come  il  Corot,  il  Turner  e  il  Constable,  erano 
in  errore. 

Il  vero  è,  afferma  il  sig.  Lambert,  che  i  fo¬ 
tografi  -  particolarmente  i  professionisti  —  han 
bisogno  che  s’  insegni  loro  come  1’  accuratezza 
scientifica  non  è  necessaria  alla  verità  artistica. 
Similmente  l’ ottico  provetto,  che  insiste  presso 
il  fotografo  affinchè  si  provveda  di  lenti  per¬ 
fette  proiettanti  immagini  precise  in  modo  as¬ 
soluto,  non  è  che  un  ottico,  e  non  dovrebbe  es¬ 
sergli  permesso,  neppure  per  un  istante,  metter 
bocca  in  una  questione  appartenente  al  dominio 
del  sentimento  e  della  percezione  artistica. 

La  fotografia  ha  un  vasto  campo  d'azione 
davanti  a  sé,  non  come  rivale  del  pennello  o 
della  matita,  ma  come  aiuto  ad  entrambi.  La 
missione  del  fotografo,  in  questo  caso,  è  la  me¬ 
desima  di  tutti  gli  artisti  veri  d’ogni  paese,  cioè 
di  esternare  le  impressioni  che  essi  ricevono 
dalla  Natura,  in  modo  che  l’occhio  del  pubblico 
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possa  percepire  maggiormente  il  bello  che  sca¬ 
turisce  dalla  grande  sorgente  della  vera  inspi¬ 
razione  artistica. 

Nei  successivi  nostri  studi  su  quest’arte  im- 
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portante,  ci  occuperemo  anche  delle  fotografie 
rappresentanti  scene  varie ,  nelle  quali  apparirà 
ancora  una  volta  la  possibilità  della  Fotografia 
a  produrci  impressioni  profondamente  artistiche. 
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LA  BARBA  E  I  CAPELLI  NELL’ANTICHITÀ. 


ISCORRERE  di  barba  e  di  capelli 
potrà  sembrare  leggiera  o  fatua 
cosa  soltanto  a  coloro,  che  inten¬ 
dono  la  storia  come  una  successione 
di  battaglie  e  di  dinastie  regie,  di 
conquiste  e  di  genealogie,  senza  manco  sospet¬ 
tare  che  la  successione  di  quei  nomi  e  di  quelle 
date  nulla  dice  e  nulla  insegna  del  passato,  se 
Tocchio  dello  storico  non  s’addentra  nell’anima 
del  popolo  e  nelle  caratteristiche  del  tempo,  di 
cui  parla,  esaminando  altresì  i  pensieri,  le  con¬ 
suetudini  e  le  particolarità  del  costume  sia  nella 
vita  privata,  che  nella  pubblica.  L’un  nome  di 
regnante  o  di  guerriero  vale  un  altro  e  tutte  le 
battaglie  press’ a  poco  si  rassomigliano,  poiché 
in  tutte  avete  vincitori  e  vinti,  padroni  e  sotto¬ 
messi.  Ma  in  che  differiscono  Carlo  Magno  da 
Alessandro  Magno?  la  repubblica  di  San  Marco 
da  Quella  di  Pericle?  le  campagne  di  Napoleone 
da  quelle  di  Giulio  Cesare?  la  rivolta  di  Masa¬ 
niello  da  quella  dei  Pezzenti?  Ah,  quante  parti¬ 
colarità  ignote,  solitamente  dagli  storici  neglette, 
vorremmo  conoscere  e  imparare,  non  appena 
ci  proponiamo  di  risuscitare  davanti  alla  nostra 
immaginazione  la  vita  etnica  e  complessa  di  un 
dato  popolo,  in  una  data  età  della  sua  storia  ! 

Allora  ci  si  domanda,  che  cosa  nascondesi  sotto 
a  quella  successione  di  nomi  e  di  cifre  e  d’incon¬ 
cludenti  particolarità,  onde  s’ intessono  i  testi  di 
storia  :  come  vivevasi  a  quel  tempo  ?  come  man¬ 
giavano  quei  personaggi  ?  come  soleva  vestirsi 
e  ripararsi  o  confortarsi,  nelle  sue  abitazioni,  il 
popolo?  come  amavano,  che  cosa  pensavano,  o 
prediligevano,  od  odiavano  più,  quei  nostri  mag¬ 
giori  ?  quali  erano  i  loro  divertimenti,  o  i  loro 
crucci?  e  come  solevano  essi  manifestare  le  loro 
gioie,  o  i  dolori?  come  si  estrinsecava,  nelle  forme 
esteriori,  la  naturale  bramosia  di  piacere,  di  riva¬ 
leggiare,  di  segnalarsi?  Oh,  mostrateci,  se  potete, 
noi  diremmo  agli  storici  nostri,  un  ritratto  auten¬ 
tico,  una  veduta  dell’epoca,  un  saggio  delle  armi , 
degli  utensili  e  del  mobilio ,  una  calzatura ,  ma¬ 
gari  una  parrucca  dell’epoca  di  cui  parlate,  e 


questa  semplice  apparizione  di  un  documento 
della  vita  o  del  costume  di  quel  tempo,  basterà 
per  dirci  alla  fantasia  tante  e  tante  cose,  quali 
voi  colle  vostre  interminate  litanie  genealogiche 
e  cronologiche  non  sareste  mai  pervenuti  a  farci 
conoscere  nè  sospettare. 

Ed  ecco  perchè  noi  riteniamo  tutt’  altro  che 
estranea  alla  serietà  dell’  istoria,  qualsiasi  più 
negletta  ricerca  di  consuetudini  e  di  condizioni 
domestiche,  collettive  o  individuali;  nè  mancano 
esempi  mirabili  di  storie,  specialmente  inglesi, 
nelle  quali  la  rassegna  de’  fatti  politici  e  sociali 
così  naturalmente  si  sposa  e  s’ intreccia  colla 
più  amabile  copia  d’ informazioni  relative  alle 
abitazioni,  alle  strade,  alle  comodità  o  difficoltà 
dei  rapporti,  alle  costumanze  dei  commerci,  delle 
arti,  dei  mestieri  e  ai  vezzi  e  ai  vizi  del  vivere 
pubblico  e  privato,  che  davvero  in  quelle  istorie 
pare  di  “  respirare  l’atmosfera  del  tempo  „  di 
cui  si  discorre.  Ma  per  giungere  a  tanto,  l’arte 
istorica  ha  bisogno  dei  sussidii,  che  ricerche 
speciali,  condotte  con  diligenza  e  coscienza,  le 
possono  fornire.  A  questo  genere  di  contributi 
o  sussidii  storici  appartiene  un  volume,  che  il 
prof.  Alessandro  Manoni  ha  pubblicato  di  questi 
giorni  1  e  dal  quale,  con  libera  mano  trasce¬ 
gliendo,  riportiamo  alcune  curiosità,  che  i  lettori 
potranno  completare  ricorrendo  al  nuovissimo 
libro. 

La  chioma  e  la  barba,  anche  e  più  ne’ tempi 
antichi,  come  nei  nostri,  servirono  a  indicare 
nazionalità,  sètte,  cospirazioni  o  tacite  proteste 
contro  i  tiranni;  seguirono  le  vicende  de’  popoli 
e,  colle  loro  foggie,  colla  vicenda  de’  loro  ac¬ 
conciamenti,  segnarono  la  storia  de’  mutamenti 
politici  e  sociali  e  religiosi  delle  nazioni. 

La  barba  era  per  gli  Ebrei  il  più  grande  e 
decoroso  ornamento  virile,  ed  era  quasi  consi¬ 
derata  come  sacra  :  il  maggiore  degli  oltraggi 
per  un  israelita  era  il  taglio  della  barba,  mentre 

1  A.  Manoni,  Il  costume  e  V Arte  delle  acconciature  nell’anti¬ 
chità,  con  147  zincotlpie,  tJlrico  Hoepli,  Milano,  1895.  Le  illustra¬ 
zioni  che  accompagnano  il  presente  articolo,  consenzienti  l’A. 
e  l’Editore,  sono  tolte  dallo  stesso  volume. 
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la  più  rispettosa  e  insieme  affettuosa  dimostra¬ 
zione  di  onore  era  il  baciarla.  Le  larghe  anella 


dei  capelli  coprivano  tutta  la  cervice  a  guisa  di 
frangia,  e  in  simil  modo  coltivavano  la  barba, 
artisticamente  piovente  in  riccioli.  Una  larga 
fascia  o  turbante  di  lana  colorata  girava  attorno 
al  capo. 

L’ importanza  dei  capelli,  dal  punto  di  vista 
fisiologico  e  psicologico,  non  ha  bisogno  di 
dimostrazioni:  dai  capelli,  lisci  o  crespi,  neri  o 
biondi,  radi  o  folti  ecc.  si  distinguono  le  razze 
(ed  è  strano,  che  il  nostro  A.  nel  suo  grosso 
volume  non  siasene  ricordato);  i  capelli,  in  ge¬ 
nere  “  sono  il  pegno  più  sacro  che  possa  lasciarsi 
come  espressione  d’amore  ;  sono  il  sacrificio  più 
grande,  lo  strappo  più  doloroso,  che  una  donna 
possa  .fare  alla  sua  ambizione;  sono  il  ricordo 
più  solenne  e  più  affettuoso,  che  possiamo  avere 
da  persona  a  noi  cara;  sono  infine  il  talismano 
più  eloquente  pel  suo  linguaggio  e  più  vivo  per 
sua  natura  di  persona  a  noi  morta,  perchè  in 
quella  funebre  ciocca  di  capelli  vediamo  rivivere 
quel  capo  amato  e  ne  udiamo  quasi  le  parole.  „ 

Alla  chioma  diedero  importanza  le  religioni, 
la  poesia,  l’idealità  di  tutte  le  genti.  Con  bella 
e  abbondante  chioma  vengono  figurati  gli  angeli 
e  i  cherubini,  non  sapendosi  figurare  bellezza 
senza  lunga  ed  ondulata  capigliatura  ;  questa 
rappresenta  il  fiore  della  giovinezza  e  la  prima¬ 
vera  della  vita,  alla  stessa  guisa  che  le  frondi 
degli  alberi  ne  esprimono  la  vita  rigogliosa. 

L’acconciatura,  specialmente  per  una  donna, 
è  tutta  una  cosa  col  suo  volto,  col  suo  profilo, 
co’  suoi  istinti  e  co’  suoi  capricci,  tanto  che 
muta  la  faccia  col  mutare  dell’  acconciatura. 
Tutte  le  donne  hanno  la  loro  prediletta  e,  come 
dice  Ovidio,  ognuna  deve  adattare  al  proprio 
capo  quella,  che  più  circonda  di  grazia  e  di 
armonia  tutto  il  volto.  La  bellezza  di  un  tipo  è 
data  in  massima  parte  dalla  bellezza  dei  capelli, 


perciò  presso  gli  antichi  distinguevansi  le  tebanei 
come  vantansi  appo  noi  le  odierne  popolane  di 
Venezia. 

Presso  il  popolo  d 'Israele  quasi  tutte  le  donne 
lasciavano  i  capelli  sciolti  e  lunghi  ondulare 
sulle  spalle  e  solo  le  nobili  li  arricciavano,  se 
non  erano  naturalmente  ricciuti;  li  annodavano 
in  larghe  trecce,  che  erano  lasciate  piovere  sulle 
spalle,  oppure  raccolte  in  un  nodo  sul  'vertice 
del  capo,  e  li  ungevano  con  olii  e  unguenti  pre¬ 
ziosi.  Quando  Maria  di  Magdala  ruppe  il  pre¬ 
zioso  alabastro  contenente  ancora  di  quell’  un¬ 
guento,  che  aveva  servito  ad  ungere  il  capo  al 
Redentore,  gli  astanti  mormorarono,  perchè  si 
fosse  fatto  cosi  pazzo  getto  di  unguento  costo¬ 
sissimo.  La  stessa  Maria  ebbe  fama  per  i  suo- 
neri  e  folti  capelli  ed  ebbe  il  culto  della  mo¬ 
derna  pittura,  che  ne  fece  uno  studio  di  volut¬ 
tuosa  e  sciolta  capigliatura,  nella  sua  pienezza 
di  rigoglio.  Sansone  fu  pure  celebre  per  la  sua 
capigliatura  ;  Giuditta  ripose  nelle  vesti,  negli 
ornamenti  e  nella  acconciatura  del  capo  tutte 
le  sue  attrattive  ;  Assalonne  aveva  la  più  bella 
e  folta  capigliatura  di  tutto  Israele.  Tutti  questi 
fatti  possono  rappresentare  un  simbolo  o  della 
forza  riposta  nei  capelli,  o  delle  arti  della  sedu¬ 
zione,  riposte  nella  raffinatezza  delle  acconcia¬ 
ture  ;  ma  indicheranno  sempre  che  nel  popolo 
d’Israele  vi  era  non  solo  uno  sviluppo  ed  una  di¬ 
sposizione  alle  folte  capigliature,  ma  che  di  questa 
cura  si  faceva  uno  studio  speciale,  un  culto  patrio. 

E  gli  antichi  Israeliti  dovettero  certamente 
essere  ambiziosi  di  tal  dono  della  natura,  perchè 
la  minaccia  maggiore  che  fanno  i  profeti  della 
vendetta  del  Cielo,  si  è  quella  della  perdita  dei 
capelli  e  della  barba.  Geremia  (C.  48)  dice,  che 
Dio  priverà  della  barba  e  dei  capelli  tutto  il 
popolo  ebreo.  Ezechiele  (C.  7  e  27)  predice  la 
stessa  punizione  allo  stesso  popolo  ed  a  quelli 
di  Tiro.  Isaia  (C.  7  e  15)  al  re  Assiro  ed  a  tutto 
il  popolo  dei  Moabiti.  Micheas  (C.  1)  dice  che 
tutta  la  Giudea  sarà  decalvata,  come  le  aquile 
si  spennano  per  la  vecchiaia  ;  così  pure  Amos 
(C.  8)  a  tutto  il  popolo  di  Israele. 

Per  chi  abbia  vaghezza  di  conoscere  in  qual 
modo  s’abbigliassero  le  ricche  israelite  sotto  il 
regno  di  lothan,  può  leggere  in  Isaia  (III,  16 
e  seg.)  e  in  altri  profeti  le  più  particolareggiate 
allusioni.  Eccovene  un  saggio,  citato  dal  Manoni 
sovra  traduzione  del  prof.  Grancelli  : 
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“  Posciachè  divennero  altere  le  figlie  di  Sion 
e  camminano  a  gola  tesa,  o  sbirciando  con  gli 
occhi  camminano  a  brevi  e  rapidi  passi  e  con 
i  piedi  fanno  tintinnare  i  cerchietti  —  renderà 
calvo  il  Signore  il  capo  delle  figlie  di  Sion,  e 
Iehova  denuderà  la  loro  fronte  —  in  quel  giorno 
torrà  il  Signore  l’ ornamento  dei  cerchietti,  dei 
soli  e  delle  lune  —  dei  pendenti,  delle  armille 
e  dei  veli  —  dei  diademi,  delle  catenelle  cru¬ 
rali,  delle  cinture,  dei  vasetti  unguentali  e  degli 
amuleti,  degli  anelli  e  dei  pendenti  da  naso  - 
delle  splendide  vesti  e  delle  tuniche,  dei  manti 
e  delle  borse,  delle  vesti  trasparenti,  dei  sindoni, 
delle  bende  crinali  e  delle  sopravesti.  E  sarà  in 
luogo  di  soave  odore  putredine,  e  in  luogo  di 
cinture  una  corda,  in  luogo  dell'artificiosa  accon¬ 
ciatura  calvizie,  e  in  luogo  della  fascia  mammil¬ 
lare,  cintura  di  cuojo.  „ 

Dai  quali  passi  si  comprende  come  le  arti 
della  seduzione,  almeno  nelle  donne  (direbbe 
Erasmo)  sono  antiche  quant’è  vecchio  il  mondo! 
Perocché  le  israelite,  come  avrete  notato,  ave¬ 
vano  ornamenti  speciali,  che  in  altri  tempi  pas¬ 
sarono  di  moda,  ed  erano  gli  anelli  sopra  la 
noce  del  piede,  alti  cinque  o  sei  centimetri,  fatti 
d’oro,  di  argento  o  di  avorio,  aperti  in  parte  e 
quivi  congiunti  con  una  catenella  d’oro,  il  cui 
tintinnìo  è  rimproverato  dal  profeta.  Appesi  al 
collo  portavano  pei  vasetti  contenenti  aromi  e 
aurei  monili  in  forma  di  falcata  luna,  e  amuleti 
di  perle  o  pietre  preziose,  nè  loro  mancavano 
le  piccole  borsette  contenenti  monete  o  gioielli. 
Ma  caratteristico  ornamento  della  donna  ebrea 
era  il  pendente  da  naso,  vezzo  comune  colle 
donne  arabe  dell’antichità  e  che  s’è  conservato 
fino  ai  tempi  nostri  fra  molte  popolazioni  del¬ 
l’Africa  e  dell’Asia. 

Era  desso  un  anello  aperto,  che  infilavasi  at¬ 


traverso  un  lobo  del  naso  e  finiva  sotto  le  labbra 
in  una  catenella  di  globuletti  o  gocce  d’oro.  Si 
fu  con  un  dono  di  questo  genere  che  Isacco 
presentossi  a  chiedere  la  mano  di  Rebecca. 


“  E  posi  un  anello  sul  tuo  naso  (canta  Ezechiele), 
pendenti  sulle  tue  orecchie  e  corona  di  gloria 
sul  tuo  capo.  „ 

Ma  torniamo  ai  capelli  ;  pei  quali  i  dintorni 
di  Mossili,  dove  un  tempo  sorgeva  Ninive,  in 
seguito  agli  scavi  praticati  nel  nostro  secolo,  ci 
han  rivelato  le  acconciature  delle  donne  assire 
e  di  quel  popolo  effeminato,  la  cui  fama  per¬ 
venne  tradizionalmente  ai  posteri  nel  leggen¬ 
dario  costume  di  Sardanapalo.  Presso  gli  Assiri , 
più  che  le  donne,  dai  neri  e  lunghi  capelli,  in¬ 
trecciati  alla  nuca  e  pioventi  sulle  spalle  con 
file  di  coralli  e  di  monete  d’oro  alla  fronte,  vanno 
segnalate  le  capigliature  degli  uomini.  Per  essi 
la  cosmetica  dei  capelli  e  della  barba  assunse 
l’importanza  di  distinzione  di  classe  sociale,  di 
grado  militare  o  di  ufficio  onorevole  nello  stato. 
Quelli  che  coprivano  un  posto  elevato  lascia¬ 
vano  crescere  e  coltivavano  la  loro  capigliatura 
alle  volte  fluente,  altre  volte  intrecciata  a  guisa 
di  matasse  sopra  la  schiena  e  le  spalle,  dove 
era  arricciata  in  fitti  globuli  da  sembrare  un 
grappolo  di  capelli  lavorati  al  calamistro.  La 


barba  del  labro  inferiore  all’  altezza  del  mento 
veniva  allo  stesso  modo  trattata  e  si  prolungava 
alle  gote  ed  alle  tempie  :  dal  mento  in  giù,  la¬ 
sciata  crescere  in  tutta  la  sua  pienezza,  era  in 
parte  intrecciata,  in  parte  arricciata  a  disegno 
architettonico  :  i  baffi  erano  lasciati  nella  loro 
forma  naturale  di  arco  allentato.  I  ricci  pioventi 
sul  dorso  e  sulle  spalle  erano  disposti  in  file 
orizzontali  del  numero  da  cinque  a  dieci,  con 
venti  ricci  circa  per  fila.  A  completare  l’orna¬ 
mento  del  capo,  non  mancavano  mai  agli  uomini 
grandi  pendenti  alle  orecchie  di  tre  o  quattro 
globuli  o  gocce,  collane  larghe  a  più  giri  a 
triplice  o  quadruplice  file  di  oro  lavorato  o  di 
perle,  secondo  la  ricchezza  e  il  grado  di  chi  li 
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portava.  Di  quelle  barbe  architettoniche ,  uso 
caratteristico  di  quel  popolo,  diamo  un  esempio 
nella  figura  qui  sopra. 

Più  verso  oriente,  nell’ India,  la  capigliatura 
distingueva  e  ancora  oggi  distingue  l’adoratore 
di  Siva.  Gli  uomini  colorivano  la  barba  intonsa 
a  colori  screziati  ;  le  donne  però  coltivavano  la 
loro  capigliatura  con  molta  semplicità,  racco¬ 
gliendola  tutta  liscia  alla  nuca  e  lasciandola  ca¬ 
dere  in  due  o  tre  larghe  treccie  lungo  le  spalle. 
A  questi  capelli  naturali  però,  con  un  gusto  per 
noi  discutibile,  aggiungevano  una  parrucca  di 
nastri  o  fettuccie  di  varia  grandezza  e  colore, 
disposte  a  staffa  e  fermate  alla  nuca  all’origine 
delle  trecce,  oppure  aggruppate  sopra  la  fronte 
a  guisa  di  diadema  (vedasi  la  figura). 


Lo  sviluppo  e  i  modi  dell’acconciatura  distin¬ 
guevano  presso  gli  Indiani,  come  presso  altri 
popoli,  d’  ogni  luogo  e  d’  ogni  tempo,  le  varie 
età  e  condizioni  della  donna.  Uomini  e  donne 
senza  distinzione  andavano  poi  matti  per  gli 
ornamenti  al  capo,  alle  braccia,  alle  falangi  delle 
dita,  alla  noce  del  piede  :  e  gli  orecchini  delle 
donne  erano  meravigliosi  per  la  grandezza  e  la 
preziosità  delle  pietre. 

Come  mai  il  nostro  A.  dall’  India  non  s’  è 
spinto  più  in  là  ancora,  verso  il  levante,  tra  le 
acconciature  caratteristiche  della  Cina  e  del 
Giappone,  a  tutti  note  pel  proverbiale  codino? 
Ma  il  pregiudizio  classico,  non  ancor  vinto, 
pianta  le  colonne  d’Èrcole  della  storia  all’ultima 
Tuie  delle  spedizioni  d’ Alessandro,  tagliando 
fuori  dell’umanità  le  più  antiche  e  gloriose  sedi 
della  civiltà  dell’oriente,  quasiché  quei  popoli, 
che  cotanto  precedettero  i  Greci  e  i  Romani 
negli  esperimenti  della  più  raffinata  coltura,  non 
appartenessero  al  genere  umano  ! 

Trasportiamoci  invece  nell’ Egitto,  dove  l’arte 
antichissima  della  conservazione  de’  cadaveri  ha 
tramandato  insino  a  noi  ciocche  autentiche  e 
quasi  intatte  di  capelli,  che  appartennero  a  per¬ 


sone  vissute  più  di  20  e  fin  30  secoli  avanti  C.! 
L’antichità  di  quel  popolo,  che  ebbe  una  storia 
politica  e  uno  stabile  ordinamento,  e  agricoltura 
e  scienze  e  arti,  quando  i  patriarchi  d’Israele 
ancora  erravano  coi  loro  armenti  in  cerca  di 
pascoli,  nella  semiselvaggia  condizione  della  vita 
nomade  e  pastorile  :  l’antichità  degli  Egizi,  che 
ebbero  tre  civiltà  avanti  l’era  romana  e  già  mi¬ 
suravano  con  perfetto  calcolo  il  giro  dell’anno 
e  de’  pianeti,  quando  questa  nostra  superba  e 
prepotente  Europa  giaceva  ancor  tutta  sepolta 
nel  limbo  della  preistoria;  tale  antichità  —  com¬ 
provata  e  dilucidata  oggi  dai  monumenti  e  dalle 
iscrizioni,  le  quali,  coll’interpretazione  de’ gero¬ 
glifici,  han  ridato  per  noi  la  vita  alle  tombe  e 
fatto  parlare  anche  le  sfingi  —  spiega  la  grande 
varietà  delle  acconciature  quali  si  veggono  figu¬ 
rate  nelle  rappresentazioni,  perocché  in  Egitto, 
come  altrove,  il  costume  mutò  secondo  i  tempi 
e  secondo  le  caste  sociali. 

Caratteristica  e  del  tempo  antichissimo  è  la 
qui  riprodotta  acconciatura  di  donna  egizia  : 


dall’  intera  capigliatura,  sciolta  e  raccolta  sulle 
spalle  a  finire  in  staffa  o  coda  d’uccello,  si  stac¬ 
cavano  dalle  tempie  e  dietro  l’orecchio  delle 
treccioline  sottilissime  a  guisa  di  cordicelle  fili¬ 
formi,  che  andavano  a  cadere  sul  petto,  e  ter¬ 
minavano  ciascuna  in  un  ricciolino  o  globuletto. 
Come  si  vede,  fino  da  quelle  età  remotissime, 
l’acconciatura  delle  donne  era  abbastanza  arti¬ 
ficiosa  ;  laonde  non  può  essere  tanto  inverosi¬ 
mile  quanto  scrisse  Diodoro  Siculo  del  re  Meri 
(2200  av.  C.)  il  quale  consumava  tutta  la  rendita 
tratta  dalla  pesca,  che  ogni  anno  facevasi  nel 
lago  del  suo  nome,  per  gli  unguenti  e  gli  aromi 
e  la  toeletta  di  sua  moglie  ! 

Fra  le  varie  foggie  di  acconciature,  distingue - 
vansi  le  danzatrici  e  sonatrici  di  istrumenti  a 
corda,  le  quali  non  portavano  alcuna  veste  o 


LA  BARBA  E  1  CAPELLI  NELL'ANTICHITÀ 


1% 

solo  un  velo  trasparente,  ma  avevano  grandis¬ 
sima  cura  del  capo  :  in  alcune  tutti  i  capelli  sono 
strettamente  serrati  e  intrecciati  a  guisa  di  el¬ 
metto  aderente  alla  testa  :  solo  dal  vertice  esce 
un  codino  o  treccia,  che  finisce  a  fiocco.  Altre 
hanno  una  acconciatura  ancora  più  strana  e 
sembra  una  vera  parrucca,  essendo  tutta  la  ca¬ 
pigliatura  dirizzata  in  alto  e  stretta  a  mezzo  di 
una  zona  a  guisa  di  nassa.  In  un  gruppo  di  sal- 


tatrici  una  di  esse,  che  sta  per  spiccare  il  salto, 
nel  gettare  la  testa  indietro  fa  piegare  in  giù 
quella  torre  di  capelli,  che  doveva  essere  soste¬ 
nuta  da  vino  scheletro  di  vimini;  ma  di  certo 
Testerno  involucro  di  sì  artificioso  edificio  do¬ 
veva  essere  formato  di  capelli  naturali. 

Usavano  le  egiziane  di  copricapo  o  parrucche, 
colorite  in  azzurro  chiaro,  che  levavano  quan- 
d’erano  in  casa;  i  capelli  naturali  appaiono  sem¬ 
pre  di  color  nero.  Come  distintivo  del  loro  grado, 
le  regine,  invece  di  corona,  portavano  sopra  la 
parrucca  delle  forme  di  animali  simbolici,  come 
uccelli,  teste  di  serpenti,  corna  di  bue  ed  altro, 
per  quel  sentimento  della  natura  animata  che 
faceva  considerare  nelle  bestie  la  potenza  della 


vita  e  della  morte,  il  bene  e  il  male,  e  gli  attri¬ 
buti  del  potere  o  delle  varie  divinità.  Così  se 
sopra  la  cuffia  poniamo  la  corona  reale  colle 
insegne  del  serpente  e  quelle  simboliche  del  bue 


Api  e  di  altri  animali,  abbiamo  un  antico  re  d’E¬ 
gitto  col  rituale  pizzo  sotto  al  mento,  continua¬ 
zione  del  soggolo.  Quel  pizzo  è  quasi  sempre 
di  stoffa  e  qualche  volta  finisce  a  testa  di  ser¬ 
pente  rivolta  in  su  in  atto  di  mordere. 

Bisogna  sapere,  in  proposito,  che  il  pizzo  al 
mento  era  distintivo  della  casta  sacerdotale,  la 
quale  viceversa,  come  narra  Erodoto,  era  tenuta 
a  radersi  tutto  il  corpo  ogni  tre  giorni,  com¬ 
preso  il  capo,  il  quale  perciò  presentava  una 
forzata  calvizie,  che  contrastava  goffamente  con 


quel  mozzicone  di  barbetta.  Da  questo  goffo 
costume  erano  eccettuati  i  sommi  sacerdoti,  che 
portavano  una  capigliatura  lussureggiante  fino 
a  coprire  le  spalle. 

Non  è  lecito  abbandonare  l’ Egitto  senza  ri¬ 
cordare  la  chioma  di  Berenice,  la  celebre  e  gio¬ 
vane  consorte  di  Tolomeo  Evergete,  la  quale 
per  la  salvezza  dello  sposo  diletto,  che  partiva 
a  guerreggiare  contro  la  Siria,  votò  la  sua  chioma 
al  tempio,  se  il  marito  tornasse  vittorioso.  Re¬ 
duce  lo  sposo,  la  chioma  fu  appesa  al  tempio 
di  Venere,  e  la  notte  seguente  involata.  Conone 
astronomo,  o  per  istigazione  de’ sacerdoti,  o  per 
divozione  alla  regina  o  per  ragione  di  Stato, 
asserì  di  averla  veduta  fra  le  costellazioni;  e  Cal¬ 
limaco,  famigliare  di  Conone  e  di  Tolomeo,  ac¬ 
creditò  l’adulazione  con  un  celebre  poemetto, 
che  non  sarebbe  noto  a  noi  senza  la  traduzione 
latina  di  Catullo  e  la  volgarizzazione  e  il  com¬ 
mento  italiano  del  Foscolo,  che  ilManoni  avrebbe 
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potuto  ricordare.  Il  quale  Foscolo,  nella  ConsN 
derazione  Xll  del"  suo  commento,  ragiona  a 
lungo  di  chiome  bionde,  perocché  Catullo  faccia 
bionda  appunto  la  chioma  della  regina  egizia  ; 
ciò  che,  osserva  il  Foscolo  “  in  Egitto  doveva 
essere,  per  la  sua  rarità,  di  maggior  merito  che 
in  ogni  altro  paese.  „ 

Ma  eccoci  con  Foscolo,  cantor  delle  Grazie, 
sotto  il  cielo  ellenico.  Ab  Jove  principium ,  e 
Giove,  il  padre  degli  dei  e  degli  uomini,  porta 
la  barba;  i  suoi  fratelli  Poseidone,  che  abita  nel 
profondo  mare  dentro  un  rilucente  palazzo,  e 
Plutone,  la  cui  dimora  è  nel  tenebroso  e  spa¬ 
ventevole  Ade,  portano  pure  la  barba.  Giove 
ha  inoltre  capelli  lunghi  e  inanellati,  che  gli  co¬ 
prono  le  orecchie  e  le  spalle  ;  mentre  alla  fronte 
si  innalzano  a  foggia  di  ciuffo,  che  serve  a  ren¬ 
dere  più  alta  la  fronte,  più  maestoso  il  volto. 
E  Omero,  nei  noti  versi  del  Monti  (//.  I,  700): 

Disse  :  e  il  gran  figlio  di  Saturno  i  neri 
Sopraccigli  chinò;  sull’immortale 
Capo  del  Sire  le  divine  chiome 
Ondeggiavo  e  tre  monne  il  vasto  Olimpo. 

Anche  il  giovane  Apollo  è  chiamato  “  f  in¬ 
tonso  „  tanto  nei  poemi  omerici  come  nell’inno 
ad  Apollo  ad  espressione  di  eterna  giovinezza. 
Nell’Apollo  di  Belvedere,  ora  in  Vaticano,  i  ca¬ 
pelli  non  sono  di  una  lunghezza  sproporzionata 
al  sesso,  ma  di  quella  mezzana  lunghezza  che 
conviene  ad  esprimere  tanto  in  un  giovane,  che 
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in  una  giovane,  quella  bellezza  agile  e  fiorente 
che  ha  di  poco  oltrepassata  la  pubertà.  Essi  sono 
divisi  in  due  alla  fronte,  sulla  quale  si  abbassano 
formando  un  semicerchio  interrotto  ai  due  capi 
da  due  ciocchette,  che  serpeggiano  alle  tempie. 
Tra  la  fronte  e  il  vertice  del  capo  s’innalza  il 
nodo,  formato  dalle  sole  ciocche  di  quella  re¬ 
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gione,  le  quali  intrecciandosi  terminano  in  due 
fiamme  o  fiocchi  di  capelli  laterali;  un  diadema 
gira  attorno  al  capo  e  si  nasconde  tra  le  onde 
della  chioma. 

Nell’  Iliade  tutti  i  guerrieri  Achei  sono  detti 
“  ben  chiomati  „  ed  hanno  la  capigliatura,  che 
cade  sul  dorso  {II.  II,  524)  e  sulle  spalle  ( Hym . 
Ap.  Py.  272),  a  differenza  degli  schiavi,  che  non 
potevano  coltivare  la  chioma  e  degli  Asiatici  in 
genere,  che  non  usavano  portarla.  Gli  Achei  la 
recidevano  solo  come  sacrificio  affettuoso  o  voto 
solenne  a  qualche  divinità  fluviatile.  Quando 
Achille,  ai  funerali  dell’amico  Patroclo,  dopo  di 
avere  accompagnata  la  salma  al  rogo,  offerse 
in  pietosa  ricordanza  del  suo  affetto  la  chioma, 
consacrata  allo  Sperchio,  “  in  tutti  risvegliossi 
il  desiderio  del  pianto  „.  Tant’era  quello,  pei 
Greci,  uno  de’  massimi  sacrifici. 

La  lunga  capigliatura  era  infatti,  ne’ tempi 
omerici,  argomento  di  onore;  e  l’essere  privo 
di  capelli  diventava  argomento  di  ridicolo,  co¬ 
m’era  pel  mostruoso  Tersite.  Più  innanzi,  nel¬ 
l’epoca  storica,  i  giovani  ateniesi  lasciavano  cre¬ 
scere  la  chioma  sino  all’  età  di  sedici  anni,  e 
poscia  la  tagliavano  dedicandola  a  un  dio  pro¬ 
tettore  della  gioventù. 

Nell’età  adulta  gli  Ateniesi  in  generale  por¬ 
tavano  i  capelli  piuttosto  corti  ed  abbiamo  nel- 
l’Ermete  di  Prassitele,  scoperto  nel  1S77  in 
Olimpia,  il  tipo  più  perfetto  del  costume  che  si 


l’ermete  di  prassitele. 


usava  in  Atene  nel  4°  secolo  av.  C.  dalla  gio¬ 
ventù,  essendo  quello  il  dio  che  presiedeva  al 
ginnasio  ed  alla  palestra.  I  capelli  di  una  lun¬ 
ghezza  uniforme  a  volute  naturali  coprono  il 
capo  in  modo  da  rimpicciolire  un  poco  la  fronte 
con  una  linea  vagamente  ondulata  e  lasciare 
libero  il  collo,  che  è  tornito  e  muscoloso  ad  un 
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tempo.  Forza  e  bellezza  mai  si  accoppiarono 
così  perfettamente  in  altra  testa  come  in  quel 
lavoro  originale  di  Prassitele;  tanto  che  da  quel 
volto  spira  una  vita  così  serena,  così  idealmente 
giovane  e  bella  che  il  marmo,  anche  mutilato 
com’è,  basterebbe  a  rendere  celebre  uno  scultore. 

Anche  una  delle  più  belle  teste  in  marmo  che 
adorni  il  Museo  del  Vaticano,  ci  presenta  un 
tipo  perfetto  d’acconciatura  naturale  come  la 
potrebbe  dare  solamente  una  fiorente  ed  ondu¬ 
lata  capigliatura:  è  questo  l’Eros  del  Vaticano, 
attribuito  a  Prassitele.  I  lineamenti  del  volto 


TESTA  DELL’EROS  DEL  VATICANO. 

esprimono  quella  melanconica  poesia  della  ado¬ 
lescenza,  che  fa  apprezzare  e  disprezzare  ad  un 
tempo  la  vita,  e  l’acconciatura  femminilmente 
curata  esprime  voluttuoso  e  molle  abbandono 
dei  sensi.  L’artista  colle  ondulazioni  delle  ciocche, 
che  a  lunghezze  graduali  e  terminanti  a  cincinni 
vanno  come  pioggia  di  flessuose  anella  a  coro¬ 
nare  le  spalle,  ha  fatto  uno  studio  dei  più  felici, 
benché  forse  troppo  lezioso,  onde  parrebbe  la¬ 
voro  piuttosto  del  periodo  dell’arte  greco-romana. 
Resta  però  sempre  una  testa  ideale,  che  raffigura 
in  modo  meraviglioso  quell’abbandono  e  quella 
deliziosa  mestizia,  che  sono  proprie  dell’amore 
giovanile. 

A  seconda  poi  della  quantità  e  bellezza  dei 
capelli,  della  forma  e  posizione  nella  quale  in 
massa  si  raccoglievano,  il  ciuffo  era  detto  scor- 
plos ,  crobylos ,  sc^llys,  mallós ,  cónnos ,  sira,  se 
era  una  coda  a  punta  sul  vertice  del  capo,  un 
nodo  sopra  la  fronte,  un  fiocco  pendente  ai  lati, 
un  cincinno,  un  pizzo  come  quello  della  barba 
od  una  treccia  a  fune.  Il  primo  era  simbolo  di 
verginità  ed  era  portato  dai  fanciulli  e  dalle  fan¬ 
ciulle,  le  quali  si  ornavano  a  quel  modo  il  giorno 
delle  nozze.  Il  crobylos ,  se  era  portato  dalle 
donne,  si  chiamava,  per  la  sua  forma  simile  a 
grappolo  di  bacche  d’edera,  córymbos.  Le  statue 
che  portano  il  nodo  di  capelli  fatto  in  cima  al 


capo  sono  quasi  tutte  di  Venere.  La  Venere 
Callipigia  del  Museo  di  Napoli,  per  la  positura 


della  testa  abbassata  e  rivolta  leggermente  in¬ 
dietro,  ci  presenta  uno  dei  più  belli  esemplari 
di  tal  costume.  In  qual  modo  si  formasse  tale 
acconciatura,  così  cerca  d’indovinare  il  nostro  A.: 
“  Scrinata  sulle  spalle  e  sul  petto  tutta  la  massa 
degli  ondulati  capelli  e  divisala  in  due  nel  mezzo 
della  fronte,  erano  subito  separate  dal  resto  due 
larghe  ciocche  d’ambo  i  lati  della  fronte  e  lasciate 
piovere  per  un  momento  lungo  il  petto.  Rac¬ 
colta  indi  alla  nuca  tutta  la  rimanente  capiglia¬ 
tura  in  morbide  ondulazioni  e  tali  da  coprire  a 
metà  le  orecchie,  veniva  fermata  da  un  nodo  e 
da  un  nastro,  che  sotto  di  quello  nascondeva  i 
suoi  capi.  Il  nodo  poi  lasciava  sfuggire  quattro 
cascate  od  anella  lungo  le  spalle,  mentre  le  due 
ciocche  frontali,  lasciate  libere  e  destinate  al 
crobylos ,  lo  formavano  intrecciandosi  con  un 
gruppo  a  farfalla  a  due  terzi  tra  la  fronte  e  il 
vertice  del  capo.  Spessissimo  sono  complemento 
di  una  tale  acconciatura  due  piccole  ciocche  a 
serpentelli  lungo  le  tempie.  „ 

Interessante  e  bella  per  la  storia  del  costume 
femminile  è  la  raccolta  di  terrecotte  e  di  monete 
del  Museo  di  Siracusa:  più  che  300  acconcia¬ 
ture  di  donna  vi  si  possono  studiare,  raccolte 
in  quattro  scaffali,  di  cui  le  più  antiche  sono 
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dell’antica  Megara,  risalenti  al  VI  secolo  av.  C. 
Riproduciamo  qui  una  di  quelle  graziose  e  cu¬ 
riose  testine:  l’arco  della  fronte  è  segnato  da 
una  prima  fettuccia,  che  passa  sotto  le  ciocche 
temporali  ed  alla  quale  sta  sopra  una  pigna  di 
capelli  ondulati,  che  traversati,  o  meglio  conte¬ 
nuti,  da  una  nuova  fettuccia,  salgono  in  alto  sul 
vertice  del  capo,  dove  la  benda  raccoglie  la 
chioma  in  un  gran  ciuffo  o  cespo  torreggiante. 

Un  esempio  tutto  opposto  si  ha  nelle  cinque 
cariatidi,  che  ancora  esistono  a  sostegno  del¬ 
l’atrio  di  accesso  alla  cella  di  Pandroso  nell'E- 
retteo,  sull’Acropoli  di  Atene.  In  esse  e  più  nelle 
varie  cancfore ,  o  portatrici  di  canestro,  vuoisi 
raffigurato  il  costume  delle  nobili  e  vergini  ate¬ 
niesi,  che  nelle  feste  di  Demetra,  di  Dioniso  e 
nella  processione  delle  Panathenee  portavano 
sul  capo  il  canestro,  contenente  le  ghirlande, 
l’incenso,  le  focacce  consacrate  e  gli  utensili 
sacri  della  circostanza.  Il  genio  estetico  di  quel 
popolo  appare  pai  ticolarmente  nell’acconciatura 
delle  canefore,  perocché  dessa  è  un  comple¬ 


mento  di  modanatura  architettonica,  una  con¬ 
tinuazione  di  stile  sopra  il  collo  di  uno  stesso 
vaso;  invero  le  nude  braccia,  che  s’innalzano  ad 
arco  per  sostenere  il  canestro,  sembrano  destare 
f  immagine  di  un  vaso  a  due  anse. 

Benché  vivesse  quasi  sempre  chiusa  tra  le 
mura  del  gineceo,  la  donna  greca,  massime  se 
ricca  di  censo,  tra  le  pareti  istoriate,  il  lusso 
degli  addobbi  e  la  turba  delle  schiave,  si  sentiva 
regina.  Le  figure  in  terra  cotta  ed  i  vasi,  nei 
quali  sono  dipinte  per  lo  più  scene  famigliari  e 
feste  private,  ci  avvicinano  alla  vita  intima 
delle  donne,  ai  trattenimenti  tra  le  pareti  do¬ 
mestiche,  ai  banchetti,  alle  danze  ed  ai  convegni 
di  famiglia,  in  modo  che  possiamo  cogliere  di 
quella  vita  misteriosa  delle  donne  greche  la 
parte  piti  solenne  e  studiarne  il  costume  predi¬ 
letto.  Le  acconciature  accennate  insino  a  qui, 


debbono  ritenersi  destinate  alla  pubblica  mostra 
delle  feste  ;  perocché  la  donna  ateniese,  quan- 
d’era  occupata  nelle  sue  domestiche  faccende, 
avvolgeva  la  capigliatura  in  una  reticella  o  saccos , 


ch'era  una  pezzuola  di  panno  colorato,  una  specie 
di  copricapo,  assai  comodo,  per  la  donna  occu¬ 
pata  in  famiglia.  E  di  copricapi  la  donna  greca 
ne  aveva  di  parecchie  varietà,  coi  quali  sup¬ 
pliva  ai  moderni  cappellini,  che  essa  non  usava, 
eccetto  quello  tessalico.  Era  questo  un  costume 
particolare  delle  donne  di  Tanagra,  celebri  per 
l’ovale  del  viso  e  per  le  labbra  tumidette  e  vo¬ 
luttuose,  la  cui  acconciatura,  molto  semplice, 


consisteva  nel  dividere  i  capelli  in  due  e  rac¬ 
coglierli  tutti  alla  nuca  in  un  semplice  e  mor¬ 
bido  gruppo,  fermandovi  sopra  con  uno  spillo 
il  loro  cappellino  a  punta,  simile  nell’aspetto  ai 
cappelli  cinesi.  Onde  è  notevole  il  fatto  che  la 
Beozia,  cotanto  messa  in  canzonatura  dagli  Ate¬ 
niesi,  fosse  la  terra  che  produceva  uno  de’  più 
bei  tipi  di  donna  greca,  e  per  qualche  tempo  le 
Tebane  dettassero  la  moda  delle  acconciature  a 
tutta  la  Grecia.  Più  innanzi,  la  classe  delle  donne, 
che  dettò  le  leggi  del  gusto  e  della  eleganza 
nel  vestire  e  nella  acconciatura,  fu  quella  delle 
etere.  Celebre  fu  l’Aspasia  di  Mileto,  stabilitasi 
in  Atene  ai  tempi  di  Pericle,  che  s’indusse  a 
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l’aspasia  di  mileto. 


sposarla.  Socrate  ne  desiderava  la  conversazione, 
Platone  la  introdusse  come  interlocutrice  in  uno 
de’  suoi  dialoghi  e  dicesi  che  Fidia  accettava 
i  consigli  di  lei  nelle  concezioni  dell’arte. 

Oltre  alla  cura  che  avevano  della  capigliatura, 
i  Greci  avevano  una  ricca  varietà  di  vocaboli 
per  distinguere  i  vari  ciuffi  di  peli,  che  crescono 
sulla  faccia  dell’uomo:  quelli  intorno  alle  labra, 
quelli  sopra  o  sotto  il  mento,  quelli  delle  gote,  i 
primi  peli  di  barba  non  tagliata,  tutti  avevano 
un  nome  speciale  ;  di  modo  che  ben  nove  vo¬ 
caboli  presenta  la  loro  lingua  per  esprimere 
tutte  queste  varietà  di  peli  del  viso  umano. 
Anche  nell’austera  Sparta,  secondo  rilevasi  da 
Plutarco,  nella  vita  di  Agesilao,  la  barba  era 
considerata,  come  presso  i  Romani,  un  virile 
decus ;  di  fatto  ai  vili,  fuggiti  dinanzi  al  nemico, 
veniva  imposto  per  legge  di  portare  la  barba 
rasa  per  metà  verticalmente,  affinchè  fossero  con 
dispregio  notati  e  fuggiti  dagli  altri  cittadini. 
Gli  Ateniesi  dal  600  al  300  av.  C.  si  può  dire 
che,  in  generale,  coltivassero  la  barba  ;  era  con¬ 
siderata  effeminatezza  il  portare  viso  sbarbato. 

Le  varie  foggie  di  barbe  e  capelli  furono  più 
tardi  distintivo  di  sètte  filosofiche  :  tantoché  Al¬ 
ci  frone  ci  dice  che  lo  stoico  è  “  colui  che  tien 
corta  la  barba ,  il  sordido,  quello  dalla  testa 
arida.  „  Il  peripatetico  è  “  uomo  non  spiace¬ 
vole  a  vedersi,  reso  illustre  per  la  barba  intera.  „ 
L’epicureo  “  non  trascura  i  cincinni  e  incede 
grave  per  la  barba  prolissa.  „  Il  Pitagoreo  “  è 
l’uomo  che  molto  si  acconcia  sulla  faccia,  fa 
cadere  le  cascate  spirali  dei  capelli  dalla  punta 
del  capo  al  petto ,  lasciando  crescere  la  barba 
prolissa  ed  a  cono.  „  Le  foggie  della  barba 
hanno  dunque  il  loro  diritto  di  figurare  in  una 
buona  Storia  della  Filosofia  ! 

Passando  sul  territorio  della  nostra  penisola, 
la  più  antica  delle  civiltà  italiane,  l 'etnisca,  per 
quanto  ci  rivelano  le  tombe  antichissime,  aveva 


pure  sviluppato  le  più  raffinate  civetterie  del 
mondo  muliebre.  Tra  gli  oggetti,  con  pio  co¬ 
stume  seppelliti  coi  corpi  rimpianti,  troviamo  i 
diademi  per  fermare  i  capelli,  lavorati  in  rilievo 
od  intessuti  vagamente  con  foglie  di  lauro;  al¬ 
cuni  graziosi  e  ricchi  pendenti,  ed  aghi  crinali 
di  lavoro  finissimo.  Le  pitture  dei  vasi,  le  terre 
cotte ,  le  monete  etrusche ,  le  incisioni  nelle 
gemme  o  nel  bronzo  ed  i  bassirilievi  in  marmo 
ci  presentano  però  presso  a  poco  sempre  la 


ACCONCIATURA  FEMMINILE  ETRUSCA. 

stessa  caratteristica  acconciatura  dei  capelli.  Le 
donne  portano  i  capelli  anteriori  divisi  in  due 
masse  con  due  cascate  alle  tempie  :  i  rimanenti 
lungo  la  schiena  raccolti  in  una  specie  di  fodera 
o  guaina,  che  termina  in  un  ornamento  fino  ai 
piedi,  oppure  innanellati  in  file  o  fitte  treccio- 
line  ordinate  e  parallele.  Una  figurina  in  terra 
cotta  di  Vulci  porta  i  capelli  in  simile  foggia, 
ma  però  la  massa  delle  treccie  è  serrata  sulla 
schiena  da  un  nodo  fitto.  Nelle  monete  appa¬ 
risce  un  costume,  che  si  vide  ricomparire  nel 
medio  evo:  capelli  corti  e  sciolti  fino  alle  spalle, 
sì  da  coprire  le  orecchie,  lisci  nella  parte  su¬ 
periore,  ondulati  nella  inferiore,  colle  ciocche 
anteriori  avvolte  a  spirale  e  strette  alla  fronte. 
Probabilmente  anche  tra  gli  Etruschi,  come  tra 
i  Romani  di  poi,  v’era  una  acconciatura  speciale 
per  le  zitelle  ed  altra  per  le  maritate.  Gli  uo¬ 
mini  portavano  lunghe  capigliature  artistica¬ 
mente  arricciate,  e  la  barba  intera,  coi  baffi 
lunghi,  assottigliati  e  ricadenti  dal  labbro  a  foggia 
di  cetra  rovesciata,  come  i  moderni  Cinesi.  Le 
figure  dei  Lucumoni  o  capi  dell’aristocrazia, 
presentano  barbe  lunghe,  finenti  in  treccioline 
a  guisa  di  frangia  lungo  il  petto,  quasi  come 
gli  xVssiri. 

Nei  primissimi  tempi,  della  repubblica,  le  ma- 


LA  BARBA  E  I  CAPELLI  NELL’ANTICHITÀ 


201 


trone  romane  usavano  acconciarsi  con  quella 
semplicità,  che  posteriormente  fu  propria  delle 
sole  vergini,  e  cioè  coi  capelli  tutti  raccolti  in 
un  semplice  ed  unico  nodo  alla  nuca.  Le  ro¬ 
mane  nate  libere  portavano  tutte  delle  bende, 
colla  differenza  che  quelle  delle  ragazze  erano 
nastri  semplici  (anademi)  e  stretti  in  modo  da 
raccogliere  e  mantenere  bassa  la  capigliatura  ; 
quelle  delle  maritate  erano  di  porpora  e  non 
circondavano  il  capo,  ma  s’intrecciavano  fra  le 
ciocche  e  si  annodavano  internamente  in  guisa 


da  sorreggere  tutta  la  massa  de’  capelli.  Nella 
figura  qui  sopra  il  lettore  può  vedere  una 
foggia  speciale  di  capigliatura  che  dicevasi  tu- 
tulus  e  che  dapprima  era  proprio  della  sola 
moglie  del  Flamen  Dialis,  ma  in  seguito  venne 
usato  da  tutte  le  romane  maritate;  e  si  otteneva 
raccogliendo  a  guisa  di  meta  o  cono  tutti  i  ca¬ 
pelli  sulla  sommità  della  testa  mediante  un  nastro 
di  porpora,  in  guisa  da  formare  un’alta  e  nobile 
fronte  sormontata  dal  suggesto  della  chioma  ; 
ciò  che  il  mordace  poeta  Giovenale,  chiamò 
una  “  costruzione  a  più  solai  „  quando  più  tardi 
la  moda  degenerò  nelle  stranezze. 

Al  cominciare  dell’impero  il  costume  diventa 
un’  arte,  che  ha  nel  poeta  Ovidio,  tenerorum 
lusor  atrio  rum,  come  egli  chiama  sè  stesso,  un 
alunno  insieme  ed  un  maestro.  Eccovi,  o  lettrici, 
un  saggio  de’ suoi  precetti  (Art.  Am.,  Ili,  133-168): 
“  I  capelli  siano  disposti  con  garbo,  perchè  una 
sapiente  mano  può  dare  e  togliere  la  bellezza 
alla  faccia;  molte  sono  le  acconciature  e  ciascuna 
donna  deve  scegliere  quella  che  più  le  si  adatta, 
dopo  di  essersi  consigliata  col  suo  specchio.  Una 
faccia  lunga  chiede  i  capelli  pianamente  e  sem¬ 
plicemente  divisi  sulla  fronte  ;  così  si  acconciava 
Laodamia.  Una  faccia  pienotta  e  rotondetta 
esige  i  capelli  raccolti  in  un  nodo  sopra  il  con¬ 
fine  della  fronte,  perchè  le  orecchie  restino  sco¬ 
perte  :  ad  altra  il  crin  flagelli  ambe  le  spalle, 


come  la  succinta  Diana  cacciatrice  :  questa  si 
pettini  la  chioma  larga  e  morbida,  quella  la 
stringa  aderente  al  capo  :  1’  una  abbia  i  capelli 
lisci  a  guisa  di  cetera  cyllenia,  l’altra  ondulati 
come  leggero  increspamento  d’acque.  „ 

11  lusso  e  la  ricercatezza  leziosa  delle  capiglia¬ 
ture  delle  donne  raggiunsero  il  colmo  durante 
l’impero  romano,  e  l’esempio  partiva  dal  trono, 
dove  salirono  le  teste  più  capricciose  e  più  vane 
del  mondo.  Nel  suo  libro  il  prof.  Manoni  ci  reca 
parecchi  esemplari  di  cotali  capricciose  accon¬ 
ciature,  cavandoli  da  medaglie,  da  statue,  dai 
monumenti,  che  di  quell’epoca  abbondano.  Nel 
secolo  d’Augusto  tuttavia  le  acconciature  serba¬ 
rono  una  certa  eleganza,  anche  sulle  più  capric¬ 
ciose  teste  di  donna,  che  la  storia  ricordi  :  ve¬ 
dete,  ad  esempio,  in  questa  che  vi  presento, 


indovinereste  voi  la  testa  di  Messalina  ? 

Un’  altra  medaglia,  rinvenuta  a  Perinto,  ci 
rappresenta  la  bella  Poppea  Sabina,  la  seconda 
moglie  di  Nerone,  della  quale  Tacito  scrisse,  che 
“  tutto  possedette,  eccetto  un  animo  onesto  „. 
In  essa  l’acconciatura  si  stacca  da  quelle  delle 


altre  imperatrici  di  quell’epoca:  unico  punto  di 
contatto  (osserva  il  nostro  A.)  sarebbe  la  coda 
a  staffa,  che  vediamo  in  altre  donne  di  quel 
tempo.  E  noto  che  Poppea  legò  il  suo  nome 
ad  un  empiastro,  da  lei  usato,  o  da  lei  consi¬ 
gliato,  per  rammollire  la  pelle  della  faccia  e  di 
esso  le  donne  si  coprivano  il  volto  nella  notte  ; 
per  cui  Giovenale  nelle  sue  satire  osservava,  non 
esservi  “  cosa  più  insopportabile  di  una  donna 
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ricca;  poiché  il  suo  volto  è  sozzo  e  ridicolmente 
gonfio  di  mollica  di  pane,  oppure  spira  di  un¬ 
guento  poppeano,  che  impiastra  le  labbra  al 
disgraziato  marito  !  „ 

Le  donne  di  casa  Flavia  fanno  torreggiare  la 
loro  capigliatura  anteriore  a  ricciolini  fìtti  e 
finamente  composti,  tanto  da  presentare  l’ultima 
espressione  delle  forme  artistiche.  Giulia,  figlia 
dell’  imperatore  Tito,  è  rappresentata  con  una 
acconciatura  architettonica  ed  assai  bizzarra, 
avendo  i  capelli  anteriori  simmetricamente  dis¬ 
posti  sopra  la  fronte  a  guisa  di  larga  ed  alta 
zona  di  ricciolini  e  la  nuca  avvolta  dai  capelli 


posteriori,  che  sono  strettamente  raccolti  in 
trecce.  In  questa  acconciatura  tutta  la  massa 
dei  capelli  anteriori,  arricciati  finamente  al  cala¬ 
mistro,  è  distribuita  sopra  la  fronte  a  guisa  di 
raggiera  od  aureola,  alta  quanto  il  viso,  che 
resta  rimpicciolito  sotto  l’arco  romano  di  tanta 
compagine  di  ricci  a  cannelli.  La  massa  poste¬ 
riore  è  tutta  stretta  alla  nuca,  dove  finisce  in 
un  cerchio  di  treccie  quasi  concentrico  all’arco 
della  fronte.  E  curioso  come  la  moda  del  cap¬ 
pello  per  signora  di  mezzo  secolo  fa,  corrispon¬ 
desse  press’a  poco  a  questa  antica  acconciatura 
dei  tempi  romani  imperiali.  Fors’era  rimirando 
codesta  foggia  di  pettinature,  che  l’implacabile 
Giovenale  nelle  satire  numerava  le  “  tante  distri¬ 
buzioni  con  cui  la  donna  premeva  il  suo  capo, 
fabbricandovi  sopra  tanti  solai  :  se  la  guardi 
dinanzi,  la  ti  sembra  Andromaca,  se  di  dietro, 
la  rimpicciolisce,  che  ti  pare  un’altra.  „ 

Faustina,  la  moglie  dell’  imperatore  Anto¬ 
nino  Pio,  accrebbe  fama  al  marito  per  questo 
solo,  che  fu  detto  “  di  tutte  le  mirabili  virtù 
dell’imperatore  la  più  grande  essere  stata  quella 
di  aver  saputo  sopportare  i  vizi  della  moglie.  ,, 
Innumerevoli  sono  i  ritratti,  i  busti,  le  medaglie, 
che  rappresentano  questa  imperatrice  vanitosa, 
in  tutte  le  età  della  vita;  svariati  quindi,  e  taluni 
eccentrici  od  esagerati,  i  tipi  delle  sue  accon¬ 


ciature.  Noi  vi  presentiamo  quello  della  sua  età 
giovanile,  eh’  è  di  una  grazia  civettuola  ;  esso 


L’IMPERATRICE  FAUSTINA. 

fonde  armonicamente  il  predominio  della  treccia 
colle  esigenze  della  leggiadria  di  una  giovine 
testa.  Le  ciocche  procomie  rimpiccioliscono  la 
tronte  scorrendola  traversalmente  a  guisa  di 
onde  od  ovuli  architettonici  e  terminando  alle 
tempie  in  due  cascàtelle  a  spirale.  Tutto  il  resto 
della  capigliatura  è  trattato  a  trecce  in  guisa  da 
sembrare  una  sola  e  lunga  serpe  che  si  avvolge 
innalzandosi  sull’occipite  in  cinque  cerchi,  di  cui 
gli  ultimi  quattro  vanno  restringendosi,  ed  il 
primo  appare  sormontato  da  una  zona  metallica 
a  guisa  di  diadema. 

Non  posso  terminare  questa  specie  di  mo¬ 
saico,  combinato  spigolando  nella  voluminosa 
monografia  del  Manoni,  senza  accennare  alla 
importanza  d eWartc  dei  parrucchieri  e  barbieri 
nell’antichità.  Presso  i  Greci  l’arte  del  barbiere 
aveva  di  certo  un'  importanza  maggiore,  che 
non  abbia  a’  tempi  nostri  ;  perchè  oltre  alla 
perizia  nel  loro  esercizio  e  alla  stima  che  face- 
vasi  della  sua  utilità,  le  botteghe  dei  barbieri 
erano  allora  quasi  le  sole  fonti,  dove  si  versa¬ 
vano  le  notizie  della  vita  privata  e  pubblica,  e 
alle  quali  attingevano  i  curiosi.  La  loquacità  dei 
barbieri  era  perciò,  anche  allora,  proverbiale  ; 
onde  narrasi,  che  re  Archelao  di  Macedonia  al 
suo  barbiere  che,  dopo  di  averlo  avvolto  grazio¬ 
samente  nel  panno,  gli  domandò  come  volesse 
essere  raso,  rispondesse:  siopón ,  cioè  “  tacendo.  „ 

L’ importanza  della  bottega  del  barbiere  e 
de’  suoi  servigi  nell’antichità  era  maggiore  anche 
perchè  gli  uomini,  che  non  erano  ricchissimi  da 
possedere  schiavi  in  casa  e  specchi,  pettini  e 
gli  altri  utensili,  dovevano  recarsi  dal  barbiere 
a  fare  la  loro  toeletta  mattutina,  od  anche  solo 
per  darsi  un’occhiata  nello  specchio  grande,  che 
soltanto  i  migliori  barbieri  possedevano,  essendo 
costosissimo  Di  qui  la  riunione  in  quelle  bot- 
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teglie  degli  oziosi  e  dei  chiacchieroni;  e  il  motto 
tippis  notimi  et  tonsoribus ,  (Orazio,  Sai.)  per 
dire  cosa  divulgatissima.  Come  poi  c’entrassero 
i  lippi,  spiega  il  nostro  A.  osservando  come  i 
cisposi,  ossia  malati  d’occhi,  siano  avidi  di  no¬ 
tizie  e  facilmente  le  ritengano  ;  e  la  cisposità 
era  malattia  assai  frequente  e  diffusa  nell’antica 
Roma,  e  n’era  affetto  lo  stesso  Orazio. 

Secondo  Varrone,  i  primi  barbieri  vennero 
in  Italia,  nell’anno  300  av.  C.  dalla  Sicilia.  “  Che 
un  tempo  non  vi  fossero  barbieri  —  soggiunge 
lo  storico  —  lo  dimostrano  le  statue  antiche, 
che  hanno  gran  barba  e  capelli  lunghi.  „  Il 
primo  che  si  radesse  tutti  i  giorni,  dice  Plinio, 
fu  il  secondo  Africano  (ossia  Scipione  Emiliano); 
“  anche  il  divo  Augusto  usò  sempre  del  rasoio  ,,. 
Però  abbiamo  anche  una  medaglia  coll’effigie 
di  Augusto  colla  barba.  Degli  imperatori  di  casa 
Giulia  il  solo  Nerone  è  foggiato  in  qualche 
moneta  di  bronzo  colla  barba  ;  tutti  gli  altri  li 
vediamo  sempre  rasi  fino  ad  Adriano,  che  ri¬ 
prende  il  costume  dell’onor  del  mento  :  onore 
mantenuto  da  tutti  i  successori  tino  a  Costan¬ 
tino,  eccetto  dai  due  imberbi  Eliogabalo  e  Gior¬ 
dano  II.  Costantino  rimise  in  vigore  1’  uso  del 
rasoio  e  predilesse  la  pettinatura  alla  fratina  ; 
ma  Giuliano  l’apostata  volle  instaurato  il  regno 
della  barba,  per  la  quale  essendo  canzonato  dai 
cittadini  di  Antiochia,  egli  scrisse  quella  famosa 
satira  contro  di  loro,  che  a  noi  giunse  col  nome 
di  misopógoin  “  V  odiatore  della  barba  „  per 
vendicarsi  di  chi  l’aveva  deriso.  Vendetta  da 
filosofo  veramente  ;  che  sarebbe  dei  re  e  dei 
governanti  d’ oggigiorno,  se  dovessero  rispon¬ 
dere  con  delle  satire  in  versi  ai  Bruti  e  ai  bur¬ 
loni  della'  stampa  sovversiva? 

Anche  in  Roma  le  botteghe  dei  barbieri, 
come  vedemmo,  erano  luoghi  di  convegno  dei 
curiosi  e  oziosi:  vi  si  leggeva  il  giornale  detto 
Acta  Diurna ,  in  cui  erano  riportati  i  decreti 
del  Senato,  le  cose  forensi,  gli  intrighi  dei  co¬ 
mizi,  i  nomi  dei  candidati  alla  magistratura  ecc. 
Le  botteghe  dei  barbieri  sostituivano  adunque 
in  certo  modo  i  nostri  caffè  e  i  nostri  circoli. 

Abbastanza  complicata,  presso  i  Greci  come 
presso  i  Romani,  era  l’arte  del  parrucchiere  e 
del  barbiere,  e  Polluce  annovera  tutti  gli  arnesi 
di  quel  mestiere,  che  non  sono  meno  di  quelli 
che  si  usano  ora,  cioè  :  il  rasoio  a  mezza  luna 
colla  sua  busta,  le  forbici,  le  forbicelle  pel  taglio 


delle  unghie,  od  ungliiatoi  che  as sottilizzano. 
volendo  tradurre  il  vocabolo  greco,  il  che  indica 
che  dovevano  essere  piccole  lamine  per  assot¬ 
tigliare  le  unghie  ;  la  forbice  ad  una  lama,  i 
pettini,  i  raschiatoi  che  facevano  l’ufficio  delle 
nostre  spazzole,  lo  specchio  di  metallo  prezioso 
oppure  di  semplice  bronzo,  i  vaselli  degli  olii  e 
dei  profumi,  i  bacili  ed  i  vasi  più  grandi  per 
le  varie  abluzioni. 

I  pettini  erano  di  avorio,  di  osso,  oppure  di 
bosso,  e  piani  e  fitti  d’ambo  i  lati  o  da  un  solo 


b 


(vedi  la  fìg.  b  e  g).  Oltre  gli  aghi  crinali,  che 
chiameremo  di  ornamento,  vi  erano  pure  quelli 
più  piccoli  e  più  semplici,  i  quali  facevano  presso 
a  poco  l’ufficio  che  fanno  nelle  acconciature  delle 
nostre  donne  le  forcine  (v.  la  fig.  a).  V’erano 
poi  tra  gli  oggetti  della  toeletta  i  vasa  unguen¬ 
taria ,  (fig.  ff,  f)i  Vauriscalpium  (fig.  c ), 
o  netta  orecchie,  e  lo  scaìptorium ,  o  gratta 
schiena,  fatti  di  osso,  di  avorio  od  anche  di 
metallo  prezioso.  Completava  la  toeletta  un  ricco 
specchio  a  mano  di  bronzo  o  di  argento  lavo¬ 
rato  con  cornice,  oppure  uno  più  semplice  fab¬ 
bricato  a  Brindisi,  con  piedestallo,  od  altro  spec¬ 
chietto  a  mano.  Le  ricche  romane  poi  usavano 
i  pregiati  specchi  etruschi  con  cornice,  i  quali 
erano  a  mano,  lisci  e  puliti  da  un  lato,  ornati 
di  disegni  nell’opposto,  di  solito  incisi  o  graffiti 
a  punta  con  scene  d’amore  e  figure  in  atteg¬ 
giamenti  voluttuosi. 

I  popoli  antichi,  adunque,  colle  loro  civiltà 
artistiche  percorsero  tutto  il  campo  assegnato 
all’arte  mutabilissima  delle  acconciature  ;  eppure 
quante  altre  volte  non  fu  percorso  e  con  più 
audace  bizzarria  quello  stesso  campo,  dai  popoli 
del  medio  evo  e  da  quelli  dell’evo  moderno  ? 
Ma  ella  è  un  arte  nella  quale  —  mentre  si  può 
dire  nulla  esservi  di  nuovo  e  nulla  di  antico, 
ricorrendovi  di  continuo  forme  nuove,  che  già 
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furono  usate  in  altri  tempi  —  basta  una  sola 
generazione ,  oppure  un  improvviso  rivolgi¬ 
mento  politico,  per  far  mutarè  eli  foggie  alle 
teste,  così  come  mutano  le  illusioni  o  gli  affetti 
delle  moltitudini. 

Col  decadere  del  romano  impero  s’introdu¬ 
cono,  dapprima  militi,  e  poi  dominatori  i  popoli 
di  stirpe  germanica.  1  Goti  portavano  mustacchi 
e  crespavano  i  capelli  ripiegandoli  sopra  le  orec¬ 
chie,  che  poi  raccolti  in  nodo  stringevano  dietro 
la  nuca.  L’imperatore  Onorio  avea  vietato  che 
i  Romani  usassero  le  foggie,  che  vedevano  nei 
Goti  ;  Teodorico  re  dei  Goti,  invece,  per  con¬ 
ciliarsi  i  vinti  s’  acconciava  alla  romana  e  co¬ 
mandò  che  i  suoi  lo  imitassero.  I  Longobardi, 
mentre  radevansi  la  cervice  fino  alla  nuca,  lascia- 
vansi  crescere  la  chioma  davanti  sino  alla  bocca, 
partendola  con  una  drizzatura  sulla  fronte  ;  e 
v’  ha  chi  pretende  che  dalla  lunghezza  dei  baffi 
e  della  barba  traessero  il  loro  nome.  Leggesi 
che  regnante  Desiderio,  i  Longobardi  di  Rieti 
e  di  Spoleto  vennero  ad  arrendersi  a  papa 
Adriano,  il  quale,  ricevendone  il  giuramento, 
fece  loro  tagliar  le  barbe  e  i  capelli  alla  romana; 
onde  s’ argomenta  che,  anche  dopo  la  con¬ 
quista  dei  Barbari,  i  popoli  vinti  serbarono  nel¬ 
l’acconciatura  la  loro  distinzione  di  nazionalità. 

Viceversa  gli  ecclesiastici  in  generale  nutri¬ 
vano  la  barba,  differendosi  così  dal  costume  dei 
secolari.  Anzi  il  concilio  romano  del  721  do¬ 
vette  ingiungere  ai  chierici  la  riforma  delle 
chiome,  allungatesi  con  alterazione  dell’ecclesia¬ 
stica  tonsura.  Più  innanzi  dal  XII  al  XV  secolo 
i  sacerdoti  portarono  barbe  prolisse;  ma  quando, 
dopo  il  sorgere  del  medio  ceto  nei  liberi  co¬ 
muni,  cominciarono  a  fare  altrettanto  i  secolari, 
Leone  X  ordinò  che  preti  e  abbati  la  tagliassero; 
si  che  il  Berni,  gran  poeta  burlone,  invita  a 
piangere  a  spron  battuto  la  barba  di  Domenico 
D’Ancona,  e  molti  furono  i  sotterfugi  per  elu¬ 
dere  quell’ordine,  e  grande  fra  gli  ecclesiastici 
il  disgusto  di  dovervi  obbedire. 

E  noto  del  resto  quanto  i  Barbari,  che  occu¬ 
parono  le  terre  dell’Impero  Romano  nel  Medio 
Evo,  apprezzassero  la  capigliatura,  qual  segno 
di  libera  condizione.  I  grandi  la  spolveravano 
d’oro  ;  prima  della  pugna  le  davano  un  color 
rosso  vivo  (forse  perchè  meno  li  impressionasse 
il  sangue,  se  feriti?);  pertutto  lascia vanla  libera 
sulle  spalle  ;  l’amante  la  recideva  sulla  tomba 


dell’amato,  e  sacro  era  il  giuramento  pei  capelli. 
Un  debitore  insolvibile  traevasi  attorno  al  collo 
il  braccio  del  suo  creditore,  e  gli  presentava  le 
forbici  perchè  gli  tagliasse  i  capelli,  Abolendo 
esprimere  che  si  costituiva  suo  schiavo  fino  al¬ 
l’estinzione  del  debito.  Un  guerriero,  preso  dal 
nemico,  scongiura  quel  che  deve  decapitarlo  a 
non  lasciar  intridere  nel  sangue  i  suoi  capelli, 
nè  permettere  a  uno  schiavo  di  toccarli.  Costan¬ 
tino  Pogonato  imperatore  spedì  a  papa  Bene¬ 
detto  II  alcune  ciocche  de’  capelli  de’  suoi  figli 
Giustiniano  ed  Eraclio,  che  furono  con  gran 
pompa  ricevute  in  Roma  ;  poco  di  poi  il  re  dei 
Bulgari  offrì  delle  proprie  chiome  a  san  Pietro. 
I  laici  si  addicevano  a  qualche  monastero  of¬ 
frendo  un  crine;  mandarne  ad  altri  era  un  met¬ 
tersi  a  sua  devozipne.  C’erano  benedizioni  spe¬ 
ciali  per  la  prima  volta  che  si  tonde\rano;  sug- 
gellavasi  una  pace  col  tagliarne  ai  due  conciliati 
e  mescerli  insieme;  confermavasi  una  donazione 
col  deporne  alcuni  sull’altare;  si  giurava  una 
cospirazione  tagliandosene  una  ciocca  l’un  l’altro. 
Esse  in  cavillo  dicevasi  d’una  fanciulla  ancor 
da  marito,  per  ciò  che,  all’uso  longobardo,  non 
se  le  acconciavano  le  chiome  fino  al  matrimonio; 
d’onde  vuoisi  derivata  la  parola  tosa  che  i  mi¬ 
lanesi  usano  per  zitella,  da  intonsa ,  ricordante 
detto  costume.  1  penitenti  non  radevansi,  nè  si 
pettinavano;  i  monaci  nel  vestir  l’abito  offrivano 
i  capelli  a  Dio,  come  ancora  si  fa  nella  tonsura 
dei  chierici.  Il  toccar  la  barba  a  un  altro  repu- 
tavasi  ingiuria  da  tribunale  ;  il  mozzar  le  chiome 
a  un  giovane  senza  permesso  de’  parenti,  multa- 
vasi  fino  in  mille  ottocento  denari.  “  Giuro  per 
questa  barba,  che  mi  pende  dal  mento  „  soleA'a 
dire  Carlo  Magno,  per  cui  la  barba,  era  pegno 
d’onestà  e  arra  di  fede. 

Variarono  poi  le  foggie  coi  tempi.  Francesco 
I  di  Francia,  ferito  da  un  tizzone  cadutogli  sul 
capo  in  un  festino,  si  fece  tosare  e  serbò  la 
barba,  e  i  cortigiani  lo  imitarono;  quella  moda 
passò  anche  in  Italia,  non  per  gravità  ma  per 
leggiadria.  Variarono  le  forme  della  barba,  chi 
portavaia  a  coda  di  rondine,  chi  a  ventaglio,  o 
rotonda,  e  diligentemente  pettinavasi,  profuma- 
vasi  e  la  notte  raccoglievasi  in  una  borsa.  Ma 
delle  foggie  di  barba  e  dei  capelli  nell’epoca 
moderna  intratteremo  forse  i  lettori  e  le  nostre 
pazienti  lettrici  un’altra  volta. 

L’Archeologo. 


I  VIAGGI  DEL  D."  ELIO  MODIGLIANI 

NELLA  MALESIA  OCCIDENTALE. 


Suez,  traversato  in  tutta  la  sua 
lunghezza  il  Mar  Rosso 


-  e  per  la 

potta  del  lutto  o  del  pericolo,  ossia 
Stretto  di  Bab-el-Mandeb,  entrati 
nell  Oceano  Indiano,  dopo  una  lun- 
ga  navigazione,  eccovi  l’estrema  punta  meridie- 

“  I  de"  Ivi-  “parata  dalla  penisola  di 

Malacca  per  lo  stretto  omonimo,  stendesi  a  „e- 
o, dente,  a  cavallo  dell'equatore,  per  quasi  12 
gradi  di  Iatitudi- 
ne,  la  lunga  i- 
sola  di  Sumatra, 
con  una  super¬ 
ficie  di  8025  mi¬ 
glia  geografiche 
quadrate,  paese 
ancora  troppo 
poco  conosciuto 
in  alcune  delle 
sue  parti  e  trop¬ 
po  interessante 
per  gli  usi  di  al¬ 
cuni  popoli,  che 
vivono  nel  suo 
interno  ancora 
in  stato  selvag¬ 
gio,  perchè  non 
debba  tentare  la 
curiosità  .di  un 
etnografo  e  di 
un  viaggiatore 
naturalista. 


L’ARCIPELAGO  di  SUMATRA 


Verso  quella  grande  isola  si  diresse  il  fiorentino 


■r  Eho  Modigliani  nel  suo  primo  viaggio,  e 
celi  interno  dell’isola  stessa  (fra  i  Batacchi)  e 
c  elle  isole  dell’arcipelago  che  sta  a  occidente 
>  umatra,  Aias  (a  nord)  Ungano  (a  sud)  Men- 

aWei  (ver.SO  A  centro)  fece  egli  il  teatro  delle 
SUe  escursioni,  e  de’  suoi  studi. 

Sbarcato  a  Siboga  (sulla  costa  occidentale  di 
conte  a  Nias,  vedi  nella  nostra  cartina)  ebbe 
»v.  le  prime  impressioni  del  paese  nuovo  e  strano 
che  lo  attendeva.  <•  Sibòga,  scrisse  cedi  rc_ 


■steia  sempre  a  me  carissima:  fu  là  che  per  la 
prima  volta  vidi  una  foresta  equatoriale,  gigan¬ 
tesca  confusione  di  alberi,  che  mentre  spingonsi 
ve.1  so  11  cielo  con  le  cime  superbe,  avviticchiano 
e  intrecciano  i  loro  rami  sì  da  formare  una  rete 
tissima  ;  fu  là  che  il  primo  uccello  dalle  splen- 
i  ule  penne  a  riflessi  metallici  cadde  colpito  dal 
piombo  del  mio  fucile.  Fu  a  Sibòga  che  un  bri¬ 
vido  pauroso  mi  corse  nei  muscoli  alla  vista  del 

primo  serpente 

~ -  - -  e  che  per  la 

prima  volta  pro¬ 
vai  il  sentimento 
acuto  della  cu¬ 
riosità,  che  de¬ 
sta  nell’europeo 
l’interno  di  un 
villaggio  indige¬ 
no.  Impressioni 
serene  e  durevo¬ 
li,  che  lasciano 
la  sete  di  essere 
rinnovate!  „ 

Egli  vi  rimase 
diversi  giorni, 
alquanto  incerto 
se  dirigersi  su 
jVias,  meta  del 
suo  primo  viag¬ 
gio,  o  rinunziar- 
vi  per  spingersi 
nel  paese  deiBa- 
tanta  simpatia  provavo  per  quei  poveri 


tacchi 

#  *  1  —  .  — »  »  v  VJUG1  J-J  U  V  LI  i 

se  \  aggi,  belli  nella  loro  piccola  ben  conformata 
persona,  schietti  di  modi,  ma  vendicativi  e  fe¬ 
roci.  al  punto  di  divorare  i  corpi  dei  nemici 
vinti  o  dei  condannati  a  morte  nei  banchetti  che 
sogliono  seguire  i  combattimenti  o  i  giudizi. 

Ei  decise  per  Nias. 

.  L  aspetto  di  quest’isola  si  presenta  montuoso, 

1  occhio  non  iscopre  nessuna  vetta  di  rilevante 
altezza,  ma  l'insieme  che  si  offre  agli  sguardi 
e  una  linea  non  interrotta  di  colli  più  o  meno 
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alti.  L’isola  Nias  o  Tano  Ni/ict  (terra  degli  uo- 
mini)  come  la  chiamano  i  suoi  abitanti,  dista 
poco  più  d’un  grado  di  longitudine  dall’isola  di 
Sumatra.  Il  Modigliani,  alla  geografia  fisica,  al 
clima,  agli  usi  e  costituzione  degli  abitanti,  ai 
loro  caratteri  etnografici,  alla  fiora  e  alla  fauna 
locale  e  a  tutto  quanto  potè  egli  studiare,  con 
uno  spirito  d’osservazione,  a  cui  non  [isfugge 
nulla  ,  dedicò  un  grosso ,  quasi  monumentale 
volume, 1  ricco  di  195  incisioni,  26  tavole  tirate 
a  parte  e  4  carte  geografiche. 

1  Un  viaggio  a  Nias,  Milano,  Treves,  1890. 
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Questa  sua  esplorazione  dell’  isola  di  Nias 
compiuta  nel  1886  rivelò  nel  Modigliani  uno 
dei  viaggiatori  di  prim’ordine,  quali  li  desidera 
la  scienza  d’oggidì.  Raccoglitore  paziente  e  intel¬ 
ligente  di  fossili,  di  insetti,  di  uccelli,  di  ogni 
esemplare  zoologico  o  botanico  poco  noto  o  af¬ 
fatto  ignoto,  ingegnosissimo  nel  vincere  le  dif¬ 
fidenze  degli  indigeni  per  farne  la  fotografia, 
per  trarne  la  maschera,  per  misurarne  i  cranii, 
per  ascoltarne  le  leggende,  per  sorprenderne  i 
visi,  le  abitudini,  i  pensieri,  egli  si  meritò  le  lodi 
dei  più  distinti  geologi,  botanici,  zoologi,  etno¬ 
grafi  ed  è  particolarmente  caro  al  Marchese 


I  VIAGGI  DEL  D.R  ELIO  MODIGLIANI 
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Giacomo  Doria  presidente  della  Società  Geo¬ 
grafica  Italiana,  ai  professori  A.  Issel  e  Giglioli 
e  all’on.  Mantegazza,  i  quali  iniziarono  e  inco¬ 
raggiarono  il  valente  giovane  fiorentino  a  queste 
alte  e  nobili  curiosità  della  scienza. 

Nel  secondo  viaggio,  ch’egli  intraprese  nel 
1890,  ritornò  nell’isola  di  Sumatra  coll’espresso 
obbiettivo  di  dirigersi  nella  parte  settentrionale 
e  internarsi  nella  regione  che  circonda  il  lago 
Toba,  abitata  dalle  tribù  indomite  dei  Batacchi, 
che  il  governo  olandese  non  ha  potuto  ancora 
assoggettare.  Anche  di  questo  viaggio,  perico¬ 
losissimo  per  un  europeo,  egli  riportò  una  ricca 
messe  di  notizie  e  documenti  etnologici  e  zooio  - 
gici,  di  cui  diè  conto  in  una  splendida  confe¬ 
renza  tenuta  a  Roma,  presente  S.  M.  la  Regina 
e  molte  notabilità,  il  6  febbraio  1892.  Gli  è  da 
questa  conferenza,  edita  a  cura  della  Società 
Geografica  in  occasione  del  1°  Congresso  Geo- 
grafico  Nazionale,  tenuto  a  Genova  nel  set¬ 
tembre  1892,  che  per  cortese  assentimento  del¬ 
l’autore,  togliamo  le  pagine  che  seguono,  con 
alcune  illustrazioni,  per  dar  un  saggio  ai  lettori 
del V Emporium  della  forma  spigliata,  sobria,  e- 
legante  con  cui  il  nostro  viaggiatore  sa  dar  conto 
di  quel  che  gli  accadde  od  ebbe  occasione  di 
vedere  e  studiare  nelle  sue  escursioni. 

Col  titolo  “  All’  isola  delle  Donne  „  egli  pub¬ 
blicò,  dopo  i  Batacchi,  un  altro  magnifico  vo¬ 
lume,  edito  dall’Hoepli;  è  il  resoconto  d’ima  vi¬ 
sita  fatta  nel  1891  all’isoletta  di  Erigano ,  che  si 
trova  a  sud-est  di  Sumatra.  L’ isola  poteva  con¬ 
siderarsi  come  affatto  inesplorata,  poiché  il  Ro- 
semberg,  che  vi  soggiornò  nel  1852  per  due 
settimane,  non  aveva  potuto  internarsi.  E  fama 
che  in  aatico  gli  enganesi  allettassero  per  mezzo 
delle  loro  donne  i  naviganti  a  scendere  nell’  i- 
sola,  per  poi  ucciderli  e  depredarli  ;  costumanza 
non  più  in  vigore  oggidì,  ma  che  indica  le  dif¬ 
ficoltà  di  penetrare  o  rimanere  fra  quella  gente. 

Il  tipo  loro  differisce  affatto  da  quello  dei  vi¬ 


cini  malesi,  e  gli  studi  e  le  rivelazioni  del  D.r 
Modigliani  sono  particolarmente  notevoli  ap¬ 
punto  per  l’antropologia,  la  quale  deve  a  lui 
de’  preziosi  contributi.  L’instancabile  giovane  è 
ritornato  testé  da  un  quarto  viaggio,  nel  quale 
ha  esplorato  le  isole  Mentawei ,  riportandone 
numerose  casse  piene  di  collezioni  fatte  sul  luogo 
e  una  innumerevole  quantità  di  fotografie,  da 
lui  colà  eseguite  e  ottimamente  conservate.  Egli 
ha  portato  in  Italia  anche  un  giovanotto  giava¬ 
nese,  che  tenne  già  al  suo  servizio  durante  le 
sue  esplorazioni  e  del  quale  si  vale  ora  a  Firenze 
per  ricomporre  ed  aggiustare  gli  utensili  e  gli 
oggetti  che  fanno  parte  delle  sue  splendide  rac¬ 
colte  etnografiche. 

Ma  di  quest’ultimo  e  del  penultimo  de’  suoi 
viaggi  avremo  occasione  di  riparlare.  Oggi  rin¬ 
graziando  il  D.r  Modigliani  del  regalo,  che  fa 
ai  nostri  lettori,  d’un  capitolo  del  suo  viaggio 
tra  i  Batacchi  e  di  alcune  bellissime  illustrazioni, 
abbiamo  voluto  segnalare  l’esempio  del  colto  e 
audace  esploratore  fiorentinq  alla  gioventù  ricca 
e  ardimentosa  d’Italia.  E  vero,  che  questo  ge¬ 
nere  di  sport  scientifico,  oltre  che  è  più  peri¬ 
coloso  di  molti  altri,  richiede  una  preparazione 
di  studii  e  di  coltura  poco  comune  in  Italia  tra 
i  giovani  d’alto  e  cospicuo  casato.  E  vero  che 
mentre  si  prodigano  gli  allori  della  pubblicità  più 
chiassosa  ai  vincitori  delle  corse  ippiche  o  de’ 
tornei  schermistici,  scarsa  è  tuttora  fra  di  noi  l’at¬ 
tenzione  agli  scienziati  e  alle  loro  scoverte  o  vit¬ 
torie,  scarso  il  pubblico,  che  s’interessi  di  scienze, 
di  arte,  dell’utile  e  svariata  coltura  e  quindi  anche 
di  geografia  e  di  viaggi  intesi  a  scopo  scienti¬ 
fico.  Ma  perciò  appunto  ne  pare  di  compiere 
uno  dei  nostri  non  ultimi  doveri,  cooperando, 
per  quanto  possiamo,  a  ridestare  quell’  atten¬ 
zione  ed  a  formare  codesto  pubblico,  al  quale 
in  particolar  modo  la  nostra  rivista  è  dedicata. 

A.  G. 


1.  —  l’ingresso  di  un  vili. aggio. 


NELL'INTERNO  DI  UN  VILLAGGIO  TOBA  (SUMATRA). 


ON  starò  a  narrare  il  mio  viaggio 
attraverso  la  valle  di  Silindulv  e 
l’altipiano  di  Toba;  quelle  terre  sono 
sotto  il  dominio  olandese  e  le  può 
traversare  un  fanciullo  da  sè  solo. 

Passiamo  dunque  in  silenzio  le  difficoltà  di 
organizzare  la  carovana,  le  fughe  di  uomini  che 
me  la  indebolirono,  i  furti  abilissimi  coi  quali  i 
portatori  del  bagaglio  alleggerirono  il  peso  che 
dovevano  portare,  e  trascurato  il  tempo  da  me 
passato  a  Laguboti,  ultimo  posto  olandese,  ve¬ 
niamo  subito  in  piena  terra  di  Toba  al  giorno 
del  mio  arrivo  nel  villaggio  di  Bonan  Doloc 
■dal  quale  dipendeva  il  territorio  della  foresta  di 
Si  Rambè  ove  volevo  andare  a  stabilirmi  per 
qualche  tempo. 

Era  mia  intenzione  riunire  una  collezione  zoo¬ 
logica  in  questa  regione  non  mai  prima  frugata 
da  alcun  naturalista,  e  siccome  i  luoghi  boscosi 
si  prestano  per  eccellenza  a  quel  genere  di  ri¬ 
cerche,  così  scelsi  di  far  qui  la  mia  prima  stazione. 


A  scopo  di  difesa,  tutti  i  villaggi  Toba  sono 
contornati  da  un  alto  terrapieno  sul  quale  si  usa 
piantare  folti  cespugli  di  Bambù  spinosi,  intri¬ 
catissimi,  che  rendono  assai  difficile  al  nemico 
di  penetrare  nell’interno.  In  tempo  di  pace  uno 
o  più  pertugi  sono  praticati  nel  terrapieno,  ed 
un’apertura  larga  raramente  60  cent,  ed  alta  poco 
più  di  un  metro  è  di  solito  la  porta  d'onore 
(fig.  1). 

Entriamo  nel  villaggio  quasi  ancora  immerso 
nel  sonno.  Alcune  donne  stavano  pestando  il  riso, 
pasto  della  giornata,  con  dei  grossi  pali  in  larghi 
mortai  di  legno  per  scortecciarlo;  e  come  se  la 
fatica  di  muovere  quei  pestelli  lunghi  anche  tre 
metri  non  bastasse,  molte  portavano  sulle  spalle 
il  fanciullo  minore,  avvolto  fortemente  con  dei 
panni.  Il  povero  piccino,  sonnecchiando,  accom¬ 
pagna  tutti  i  movimenti  del  corpo  materno, 
mentre  il  capo  gli  ciondola  in  su  e  in  giù  in 
modo  compassionevole. 

Più  lungi  qualche  uomo  mezzo  addormentato 
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fumava  accoccolato  sulla  scala  delle  abitazioni  : 
tutti  scapparono  urlando,  intimoriti  daH’apparire 
di  tanti  uomini  e  di  tanti  fucili.  Siccome  però 
mi  ero  fatto  annunziare  già  da  qualche  giorno, 
il  mio  interprete  —  avevo  per  interprete  un 
giovane  Batacco  intelligentissimo  e  ardito,  col 
quale  parlavo  l’idioma  malese  e  che  traduceva 
in  lingua  Toha  ogni  mia  parola,  —  il  mio  inter¬ 
prete  dunque,  potè  spiegar  subito  chi  eravamo 
e  dopo  breve  indugio  il  Capo  venne  fuori,  lece 
stendere  una  stuoia  davanti  la  casa,  vi  fece  col¬ 
locare  un  sacco  di  riso  come  sedile  d'onore  per 
me,  e  dopoché  le  sue  mogli  —  due  veri  mostri  -  - 
ebbero  portato  il  sirih  parlammo  dei  fatti  nostri. 
Non  si  riceve  un  ospite  in  casa  finché  non  è 
chiaro  che  cosa  egli  voglia  e  chi  egli  sia.  Allora 
soltanto  gli  viene  assegnato  per  abitazione  una 
casa  di  forma  speciale  detta  Sopo ,  che  è  la  casa 
comunale  ed  in  una  il  magazzino  delle  ricchezze 
del  Capo  villaggio  (fig.  2). 

Questi  magazzini,  come  pure  le  case,  sono 
sempre  costrutti  sopra  dei  pali  alti  anche  due 
metri,  per  ripararsi  maggiormente  dall’umidità 
e  dalla  visita  di  bestie  feroci.  Salendo  su  per 
la  scaletta  si  giunge  ad  un  pavimento  di  legno, 
nel  mezzo  o  nel  fondo  del  quale  è  il  focolare, 
di  solito  una  larga  pietra  ricoperta  di  cenere, 
sulla  quale  posano  pietre  minori  che  serviranno 
ad  appoggiarvi  i  grossi  pentoli  di  terra  cotta, 
nei  quali  si  cucina  il  riso.  Non  vi  sono  pareti 
laterali. 

Qua  si  ospitano  i  forestieri  che  giungono  da 
altri  villaggi  per  poterli  meglio  sorvegliare,  e  la 
speciale  costruzione  e  posizione  di  questa  casa 
nel  villaggio  permette  di  poterli  spiare  di  con¬ 
tinuo,  onde  sapere  le  intenzioni  loro,  perchè  nel 
forestiere  un  Batacco  vede  sempre  un  nemico. 

Al  disopra  di  questo  primo  piano  ne  sta  un 
altro  che  è  terminato  dal  tetto  e  ben  chiuso 
all’  ingiro  da  pareti  solidissime,  perchè  vi  si 
rinchiude  la  provvista  del  riso,  gli  oggetti  di 
lusso,  e  nei  sopo  dei  Capi  anche  gli  istrumenti 
di  musica  ed  i  talismani  più  potenti  che  pro¬ 
teggono  il  villaggio  dagli  spiriti  cattivi. 

Nei  pali  maggiori,  al  disotto  di  questo  secondo 
piano,  sono  incastrati  dei  dischi  di  legno  (let¬ 
tera  a  in  fig.  2)  levigatissimo,  larghi  anche  un 
metro  in  diametro,  che  hanno  l’ufficio  d’impe¬ 
dire  ai  sorci,  avidissimi  del  riso,  di  entrare  nel 
magazzino.  Servono  assai  bene  a  quest'uso. 


Del  resto  anche  nell’  interno  tra  i  cesti  del 
riso  piantano  molte  trappole,  fatte  di  un  arco 
di  bambù  teso,  che  scattano  facilmente  ed  ucci¬ 
dono  sempre  l’incauto  topo.  Un  giorno,  per 
canzonarmi  delle  tagliole  in  ferro  che  aveva 
piantato  qua  e  là  nella  foresta,  e  colle  quali 
non  riescivo  quasi  mai  a  prendere  nessun  ani¬ 
male,  perchè  si  arrugginivano  e  non  scattavano 
più,  mi  portarono  una  delle  loro  gassip  (fig.  3) 
e  potei  sempre  servirmene  con  successo. 


Nei  sopo  si  trattano  anche  gli  affari  pubblici 
dal  Capo  e  dagli  uomini  liberi  ammogliati  ;  gli 
scapoli  non  hanno  voce  nemmeno  consultiva. 
Gli  schiavi,  che  ci  si  può  procurare  in  gran 
copia,  facendo  prigionieri  in  guerra  o  rubando 
liberi  uomini  dai  villaggi  lontani,  devono  com¬ 
battere  a  fianco  dei  loro  padroni,  ma  non  sono 
però  mai  interrogati  nelle  pubbliche  discussioni. 

La  giustizia  è  pure  amministrata  nei  sopo  e 
la  grave  malafede  dei  contendenti  ha  originato 
tra  questi  selvaggi  l’ uso  del  giuramento.  Non 
ne  abusano  pero,  e  vi  ricorrono  soltanto  in  casi 
gravissimi,  in  questioni  tra  Capi  dalle  quali 
potrebbe  nascere  l’ inimicizia  di  due  tribù. 
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Nel  so  fio  vengono 
col  loro  telaio  per 


È  credenza  comune 
presso  i  Toba  che  le 
vette  dei  più  alti  monti 
siano  stabile  dimora  di 
spiriti  potentissimi  detti 
sombaon ,  e  perciò  con 
un  poco  di  terra  presa 
su  tutte  quelle  cime, 
hanno  costruito  una  sta- 
tuina  a  figura  umana 
sulla  quale  si  giura.  Chi 
osasse  dire  il  falso  in¬ 
correrebbe  nell’  ira  di 
uno  di  quei  tanti  spi¬ 
riti,  e  nessuno  se  ne 
arrischia. 

Altra  volta  la  ganci. 
che  così  si  chiamano 
queste  immagini,  è  una 
figura  umana  incisa  so- 
ora  un  pezzo  di  canna 
di  fucile  segato. 

Questi  due  oggetti 
(fig.  4)  sono  forse  i 
più  preziosi  della  mia 
collezione. 

durante  il  giorno  le  donne 
tessere,  e  farsi  raccontare 


delle  storielle  dagli  uomini  che  sfaccendati  stanno 


lì  attorno  a  fumare. 


La  notte  vi  dormono  i  giovanotti  non  ammo¬ 
gliati  e  siccome  le  donne  non  maritate  non  de¬ 
vono  dormire  a  casa  loro,  ma  presso  qualche 


vecchia  vedova  che  le 
che  quel  chapcron  poco 
severo  le  accompagni 
nel  sopo  per  conversare 
coi  loro  giovani  amici. 
Allora  sono  delle  vere 
festine,  si  distribuisce 
molto  sirih ,  si  mangia 
del  riso  preparato  assai 
malamente  e  si  suonano 
con  molta  grazia  i  pic¬ 
coli  istrumenti,  che  non 
tanno  parte  della  gran¬ 
de  orchestra  della  quale 
dirò  in  seguito. 

I  pifferi  (fig.  5)  dei 
quali  sanno  servirsi  con 


ospita  tutte,  non  è  raro 


4.  —  DUE  “  GASA  , 


grande  abilità  sono  semplicissimi; 
uno  vien  suonato  soffiando  nel- 
l’ imboccatura,  1’  altro  invece  (il 
più  piccolo  nella  figura  5)  è  tenuto 
in  mano  orizzontalmente,  e  men¬ 
tre  le  dita  aprono  uno  o  1’  altro 
dei  fori  laterali,  si  applica  la  bocca 
a  quello  centrale. 

Gl’  istrumenti  più  degni  di  nota 
sono  il  doal  doal  buio  (fig.  6), 
pezzo  di  canna  di  bambù  con  un 
foro  nel  mezzo  ed  altro  foro  in 
ciascuno  dei  due  diaframmi  no¬ 
dali.  Quattro  strisce  di  scorza 
tagliate  longitudinalmente,  e  te¬ 
nute  sollevate  alle  estremità  da 
due  pezzetti  di  bambù  che  ser¬ 
vono  ad  accordarle,  agiscono 
come  altrettan¬ 
te  corde  che  si 
suonano  per¬ 
cuotendole  con  un  plettro  di 
legno. 

L'armonica  batacca  (fig.  7) 
composta  di  cinque  stecche  di 
legno  duro  concave  di  sopra 
e  piane  di  sotto,  è  sospesa  ad 
un  sostegno  a  differenza  di 
quella  usata  a  Nias  che  viene 
suonata  appoggiando  le  stec¬ 
che  sulle  gambe.  Percuoten¬ 
dola  con  un’  asticciuola  di  le¬ 
gno  dà  suoni  squillanti  coi 
quali  i  Toba  sanno  comporre 
dell’arie  piacevolissime  ad  a- 
scoltarsi. 

Li  ho  uditi  suonare  molte 
volte,  e  mi  ricordo  col  massimo 
piacere  di  una  serata  musicale 
in  casa  di  un  Capo  di  Bacara 
nella  quale  tre  artisti  suona¬ 
vano  il  doal  doal  buio ,  l’ar¬ 
monica  ed  uno  speciale  man¬ 
dolino  (fig.  8)  che  ha  la 
cassa  vuota  ed  aperta  infe¬ 
riormente.  Era  musica  vera 
e  propria  ;  invitati  a  ripetere 
un  motivo  lo  sapevano  fare, 
e  dopoché  uno  dava  il  tempo 
0  _  doal  doal  bolo,  e  cominciava  una  battuta  gli 
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altri  lo  accompagnavano  con  intonazione  per¬ 
fetta. 

Durante  queste  festine,  come  intermezzo,  si 
cantano  gli  ende  ende ,  stanze  a  significato  alle¬ 
gorico,  armoniose...  quando  il  divertimento  non 
dura  troppo  a  lungo. 

IL  MERCATO  SUL  LAGO  TOBA. 

E  bello  vedere  arrivare  una  grossa  barca  che 
porta  al  mercato  uomini  e  provviste  (fig.  9). 
Talora  è  una  vera  regata  tra  più  d1  una,  s’inci¬ 
tano  cantando  e  filano  velocissimi.  A  costa  scen¬ 
dono  le  donne,  si  pigliano  sul  capo  le  ceste  cariche 
di  provviste,  sul  fianco  legano  il  figliuolino  ed  in 
mano  portano  ancora  qualche  cosa.  Gli  uomini 
allora  sbarcano  i  maiali,  i  cani,  e  scesi  essi  pure 
nell’acqua  tirano  a  terra  la  barca  e  la  lasciano 
là  abbandonata,  sicuri  che  nessuno  potrà  sba¬ 
gliarla  e  portarla  via,  perchè  l’uso  ha  ad  ognuno 
concesso  d’occupare  questo  o  quel  posto.  Hanno 
però  sempre  la  precauzione  di  spogliarla  degli 
ornamenti  ;  levano  il  rame  rame  ed  i  pen¬ 
nacchi  di  crini  di  cavallo  e  di  capelli  umani, 
trofeo  di  battaglie,  e  li  portano  con  cura  in  un 
villaggio,  o  li  affidano  ad  uno  della  ciurma,  che 
rimane  tutto  il  giorno  incaricato  di  custodirli! 

Poi  tiran  fuori  dai  cesti  i  panni  migliori,  por¬ 
tati  per  l’occasione,  e  se  ne  drappeggiano  prima 
d’entrare  sulla  piazza  del  mercato. 

Gli  uomini  hanno  il  fucile  o  la  lancia  e  spesso 
un  bel  coltellaccio  col  manico  d’avorio  o  d’ar¬ 
gento:  fan  pompa  di  orecchini  d’oro  e  di  brac¬ 
cialetti  d’avorio  o  di  conchiglie  ma¬ 
rine  ;  sulla  testa  portano  alcune  strisce 
di  cotonina  a  vario  colore  accomodate 
quasi  come  un  turbante  (fig.  10). 

11  sesso  forte  viene  al  mercato  per 


assistere  alle  contrattazioni 
delle  donne,  per  difenderle 
e  per  comprare  o  vendere 
bufali,  cavalli  e  schiavi:  del 
piccolo  commercio  i  Toba 
non  si  occupano  volentieri 
e  difatti  i  mercanti  di  co¬ 
tonine,  di  chincaglierie  e 
di  ferro  in  sbarre  o  lavo¬ 
rato,  che  qui  o  là  seduti  in 
terra  mettono  in  mostra  la 
propria  mercanzia,  son  quasi  tutti  malesi  o  ba¬ 
tacchi  della  valle  di  Silindung,  uomini  già  molto 
modificati  nel  carattere  loro  per  il  lungo  con¬ 
tatto  con  Europei,  con  Malesi  e  con  Cinesi. 

Si  vedono  gli  uomini  discorrere  tra  di  loro,  pas¬ 
seggiare  frettolosi  o  sedere  accanto  alle  loro 
mercanzie  senza  nemmeno  occuparsi  di  sballarle. 

Le  donne,  miserelle,  con  numerosi  schiavi, 
portano  ogni  cosa.  Camminano  in  fila  una  dietro 
l’altra,  e  come  se  il  carico  che  le  opprime  non 
bastasse,  portano  anche  un  figliuoletto,  spesso 
un  grosso  marmocchio  pesante,  a  cavalcioni  di 
un  panno  passato  a  tracolla  (fig.  11).  Ce  ne 
sono  di  belline  assai  e  queste  non  dimenticano 
a  casa  i  più  fulgenti  ornamenti. 

Oltre  i  panni  più  belli  che  posseggono,  son 
liete  di  ornarsi  in  ogni  modo  ;  ho  visto  delle 
piccole  giacchette,  indubbiamente  europee,  tutte 
trapunte  di  conterie  di  vario  colore,  disposte  a 
disegno.  Agli  orecchi  appendono  pesanti  orna¬ 
menti  d’oro. 

Giunte  le  donne  al  mercato  colle  loro  merci 
s’accoccolano  tutte  in  terra  e  mettono  in  mostra 
le  mercanzie,  sempre  però  in  piccola  quantità; 
poi  leticano  accanite  col  compratore  che  cercano 
di  defraudare  di  una  mezza  misura  di  riso  o  di 
qualche  filo  di  tabacco. 

Fanno  sporgere  dal  pugno  chiuso  quel  tanto 
di  corda  di  tabacco  che  credono  spetti  al  com¬ 
pratore  e  coll’  unghia  del  pollice  delimitano  la 
parte  venduta;  il  compratore  allora  coll’unghia 
del  suo  pollice  cerca  di  arrivare  il  più  innanzi 
possibile,  ma  non  tira  A  ia  il  pezzo  contrattato 
che  dopo  lunga  discussione. 
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9.  —  BARCA  SUL  LAGO  TOBA. 


Sul  mercato  stanno  i  generi  più  variati  :  pen- 
toli  di  terra  cotta,  riso,  patate  dolci,  banane, 
noci  di  cocco,  pinase  puzzolentissime  ma  dal 
sapore  squisito,  zucchero  tratto  dalla  palma 
Arenga  e  ridotto  a  piccoli  pani,  pesciolini  del 
lago,  tritati,  mescolati  a  granellini  di  sale  e  cotti 
senza  aver  levato  le  scaglie,  varie  specie  d1  in¬ 
setti  infilati  in  piccoli  stecchi  —  una  delle  ghiot¬ 
tonerie  del  paese,  —  tinture  per  le  vesti  e  per 
ornare  le  case,  tabacco  di  Assahan,  di  Samosir 
e  di  Giava,  foglie  di  sirih ,  noci,  cotonine  euro¬ 
pee,'  di  ogni  colore  e  disegno,  chincaglierie  di 
vario  genere,  filo  da  cucire  e  da  tessere,  lunghe 
treccie  di  capelli  finti  con  le  quali  le  donne  si 
adorneranno,  e  sale  in  grandissima  quantità  che 
vanno  a  cercare  al  mare  a  Siboga  e  che  por¬ 
tano  fino  al  lago  con  moltissima  fatica. 

Bufali,  porci,  cani  e  gatti  sono  pure  condotti 
sul  mercato  e  spesso  squartati  sul  luogo  ven¬ 
gono  arrostiti  alla  meglio  e  venduti  a  pezzi, 
scambiandoli  con  altri  prodotti. 

Come  è  vario  il  mondo  !  qui  mangiano  cani 
e  gatti,  all’  isola  di  Engano  ho  visto  le  donne 
allattare  dei  cagnolini,  alla  Nuova  Guinea  so 


che  preparano  simili  banchetti  per  i  porcellini 
e  mi  si  dice  che  nella  Bolivia  le  donne  usano 
tenere  costantemente  nei  capelli  un  piccolo  mar¬ 
supiale  grosso  quanto  un  topo. 

(Più  oltre  così,  parla  il  nostro  A.  del  come 
riuscì  a  far  la  maschera  di  gesso  sul  viso  di 
uomini  viventi)  : 

11  viso  presenta  i  tipi  più  diversi  ;  quale  pro¬ 
gnato,  quale  no  ;  alcuno  ovale,  alcuno  rotondo, 
spesso  a  fronte  sfuggente;  se  ne  giudicherà 
meglio  guardando  i  quadri  di  fotografie  e  le  16 
maschere  in  gesso  che  ho  potuto  fare  su  uomini 
viventi.  Pochi  viaggiatori,  che  io  sappia,  si  sono 
fino  ad  oggi  dati  a  simili  lavori,  e  per  la  diffi¬ 
coltà  che  s’ incontra  a  trovare  chi  si  voglia  per  il 
primo  sottoporre  a  simile  tormento,  voglio  nar¬ 
rare  come  ho  fatto  a  fare  la  prima.  Naturalmente 
ci  vuole  un  compare,  e  questo  era  uno  dei  miei 
cacciatori  gianavesi.  Costui  a  tutti  raccontava 
la  mia  abilità  come  medico  e  come  tra  le  altre 
cure  meravigliose  da  me  eseguite,  una  volta 
avessi  reso  la  vista  ad  un  cieco. 

Premetto  che  non  sono  dottore  in  medicina. 

Un  giorno  si  presentò  a  domandarmi  rimedio 
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11.  —  DONNE  CHE  VANNO  AL  MERCATO. 


un  tale  malato  ad  un  occhio,  ed  io  per  fargli 
vedere  in  che  cosa  consistesse  il  mio  sistema  di 
cura,  chiamai  il  giavanese  e  davanti  all’  altro 
gli  feci  la  maschera.  Quando  r  ide  che  gliela 
levai  di  stilla  faccia  senza  avergli  portato  via  la 
pelle,  nò  strappato  un  pelo,  non  temè  più  nulla, 
e  rii  buon  grado  si  assoggettò  a  tentare  la  prova. 
L  n  regalo  e  cento  cartine  di  bicarbonato  di  soda, 
che  non  poteva  fargli  nè  bene  nè  male,  e  che 
gli  raccomandai  di  prendere  ogni  giorno,  ter¬ 
minarono  la  mia  cura,  con  l’assicurazione  che  se 
Debata ,  Dio,  lo  voleva,  egli  in  tre  mesi  avrebbe 
riacquistata  completamente  la  vista. 

Dopo  tre  mesi  io  non  ero  più  in  paese,  e  certo 
se  Dio  l’avrà  voluto,  egli  avrà  riacquistato  anche 
la  vista. 

Dopo  di  lui  altri,  incoraggiati  dai  regali  che 
promettevo,  e  dall’aver  visto  che  non  avevo  fatto 
alcun  male  al  primo,  si  lasciarono  levar  la  ma¬ 
schera,  sicché  oggi  posso  presentare  una  serie  di 
li)  maschere  dei  due  sessi,  che  meglio  di  ogni 
descrizione  possono  far  vedere  il  tipo  dell'uomo 
di  Toba. 


Tutti  hanno  i  capelli  lisci;  quelli  delle  donne 
però  sono  spesso  ondulati  anche  a  tal  punto  che 
visti  da  lontano,  per  il  disordine  perenne  in  cui 
li  tengono,  possono  sembrare  crespi.  Per  lo  più 
sono  neri,  però  in  molte  donne  e  bambini  sono 
castagni  fulvi  o  castagni  chiari,  ed  in  alcuni 
fanciulli  completamente  biondi,  senza  che  si 
possa  supporre  negli  individui  dotati  di  questo 
carattere  una  qualsiasi  mescolanza  di  sangue. 

De  donne  non  se  li  tagliano  mai  perchè  sono 
fiere  di  avere  una  folta  e  lunga  capigliatura,  e 
quando  questa  non  corrisponde  ai  loro  desiderii, 
mettono  delle  code  finte  che  comprano  dagli 
uomini,  i  quali  portano  una  sola  treccia  che 
spunta  dal  centro  della  lesta  o  si  rapano  com¬ 
pletamente.  Gli  uomini  spesso  strappano  tutti 
gli  altri  peli  del  corpo  con  delle  pinzette  di  me¬ 
tallo  o  di  bambù. 

11  colore  della  pelle  varia  tra  il  bruno  chiaro 
ed  il  bruno  scurissimo  con  molte  sfumature. 

Dott.  Elio  Modigliani. 
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DMONDO  de  Goncourt  ascrive  a  sè 
e  al  proprio  fratello  Giulio  il  vanto 
d’aver  rivelato  al  mondo  intellet¬ 
tuale  la  Francia  del  secolo  XVIII 
e  l’arte  dell’estremo  Oriente.  Però 
prima,  eh’  essi  ammettessero  le  genti  a  scru¬ 
tare  il  segreto  delle  loro  artistiche  preferenze, 
già  si  conoscevano  in  Europa  le  meraviglie  del¬ 
l’arte  giapponese;  alcuni  dotti  ne  avevano  fatto 
oggetto  di  raccolte  preziose  e  di  studi  interes¬ 
santissimi,  ma  più  veramente  come  documenta¬ 
zioni  etnografiche  che  non  come  raccolte  artisti¬ 
che.  Gli  scritti  dei  critici  francesi  e  le  esposizioni 
di  Vienna  e  di  Filadelfia  e,  segnatamente,  quella 
di  Parigi  del  1878,  diffondevano,  facendolo  pe¬ 
netrare  nel  grande  pubblico,  il  gusto  di  ciò  che, 
sinallora,  era  rimasto  predilezione  esclusiva  di 
dotti  o  di  curiosi. 

Data  da  quell’  epoca  il  nome  di  giap$ one¬ 
stino  e  la  influenza  che,  nelle  ornamentazioni 
decorative  e  sulle  giovani  scuole  della  pittura, 
ha  esercitato  quella  speciale  forma  di  arte,  cui, 
alla  caratteristica  originalità,  aggiunge  pregio  e 
attraenza  la  ingenua  e  fedele  riproduzione  della 
natura.  Insuperabili  nelle  decorazioni,  i  giappo¬ 
nesi  trattano  tutte  le  industrie  artistiche  in  modo 
sorprendente,  vuoi  per  la  semplicità  de’  mezzi 
di  riproduzione,  vuoi  per  la  meravigliosa  squi¬ 
sitezza  de’  risultamenti.  Da  secoli,  le  stoffe,  le 
ceramiche.,  le  lacche,  i  metalli,  i  legni,  le  armi 
offrono  loro  il  campo  ad  altrettanti  capolavori, 
oggi  conosciuti  ed  apprezzati  anche  in  Italia, 
dove,  da  una  trentina  d’anni,  li  importarono 
primi  i  nostri  semai  e  furono  accolti  col  mas¬ 
simo  favore. 

Nondimeno,  una  parte  della  produzione  giap¬ 
ponese,  la  più  importante  rispetto  all’arte,  è  tut¬ 
tora  squasi  sconosciuta  al  paese  nostro,  nel  quale 
non  si  sono  trovati,  nemmeno  nelle  maereriori 

o  o 

città,  negozianti,  che,  come  il  Bin,  a  Parigi, 
abbiano  avuto  il  coraggio  intelligente  di  racco¬ 
gliere  ed  offrire  una  collezione  di  pitture,  di 
stampe,  di  disegni,  di  album  giapponesi  :  di  quei 
stupendi  e  sottili  album,  cui  alluse,  più  che  ad 


altro,  il  de  Goncourt,  in  quella  sua  affermazione, 
d’onde  abbiamo  preso  le  mosse,  e  da  ogni  pa¬ 
gina  de’  quali  si  sprigiona  vivida  la  luce  dello 
artistico  impero  del  Sol  levante. 

Noi,  che  ci  siamo  proposti  di  rendere  fami- 


DA  UNA  INCISIONE  IN  DEGNO  A  COLORI  DI  YOSHI  SOMO. 
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liari  ai  lettori  dell’ Aw- 
poriuni  tutti  i  motivi 
e  le  tendenze  della 
produzione  artistica 
mondiale,  stimiamo 
doveroso  presentare 
loro,  sin  da  principio, 
un  saggio  della  pittura 
giapponese,  molta 
parte  della  quale  si 
esplica  nella  stampa 
e,  giovandoci  di  un 
rilevantissimo  studio 
pubblicato  recente¬ 
mente  negli  atti  del¬ 
l’Istituto  Smithso- 
niano  di  Washington, 
faremo  precedere  i 
nostri  cenni  da  un 
saggio  interessantis¬ 
simo  sull’arte  giappo¬ 
nese  della  stampa,  i 
cui  mezzi  di  riprodu¬ 
zione  offrono  una  sin¬ 
golare  identità  con 
quelli  usati  dai  nostri 
maestri  del  secolo 
XV. 

La  grande  specia¬ 
lità  delle  stampe  giap¬ 
ponesi  è  costituita 
dalle  incisioni  in  le¬ 
gno  a  colori.  Tre 

O 

artisti  distinti  concorrono  a  produrle  :  il  pittore, 
l’incisore  e  lo  stampatore.  Il  primo,  condotto  il 
proprio  disegno,  che  ha  cura  di  mantenere  entro 
i  limiti  dell’uso,  cui  deve  servire;  lo  consegna 
all’incisore,  il  quale,  lo  riproduce  in  linee  e  passa, 
quindi,  il  legno  inciso  allo  stampatore.  Questi 
ne  tira  un  primo  esemplare  bianco-nero,  che 
ritorna  al  pittore,  il  quale  lo  dipinge  col  primo 
colore,  ossia:  con  la  tinta  principale,  o,  per  così 
dire,  dominante.  La  prova  così  colorata  va,  di 
nuovo,  all’incisore,  che  prepara  per  lo  stampa¬ 
tore  un  altro  legno  per  la  tinta:  e  così,  via  via, 
si  ha  un  legno  ed  una  prima  prova  distinta,  per 
ogni  colore.  I  legni  per  le  tinte  sono  numerosi 
assai  perchè  i  colori  usati  nella  stampa  giappo¬ 
nese  essendo  opachi,  impediscono  gli  effetti  ed  il 
conseguente  risparmio  di  tirature  che  gli  stampa¬ 


tori  nostri  ottengono  per  sovrapposizione  usan¬ 
doli  trasparenti.  Poi  vi  è  un’  altra  suddivisione 
di  lavoro.  Qualora  si  tratti  di  un  dipinto  molto 
ragguardevole,  la  stessa  tavola  viene  affidata  a 
diversi  incisori,  ciascuno  de’  quali  sia  reputato 
più  valente  in  una  data  specialità.  Di  tal  maniera, 
uno,  per  esempio,  avrà  l’incarico  d’incidere  le 
facce,  le  mani,  i  piedi  ed,  in  genere,  le  carni  ; 
un  altro,  i  capelli,  le  barbe  ;  un  terzo,  i  panneg¬ 
giamenti.  Generalmente,  il  pittore  istruisce  e 
dirige  l’ incisore  ;  traccia  i  contorni  e  stende  i 
colori  del  proprio  dipinto,  e  lo  finisce  comple¬ 
tamente.  L’incisore  non  ha,  quindi,  che  da  se¬ 
guirne  scrupolosamente  tutte  le  indicazioni. 

Il  legno,  che  usano  di  preferenza  gl’  incisori 
giapponesi,  è  il  sakura ,  specie  di  ciliegio,  scelto 
tra  quello,  che  abbia  la  fibra  più  compatta  e  la 
venatura  più  line.  Se  ne  fanno  assicelle,  ben 
piallate  o  lisciate  a  lucido  da  ambo  le  parti,  ac¬ 
ciocché  l’ artista  possa  giovarsi  così  dell’  una 
come  dell’altra. 

L’attrezzeria  dell’  incisore  consta  di  sedici  bu¬ 
lini  di  varie  grandezze  :  sei  :  per  staccare  le 
particelle  di  legno  restanti  tra  gl’interstizi  delle 
linee  ;  due,  per  correggere  e  otturare  i  buchi  ; 
altri  quattro  e  due  semi-circolari,  per  le  parti 
più  grandi;  di  una  riga,  per  incidere  linee  rette; 
di  una  spazzola,  per  ripulire  dalle  schegge  la 
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tavola  da  lavoro  ;  di  una  seghetta,  per 
tagliare  i  pezzettini  di  legno  da  far 
correzioni  ed  otturamenti;  di  tre  sorta 
di  pietre  molari  ;  di  un  barattolo  d’olio 
di  sesamo  orientale,  per  confricare  il 
legno  da  incidere  e  renderlo  più  levi¬ 
gato  e  morbido  ;  di  una  spazzola,  per 
tale  olio,  e  di  due  martelli  di  legno,  per 
battere  i  bulini.  Ma,  per  incidere  pro¬ 
priamente,  egli  non  si  giova  che  di  un 
solo  bulino,  del  quale  diamo  il  disegno, 

(fig.  2),  sempre  di  una  medesima  gran¬ 
dezza  e  col  quale  compie  ogni  sorta  di 
lavori  da’ più  grossolani  ai  più  minuti: 
e  in  ciò  sta  appunto  la  speciale  sua  mae¬ 
stria.  Basta,  d’altronde,  gittar  l’ occhio 
sull’altro  disegno  (fig.  4),  che  diamo  qui 
pure,  rappresentante  un  incisore  giap¬ 
ponese  al  lavoro,  per  formarsi  un  con¬ 
cetto  del  modo,  in  cui  egli  adopra  quel 
bulino.  La  lettera  A  figura  il  legno  da 
incidere;  B,  una  cote  da  affilare  i  bulini; 

C,  la  cassetta  contenente  gli  altri  arnesi  già  de¬ 
scritti.  Egli,  con  la  destra,  tiene  fermo  il  bulino, 
mentre,  col  pollice  della  sinistra,  ne  preme  il 
dorso  della  lama,  conficcandola  nel  legno.  Dopo 
ciò  leva  il  legno  dei  bianchi  col  cesello,  met¬ 
tendo  a  netto  le  linee  del  disegno  che  riman¬ 
gono  in  rilievo,  pulisce  il  lavoro  con  una  piccola 
spazzola,  stampa  una  prova,  e,  se  necessario,  fa 
le  dovute  correzioni. 

Il  metodo  d’incisione  usato  oggidì  al  Giap¬ 
pone  differisce  sensibilmente  dai  metodi  antichi 
che  volevano  le  incisioni  molto  profonde,  inta¬ 
gliate,  più  che  incise,  e  ciò  tanto  per  gli  scritti 
che  pei  disegni.  Per  questi  ultimi  oggi  l’incisore 
giapponese  sfiora  appena  il  legno,  usando  istru- 
menti  e  metodi  che  s’avvicinano  sempre  più  a 
quelli  usati  dai  moderni  xilografi  d’occidente. 

Terminata  l’opera  dell’incisore  le  tavole  del 
libro  o  del  disegno  vengono  passate  allo  stam¬ 
patore,  il  cui  lavoro  si  compie  ancora  oggidì 
con  arnesi  e  processi  la  cui  povertà  avrebbe 
reso  perple  sso  lo  stesso  Guttemberg. 

Il  torchio,  un  torchio  molto  semplice  e  pri¬ 
mitivo,  non  è  usato  che  eccezionalmente  e  per 
stampe  affatto  dozzinali  e  di  nessun  pregio.  Co¬ 
munemente,  per  contro,  tutto  si  deve  alla  ma¬ 
nualità.  Al  contrario  del  sistema  europeo,  il  quale 
consiste  nel  premere  uniformente  la  carta  fra  la 


forma  ed  un  piano  o  cilindro  meccanico,  il  giap¬ 
ponese  preme  la  carta  sulla  forma  colla  mano 
e,  per  l’assenza  istessa  d’ogni  mezzo  meccanico, 
si  trova  in  grado  di  regolare  e  variare  la  pres¬ 
sione,  secondo  lo  giudica  più  conveniente,  e  di 
ottenere  così  quelle  gradazioni  di  colore  e  quelle 
mezze  tinte,  che  costituiscono  uno  de’  pregi 
principali  delle  sue  stampe. 

L’arsenale  dello  stampatore  giapponese  è  sem¬ 
plicissimo.  Egli  dispone  di  alcuni  riquadri  di 
legno,  come  tavole  da  disegno,  uno  de’  quali  lie¬ 
vemente  inclinato  verso  di  lui.  Gli  altri  gli  ser¬ 
vono  per  tenervi  sù  i  fogli,  e  per  comprimerli 
bagnati  e  preparati  a  ricevere  i  colori.  Con  la 
forma  davanti  tenuta  ferma  con  pezzi  di  cotone 
sotto  ai  quattro  angoli,  e,  di  fianco,  i  barattoli 
e  le  ciotole  degl’  inchiostri,  egli  stende,  innanzi 
tutto,  il  colore  sulle  parti  rilevate  della  incisione. 
E,  per  far  questo,  usa,  in  generale,  di  un  pen¬ 
nello  molto  duro,  il  facile  maneggio  del  quale 
costituisce  uno  de’  maggiori  requisiti  dell’  arte 
sua.  Con  una  parte  di  esso  prende  l’inchiostro 
o,  mentre  intinge  l’altra  nell’acqua,  ed  è  ap¬ 
punto  così,  che  può  ottenere  quelle  gradazioni 
di  colore  e  quelle  mezze  tinte. 

Molto  frequente  nella  stampa  giapponese  è 
l’uso  del  riliev  o  a  secco  che  si  ottiene  con  una 
forma  apposita  incisa  come  le  altre  pel  colore 
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e  compressa  col  tampone  asciutta,  senza  spalma¬ 
tura  di  colore. 

L’arnese  più  importante  dello  stampatore  giap¬ 
ponese  è  il  tampone  (fìg.  3)  ;  come  lo  mostra  la 
nostra  figura  è  questo  un  piccolo  disco  inflessi¬ 
bile,  fatto  di  strati  di  carta  incollati  assieme,  ri¬ 
voltati  sui  bordi  da  formare  come  un  piccolo 
recipiente,  coperto  esternamente  di  stoffa  di  co¬ 
tone.  Una  spirale  di  corda  ritorta  entra  a  riem¬ 
piere  il  disco  circolare,  tenuto  a  posto  da  un  cer¬ 
chietto  di  bambù  le  cui  estremità  attortigliate 
formano  il  manico,  ricoperto  da  un  cuscinetto  di 
altre  striscio  di  carta  collata.  11  tampone  è  il 
torchio,  la  macchina  da  stampa,  tutto,  per  lo 
stampatore  giapponese,  e  con  esso  preme,  batte 
e  liscia  la  carta  sulla  forma,  ed  è  nel  modo  sa¬ 
gace  e  prudente,  in  cui  sa  adoperarlo,  che  può 
dimostrare  la  propria  valentia. 

Una  delle  principali  attrattive  delle  stampe 
giapponesi  sta  nella  cura,  nella  precisione,  nella 
finitezza  della  loro  esecuzione.  11  registro,  per 
esempio,  è  sempre  cosi  scrupolosamente  rispet¬ 
tato,  che  nemmanco  con  la  lente  torna  possibile 
il  rilevare  un  punto  in  cui  i  contorni  di  una 
forma  a  colori  siano  sovrapposti  o  accavalciati 
a  quelli  di  un’  altra. 

Nè  minore  loro  attrattiva  è  quella 
della  smagliante  vivezza  delle  tinte, 
le  quali  si  ottengono  polverizzando 
prima  i  colori  in  piccoli  mortai  e 
stemperandoli,  quindi,  nell’acqua 
calda,  o,  se  si  tratta  del  violetto,  nel¬ 
l'acqua  bollente,  cui  poscia  si  addi¬ 
ziona  un  po’  di  allume  e  di  colla. 

Un  mezzo,  cui  i  giapponesi  ricor¬ 
rono  per  dare  a  quelle  tinte  un  ri¬ 
salto  anche  maggiore  consiste  nel 
lavare  leggermente,  ogni  volta,  il 
legno  con  pasta  di  riso,  prima  di 
stendervi  sopra  l’inchiostro.  I  colori, 
che  producono  cotali  tinte,  sono 
estratti  direttamente  da  legni  e  da 
altre  materie  con  procedimenti  af¬ 
atto  primitivi,  alcuni  dei  quali,  segna¬ 
tamente  per  il  rosso  e  lacca  bruna, 
sono  tenuti  segreti. 

Una  incisione  in  legno  è  suscet¬ 
tiva  di  produrre  da  due  a  tremila 
copie.  Nondimeno ,  le  prime  cin¬ 
quanta,  che  se  ne  ricavano,  dopo 


dieci  o  dodici  scarti,  sono  indubbiamente  le  mi¬ 
gliori.  1  legni,  da  cui  si  faccia  una  troppo  grande 
tiratura,  man  mano  si  deteriorano,  talché  a  uno 
intelligente  è  facile  distinguere  le  prime  copie 
dalle  ultime,  e  apprezzarle  al  loro  giusto  valore. 

Ira  la  carta,  che  si  usa  per  le  stampe,  c’è 
quella  cosidetta  imperiale  giapponese,  che  si 
fabbrica  nelle  cartiere  di  Insetsi-Kioku,  la  cinese 
e  la  carta  musa.  I  fogli  vengono  indistintamente 
inumiditi  prima  di  .cominciare  la  stampa,  ma  il 
loro  grado  d’ inumidimento  varia,  a  seconda  la 
qualità  della  carta.  1  fogli  stampati  vengono, 
durante  il  lavoro,  sovrapposti  l'uno  all’altro,  sino 
a  parecchie  centinaia,  nè  c’  è  pericolo,  ove  i 
colori  a  guazzo  siano  stati  ben’  impressi,  che 
lascino  la  loro  impronta  sul  rovescio  de’  fogli 
stessi.  Qualche  volta,  i  giapponesi,  in  luogo 
della  carta,  usano  la  seta. 

La  nostra  fig.  5  rappresenta  uno  stampatore 
al  lavoro.  Dal  compartimento  C  dello  scaffale  D, 
dov’è  riposta  la  carta  da  stampare,  egli  ha  tolto 
un  foglio,  che,  collocato  sulla  forma,  preme  o 
stropiccia  lievemente  col  tampone  E,  indi  lo 
stende  sulla  tavola  sovrapposta  alla  cassetta  F 
che  contiene  i  suoi  barattoli  de’  colori  e  i  suoi 
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utensili.  Tutti  i  fogli,  una  volta  stampati  nella 
quantità  richiesta,  si  rimettono  nel  comparti¬ 
mento  C.  sostituita  poi  la  forma,  con  un’altra, 
si  riprende  la  operazione  stessa  per  un  secondo 
colore,  e  cosi  sino  a  tiratura  completa. 

Un’altra  nostra  illustrazione  (fìg.  6)  indica  il 
modo,  in  cui  lo  stampatore  giapponese  fa  fun¬ 
zionare  il  registro.  E  bensì  vero  che  ciascuna 
forma  reca  ben  distinti  e  precisi  i  segni  e  i  ri¬ 
chiami  della  registrazione  ;  non  manco  meravi¬ 
gliosa  è.  tuttavia,  l’esattezza  matematica  con  la 
quale,  senza  sussidio  di  alcun  mezzo  meccanico 
e  con  quello  sol¬ 
tanto  della  pro¬ 
pria  pratica  ed 
esperienza,  egli 
raggiunge  tale 
grado  di  perfe¬ 
zione,  che  come 
avvertimmo,  è 
ben  raro,  per  non 
dire  impossibile, 
l’intravvedere  nel 
congiungimento 
de’  colori  la  più 
lieve  sovrapposi¬ 
zione,  o  soluzione 
di  continuità. 

vSe  si  tiene  con¬ 
to  che  lo  stampa¬ 
tore  giapponese  imprime  le  proprie  stampe  con 
inchiostri  ad  acqua  sopra  carta  inumidita  è  facile 
immaginare  la  cura  che  esso  deve  apportare  alla 
bagnatura  dei  fogli  suscettibili  d’un  allungamento 
che  va  fino  al  13.b0  per  OjO.  —  Dapprima  esso  ne 
inzuppa  d’acqua  parecchi  e  li  sovrappone  al¬ 
ternati  con  altri  asciutti  in  numero  vario,  da  2 
a  6  a  seconda  del  grado  di  umidità  che  vuol 
ottenere,  indi  comprime  la  massa  fra  due  tavo¬ 
lette  fino  a  tanto  che  l’umidità  l’abbia  unifor¬ 
memente  penetrata. 

Cominciata  la  tiratura,  mano  mano  ritira  dalla 
forma  i  fogli  stampati  li  sovrappone  nella  tavo¬ 
letta  che  tiene  a  lato,  avendo  cura  di  esporli  al¬ 


l’aria  il  meno  possibile  per  impedire  1’  asciuga¬ 
mento  ed  il  loro  conseguente  raccorciamento. 
Ciò  non  ostante  questo  avviene,  e  tanto  più 
quanto  più  sono  numerose  le  copie  da  stampare. 
Per  ovviarvi  usa,  o  di  fogli  bianchi  inumiditi, 
che  alterna  regolarmente  fra  gli  stampati,  o  di 
bagnare  con  un  pennello  direttamente  il  rovescio 
dei  fogli  in  corso  di  lavoro,  ricomprimendo  fra 
le  assicelle  la  massa  come  al  principio,  fino  a 
tanto  che  abbiano  ripreso  esattamente  la  lun¬ 
ghezza  primitiva,  corrispondente  al  registro  delle 
forme  incise. 

Pei  nostri  pra¬ 
tici  l’abilità  dello 
stampatore  giap¬ 
ponese  nel  rego¬ 
lare  l’umidità  del¬ 
la  sua  carta,  sa  di 
meraviglioso,  no¬ 
tato  il  numero 
grande  di  tira¬ 
ture,  che  richiede 
la  riproduzione  di 
un  disegno  a  co¬ 
lori  :  una  ventina 
in  media,  che  pe¬ 
rò  salgono  spesso 
fino  a  30  e  35. 

Non  ostante 
tutte  le  difficoltà, 
non  ostante  la  mancanza  d’ogni  aiuto  meccanico, 
il  lavoro  giornaliero  rii  un  stampatore  esperto  va 
da  1200  a  1800  tirature  a  seconda  del  formato  e 
della  maggiore  o  minore  finitezza  del  lavoro 
molto  di  più  se  si  tratta  di  tirature  in  nero  sol¬ 
tanto  —  non  mai  meno  di  600  in  700  trattandosi 
di  tinte  sfumanti,  di  lavoro  artistico  accurato. 

L’arte  della  stampa  al  Giappone  è  una  indu¬ 
stria  casalinga:  —  vi  lavora  tutta  la  famiglia, 
giornalmente,  senza  riposo  festivo,  per  circa 
otto  ore. 

Nei  numeri  successivi  faremo  conoscere  al¬ 
cuni  saggi  de’  suoi  prodotti. 
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UE  schiere  di  fisici  e  di  matematici 
rivaleggiano  oggidì  per  risolvere 
il  problema  della  navigazione  aerea 
od  aviazione.  L’una  parteggia  per 
i  congegni  meno  pesanti  dell’aria, 
gli  aerostati;  l’altra  simpatizza  per  i  congegni 
più  pesanti  dell’aria,  quali  sono  le  macchine  per 
volare.  Entrambe  le  schiere  contano  accoliti  il¬ 
lustri  in  ogni  paese  civile,  i  quali  hanno  fondato 
società  scientifiche,  e  vengono  pubblicando  libri 
importanti  e  dando  conferenze  del  massimo  in¬ 
teresse. 

Si  può  immaginare  in  quanti  modi  diversi  il 
campo  sperimentale  dell’aviazione  sia  stato  ci¬ 
mentato,  con  quanto  dispendio  di  capitali  e  con 
quanti  studi. 

A  parte  il  serto  di  gloria  che  le  scienze  fisiche 
e  meccaniche  moderne,  così  progredite,  sentono 
il  dovere  di  conseguire,  la  soluzione  di  questo 
problema  contiene  in  sè,  prima  di  tutto,  un 
mezzo  inestimabile  di  locomozione  che  può  ren¬ 
dere  segnalati  servigi  in  tutti  que’  casi  nei  quali 
la  ferrovia  e  il  piroscafo  non  gioverebbero;  poi, 
un  mezzo  originale  e  piacevole  d’ istruzione  e 
d’ igiene,  specialmente  se  con  apparecchi  adat¬ 
tabili  all’individuo. 

Tralasciando  questa  volta  di  occuparci  degli 


aerostati,  porremo  sott’occhio  del  lettore  qualche 
saggio  caratteristico  d’aviazione  per  uso  perso¬ 
nale,  quale  è  appunto  la  macchina  per  volare 
del  signor  Otto  Lilienthal,  riserbando  ad  altra 
volta  l’intrattenerci  sulle  belle  esperienze  d'a¬ 
viazione  collettiva  mediante  un  vero  battello 
aereo,  qual’è  quello  ideato  e  costrutto  dal  signor 
Hiram  S.  Maxim. 

Costruttore  di  piccole  motrici  a  vapore,  a 
Berlino,  il  sig.  Lilienthal  si  è  valso  d’ogni  sus¬ 
sidio  che  la  meccanica  poteva  fornirgli  per  com¬ 
pletare  studi  ed  esperienze  che  formarono  già 
per  ben  venti  anni  il  suo  ideale  d’inventore. 
Egli  prese  ad  osservare  il  volo  degli  uccelli,  lo 
studiò  anatomicamente  e  meccanicamente,  e 
venne  nella  convinzione  che  il  segreto  dell’arte 
di  volare  risiede  nella  forma  leggiermente  con¬ 
cava  delle  ali,  nella  presenza  di  organi  corrispon¬ 
denti  alle  penne  remiganti  e  timoniere,  ed  in¬ 
fine,  nei  movimenti  intesi  ad  agire  nell’aria  come 
il  remo  nell’acqua. 

Il  barcaiuolo  nel  suo  colpo  di  remo  comincia 
coll’opporre  la  pala,  o  palma  del  remo,  quasi 
perpendicolarmente  alla  resistenza  dell’acqua; 
poi,  vinta  tale  resistenza,  mette  la  palma  del 
remo  in  posizione  orizzontale  per  farle  tagliare 
e  sfiorare  l’acqua,  e  ricondurla  così  innanzi  quanto 
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occorre  per  un  secondo  colpo  di  remo.  11  mo¬ 
vimento  d"  andata  richiede  doppio  tempo  di 
quello  del  ritorno,  all1  incirca  come  avviene  con 
le  ali. 

La  macchina  del  Lilienthal,  più  che  volare, 
si  libra  nell’aria;  essa  è  costruita,  dice  l’inven¬ 
tore,  “  per  essere  trasportati  in  modo  saldo  e 
sicuro,  sotto  il  minimo  angolo  possibile  di  di¬ 
scesa,  contro  un  vento  moderato,  da  un  punto 
elevato  al  piano  sottostante.  „ 

E  fatta  principalmente  di  mussolina  fittamente 
tessuta,  spalmata  di  collodio  per  renderla  im¬ 
pervia  all’aria,  e  stesa  fortemente  sopra  due  os¬ 
sature  di  salice  in  forma  di  costole,  assumenti 
l’aspetto  di  due  grandi  ali  di  pi¬ 
pistrello  ;  a  queste  si  aggiungono 
due  timoni,  pure  di  mussolina, 
uno  verticale  a  foggia  di  palma, 
l’altro  orizzontale  ;  il  primo  serve 
a  tenere  la  testa  dell’apparecchio 
sempre  verso  il  vento;  il  secondo 
per  impedire  i  cambiamenti  im¬ 
provvisi  nell’equilibrio. 

L’aviatore  adatta  la  macchina 
alla  propria  persona  in  modo 
che,  quando  è  nell’aria,  s’appog¬ 
gia  sui  gomiti,  o  siede  sopra  uno 
stretto  supporto  collocato  sul  da¬ 
vanti.  Per  prendere  il  volo,  an¬ 
zitutto,  con  le  ali  inclinate  all’in- 
dietro,  egli  corre  in  discesa  per 
un  breve  tratto,  sempre  contro 


il  vento,  e,  quando  ha  raggiunta 
una  velocità  sufficiente,  spicca 
un  salto,  dilatando  le  ali,  le  quali 
si  distendono  per  tutta  la  loro 
ampiezza  sotto  l’impulso  dell’a¬ 
ria;  dopo  di  che,  lo  si  vede  li¬ 
brarsi  tranquillamente,  a  somi¬ 
glianza  di  un  grande  uccello  che 
tenga  le  ali  dispiegate  e  ferme. 
In  tal  modo  il  Lilienthal  ha  com¬ 
piuto  gite  aeree  di  circa  trecento 
metri. 

“  Nessuno  può  immaginare, 
afferma  l’ inventore,  quanto  sia 
consistente  l’aria,  sino  a  che  non 
si  lasci  completamente  sorreg¬ 
gere  da  essa  con  l’ aviazione. 
Inspira  subito  fiducia.  Con  ali 
piatte  sarebbe  impossibile  evitare  cadute.  Con 
ali  concave  è  possibile  librarsi  sicuramente  contro 
una  brezza  moderata,  con  un  angolo  di  non  più 
di  sei  gradi  sull’orizzonte  ;  la  sensazione  che  si 
prova  è  deliziosa.  „ 

“  La  curvatura  dell’ala  degli  uccelli  —  egli 
dice  —  è  parabolica,  ma  la  parabola  nella  sua 
parte  culminante  differisce  cosi  poco  dall’arco 
di  circolo,  che  io  adottai  questa  curva  come  più 
pratica;  e  le  ali,  che  ora  adopero,  sono  princi¬ 
palmente  segmenti  di  superficie  sferica.  Sono 
costrutte  in  modo  che  possono  piegarsi  come 
le  ali  del  pipistrello,  ed  occupano  allora  po¬ 
chissimo  spazio.  Fu  soltanto  gradatamente  che 
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giunsi  a  trovarne  le  dimensioni 
più  convenienti. 

Nei  suoi  esperimenti  e  nelle 
sue  gite  aeree  s’avvide  che  le 
forze  disuguali  delle  correnti 
atmosferiche,  modificate  come 
sono  dalle  ondulazioni  del  ter¬ 
reno,  alteravano  l’equilibrio  del- 
1’  apparecchio  in  proporzione 
diretta  dell’ampiezza  delle  ali. 

Quelle  attualmente  impiegate 
hanno  un’apertura  massima  com¬ 
plessiva  di  circa  sei  metri,  e 
l' inventore,  col  cambiare  di  po¬ 
sizione,  sposta  a  piacimento  il 
centro  di  gravità  dell’apparec¬ 
chio,  ogni  qualvolta  occorra  ri¬ 
prendere  l’ equilibrio,  salire  o 
scendere. 

Questi  cambiamenti  di  posizione  del  corpo 
sono  importanti  dal  punto  di  vista  della  dirigi- 
bilità;  essi  ne  sono  come  i  primi  passi,  e  non  è 
difficile  che,  riuscendo  a  dare  mobilità  diverse 
alle  ali,  il  signor  Lilienthal  possa  risolvere  anche 
il  quesito  della  direzione  laterale,  come  ha  già 
alquanto  risolto  quello  dell’ascesa;  egli  dice  in¬ 
fatti:  u  L’aviatore  deve  saper  trasferire  all’istante 
il  centro  di  gravità  talmente  verso  la  parte  po¬ 
steriore  dell’apparecchio,  da  vincere  l’azione  del¬ 
l’aria  che  potrebbe  altrimenti  gettarlo  innanzi  e 
precipitarlo  al  suolo.  Quando  cadiamo,  l’ impulso 
naturale  ci  fa  stendere  le  braccia  e  le  gambe 


verso  la  parte  dalla  quale  cadiamo;  ebbene,  una 
particolarità  dell’aviazione  è  che  tale  movimento 
deve  essere  fatto  in  senso  contrario.  Con  un 
po’  di  pratica  questi  movimenti  diventano  poi 
spontanei.  Quando  non  c’è  vento,  l’apparecchio 
agisce  puramente  come  un  paracadute.  La  pres¬ 
sione  dell’aria  è  dal  di  sotto,  e  si  esercita  in 
modo  uniforme  su  tutta  la  superficie  inferiore. 
Allora  si  può  approfittare  delle  circostanze  per 
salire  ad  un’altezza  superiore  anche  al  punto  di 
partenza,  e  per  rimanervi  sospesi.  In  tali  casi 
basta  spostare  il  centro  di  gravità  verso  il  tergo 
dell’apparecchio,  affinchè  l’aria  possa  agire  sulla 
superficie  anteriore;  e  la  discesa  lenta  e  graduale 
comincia.  Cosi,  per  discendere, 

10  m’ inclino  all’  indietro,  precisa- 
mente  come  fanno  i  corvi  allor¬ 
ché  discendono  su  di  un  campo, 
toccando  il  terreno  senza  il  mi¬ 
nimo  urto.  „ 

L’  inventore,  del  resto,  ha  già 
affrontata  la  dirigibilità  con  buoni 
risultati,  ricorrendo  ad  un  motore 
leggerissimo,  il  cui  peso,  insieme 
ai  vari  congegni  per  comunicare 

11  moto  alle  ali,  non  era  che  di 
undici  chilogrammi,  sviluppando 
la  forza  di  due  cavalli.  Questa 
aggiunta  di  peso  potrà  essere 
ancora  diminuita  adoperando  l’al¬ 
luminio  per  le  parti  più  pesanti. 

Perfezionamento  importante, 
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DIAGRAMMA  DEL  VOLO. 

A.  Partenza.  —  B.  Lenta  discesa.  —  C.  Discesa  a  terra  con  aria  calma.  —  I).  Corsa  con  corrente 
aerea  di  dieci  miglia.  —  E.  Sollevamento  con  forte  brezza. 


in  queste  ultime  esperienze  eli  dirigibilità  egli 
ha  fatto  uso  di  ali  provvedute  di  alette,  o  piume 
remiganti,  girevoli,  atte  a  muoversi  automatica- 
mente  sotto  la  pressione  dell’aria.  Se  non  che, 
i  due  cavalli  di  forza  essendo  eccessivi,  avvenne 
che  il  motore  funzionò  con  tal  vigore,  che  le  ali 
si  ruppero,  e  le  modificazioni  che  tale  inconve¬ 
niente  dimostrò  necessarie  richiederanno  ora 
qualche  tempo.  Questo  motore  costituisce  uno 
dei  pregi  principali  dell’  invenzione  :  funziona 
coi  vapori  dell’acido  carbonico  liquido,  il  quale 
sotto  la  pressione  atmosferica  ordinaria  svolge 
i  suoi  vapori  ad  una  temperatura  di  molto  infe¬ 
riore  a  quella  della  congelazione  del  mercurio. 
Non  v’è  dunque  nò  fuoco,  ne  caldaia;  ma  solo 
il  serbatoio  dell’acido  liquido  e  un  cilindretto 
colle  sue  valvole,  facilmente  maneggiabile. 

Sebbene  le  esperienze  che  il  signor  Hiram 


S.  Maxim  ha  sinora  eseguite  col  suo  battello 
ad  aeropiani,  dimostrino  che  la  sua  invenzione 
è  tutt’ora  nella  fase  del  “  sollevamento  „  molto 
restando  ancora  da  studiare  per  ottenerne  la 
dirigibilità ,  pure  i  risultati  raggiunti  meritano 
d’essere  fatti  conoscere  pel  rigore  scientifico  con 
cui  le  esperienze  vennero  condotte,  e  per  la 
grande  e  seria  promessa  di  riuscita  che  conten¬ 
gono.  Tali  esperienze  sono  state  fatte  a  Londra, 
su  grande  scala,  con  un  apparecchio  costituito 
principalmente  da  una  piattaforma  a  scafo,  di 
circa  2  metri  di  larghezza  e  undici  di  lunghezza, 
con  aeropiani  formati  di  stoffa  da  aerostati, 
aventi  una  superficie  complessiva  di  368  metri 
quadrati.  La  propulsione  è  dovuta  a  grandi  e- 
liche,  mosse  da  una  motrice  sviluppante  una 
forza  di  360  cavalli-vapore. 

Ma  di  questo,  in  seguito.  C. 
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OLTE  ragioni  dei  fenomeni  che  si 
producono  ordinariamente  sotto  i 
nostri  occhi  ci  sfuggono,  e  non  sa¬ 
rebbero  forse  mai  conosciute  se  lo 
scienziato  non  ne  facesse  oggetto 
di  particolari  e  pazienti  investigazioni.  E  il  caso 
dell1  erniotomia  e  degli  studi  accurati  fatti  su 
questo  curioso  fenomeno  dal  prof.  L.  Fredericq 
di  Liegi.  Per  autotomia ,  od  autoamputazione, 
s1  intende  la  rottura  di  una  zampa  o  della  coda, 
che  avviene  con  tanta  facilità,  in  certi  animali 


granchio,  questo  gliela  abbandonava  e  correva 
a  nascondersi.  Ecco  dunque  un’  amputazione 
prodotta  dall’eccitazione  violenta  della  paura. 
Molti  aracnidi  sanno  abbandonare  le  loro  zampe 
quando  le  sentono  prese.  Se  questi  fatti  sono 
esatti,  parrebbe  non  doversi  dubitare  che  questi 
animali  hanno  la  facoltà  di  rompere  volontaria¬ 
mente  le  proprie  zampe  per  salvarsi.  Ma  le 
esperienze  del  prof.  Fredericq  mettono  in  dub¬ 
bio  tale  conclusione  e  danno  la  prevalenza 
alla  spiegazione  contraria,  cioè  che  si  tratti  di 
un  atto  incoscente  o  riflesso.  La  sua  opinione 
sarebbe  basata  su  questo  esperimento  :  si  con¬ 
fìggano  dei  chiodi  in  un  cassetto  e  a  ognun  d’essi 


GURO  VISTA  DALLA  PARTE  DEL 
VENTRE. 

La  linea  punteggiata  a  b  indica 
la  direzione  della  spezzatura. 


LA  PRIMA  ZAMPA  SINISTRA 

(pinzetta)  d’  UN  granchio 

PAGURO,  VISTA  DALLA  PARTE 
DEL  VENTRE. 

La  linea  punteggiata  indica 
la  direzione  della  spezzatura 


allorché  son  presi.  Così  per  esempio  allorché 
prendiamo  una  lucertola,  un  ragno  od  un  gran¬ 
chio,  il  più  delle  volte  accade  che  l’animale  ci 
sfugga,  non  lasciandoci  fra  le  dita  che  la  coda 
od  una  zampa.  Generalmente  si  crede  che  la 
cosa  sia  dovuta  all’atto  brusco  esercitato  dalla 
mano  che  afferra  e  che  inavvertito  mente  rompe; 
ma  le  esperienze  fatte  dal  prof.  Fredericq  pro¬ 
vano  che  la  rottura  può  avvenire  anche  quando 
non  si  usi  violenza,  e  che  si  tratta  allora  di 
un’importante  fenomeno  essenzialmente  fisio¬ 
logico. 

Ma  quale  ne  è  la  natura  ?  E  un  fenomeno 
cosciente  od  incoscente?  E  un  atto  volontario  o 
riflesso?  Tale  è  la  questione.  Huxley  e  Parize 

10  ritengono  un  fenomeno  cosciente,  volontario. 

11  Parize  ha  messo  in  presenza  di  un  granchio 
robusto  (fig.  1)  un  polipo  forte,  grande  nemico 
dei  granchi,  ed  ha  osservato  che  appena  un 
tentacolo  si  era  fissato  sopra  una  zampa  del 


si  leghi  per  la  zampa  un  grosso  granchio  vivo 
e  vigoroso.  Si  imprimano  delle  scosse  al  cassetto 
per  eccitare  i  granchi  a  fuggire.  Questi  fanno 
per  vero  sforzi  violenti  per  porsi  in  salvo,  ma 
non  ci  riescono  e  nessuno  abbandona  la  zampa 
legata.  Ebbene,  sciogliamone  uno  e  compri¬ 
miamone  fortemente  una  zampa:  si  distaccherà 
immediatamente.  Affinchè  ciò  accada  occorrre 
che  l’eccitazione  esercitata  sia  torte  abbastanza 
per  agire  sul  nervo  interno.  Altra  prova:  quando 
l’animale  è  ancora  legato,  schiacciamo  una  delle 
zampe  libere  e  si  distaccherà,  mentre  quella  le¬ 
gata  resterà  intiera. 

L 'autotomia,  dice  dunque  il  Fredericq,  è  un  atto 
riflesso.  L’origine  risiede  nel  nervo  sensitivo 
della  zampa. 

Invece  che  con  la  compressione,  si  può  agire 
sul  nervo  recidendo  l’estremità  della  zampa; 
p.  es.  nella  quarta  articolazione  ;  allora  l’eccita¬ 
zione  dolorosa  produrrà  la  rottura  od  autotomia 
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nella  seconda  o  nella  terza  articolazione,  cioè 
presso  il  corpo,  cosicché  questo  cadendo  riesce 
a  liberarsi  dalla  mano  dell’operatore. 

Si  può  anche  agire  chimicamente,  compri¬ 
mendo  una  zampa  con  una  robusta  pinza  ma 


3.  —  (Secondo  il  signor  Fredericq).  Figura  semi-schematica 
destinata  a  far  comprendere  il  meccanismo  della  seconda 
spezzatura  della  seconda  articolazione  della  zampa  del  gran¬ 
chio  o  dell’aragosta.  Il  crostaceo  è  situato  sul  dorso  :  la  figura 
rappresenta  una  zampa  di  destra  vista  dalla  sua  parte  poste¬ 
riore.  1°  Prima  articolazione  contenente  il  flettore  b  e  il  pro¬ 
tenditore  a  della  seconda  articolazione.  2°  Seconda  articola¬ 
zione  :  la  faccia  tra  21  e  211  indica  il  livello  della  rottura  della 
seconda  articolazione.  3°  Terza  articolazione.  C  guscio,  contro 
cui  urta  la  zampa  per  le  contrazioni  del  protenditore  a  quando 
la  zampa  è  fissa,  il  muscolo  continua  a  contrarsi  e  separa 
21  da  211. 

assai  lentamente  e  sino  a  mettere  a  nudo  la 
polpa;  allora  sul  nervo  così  denudato  si  fa  ca¬ 
dere  una  goccia  d’alcool  e  l’autonomia  si  pro¬ 
duce  subito. 

Vuoisi  un’eccitazione  termica?  Si  abbruci  con 
una  candela  l’estremità  della  zampa  ;  avverrà  la 
separazione  dal  corpo,  alla  base.  E  per  questa 
ragione  che  per  servirli  intieri  bisogna  mettere 
a  cuocere  questi  crostracei  (se  sono  vivi)  immer¬ 
gendoli  prima  nell’acqua  fredda  ed  elevando 
poi  la  temperatura  gradatamente.  Se  li  si  met¬ 
tono  addirittura  nell’acqua  bollente,  tutte  le  zam¬ 
pe  si  distaccano. 

Con  un’eccitazione  elettrica  il  fenomeno  non 
è  diverso:  appena  la  corrente  passa,  la  zampa 
si  distacca.  Non  è  difficile,  osserva  lo  sperimen¬ 
tatore,  misurare  col  metodo  grafico,  il  tempo 
decorrente  tra  l’eccitazione  elettrica  e  la  rottura. 
Si  sospende  il  granchio  per  la  zampa  verso  la 
metà  d’una  leva  orizzontale  munita  di  stilo  scri¬ 
vente.  La  leva  è  mobile  su  un  piano  verticale 
e  scrive  sul  cilindro  registratore  collocato  ver¬ 
ticalmente;  essa  è  sostenuta  da  un  filo  di  cauc¬ 
ciù  il  cui  ufficio  è  di  alzare  la  leva  per  effetto 
della  propria  elasticità  allorché  il  granchio  cade 
e  di  far  tracciare  allo  stilo  il  segno  di  rottura 
sulla  carta  annerita  dell’apparecchio  registratore. 
V’è  poi  l’apparecchio  Marcel  Deprez  per  la 
registrazione  sul  medesimo  cilindro  del  segno 
indicante  l’ istante  in  cui  passò  la  corrente.  Il 
cilindro  è  dotato  di  movimento  rotatorio,  quindi 
la  distanza  fra  i  due  segni  dà  la  misura  del 
tempo  decorso,  il  quale  variò  negli  esperimenti 


di  cui  parliamo  da  alcuni  centesimi  di  secondo 
a  un  minuto  secondo  e  più. 

Conosciamo  già  la  via  centripeta  dell’eccita¬ 
zione,  è  il  nervo  sensitivo  della  zampa.  Qual’è 
il  centro  nervoso  che  produce  la  riflessione  del¬ 
l’eccitazione  ?  —  Il  sistema  nervoso  del  granchio 
è  composto  di  due  masse:  l’una  collocata  al  di¬ 
sopra  dell’esofago  (gangli  del  cerebro),  l’altra  al 
disotto,  cioè  la  massa  ventrale.  Queste  due  parti 
sono  riunite  fra  loro  da  un  collare  nervoso  che 
circonda  l’esofago.  E  dimostrato  che  i  gangli 
del  cerebro  intervengono  sopra  tutto  nelle  fun¬ 
zioni  volitive  e  sensorie,  mentre  la  massa  ven¬ 
trale  interviene  sopra  tutto  nei  movimenti.  Ora, 


4.  —  SISTEMA  NERVOSO  DEL  GRANCHIO. 

ge  gangli  cerebrali — mv  massa  nervosa  centrale  —  co  collare 
dell’esofago. 

è  in  questa  seconda  regione  che  si  produce  il 
riflesso  dell' autotomia.  La  rottura  delle  zampe 
si  produce  ancora  dopo  l’ablazione  dei  gangli 
del  cervello,  mentre  invece  si  tenterebbe  invano 
di  ottenerla  dopo  l’ablazione  dei  gangli  ventrali. 

La  via  centrifuga  infine  è  costituita  dai  nervi 
motori  della  zampa.  Ma  qual’è  il  muscolo  che 
produce  la  contrazione  della  zampa  per  produrne 
la  rottura  ?  Dei  due  muscoli,  di  cui  uno  esten¬ 
sore  e  l’altro  flessore,  riunenti  i  primi  due  pezzi 
all’origine  della  zampa,  uno,  l’estensore,  con¬ 
traendosi  violentemente  sotto  l’eccitazione  pro¬ 
dotta  dallo  sperimentatore,  comprime  contro  il 
corpo  crostaceo  la  zampa,  e  tale  sforzo  la  fa 
spezzare  presso  l'origine,  cioè  nel  secondo  ar¬ 
ticolo  o  tubetto,  che  è  il  punto  di  minor  resi¬ 
stenza.  Il  muscolo  contratto  chiude  l’orificio  pro¬ 
dottosi  per  la  rottura  e  impedisce  al  sangue  di 
sgorgare,  essendo  di  natura  facile  a  coagularsi. 
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Altra  proprietà  singolare  di  questi  animali  è  poi 
quella  di  poter  riprodurre  le  zampe  cadute,  il 
che  era  stato  osservato  sin  dal  1712  da  Réaumur. 

Molti  crostacei  presentano  il  fenomeno  dell’au- 
totomia,  ma  a  gradi  differenti  secondo  la  specie 
a  cui  appartengono;  nei  più  vigorosi  la  rottura 
è  facilissima;  quelli  di  muda  recente  si  prestano 
assai  male  all’esperimento. 


Vi  sono  pure  degl’insetti  che  godono  di  sif¬ 
fatta  facoltà  difensiva,  ma  in  essi  non  avviene 
la  riproduzione  della  parte  amputata.  E  vero 
però  che  gl’insetti  hanno  un’esistenza  brevis¬ 
sima,  e  la  rigenerazione  non  avrebbe  il  tempo 
di  verificarsi.  Del  resto,  poiché  l’individuo  si 
salva,  ei  salva  pure  la  sua  posterità. 

Nei  ragni  l’autotomia  è  un  fatto  comunissimo, 
e  tutti  ne  siamo  stati  testimoni  facilmente. 

11  tegumento  degli  animali  di  cui  parlammo 
sinora  è  duro  e  resistente  e  si  comprende  come 
esso  possa  spezzarsi.  Quando  i  tegumenti  sono 
molli  la  cosa  diventa  un  po’  piu  difficile  a  ca¬ 
pirsi,  ed  è  ciò  che  avviene  coi  molluschi.  Quov 
e  Gaimard  nelle  loro  ricerche  zoologiche  a  bordo 
dell’  Astrolabc,  hanno  veduto  la  doris  cruenta  ab¬ 
bandonare  porzioni  del  suo  mantello.  Hanno 
pure  constatato  che  Yharfta  ventricosa  può  ab¬ 
bandonare  la  parte  posteriore  del  suo  piede,  il 
quale  del  resto  si  riproduce  rapidamente.  11  me¬ 
desimo  fatto  si  è  osservato  nella  lumaca  di  Cuba. 
Le  papille  dorsali  eli  quel  grazioso  mollusco  che 
rinviensi  Hi  frequente  nelle  alghe  marine  e  che 
porta  il  nome  rii  aeolis  (fig.  5),  cadono  assai 
facilmente.  La  storia  della  thethys  di  Bohadsch 
(fig.  6)  sarà  celebre  nella  scienza.  Questo  mol¬ 
lusco,  raccolto  sulla  spiaggia,  presenta  un  corpo 
piatto  munito  anteriormente  di  un  ampio  scudo 
cefalico  irregolarmente  frangiato  agli  orli,  e  di 
due  piccoli  tentacoli  dorsali.  Sul  dorso,  disposti 
in  due  linee  longitudinali,  si  scorgono  vari  ori¬ 
fici  aperti  provveduti  ciascuno  di  due  tentacoli 
arricciati.  Questi  orifici  danno  accesso  alla  ca¬ 
vità  interna  del  corpo,  mettendo  in  comunica¬ 


zione  l’esterno  con  la  cavità  generale,  il  che 
costituisce  un  fatto  che  pareva  notevolissimo  e 
senza  precedenti  nella  storia  dei  gasteropodi. 
Ma  negl  individui  raccolti  con  cura,  con  una  rete 
latta  scorrere  nel  mare,  si  erano  spesso  trovati 
dei  grossi  corpi  allungati,  massicci,  colorati  ir¬ 
regolarmente  da  macchie  nere,  fissate  appunto 
a  quegli  orifici  dorsali.  ,Si  pensò  subito  che  si 
avesse  a  che  fare  con  parassiti,  e  il 
zoologo  francese  Lacaze-Duthicrs  li 
fece  oggetto  di  studi  speciali,  ma  poi 
un  naturalista  tedesco,  invece  di  stu- 
diarli  distaccati,  li  esaminò  fìssati  sulla 
tcthys  medesima,  e  allora  si  venne  nella 
conclusione  che  non  si  trattava  punto 
di  parassiti,  ma  di  appendici  dorsali 
costituenti  prolungamenti  dei  medesimi  appa¬ 
recchi  dell’  individuo  al  quale  appartengono. 
Tali  appendici  hanno  in  grado  eminente  la 
facoltà  di  autoamputarsi,  ed  è  per  questo  che 
raramente  si  trovano  delle  tethvs  che  le  pos¬ 
seggano  tutte. 


6.  _  “  THETHYS  „  DI  BOIIADSCH,  DI  CUI  SONO  CADUTE  TUTTE 

LE  ATTENDICI  DORSALI  (ERNICUR I  i . 

Quando  si  raccoglie  improvvisamente  la  con¬ 
chiglia  d’un  solen  vivo,  affondato  nella  sabbia, 
l’animale  con  una  brusca  contrazione  muscolare 
distacca  una  parte  del  piede,  che  cade  al  suolo. 

S’incontra  sovente  l’autotomia  anche  nei  ver¬ 
mi.  Le  nemerti  sono  vermi  di  mare  molli,  fra¬ 
gili,  estremamente  lunghi,  sino  a  2  o  3  metri, 
aggomitolati  su  se  stessi,  che  facilmente  si  spez¬ 
zano.  Le  cirrhatule  e  le  terebelle  sono  prov- 
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viste  nella  loro  regione  cefalica  di  numerosi  ten¬ 
tacoli  estremamente  lunghi  che  esse  distendono 
da  ogni  parte  nell’acqua  come  il  ragno  tende 
i  suoi  fili.  Questi  filamenti,  assai  eleganti,  si  di¬ 
staccano  con  grande  facilità  e  li  si  vedono  agi¬ 
tarsi  anche  dopo  la  loro  separazione  dal  corpo. 
Fra  gli  anellidi.  animali  costituiti  da  una  serie 
di  anelli,  l’autotomia  è  frequentissima;  quando 
si  va  per  pigliarli,  si  dividono  in  due  o  tre.  1  bala- 
noglossus  Robinii  e  il  balctnoglossus  salmoneits 
così  abbondanti  sulle  plaghe  sabbiose  delle  isole 
Glenans,  abbandonano  prontamente  una  por¬ 
zione  più  o  meno  lunga  della  loro  regione  ter¬ 
minale  allorché  con  un  rapido  colpo  di  vanga 
si  va  per  impadronirsene. 

Medesimi  fatti  negli  echinodermi,  le  cui  cinque 
braccia  mobili  servono  loro  per  arrampicarsi 
sulle  roccie  o  sulle  alghe,  e  cadono  al  solo  toc¬ 
carle.  \J  ophiothrix  fragili s  (fig.  7)  ha  nel  suo 
stesso  nome  il  contrassegno  della  facoltà  auto- 
tomica;  i  naturalisti  lo  trovano  sempre  man¬ 
cante  di  qualche  braccio.  Le  stelle  di  mare  pre¬ 
sentano  il  medesimo,  fatto  quantunque  in  grado 
minore  ;  quando  si  vuol  notomizzare  un’arteria 
viva,  si  vedono  spesso  le  braccia  distaccarsi 
l  ima  dopo  l’altra  e  interrompere  l’operazione. 
La  Sy nafta  di  Duvernoy  (fig.  8)  appena  venga 
estratta  dalla  sabbia  nella  quale  vive  si  divide 
in  varie  parti,  e  se  si  tocca  uno  di  quei  pezzi, 
lo  si  vede  tagliarsi  in  due. 

Non  soltanto  gl’ invertebrati,  ma  anche  alcuni 
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■vertebrati  possono  autotomizzarsi ,  ci  si  conceda 
il  vocabolo.  Abbiamo  già  accennato  alle  lucer¬ 
tole,  ma  con  animali  così  elevati  in  organizza¬ 
zione  si  deve  di  nuovo  domandare  se  la  volontà 
intervenga  o  no.  Si  riconosce  che  non  interviene 
perchè  la  rottura  della  coda  non  avviene  che 
quando  essa  sia  stata  fortemente  schiacciata.  Se 
con  un  po’  di  glutine  si  fissa  alla  coda  d’una 
lucertola  una  cordicella  fermata  all’altro  capo, 
e  se  si  pone  l’animale  sopra  una  superficie 
scabra  che  gli  permetta  di  far  forza  colle  zampe 
per  portarsi  innanzi,  si  vedrà  la  bestiola  fare 
sforzi  vani  per  distaccarsi,  ma  senza  che  si  pro¬ 
duca  la  rottura  della  coda. 

Che  dire  dell 'anguis  fragilis ,  il  quale  per  la 
spiccata  sua  facoltà  autotomica  viene  chiamato 
serpente  di  vetro?  Esso  si  libera  dalle  strette 
dolorose  torcendosi  violentemente  a  destra  e  a 
sinistra  sino  a  spezzare  la  porzione  del  corpo 
sotto  il  punto  di  presa.  Anche  in  questo  caso 
il  Fredericq  ritiene  che  si  tratti,  come  nel  gran¬ 
chio,  d’una  rottura  attiva,  d’un  movimento  mu¬ 
scolare  provocato  per  via  riflessa  in  seguito  a 
viva  irritazione  dei  nervi  sensibili  della  coda. 
Ogni  vertebra  è  rigonfiala  alle  sue  due  estre- 
mità  che  sono  ossee,  ed  è  invece  sottile  e  car¬ 
tilaginosa  nella  sua  regione  mediana  :  è  in  questo 
punto,  locus  minor is  resistentiae ,  che  si  produce 
la  rottura. 

Da  tutti  gli  esempi  che  abbiamo  qui  riferiti, 
seguendo  un  accurato  studio  compendiato  della 
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materia,  del  signor  Coupin,  1  appare  evidente 
come  l’autotomia  sia  un  mezzo  di  difesa  assai  im¬ 
portante  nei  due  regni  della  vitalità;  ma  essa 
è  pure  un  efficace  mezzo  d’offesa,  e  ce  ne  por¬ 
gono  un  bell’esempio  i  Celenterati  (meduse, 
anemoni  di  mare,  idre,  ecc.)  i  quali  hanno,  in 
moltissimi  casi,  l’epidermide  provveduta  di  cel¬ 
lette  contenenti  un  filamento  avvolto  su  sè  stesso 
a  guisa  di  spirale  o  di  saltaleone.  Quando  si 
tocca,  per  esempio,  un  tentacolo  di  anemone  di 
mare,  ogni  celletta  scaglia  il  suo  filamento  che 
parte  come  una  freccia  per  andare  a  cacciarsi 
nella  mano  del  rapitore.  E  siccome  l’animale 
dardeggia  così  migliaia  di  treccie,  ne  risulta  per 
la  vittima  una  sensazione  di  puntura  e  di  bru¬ 
ciore  assai  intensa.  E  probabile  che  la  freccia 
versi  anche  nella  ferita  un  liquido  corrosivo. 
Quando  poi  si  tratti  d'una  grande  medusa,  l’a¬ 
zione  dei  filamenti  pungenti  può  produrre  la 
febbre  e  fors’anco  produrre  la  morte.  Simil¬ 
mente  le  turbellarie  del  genere  convoluta  pos¬ 
seggono  cellule  contenenti  ciascuna  un  esile 
bastoncino  rigido  e  accuminato  alle  due  estremità. 
Quando  l’animale  è  infastidito,  le  sue  cellule  si 
contraggono  e  mandano  i  loro  giavvellotti  al¬ 
l’avversario  ! 

V’è  infine  l’autotomia  riproduttrice,  per  la 
quale  la  parte  amputata  non  muore  ma  continua 

1  Nella  Revue  Ettcyclo pédique. 


a  vivere  come  un  nuovo  organismo.  È  la  ge¬ 
nerazione  scissipara.  Le  stelle  di  mare,  come 
dicemmo,  sono  formate  di  cinque  braccia  ter¬ 
minanti  a  punta  e  aventi  origine  in  un  disco 
centrale  comune.  Non  è  raro  veder  apparire 
alla  base  d’uno  dei  bracci  un  solco  trasversale 
e  ciò  senza  che  si  sia  fatto  subire  all’animale 
nessun  traumatismo,  nessuna  eccitazione.  Il  solco 
si  fa  sempre  più  profondo  e  finalmente  il  braccio 
si  stacca  e  va  altrove.  La  stella  di  mare  rimane 
cosi  con  quattro  braccia,  ma  al  posto  della  ci¬ 
catrice  non  tarda  a  svilupparsi  un  germoglio 
che  s’ingrandisce  e  diventa  un  braccio.  Quanto 
a  quello  che  si  è  separato,  continua  a  vivere, 
e  lo  si  vede  ricostituire  a  sua  volta,  nel  punto 
del  distacco,  un  disco  che  a  poco  a  poco  emette 
quattro  braccia  più  corte  assumendo  allora  l’a¬ 
spetto  di  una  cometa  (fig.  ù).  Ma  le  quattro 
braccia  continuano  a  svilupparsi  fino  a  che  si 
ha  una  nuova  asteria  simile  alle  altre.  Vi  hanno 
poi  delle  stelle  di  mare  che  si  rompono  in  due 
e  ciascuna  si  completa. 

Gli  esempi  delle  autotomie  non  sono  certa¬ 
mente  esauriti  con  queste  citazioni;  moltissimi 
ancora  potremmo  enumerarne,  la  cui  impor¬ 
tanza  fisiologica  non  sarebbe  seconda  a  quella 
dei  casi  accennati,  ma  poiché  nostro  intendi¬ 
mento  è  soltanto  di  dimostrare  la  realtà  del  fe¬ 
nomeno,  non  la  sua  estensione,  ci  limitiamo  al 
breve  cenno  che  di  esso  abbiamo  fatto. 

C. 
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UÈ  STO  nostro 
Emporium  desti¬ 
nato  ad  entrare 
■  nelle  famiglie  per 
costituirvi  una 
delle  letture  più  utili  e  più 
simpatiche,  intende  occu¬ 
parsi  non  meno  del  mondo 
infantile  che  del  gran  mon¬ 
do  dell’arte  e  della  scienza; 
anzi  volentieri  informerà  le 
sue  lettrici  di  tutto  ciò  che 
l’arte,  la  scienza  e  la  carità, 
insieme  congiunte,  vengono 
altrove  istituendo  a  favore  di  questa  eterna  pri¬ 
mavera  della  vita  che  è  la  cara  infanzia. 

Anche  in  Italia,  da  tempo  in  qua,  si  rivol¬ 
gono  i  pensieri  e  le  cure  allo  studio  del  miglior 
allevamento  dei  bambini;  e  asili  e  ospedali  per 
bambini  si  vennero  lodevolmente  iniziando  in 
questi  ultimi  anni.  Ma  tuttavia,  uno  dei  rami 
più  trascurati  rimane  per  noi  la  preparazione  e 
l’educazione  di  buone  bambincije.  E  sebbene  tutti 
i  medici  ed  igienisti  s’accordino  sull’importanza 
di  questo  servizio  tanto  delicato,  la  scelta  d’una 
bambinaja  per  quanto  oculata  non  può  mai  riu- 
scrire  secondo  i  desideri  e  le  norme  della  scienza, 
per  la  semplicissima  ragione  che  da  noi  manca 
affatto  ogni  speciale  preparazione  ed  istruzione 
all'importante  ufficio. 

Una  scrittrice  americana,  L.  Rosa  Mac  Cabe, 
osserva  —  e  l’osservazione  sua  vale  anche,  in 
particolar  modo,  per  le  città  più  cospicue  del 
nostro  paese,  nelle  quali  la  civiltà  moderna  viene 
sempre  più  specializzando  le  attribuzioni  e  i  ser¬ 
vizi  —  che  se  la  ricerca  di  abili  e  pratici  do¬ 
mestici  si  fa  ognor  più  sentire  in  ogni  ramo  del¬ 
l’economia  domestica,  ciò  diventa  ancor  più  dif¬ 
ficile  e  importante  quando  si  tratti  di  affidare 
alla  persona  di  servizio  l’allevamento  e  la  cura 
dei  nostri  bambini. 

Considerate,  ella  scrive,  l’assoluta  debolezza 
del  bambino,  incapace  a  difendersi  e  a  nutrirsi 
da  sè,  e  la  fiducia  o  l’ indifferenza  con  le  quali 


talora  i  genitori,  ancorché  dabbene  e  intelligenti, 
affidano  i  fragili  rampolli  dell’umanità  a  bambi¬ 
naie  il  più  delle  volte  inesperte;  e  non  vi  me¬ 
raviglierete  se  la  morte  miete  si  largamente 
quelle  delicate  esistenze  ! 

,Se  ne  potrebbe  inferire  che  la  madre  sia  l’u¬ 
nica  persona  adatta  ad  aver  cura  e  ad  allevare 
il  suo  nato;  che  l’istinto  la  guidi  e  la  provveda 
di  tutto  quanto  può  occorrere  alla  sua  missione. 
Nondimeno,  è  lecito  domandarsi:  quante  sono 
le  madri  che  sanno  in  qual  modo  si  debba  la¬ 
vare,  vestire,  nutrire  un  bambino  ?  Quante  le 
madri  e  quanti  i  padri  che  sanno  come  si  debba 
per  esempio  sollevarlo  dalla  culla  o  da  terra 
senza  fargli  male,  e  come  lo  si  debba  recare 
sulle  braccia,  senza  comprimere  o  storcere  le  sue 
membra  delicate?  Se  tutto  ciò  presenta  già  al¬ 
quanta  difficoltà  per  coloro  che  ne  sentono  la 
vocazione,  quanto  più  tornerà  impossibile  di  a- 
dempiere  bene  così  delicate  incombenze  per  do¬ 


mestici  e  domestiche  le  quali  non  ne  hanno  l’at¬ 
titudine  e  non  hanno  ricevuto  all’uopo  alcuna 
particolare  istruzione. 

Convinta  che  sarebbe  stata  opera  buona  firn- 
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partire  a  donne  giovani  e  sane  l’istruzione  pratica 
occorrente  per  farne  abili  bambinaje,  la  signora 
Robert  W.  Chapin  fondò  a  Nuova  York,  sullo 
scorcio  del  1889,  la  prima  Scuola  ■pratica  perle 
bambinaje.  Così  l’America,  che  ideò  e  fondò  le 
prime  scuole  di  cucina,  ci  dà  quest’  altro  utile 
esempio  di  un’  istituzione  d'  indole  domestica 
altamente  pratica  e  necessaria. 

All’Esposizione  mondiale  di  Chicago  tutti  i  vi¬ 
sitatori  potevano  ammirare  il  servizio  eccellente 
che  facevano  alcune  abilissime  bambinaje  ap¬ 
partenenti  a  questa  Scuola,  persuadendo^  ognuno 
della  possibilità  ed  utilità  dell’istituzione.  Indub¬ 
biamente,  poche  cose  in  quella  memorabile  E- 
sposizione  attrassero  siffattamente  l’attenzione 
dei  visitatori,  quanto  questa  grande  lezione  di 
cose  intorno  all’allevamento  igienico  della  specie 
umana.  Fu  una  rivelazione  e  una  glorificazione 
dell’umano  progresso. 

Come  località  più  adatta  per  l’ istituzione  ideata 
dalla  signora  Chapin,  venne  scelto  un  Ospedale, 
piuttostochè  un  Asilo  diurno  baliatico.  Le  in¬ 


combenze  notturne  e  la  continua  sorveglianza 
del  dottore  e  della  nutrice  pratica,  erano  van¬ 
taggi,  che  non  si  avrebbero  avuti  in  un  asilo 
baliatico  diurno. 

Già  due  anni  innanzi  s’era  fondato  l’Ospe¬ 
dale  dei  bambini  —  grandiosa  istituzione  pub¬ 
blica  della  metropoli,  che  accoglie  i  bambini  ma¬ 
lati  —  e  questa  fece  subito  buona  accoglienza 
alle  allieve  bambinaje.  E  perciò  in  quest’Ospe- 
dale  che  le  apprendiste  vengono  iniziate  al 
metodo  igienico  più  recente  per  l’allevamento 
dell’infanzia  da  un’abile  bambinaja,  sotto  la  sor¬ 
veglianza  del  D.r  Ilolt.  —  Per  la  loro  ammis¬ 
sione  si  richiede  che  sappiano  leggere,  scrivere 
e  parlar  bene. 

Il  corso  d’ istruzione  dura  sei  mesi,  al  termine 
del  quale  ogni  allieva  trova  subito  da  collocarsi 
in  qualche  famiglia  privata,  con  una  retribuzione 
non  minore  di  venti  dollari  al  mese  (100  lire  ita¬ 
liane).  Per  il  primo  mese  viene  tenuta  in  prova. 
La  spesa  del  corso  intiero,  che  è  di  100  dollari, 
viene  pagato  dalla  Scuola,  la  quale  come  tutte 
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le  buone  iniziative  americane  è  sorretta  da  sot¬ 
toscrizioni  private.  L’apprendista  riceve  inoltre 
cinque  dollari  al  mese.  Il  corso  d’istruzione  mira 
a  provvedere  tutto  ciò  che  si  può  richiedere  pel 
miglior  adempimento  del  suo  dovere,  ad  una 
bambinaja  intelligente,  cui  venga  affidato  com¬ 
pletamente  l’incarico  di  allevare  un  bambino  lat¬ 
tante.  S’intende,  che  qui  si  parla  in  generale  di 
allattamento  artificiale,  uso  che  ormai  si  va  dif¬ 
fondendo,  poiché,  fatto  colle  debite  cautele,  non 
è  più  pericoloso  dell’allattamento  naturale  affi¬ 
dato  a  nutrici  mercenarie;  e  presenta  il  grande 
vantaggio  di  potere  allevare  la  propria  creatura 
in  casa,  sotto  gli  occhi 
della  madre,  la  quale 
per  ciò  richiede  l’aiuto 
di  una  di  codeste  e- 
sperte  bambina je. 

Si  asserisce  che  le 
bambinaje  così  adde¬ 
strate  siano  in  grado 
di  assumersi  comple¬ 
tamente  l’ incarico  di 
curare  un  neonato , 
meglio  e  con  maggior 
competenza  delle  in¬ 
fermiere  di  bambini, 
e  che  il  loro  valore, 
nei  casi  di  malattia  dei 
piccini,  è  inestimabile. 

Siccome  è  spesso  im¬ 
possibile  abituare  i 
bambini  sensibili  a 
farsi  curare  da  per¬ 
sone  estranee,  è  prezioso  l’avere  una  bambinaja 
che  sappia  far  uso  del  termometro  per  la  lebbre, 
allestire  i  cataplasmi  e  quant’altro  occorre  per 
la  cura  del  piccolo  infermo.  Pur  impartendo  alle 
allieve  bambinaje  tali  cognizioni,  è  però  loro  proi¬ 
bito  di  somministrare  medicine  senza  l’ordine 
del  medico  o  della  nutrice  sopraintendente;  nè 
debbono  assumersi  responsabilità  che  spettano 
alla  madre.  Alle  allieve  nutrici  s’insegnano  pure 
trastulli  e  giuochi  froebeliani,  affinchè  sappiano 
divertire  e  interessare  i  piccini  in  modo  gentile 
ed  elevato.  S’insegna  loro  anche  il  cucire  e  il 
modo  di  trattare  e  di  comportarsi,  come  per  e- 
sempio  il  contegno,  che  debbono  tenere  allorché 
vien  loro  rivolta  la  parola,  il  modo  più  conve¬ 
niente  di  parlare  con  una  signora,  e  via  dicendo. 


Da  tutte  si  esige  la  massima  nettezza  ;  esse  ve¬ 
stono  un  abito  di  cotone  turchino,  con  cuffia  e 
grembiale  bianchi. 

La  parte  più  importante  dell’  istruzione  è  la 
preparazione  del  cibo  e  le  lezioni  sul  modo  di 
nutrire  i  bimbi  e  i  fanciulli.  Ciò  comprende  la 
conservazione  e  la  sterilizzazione  del  latte,  la 
nettezza  delle  bottiglie,  l’ allestimento  dei  cibi 
più  usuali  pei  bambini  giusta  i  relativi  principii 
generali,  e  lo  studio  delle  norme  inerenti  alla 
qualità  e  alla  frequenza.  Poi,  i  bagni  giornalieri; 
quelli  caldi,  freddi  o  con  senape;  l’igiene  della 
pelle,  della  bocca,  degli  occhi  e  delle  orecchie; 

la  ventilazione,  la  tem¬ 
peratura,  e  la  nettezza; 
il  modo  più  igienico  di 
maneggiare  il  corpo 
•  *  dei  bambini  ;  l’uso  del 

X  termometro  clinico,  la 

ÌU  preparazione  di  polti¬ 

glie  e  di  altri  medici¬ 
nali  esterni,  la  sommi¬ 
nistrazione  degli  eme¬ 
tici,  ecc. 

Uno  sguardo  al 
“  Catechismo  delle 
Bambinaje  „  persua¬ 
derà  i  genitori  giudi¬ 
ziosi  ,  dice  la  citata 
scrittrice,  di  diffidare 
delle  nutrici  inesperte. 
Ed  ella  sottopone  al¬ 
l’esame  dei  lettori  al¬ 
cuni  paragrafi  di  quel- 
f  utile  e  pratico  libretto,  dal  quale,  a  titolo  di 
saggio,  riproduciamo  noi  pure  alcune  domande 
e  una  risposta. 

Qual’ è  il  miglior  alimento  pei  bambini? 

—  Con  quale  frequenza  si  deve  somministrare 
l’alimento  ad  un  bambino  nel  suo  primo  mese 
d’esistenza  ? 

In  qual  modo  si  può  abituare  il  corpo  di 
un  bambino  ad  avere  un  bisogno  regolarmente 
intermittente  di  cibo  e  di  sonno? 

—  In  quali  condizioni  del  tempo  non  è  pru¬ 
dente  far  uscire  i  bambini  di  casa? 

Quali  soro  le  norme  più  importanti  da 
seguire  quando  il  bambino  è  fuori  di  casa  nella 
sua  carrozzella? 

Risposta:  —  Aver  cura  che  il  vento  non  lo 
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colpisca  mai  in  faccia, 
che  i  piedi  sieno  ben  co¬ 
perti  e  si  mantengano 
caldi,  che  il  sole  non  gli 
proietti  i  suoi  raggi  sugli 
occhi,  tanto  se  il  bambino 
dorme,  quanto  se  è  desto. 

Una  passeggiata  pei 
parchi  e  per  le  piazze, 
osserva  la  scrittrice,  mo¬ 
strerò  quanto  vengano 
trascurate  queste  cautele. 

La  prima  lezione  che 
si  dà  alle  bambinaje  ap- 
prendiste  è  il  modo  di 
prendere  e  portare  il 
bambino.  Per  quanto  ov¬ 
via  possa  parere  la  cosa 
pur  tuttavia  non  è  facile, 
nè  tutti  sanno  farla. 

Come  mostra  la  nostra  illustrazione,  per  pren¬ 
dere  correttamente  un  bambino  racchiuso  nelle 
sue  fascie  e  nella  lunga  veste,  si  fa  passare  la 
mano  sinistra  sotto  il  collo,  in  modo  che  il  pol¬ 
lice  e  l’indice  sorreggano  la  nuca.  Con  la  destra 
si  stringe  la  veste  ai  piedi.  In  questa  guisa  nes¬ 
suna  delle  membra  delicate  del  bambino  è  com¬ 
pressa  nè  disturbata. 

Non  occorre  dire  come  sia  mal  fatto  l’affer¬ 
rare  quei  corpiccioli  per  la  parte  centrale,  la¬ 
sciando  penzolare  il  capo,  e  comprimendo  gl’inte¬ 
stini  sino  a  far  diventar  livido  il  visetto.  Questa 
pessima  abitudine  è  causa  di  molte  malattie,  che 
si  sogliono  attribuire  ad  altre  cagioni. 

Nel  portare  un  bambino  deesi  badare  che  la 
sua  spina  dorsale  sia  bene  sorretta.  A  tal  fine 
la  mano  sinistra  deve  abbracciare  dal  di  sotto 
il  collo  e  la  testa,  come  dicemmo  più  sopra  par¬ 
lando  del  modo  di  prenderlo  ;  e  la  destra  deve 
sorreggere  il  corpo  sotto  la  parte  centrale. 
L’altra  nostra  illustrazione  mostra  il  modo  er¬ 
roneo  di  portarlo,  e  soltanto  a  guardarla  si  sente 
come  il  bambino  debba  trovarsi  a  disagio  ! 

Le  Riviste  di  medicina  si  occupano  frequen¬ 
temente  della  mortalità  dei  bambini  ;  e  in  molti 
casi  è  lecito  domandare,  come  esse  fanno,  se 
non  pare  che  la  imperfetta  nettezza  dei  reci¬ 
pienti  dall’allattamento  non  sia  una  delle  cause 
precipue. 

I  medici  sanno  che  queste  morti  si  contano 


a  migliaia.  (1)  Quindi  è  importantissimo  che  i 
poppatoi  di  vetro  vengano  accuratamente  net¬ 
tati  appena  ce  ne  siamo  serviti.  Altra  cosa  es¬ 
senzialissima  è  che  bisogna  evitare  che  il  suc¬ 
ciatolo  di  gomma  non  si  chiuda  per  la  com¬ 
pressione  eccessiva  che  possono  esercitare  su 
di  esso  le  labbra  del  bambino  quando  il  suc¬ 
chiamento  è  reso  faticoso  dalla  mancanza  di  un 
pertugio  nel  tappo,  che  permetta  all’aria  di  en¬ 
trare  nel  poppatoio.  Nei  biberons  perfezionati,, 
il  tappo  ha  un  forellino,  oltre  al  foro  più  grande 
dal  quale  parte  il  solito  tubo  di  vetro  che  giunge 
sino  al  fondo  della  bottiglia,  ove  è  munito  di 
una  valvoletta  di  vetro  o  di  gomma,  che  re¬ 
gola  e  facilita  la  salita  del  latte.  Quel  forellino 
ha  appunto  lo  scopo  di  lasciar  entrar  l’aria  nel 
poppatoio,  il  che  ha  per  effetto  che  al  più  lieve 
succhiamento,  il  latte  affluisce  alla  bocca.  La  val¬ 
voletta  si  solleva  e  si  abbassa  ad  ogni  minimo 
movimento  succhiante  operato  dal  bambino.  Ma 
in  questi  apparecchi  è  ancor  più  necessaria  una 
rigorosa  nettezza. 

Nell’estate  la  Scuola  pratica  per  le  Bambinaje 
viene  trasferita  dall’Ospedale  dei  Bambini  alla 
sua  residenza  estiva  di  Oceaìiic  (N.  Jersey).  Là, 
in  un’amenissima  postura  presso  la  spiaggia,  tre 
asili  campestri  —  uno  dei  quali  dono  dei  co¬ 
niugi  J.  Hooker  Hamerseley,  in  memoria  della 
loro  figliuoietta,  —  accolgono  i  bambinelli  ma¬ 
lati,  che  dalla  città  vi  vengono  mandati  ogni 
giorno. 

Miss  Wheeler,  alla  cui  perspicacia,  energia  e 
devozione  disinteressata,  devono  l’ Ospedale  e 
e  la  Scuola  pratica  per  Bambinaje  ciò  che  sono 
al  presente,  accoglie  in  persona  col  suo  festoso 
e  gentile  benvenuto  le  carrozzelle  di  ritorno  dai 
battelli;  e  quando  i  piccoli  infermi  sono  depo¬ 
sitati  nelle  salubri  e  ombrose  verande  dell’Asilo 
estivo,  il  suo  occhio  pratico  determina  per  ciascun 
d’essi  le  probabilità  di  vita  o  di  morte. 

La  scorsa  estate  si  trovavano  in  questa  Scuola 
cinquanta  bambini  malati,  e  diciotto  bambinaje 
apprendiste. 

1  Un  buon  libro  del  dottore  tedesco  Federico  Ammon  è  u- 
scito  di  questi  g-iorni  trad.  in  Italiano  dal  dott.  Vittorio  Cantii, 
col  titolo  I  primi  doveri  della  madre  (Genova  A.  Donath  edi¬ 
tore)  e  lo  raccomandiamo  alle  madri  colte  della  borghesia.  Come 
raccomandiamo  il  bellissimo  Libro  delle  Mamme  del  Prof.  Vir¬ 
gilio  Colombo  (Bergamo,  Ist.  It.  d’Arti  Grafiche).  Ma  i  buoni 
libri  a  che  valgono  per  le  nutrici,  le  bambinaje  o  le  cameriere, 
che  si  prendono  a  servizio?  Una  scuola  pratica  per  bambinaje 
non  sarebbe  meno  utile  e  necessaria  anche  da  noi,  non  meno 
che  in  America.  E  ci  auguriamo  che  il  nostro  articolo  ne  sug¬ 
gerisca  l’idea  a  qualcuno. 
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L’abilità  delle  bambinaie  di  questa  istituzione 
«è  frequentemente  messa  in  evidenza  dalle  circo¬ 
stanze.  Basterà  citare  un  caso.  Una  giovane  si¬ 
gnora,  madre  di  parecchi  bambini,  ne  prese 
xina  con  sè.  La  sera  in  cui  la  nutrice  arrivò,  ella 
aveva  dovuto  assentarsi  da  casa.  I  fanciulli  erano 
stati  lasciati  nella  loro  stanza  in  mezzo  al  disor¬ 
dine,  in  mano  di  una  domestica  qualunque.  Al 
suo  ritorno,  quella  signora  trovò  che  la  bambi- 
naja  aveva  messo  tutto  in  ordine,  ripuliti  e  costu- 
•diti  i  bambini,  appeso  il  termometro  nella  loro 
stanza,  ed  ora  sedeva  accanto  all’uscio  di  quella, 
nel  suo  lindo  abito  turchino  di  cotone,  cuffia  e 
grembiule  bianchi,  accudendo  ad  attaccare  i  bot¬ 
toni  nei  vestitini  dei  fanciulli. 

11  grande  problema  dinanzi  a  cui  ora  si  trova 
la  Scuola  pratica  per  bambinaje,  della  quale  ci 
intratteniamo,  è  di  trovare  buon  numero  di  gio¬ 
vani  donne,  desiderose  di  tale  istruzione.  Non 
mancano  casi  di  bambinaje]  che  ambiscono  di 
spingere  più  oltre  i  loro  studi.  Alcune  sono  en¬ 
trate  nell’Ospedale  per  fare  la  pratica  di  bam¬ 
binaje  per  bambini  infermi.  Ma  le  fatiche  di 


questa  professione,  1’  orario  incomodo,  l' isola¬ 
mento  che  ne  deriva,  calmano  queste  ambizioni, 
ed  esse  rimangono  nutrici  ordinarie.  La  Scuola 
paga  all’Ospedale  il  vitto  e  l’allogio  delle  pro¬ 
prie  allieve,  oltre  la  metà  dell’onorario  alla  so- 
praintendente. 

Quattro  quinti  dei  fanciulli  ammessi  all’Ospe¬ 
dale  dacché  fu  aperto,  soffrivano  principalmente 
d’indigestioni  croniche,  (conseguenza  di  cattiva 
nutrizione  o  di  debolezza  di  stomaco)  ;  di  ma¬ 
lattie  acute  dell’apparecchio  digerente,  ed  infine 
di  bronchite  o  polmonite.  Nella  cura  di  queste 
malattie  i  medicinali  vengono  quasi  intieramente 
aboliti.  Si  preferiscono  la  dieta  e  i  mezzi  mec¬ 
canici.  Le  allieve  bambinaje  trovano  dunque  là 
i  sistemi  più  lodati  dalla  scienza  moderna. 

Questa  Scuola  è  ora  nel  suo  sesto  anno  di 
vita;  ed  è  nei  voti  di  chi  la  fondò  che  istitu¬ 
zioni  consimili  diventino  parte  integrale  di  ogni 
istituto  baliatico  diurno,  essendo  ormai  ritenuta 
dai  più  competenti  medici  americani,  come  una 
necessità  del  nostro  odierno  incivilimento. 

M. 
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ONO  appena  vent’anni  da  che  Enrico 
Schliemann,  l’antico  negoziante  di  in¬ 
daco  e  di  salnitro  d’Amburgo,  con  pochi 
colpi  di  piccone  sulla  collina  turca  di 
Hissarlik  troncò  le  dipinte  accademiche 
sull’esistenza  di  Troia,  rivelando  l’esistenza  di  un’anti¬ 
chissima  città  distrutta  da  un  incendio.  Da  quel  giorno 
l’archeologia  greca  ha  fatto  passi  enormi  grazie  al 
nuovo  indirizzo  degli  studi.  Il  suolo  della  Grecia  fu 
frugato  avidamente  con  varia  fortuna  da  una  folla  di 
studiosi,  e  sulla  base  dei  nuovi  documenti  venuti  alla 
luce  molte  parti  della  storia  dell’arte  furono  radical¬ 
mente  rifatte,  e  molte  idee  sulla  vita  degli  antichi  Greci 
mutate  di  pianta.  Nella  storia  degli  scavi  alcune  date 
sono  memorabili  per  la  storia  dell’arte  e  della  col¬ 
tura.  Tale  è  la  scoperta  avvenuta  nel  1876  delle 
tombe  di  Micene,  che  rivelarono  l’esistenza  di  quella 
civiltà  eroica  che  dipinta  nei  poemi  omerici  era  parsa 
una  favola  poetica.  Nelle  vetrine  del  museo  d’Atene 
possiamo  osservare  le  armi,  i  gioielli,  i  vasi,  i  vari 
ornamenti  d’oro  che  appartennero  ai  re  di  Micene 
che  regnavano  mille  e  trecento  anni  prima  di  Cristo. 
Oramai  la  splendida  civiltà  achea  ha  preso  posto 
nella  storia,  e  noi  possiamo  senza  troppa  paura  di 
errare  immaginarci  d’aver  sott’occhio  le  dimore  e  le 
spoglie  di  Agamennone,  di  Clitemnestra  e  di  Oreste. 
La  risurrezione  di  Micene  come  quella  di  Troia  fu 
opera  e  merito  puro  dello  Schliemann.  Intervenne 
l’opera  dei  governi  e  delle  scuole  archeologiche,  isti¬ 
tuite  in  Grecia  dalle  varie  nazioni  europee.  Tutti  gli 
artisti  ricorderanno  sempre  con  riconoscenza  l’esplo¬ 
razione  archeologica  di  Pergamo  compiuta  da  Humann 
e  Conze  nel  1878  per  incarico  del  Governo  tedesco, 
che  fruttò  fra  l’altro  il  colossale  altare  eretto  a  Zeus 
salvatore,  decorato  da  160  metri  di  splendide  scolture. 
Deposto  sopra  un  piano  inclinato  nel  Museo  Antico 
di  Berlino  la  Gigantomachia  di  Pergamo  ne  è  il  te¬ 
soro  più  prezioso  e  invidiato. 

Gli  scavi  di  Troia  avevano  aperto  una  visione  ina¬ 
spettata  sopra  una  civiltà  antichissima  della  Troade, 
quelli  di  Micene  rivelato  la  fiorente  e  lussuosa  civiltà 
achea,  l’esplorazione  di  Pergamo  aveva  dato  uno  dei 
più  bei  monumenti  dell’arte  del  tempo  alessandrino; 
lo  scavo  delle  città  d’Olimpia  nel  1876  li  superò  tutti 
per  importanza.  La  Germania  vi  spese  quasi  un  mi¬ 
lione,  ma  l’opera  di  Curtius,  Adler,  Treu  e  Dorpfeld 
oltre  che  da  infinite  altre  scoperte  architettoniche, 
epigrafiche,  plastiche,  fu  ricompensata  ad  usura  dal 


ritrovamento  insperato  di  una  statua  genuina  di  Pras" 
sitele,  l’Ermes  Dionisoforo,  che  è  il  tesoro  inestima* 
bile  del  Museo  Syngreion  d’Olimpia,  l’unica  statua 
originale  di  mano  di  uno  dei  grandi  scultori  greci, 
che  ci  sia  rimasta,  e  l’immagine  marmorea  più  ra¬ 
diosa  di  bellezza  ideale. 

Queste  scoperte  sono  note  e  famose,  ma  quante 
altre  minori  ne  avvennero  in  questi  ultimi  anni  che 
meriterebbero  d’esser  conosciute  da  quanti  si  occu¬ 
pano  di  storia  e  di  estetica!  Per  citare  a  caso,  è 
Schliemann  stesso  che  scopre  il  palazzo  preistorico 
dei  re  di  Tirinto,  e  ritrova  sale,  cortili,  camere  e  per¬ 
sino  affreschi;  è  la  società  archeologica  d’Atene  che 
ne  scopre  uno  simile  a  Micene;  è  Holleaux  che  esplora 
il  santuario  d’ Apollo  Ptoos  in  Beozia;  è  Carapanos 
che  esuma  a  Dodona  monumenti  e  curiosissime  ta¬ 
volette  votive  dei  pii  visitatori  del  santuario  di  Giove; 
è  Cawadia,  che  in  una  serie  di  scavi  sull’Acropoli  di 
Atene  mette  in  luce  tutto  un  mondo  di  figure  sorri¬ 
denti  del  loro  sorriso  enigmatico  che  si  avanzano 
gravemente  rialzando  il  lembo  dei  pepli  vivacemente 
dipinti,  e  ingenue  scolture  in  tufo,  di  dei  con  barbe 
azzurre  e  grandi  occhi  spalancati;  sono  Pottier  e 
Reinack  che  trasportano  dalla  necropoli  di  Myrina 
al  museo  di  Tchinli  Kiosk  a  Costantinopoli  tutto  un. 
gentile  corteo  di  figurine  sorridenti,  di  donnine,  di 
amorini  volanti  di  efebi,  terracotte  che  per  bellezza 
di  forme  e  grazia  di  composizione  rivaleggiano  colle 
famose  statuette  di  Tanazza. 

Cosi  sono  di  ieri  la  bella  scoperta  dei  bassorilievi 
della  scuola  di  Prassitele,  fatta  dalla  scuola  francese 
a  Mantinea  ;  nemmeno  ancora  tutti  noti  e  pubblicati 
sono  i  colossali  frammenti  di  scolture  trovati  da  Leo- 
nardos  a  Lycosura  nel  tempio  di  Despoina,  che  ci  ri¬ 
velano  la  maestria  e  l’ingegno  fidiaco  di  Damofonte- 
uno  scultore  prima  noto  solo  d&  nome  per  aver  ras¬ 
settato  il  Giove  Olimpio  di  Fidia;  il  Museo  di  Vienna 
ha  da  poco  collocato  nelle  sue  gallerie  i  180  metri- 
di  fregio  scolpito  rappresentanti  soggetti  aventi  re¬ 
lazione  coll’assedio  di  Troia,  trasportati  con  grandi 
fatiche  dal  mausoleo  di  Trysa,  scoperto  da  Benndor 
e  Niemann  sulle  rupi  della  Licia  nella  campagna 
austriaca  del  1882,  opera  del  V  secolo,  che  dopo  il 
fregio  del  Partenone  è  il  più  importante  insieme  scul¬ 
turale  dell’arte  ellenica.  Così  appena  rivelati  agli  stu¬ 
diosi  sono  i  diciasette  sarcofagi  scoperti  da  Hamdy 
bey  a  Sidone,  fra  cui  quello  stupendo  detto  d’Ales¬ 
sandro,  forse  il  più  bel  sarcofago  conosciuto,  dipinto 
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torre 

PIANTA  DELL’ACROPOLI  DI  TROIA,  SCOPERTA  NEGLI  SCAVI  I  8r>3-04  DAL  PROF.  DOERPFOLD. 


a  sei  colori,  conservatissimi.  Un  colossale  Apollo  ha 
scoperto  Humann  a  Tralles,  una  bellissima  testa  di 
Èva,  con  altre  scolture.  Waldstein  ad  Argo,  tre  me- 
tope  arcaiche  Salinas  a  Selinunte:  non  si  finirebbe 
più  anche  solo  a  citare  frettolosamente. 

E  gli  scavi  continuano  e  aumentano  ogni  giorno. 
Caivadias  prosegue  le  fortunate  esplorazioni  di  Epi- 
dauro,  gli  americani  scavano  Argo,  Eretria,  Platea, 
Sparta,  Sicione,  gli  inglesi  Megalopoli,  i  francesi 
Deio;  il  Dòrpfeld  cerca  su  pei  fianchi  dell’Acropoli 
l'Enneakrounos,  la  fonte  a  nove  sorgenti  di  Pisistrato, 
e  scopre  intanto  un  santuario  d’Esculapio  e  la  strada 
dell’Acropoli. 

Impossibile  parlare  in  una  rivista  non  specialmente 
archeologica  di  tutte  queste  scoperte.  Dovendo  sce¬ 
gliere  ci  intratterremo  per  ora  di  alcune  recentissime, 
che  offrono  un  interesse  maggiore  per  quanti  sono 
sensibili  alla  bellezza  artistica,  e  per  quanti  si  occu¬ 
pano  con  curiosità  dei  grandi  problemi  storici  del 
mondo  antico. 

LA  VERA  TROIA  CANTATA  DA  OMERO 

Esisteva  veramente?  Gli  studiosi  di  mitologia  com¬ 
parata  la  dissero  un  mito,  una  favola  cosmica  rive¬ 
stita  dei  colori  della  realtà  da  un  poeta.  L’assedio  di 
Troia  non  era  altro  che  la  naturale  lotta  uranica 
della  luce  con  le  tenebre,  e  Achille  raffigurava  il 
sole.  Venne  la  fede  testarda  di  un  non  archeologo, 
di  un  profano  innamorato  di  Omero  e  persuaso  della 
verità  storica  delle  cose  narrate  neH’Jliade.  Scavò 
sulla  collina  di  Hissarlik  dove  la  tradizione  poneva 
l’antica  Troia,  e  trovò  i  resti  di  una  città,  anzi  di 
sette  città  sovrapposte.  Nella  seconda  di  esse  a  co¬ 
minciare  dal  basso  rinvenne  mura,  con  porte  e  torri, 
vasi,  idoli,  e  fra  l’altro  in  una  cassa  un  tesoro  di 


armi,  di  collane,  di  diademi  d’oro.  Gli  oggetti  por¬ 
tavano  le  traccie  del  fuoco,  i  muri  degli  edifici  erano 
vetrificati  da  un  incendio  violento;  lo  Schliemann  non 
dubito  più,  e  annunziò  all’Europa  che  aveva  ritrovato 
la  Troia  d’Omero  e  il  tesoro  di  Priamo. 

Quante  dispute  ne  sorsero!  E’u  messa  in  dubbio  la 
buona  fede  dello  scopritore,  fu  negata  l’antichità  degli 
oggetti.  Lo  Schliemann  vi  aveva  visto  troppo,  gli 
altri  vi  vedevano  troppo  poco.  A  poco  a  poco  la 
verità  si  fece  strada  ed  anche  i  più  restii  dovettero 
riconoscere  che  si  era  davanti  agli  avanzi  di  una 
civiltà  preellenica  antichissima.  Ma  era  veramente  la 
Troia  cantata  da  Omero?  Molti  continuarono  a  du¬ 
bitarne. 

Ma  il  più  grave  colpo  all’omericità  della  2ft  città 
dello  Schliemann  venne  dalle  scoperte  dello  Schliemann 
stesso  a  Micene.  Quando  venne  alla  luce  quella  me¬ 
ravigliosa  ricchezza  di  ori  :  armi,  gioielli,  ornamenti 
di  vestiario,  maschere  mortuarie,  vasi,  idoli,  subito 
saltò  agli  occhi  di  tutti  il  carattere  profondamente 
omerico  di  quella  civiltà  dissepolta.  Tutto  lo  provava: 
il  prevalere  dell’oro,  il  carattere  orientale  della  deco¬ 
razione,  i  soggetti  effigiati  (lotte  di  animali,  assedi 
di  città,  caccie  di  leoni,  carri  di  battaglia)  la  pre¬ 
senza  di  oggetti  egizi  e  fenici,  che  rispondevano  per¬ 
fettamente  alle  descrizioni  omeriche.  Era  proprio  la 
civiltà  achea  dipinta  da  Omero,  col  suo  splendore, 
la  sua  ricchezza,  le  sue  relazioni  commerciali  coi  po¬ 
poli  dell’oriente.  Ora  gli  oggetti  trovati  nella  Troia 
di  Kissarlik  erano  incomparabilmente  più  barbari  e 
primitivi,  anzi,  come  disse  l’illustre  Wirchow,  non 
presentavano  nessun  certo  carattere  di  ellenismo:  di¬ 
notavano  dunque  una  civiltà  ben  più  antica.  Come 
conciliare  le  cose?  Spiegazioni  sono  sempre  possibili, 
e  molte  se  ne  trovarono.  Ma  non  soddisfacevano  pie- 
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riamente  nessuno.  Anzi  alcuni  archeologi  tornarono 
a  credere  che  quella  scoperta  dallo  Schleimann  non 
fosse  la  vera  Troia,  e  dissero  che  bisognava  cercarle 
a  Bounarbashi,  collina  poco  distante  da  Hissarlik, 
come  avevano  pensato  già  parecchi  nel  secolo  scorso 
e  nel  presente. 

Le  cose  stavano  in  questi  termini,  quando  Schlei¬ 
mann  nel  1890  riprese  gli  scavi  a  Hissarlik.  Trovò 
fra  il  6°  e  il  7°  strato  due  nuovi  strati  che  gli  erano 
sfuggiti  nelle  prime  ricerche  fatte  nel  centro  dell’a¬ 
cropoli,  dove  i  Romani  avevano  livellato  il  terreno 
per  costrurre  il  santuario  di  Atena  Iliaca;  questi  due 
strati  appartenevano  evidentemente  all'età  greca  ar¬ 
caica  e  alla  greca  più  recente.  Sotto  di  essi,  nel  6° 
strato  prima  imperfettamente  conosciuto  scopri  resti 
di  due  importanti  costruzioni.  Inoltre  venne  in  luce 
una  gran  quantità  di  cocci  di  vaso  ed  un  vaso  intero 
dello  stile  miceniano.  Si  poteva  da  ciò  ritenere  che 
questo  strato  fin  qui  ignoto  apparteneva  alla  stessa 
età  delle  acropoli  di  Tirinto  e  di  Micene.  Tuttavia 
l'aver  trovati  due  soli  edifizi  e  nessun  muro  di  città, 
e  la  considerazione  che  la  città  del  2°  strato  era  pur 
sempre  la  più  importante  per  estensione  e  importanza 
fece  esitare  lo  Schleimann.  Egli  ebbe  appena  tempo 
di  fare  il  rapporto  delle  sue  scoperte,  e  mori  a  Na¬ 
poli  improvvisamente  il  26  Dicembre  1890.  Ciò  che 
egli  non  potè  fare  toccò  al  suo  amico  e  compagno 
il  professore  Wilhelm  Doerpfeld,  direttore  della  Scuola 


tedesca  d’Atene.  La  vedova  Sofia  Schliemann  forni 
mezzi,  e  il  1°  Maggio  1893  si  cominciarono  gli  scavi. 

Questi  condussero  a  risultati  tali  da  poter  consi¬ 
derare  la  questione  come  completamente  risolta.  Dove 
nessuno  se  l’aspettava,  nel  cosidetto  6°  strato  si  tro¬ 
varono  i  resti  di  una  città  che  risponde  perfettamente 
all’arte  di  Micene  e  di  Tirinto,  e  questa  città  è  la 
più  vasta  ed  importante  che  sia  mai  sorta  in  quel 
luogo  prima  dell’età  romana:  finalmente  si  può  dire 
con  sicurezza  d’aver  sotto  gli  occhi  i  resti  della  città 
cantata  da  Omero. 

Gli  scavi  misero  in  luce  una  vasta  cinta  poligonale 
formata  da  un  magnifico  muro  di  grosse  pietre  levi¬ 
gate,  inclinato  a  scarpa  all’esterno.  Questo  muro  ha 
5  metri  di  spessore  e  più  di  cinque  di  altezza;  è  raf¬ 
forzato  da  tre  torri  di  pietra,  di  cui  una  enorme, 
misura  18  metri  di  larghezza,  ha  una  scala  interna 
e  un  altezza  di  8  metri,  benché  rovinata.  Nella  cinta 
sono  aperte  tre  porte  e  una  postierla.  L’esatta  com¬ 
messura  delle  pietre  della  gran  torre  è  tanta,  e  gli 
spigoli  sono  cosi  finamente  lavorati  che  ci  sarebbe 
da  dubitare  delle  sue  antichità,  se  le  stesse  qua¬ 
lità  non  si  riscontrassero  negli  altri  edifizi.  Entro 
questa  cinta,  di  cui  300  metri  restano  in  piedi  e  200 
sono  rovinati,  e  che  per  solidità  può  stare  a  para¬ 
gone  colle  più  belle  cinte  miceniane  conosciute  mentre 
le  supera  tutte  per  la  finitezza  della  costruzione,  si 
scoprirono  i  resti  di  sette  grandi  edifici  nonché  pa- 


VEDUTA  GENERALE  DEGLI  SCAVI. 


LE  RECENTI  SCOPERTE  ARCHEOLOGICHE  IN  GRECIA 


237 


recchi  altri  minori.  Essi  presentano  in  parte  la  pianta 
dei  templi  greci  arcaici  di  Megara,  Tirinto  e  Micene, 
mentre  li  superano  per  l’accuratezza  della  costruzione. 
Il  più  notevole  presenta  una  sala  lunga  11  metri, 
larga  9,  con  un  pronao.  Nell'asse  della  sala  si  è  con¬ 
servata  la  base  di  pietra  di  una  colonna,  di  cui  ap¬ 
pare  che  la  sala  era  divisa  in  due  navate  da  3  co¬ 
lonne  di  legno.  Templi  o  no,  questi  edifizi  divenuti 
in  seguito  case  d’abitazione  dinotano  una  sede  im¬ 
portante  di  civiltà.  Essi  si  trovano  tutti  parallela- 
mente  al  muro  di  cinta  perchè  nel  centro  dell’acro¬ 
poli  ogni  cosa  fu  distrutta  dal  livellamento  posteriore. 
In  essi  si  trovarono  di  nuovo  moltissimi  cocci  mice- 
niani,  ma  nessun  oggetto  di  valore  particolare.  É  no¬ 
tevole  che  nessuna  tomba  fu  scoperta.  Aveva  l’acro¬ 
poli  anche  una  città  bassa?  Alcuni  fatti  parrebbero 
provarne  l’esistenza.  Scavi  fatti  a  un  chilometro  al 
Sud  dell’acropoli  hanno  rivelato  tombe  con  frammenti 
di  vasi  miceniani.  Le  ceneri  e  i  resti  di  ossa  mo¬ 
strano  un  sistema  di  sepoltura  che  coincide  con  quello 
descritto  da  Omero.  Parrebbe  dunque  che  la  città 
miceniana  si  stendesse  sino  al  confine  sud  della  città 
più  recente,  l’ Ilium  greco-romano.  E  evidente  che 
la  città  del  2°  strato,  è  molto  più  vecchia  di  quanto 
si  credeva.  11  Dorpfeld  non  esita  e  farla  indietreggiare 
sino  al  3°  millenio  av.  C.  Sarebbe  la  piti  antica  fon¬ 
dazione  di  città  che  si  conosca  in  Europa. 

Il  grande  problema  è  dunque  risolto.  11  Pergamo 
d’Omero  dal  mondo  delle  favole  è  disceso  nella  realtà. 
Meno  fortunati  che  a  Micene,  non  abbiamo  sinora 
che  le  mura,  i  templi  e  le  case  di  quell’antichissima 
sede  ;  ma  non  è  escluso  che  l’esplorazione  di  alcuni 
tumuli  che  il  Dorpfeld  si  ripromette  di  fare,  debba 
un  giorno  darci  le  tombe  e  la  suppellettile  funeraria 
dei  suoi  abitatori. 

GLI  SCAVI  DI  DELFO 

Che  cosa  restava  sino  a  due  anni  fa  dell’antica 
Delfo  ?  Un  muro  pelasgico,  tratti  di  mura  di  sostegno 
del  recinto  sacro,  la  fonte  Castalia,  frammenti  di 
statue  e  pezzi  di  architettura  nei  muri  delle  case  e 
sotto  il  fogliame  dei  giardini:  ecco  tutto  quanto  re¬ 
stava  della  celebre  metropoli  deliziosa  del  mondo  an¬ 
tico.  Fondata  sopra  una  terrazza  del  fianco  meridio¬ 
nale  del  Parnaso,  nel  territorio  di  Crissa  nella  Focide, 
sul  golfo  di  Corinto,  ai  piedi  di  due  altissime  pareti 
di  roccia,  in  un  luogo  austero  e  selvaggio,  era  stata 
per  secoli  e  secoli  il  più  famoso  dei  santuari  dell’an¬ 
tichità.  Non  solo  i  Greci  ma  nazioni  barbare  come 

Frigi  di  Mida,  i  Lidi  di  Mermnade,  gli  Etruschi  e 

I  Romani  sotto  Tarquinio  mandavano  a  interrogare 
*’oracolo  del  biondo  dio  della  luce.  Tesori  d’arte,  ric¬ 
chezze  immense  erano  fra  le  mura  dei  suoi  edifici. 

II  solo  tempio  d’Apollo  possedeva,  secondo  Pausania, 


SCOPERTA  DI  UN  BUSTO  DI  UN  APOI. LO  ARCAICO. 


quattromila  statue;  d’oro,  di  bronzo,  di  legno,  di 
ferro  ;  poi  scudi,  tripodi,  immagini  di  animali,  ex-voti 
di  ogni  genere  donati  da  re,  da  città,  da  nazioni,  da 
corporazioni,  da  privati.  Nel  portico  detto  Lesché 
Poiignoto  di  Taso,  il  Giotto  della  Grecia  antica, 
aveva  dipinto  la  presa  di  Troia  e  la  discesa  di  Ulisse 
all’inferno.  Derubato  dai  Focesi,  dai  Galati,  da  Ne¬ 
rone  (portò  via  500  statue  di  bronzo),  scaduto  di  im¬ 
portanza  pel  rinnovarsi  del  pensiero  filosofico,  com¬ 
battuto  dai  padri  della  chiesa,  il  santuario  fu  chiuso 
per  ordine  di  Teodosio  nel  390  dell’era  volgare.  La 
città  divenne  una  cava  di  pietre,  e  sul  tumulo  delle 
rovine  i  pastori  della  valle  di  Crissa  costrussero  le 
miserabili  capanne  del  villaggio  moderno  di  Castri, 
che  fino  all'inizio  degli  scavi  occupò  quell’area  fa¬ 
mosa. 

La  fortunata  esplorazione  di  Olimpia  destò  negli 
archeologi  francesi  un  vivo  desiderio  di  emulare  i 
loro  avversari  politici.  Delle  città  perdute  della  Grecia. 
Delfo  era  certo  la  più  famosa  dopo  Olimpia,  e  quella 
che  prometteva  maggior  frutto  di  monumenti. 

Il  ministero  francese  dell’Istruzione  pubblica  ne 
decise  lo  scavo  istigato  dall’  Homolle  direttore  della 
scuola  francese  di  Atene  e  noto  per  i  suoi  bellissimi 
scavi  a  Delfo.  Dieci  anni  durarono  le  trattative  col 
governo  greco  ;  finalmente  nel  1891  la  camera  francese 
votò  i  500.000  franchi  necessari.  Sorsero  nuove  dif¬ 
ficoltà. 

Come  l’antica  Delfo  si  trovava  esattamente  sotto 
il  moderno  villaggio  di  Castri,  bisognava  espropriare 
i  trecento  proprietari,  creare  un  villaggio  nuovo,  di_ 
riderlo  in  lotti,  e  distribuirli  ai  nuovi  abitanti.  Questo 
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fece  sì  che  i  lavori  cominciati  il  10  ottobre  1892 
procedettero  lentamente  fra  opposizioni  violente  che 
richiesero  persino  l’invio  di  truppe.  Molto  più  fe¬ 
conde  furono  le  campagne  di  due  anni  seguenti,  e  ben¬ 
ché  l’escavazione  sia  tutt’altro  che  completa  le  notizie 
pubblicate  dal  direttore  Homolle  e  le  fotografìe  dei 
monumenti  permettono  di  farsi  un’idea  dei  risultati 
ottenuti.  Mille  iscrizioni,  numerose  statue,  dozzine  di 
bassorilievi,  resti  di  più  di  sette  edifìci,  bronzi,  vasi, 
frammenti  d’architettura  sono  oramai  acquisiti  allo 
studio  degli  archeologi. 

Tesoro  degli  Ateniesi  —  Il  primo  monumento  sco¬ 
perto  lungo  la  via  sacra  fu  un  piccolo  edifìzio  in  marmo 
pentelico  in  forma  di  tempio  dorico,  le  cui  mura  e- 
rano  letteralmente  coperte  di  iscrizioni.  Rovesciato 
da  un  terremoto,  aveva  poco  sofferto.  Dalle  iscrizion1 
e  dalle  indicazioni  di  Pausania  fu  facile  riconoscere 
in  esso  il  Tesoro  degli  Ateniesi,  cioè  il  santuario  e- 
retto  dagli  Ateniesi  dopo  la  vittoria  di  Maratona  col 
bottino  preso  ai  Persiani  nel  490  av.  C.  Se  le  sue 


SFILATA  DEI  CAVALIERI. 

FRAMMENTO  DEL  FREGIO  DEL  TESORO  DEI  SIFNI1. 


mura  sono  una  vera  biblioteca  storica  ed  hanno  of¬ 
ferto  quell’  inno  d’ Apollo  dalla  musica  così  dolce  e 
suggestiva,  importanza  anche  maggiore  hanno  le  scol¬ 
ture  delle  metope  del  tempio.  Nelle  30  inetope  che 
contava,  tutte  ritrovate,  erano  rappresentate  le  im¬ 
prese  di  Eracle  e  di  Teseo,  i  due  semidei  cari  agli 
Ateniesi,  fra  cui  le  lotte  di  Ercole  con  Gerione,  di 
Teseo  contro  il  Minotauro,  una  Gigantomachia,  e 
una  Amazonomachia.  L’eleganza  preziosa  della  ese¬ 
cuzione  architettonica  che  è  superiore  a  quella  dei 
più  perfetti  edi tizi  dell’acropoli,  lo  stile  delle  figure 
e  la  scelta  dei  soggetti  rivelano  che  il  tempio  e  la 
sua  decorazione  sono  opera  di  mani  attiche.  Queste 
scolture  hanno  una  grande  importanza  oltre  che  per 
la  loro  bellezza,  per  essere  datate  rigorosamente,  ciò 
die  toglie  molta  incertezza  per  le  cronologie  delle 
opere  platische  del  periodo  arcaico  dell’arte  Greca. 
Paiono  di  alcuni  anni  anteriori  a  quelle  dei  celebri 
frontoni  di  Egina,  ed  è  notevole  che  ogni  figura  ha 
accanto  il  proprio  nome  dipinto  in  lettere  nere,  se¬ 


condo  il  costume  arcaico.  Negli  scavi  degli  ultimi 
mesi  sono  stati  ritrovati  le  statue  di  due  cavalli  che 
formavano  gli  acroterì  del  tempio,  cioè  stavano  nei 
vertici  dei  due  frontoni,  e  due  nuovi  frammenti  mu¬ 
sicali  con  segni  di  notazione  strumentale.  Fra  il  Te¬ 
soro  degli  Ateniesi  e  quello  dei  Sifnii  furono  trovate 
due  statue  identiche  del  tipo  antichissimo  di  quegli 
Apolli  arcaici  d’una  rigidezza  di  membra  che  ricorda 
le  prime  statue  di  legno  attribuite  a  Dedalo.  Erano 
probabilmente  un  ex-voto  degli  abitanti  di  Lipari,  e 
ci  danno  frammentario  il  nome  dello  scultore  “  „..me- 
des  d’Argo.  ,, 

Tesoro  d'Apollo.  —  Su  di  esso  si  fondavanole  mag¬ 
giori  speranze,  come  sull’edificio  più  importante  e  più 
ricco.  Fu  una  disillusione  completa  e  dolorissima.  I 
frontoni  erano  opera  di  Praxias  e  Androsteni  d’ Atena, 
nel  suo  interno  erano  statue  di  Fidia.  Ora  lo  scavo 
rivelò  una  distruzione  o  demolizione  completa  e  me¬ 
todica.  Gli  imperatori  romani  posteriormente  a  Pau¬ 
sania  dovettero  farne  trasportare  accuratamente  le 
scolture  perchè  nulla  se  ne  trovò;  così  non  restò- 
nemmeno  un  pezzo  del  fregio  e  della  cornice.  Pochi 
tamburi  di  colonne  e  pochi  capitelli,  alcune  iscrizioni 
e  una  fitta  rete  di  sotterranei  sono  quanto  resta  del 
santuario  d’Apollo. 

Tesoro  dei  Beoti.  —  Molto  più  piccolo  di  quello 
degli  Ateniesi  è  in  forma  di  tempio  dorico.  Le  iscrizioni 
dei  muri  ne  rivelarono  la  natura.  Conteneva  anch’esso 
le  offerte,  gli  ex  voti  dei  Beoti. 

Tesoro  dei  Sicioni.  —  Anch’esso  in  forma  di  tem¬ 
pio  diede  metope  di  tufo  scolpite,  rappresentanti  i  Dio¬ 
scuri,  la  nave  degli  Argonauti,  il  capro  di  Elle  e  il 
ratto  d’Europa.  Le  scolture  sono  arcaiche,  del  VI 
secolo  e  completamente  dipinte  in  rosso  e  bistro  su 
fondo  non  colorito.  Portano  esse  pure  il  loro  nome 
a  fianco. 

Tesoro  dei  Sifni.  —  Situato  come  i  due  precedenti 
a  quello  degli  Ateniesi  sulla  via  Sacra,  il  tesoro  che 
racchiudeva  i  doni  degli  abitanti  di  Sifnos  era  secondo 
Erodoto  il  più  bello  e  il  più  ricco  di  Delfo.  Gli  scavi 
ce  lo  hanno  restituito.  Opera  della  fine  del  VI  secolo, 
è  di  una  esecuzione  architettonica  meravigliosa.  Un 
fregio  correva  tutto  attorno  le  quattro  pareti  del 
tempietto,  ed  è  questo  fregio  che  ora  forma  un  com¬ 
plesso  di  scolture  unico  nel  suo  genere.  Sfilate  di 
carri,  cavalieri,  quadrighe,  combattimenti  eroici,  lotte 
di  giganti  cogli  dei,  si  avvicendano  nel  fregio  rivelando 
uno  spirito  pieno  di  risorse,  di  invenzione  e  di  mor¬ 
bidezza,  grazioso  e  drammatico,  capace  d’ingenuità 
e  di  grandezza.  Certi  cavalli  malgrado  l’arcaismo 
della  coda  e  della  criniera  sono  più  belli  di  quelli 
così  celebri  del  Partenone,  più  giovani  di  cento  anni- 
Lo  stile  è  meraviglioso  se  si  pensa  che  l’opera  data 
dal  VI  secolo. 

La  fortuna  degli  scavi  ha  fatto  ritrovare  anche  le 
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scolture  di  uno  dei  frontoni  del  tesoro.  Mentre  nei 
fregio  abbiamo  rappresentata  la  corsa  di  Pelope  e 
di  Enomao,  l’apoteosi  di  Eracle.  una  gigantomachia 
e  il  combattimento  attorno  al  corpo  di  Sarpedonte' 
il  frontone  ci  offre  invece  la  disputa  fra  Eracle  e 
Apollo  per  il  possesso  di  un  treppiede.  Atena  e  La- 
tona,  altre  donne  e  un  guerriero  assistono  alla  scena 
animata  da  due  gruppi  di  cavalli  caracollanti.  Ma 
queste  scolture  contemporanee  del  fregio  sono  in¬ 
vece  molto  più  barbare;  le  forme  sono  tozze  e  pe¬ 
santi,  i  contorni  secchi  e  angolosi,  la  muscolatura 
esagerata;  le  ineguaglianze  di  stile  non  sono  una 
delle  ultime  curiosità  di  questo  monumento.  Ab¬ 
bondano,  come  sempre,  le  traccie  di  pittura;  i  fondi 
sono  azzurri,  i  cavalli  rossi,  le  armi  verdi,  i  carri 
rossi,  azzurri  e  verdi. 

Due  esedre,  la  Stoa  o  portico  degli  Ateniesi,  una 
tomba  greco  romana,  case,  un  grande  acquedotto, 
pozzi  e  tombe  e  molti  altri  edifici  non  ancora  iden¬ 
tificati,  sono  da  aggiungere  ai  monumenti  scoperti 
accennati  più  innanzi.  Ma  più  che  ogni  altro  meri¬ 
tano  d’esser  ricordati  alcuni  monumenti  singolari. 
Tale  è  la  colossale  sfinge  dedicata  dagli  abitanti  di 
Nasso.  Alta  due  metri  posava  sopra  1  colonna  ionica 
ad  un’altezza  di  7  metri  dal  suolo.  Singolarissimo  è  il 
gruppo  di  tre  cariatidi  danzanti  attorno  ad  un  alto 
stelo  le  cui  foglie  si  arrotondano  fra  le  loro  teste  e 
le  loro  gambe.  E  una  squisita  opera  d’arte  d’un’ele- 
ganza  raffinata  che  ricorda,  come  osserva  giusta¬ 
mente  l’Homolle,  il  gruppo  delle  tre  Grazie  di  Ger- 
main  Pilon.  Bellissima  è  la  statua  di  un  atleta,  opera 
originale  del  tempo  d’Alessandro,  cioè  contemporanea 
del  grande  scultore  Lisippo  alla  cui  scuola  appartiene 
visibilmente.  Dedicata  da  Daschos,  tiranno  di  Tes¬ 
saglia,  stava  fra  quelle  di  due  suoi  fratelli,  vestiti, 
pure  ritrovate.  Passando  sotto  silenzio  il  frammento 
di  una  vittoria  ed  altre  statue  arcaiche,  accenniamo 
alla  statua  di  Antinoo  recentemente  trovata,  che  fece 
dire  al  ministro  Tricupis  a  cui  l’Homolle  ne  mostrava 
le  fotografìe:  “  Avete  trovato  il  vostro  Ermes  ,.!  al¬ 
ludendo  alla  scoperta  d’Olimpia.  Benché  romana,  la 
statua  del  favorito  dell’imperatore  Adriano  ha  forme 
così  morbide  e  pure  ed  è  cosi  palesemente  ispirata 
ai  modelli  di  Policleto  da  scusare  l’esagerazione.  Tra 
i  bronzi  sono  notevoli  una  statua  del  tipo  del  dori¬ 
foro  di  Policleto,  ed  un  Apollo  arcaico.  Non  è  inu¬ 
tile  aggiungere  che  furono  trovate  anche  qui,  come 


oramai  in  quasi  tutte  le  antiche  sedi  greche,  traccie 
caratteristiche  della  civiltà  miceniana,  armi,  vasi, 
idoli,  fibule:  è  un  nuovo  contributo  alla  preistoria 
ellenica 

A  questo  punto  sono  gli  scavi  di  Delfo.  Fin  d’ora 
la  loro  importanza  appare  straordinaria  per  la  storia 
dell’arte.  Inoltre  pochi  altri  scavi  hanno  dato  un  ma¬ 
teriale  epigrafico  così  copioso.  Come  ci  hanno  rive- 


1  KSTA  E  TORSO  DELL’ ANTINOO. 


lato  la  musica  antica,  gli  scavi  ci  riveleranno  quei¬ 
raltro  mezzo  mistero  ch’è  la  pittura  greca  ?  E  lecito 
sperare,  ora  che  le  scoperte  di  questi  due  anni  hanno 
provato  che  non  tutto  fu  distrutto  o  asportato.  E 
chi  può  dire  quali  sorprese  ci  riserbino  le  ricerche 
future?  Sperando  in  quei  colpi  di  fortuna  che  arric¬ 
chiscono  il  tesoro  ideale  dell’umanità,  c’è  da  esser 
riconoscenti  alla  munificenza  della  Francia  che  si 
rassegna  a  lasciare  ai  musei  greci  secondo  la  legge 
la  proprietà  dei  monumenti  scavati  a  sue  spese,  e  si 
rende  benemerita  degli  studiosi  pubblicandoli  così 
sollecitamente. 


Enrico  Thovez. 


LA  “  PALLADE  „  DI  SANDRO  BOTTICELLI 


RA  noto  che  Alessandro  Filipepi,  nato  a 
Firenze  nel  1437,  morto  nel  1515  e 
detto  Sandro  Bottìcelli,  dal  nome  del¬ 
l’orafo  che,  primo,  gli  fu  maestro  di 
disegno,  aveva  tra  suoi  vari  dipinti, 
condotto  una  Pallade  per  Lorenzo  il 
Magnifico,  poiché  ne  ha  lasciato  cenno  il  Vasari 
nella  vita  di  lui;  ed  era  pur  noto  che  una  Pallade. 
senza  nome  di  autore,  si  trovava  a  Palazzo  Pitti,  e 
precisamente,  nel  quartiere  già  detto  \  olterrano  ed 
•ora  del  duca  d’Aosta,  poiché  registrata  sempre  nello 
inventario  delle  artistiche  suppellettili  di  quella  reg¬ 
gia.  Ma  nessuno  sospettando  che  codesta  tela,  a  mal¬ 
grado  il  soggetto,  avesse  al¬ 
cuna  attinenza  con  quella,  si 
rimpiangeva  la  perdita  del  ca¬ 
polavoro  del  Botticelli. 

Ad  avere  quel  sospetto  do¬ 
veva  essere  uno  straniero,  il 
sig.  cav.  Guglielmo  Spence, 
inglese,  da  lungo  tempo  di¬ 
morante  a  Firenze,  il  quale, 
in  una  prima  visita  fatta  al 
Pitti,  dubitò  che  il  quadro, 
dimenticato  ed  ascoso  nella 
penombra  di  quel  quartiere, 
potess’  essere  una  copia  della 
Pallade  botticelliana;  poi,  in 
una  seconda  visita,  si  persuase 
di  trovarsi  davanti  allo  stesso 
originale.  Egli  ne  diede  avviso 
al  signor  prof.  Enrico  Ridolfì, 
direttore  di  quelle  reali  gal¬ 
lerie,  il  quale,  recatosi  al  pa¬ 
lazzo,  confermò  in  tutto  e  per 
tutto  l’avviso  espresso  dal  be¬ 
nemerito  cav.  Spence.  Ed  ecco 
in  qual  modo  lo  interessante 
lavoro  del  celebre  pittore  quat¬ 
trocentista,  che  si  credeva  per¬ 
duto,  è  stato  restituito  alla 
pubblica  ammirazione,  al  pa¬ 
trimonio  artistico  della  patria 
nostra. 

La  tela  rappresenta  una  su¬ 
perba  figura  di  donna,  Pallade, 
ossia:  la  sapienza  medicea,  ar¬ 
mata  di  partigiana,  che  tiene 
pe’  capelli  il  domato  Centauro. 

L’allusione  è  chiara:  l’opera 
sapiente  e  forte  di  Lorenzo  il 
Magnifico,  che  ha  sgominato 
la  violenza  e  il  disordine. 

Pallade  è  coperta  da  una 
candida  tunica,  costellata  di 
anelli  d’oro,  commessi  tra  loro 
e  con  incastonato  un  diamante: 
il  misterioso  simbolo  mediceo; 
ha  le  bionde  chiome  non  co¬ 
strette  dall’elmo,  ma  cinte  da 
ramoscelli  di  olivo,  che  le  scen¬ 
dono  e  le  si  intrecciano  sulle 
spalle  e  sul  petto,  a  maniera  -rotticel 

d’usbergo;  e,  sulla  veste,  un  (da  v 


ampio  manto  verde,  che  le  si  aggira  sui  fianchi.  L’arma 
che  impugna,  non  è  un’antica  lancia,  ma  un’alabarda 
del  tempo  tutta  d’oro  e  leggiadramente  intagliata. 
Dietro  l’omerale  pende  lo  scudo  sostenuto  da  un 
nastro,  che  le  gira  sotto  l’ascella.  Dall’atteggio  stesso 
e  dal  modo  in  cui  depone  a  terra  il  grande  arco,  il 
Centauro  denota  di  essere  completamente  domato. 

11  prof.  Enrico  Ridolfì  è  d’avviso  che  questo  quadro 
del  Botticelli  si  debba  assegnare  al  1480,  ossia  al 
ritorno  di  Lorenzo  da  Napoli,  dopo  aver  indotto 
quel  re  a  staccarsi  dalla  lega  contro  Firenze. 

La  tela  stupenda  venne  ora  collocata  in  altra  delle 
sale  della  galleria. 


PAU.ADE  „  GAI.I.ERIA  PITTI  A  FIRENZE 
NA  FOTOGRAFIA  DEI  FRATELLI  ALINARl). 
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MONUMENTO  DELLE  CINQUE  GIORNATE 

Il  18  marzo,  venne  inaugurato  a  Milano  il  Monu¬ 
mento  delle  Cinque  Giornate,  dello  scultore  Giuseppe 
Grandi,  ed  è  dna  delle  opere  più  poderose  della  scol¬ 
tura  contemporanea.  Era  già  noto  avanti,  non  solo 
per  il  bozzetto  il  quale  fu  esposto  in  occasione  del 
secondo  concorso,  ma  anche  pei  disegni  che  si  tro¬ 
vavano  qua  e  là  durante  il  periodo  di  anni  che  oc¬ 
corse  perchè  il  bozzetto  fosse  trasformato  nell’opera 
che  oggi  si  vede;  e  perchè 
il  Grandi,  morto  immatura¬ 
mente  pochi  mesi  or  sono, 
il  monumento  venne  per  un 
giorno  scoperto  all'ammira- 
zione  del  pubblico;  e  venne 
scoperto  in  onore  dell’ar¬ 
tista  il  quale  si  logorò  la 
vita  per  mettere  in  fatto 
1'  opera  sua. 

Ci  proponiamo  in  seguito 
di  studiare  Giuseppe  Grandi 
nella  sua  vita  e  nel  coni 
plesso  delle  sue  opere  ; 
quindi  oggi  ci  limitiamo  ad 
un  cenno  del  monumento 
ai  caduti  nelle  Cinque  Gior¬ 
nate,  di  cui  i  nostri  lettori 
possono  farsi  adeguata 
idea  dalla  incisione  che  ne 
diamo. 

Il  monumento  è  alto  m. 

22,  26,  e  trae  molto  motivo 
d’effetto  dai  contrasti  del 
colore;  l’oro  delle  figure, 
il  verde  antico  dell’obelisco 
(obelisco  per  mo’  di  dire)  e 
il  rosso  sanguigno  degli 
scalini  in  granito  di  Svezia. 

Intorno  all’obelisco  si  in¬ 
trecciano,  come  in  epica 
ridda,  le  figure  che  rappre¬ 
sentano  F  epopea  rivoluzio¬ 
naria.  Un  leone,  che  è  un 
capolavoro,  sta  in  atto  di 
lanciarsi  alla  lotta;  una  po¬ 
polana  ebbra  di  audacia,  al¬ 
za  le  braccia  nervosamente 
e  sembra  trascini  i  cittadini 
alle  barricate;  mentre  una 
fanciulla  colle  lunghe  treccie  dei  capelli  al  vento 
picchia  con  un  sasso  disperatamente  nella  campana 
che  spalanca  la  grande  sua  fauce  dal  lato  della  cam¬ 
pagna.  Una  donna  che  ha  perduto  i  suoi  cari  nell’e¬ 
pica  lotta  popolare,  e  che  è  la  figura  meno  lodevole 
del  monumento,  porta  la  nota  del  dolore  in  mezzo  a 
tanto  coraggio  e  a  tanta  agitazione;  —  questa  donna 
piange,  ma  i  suoi  gridi  d’angoscia  si  perdono  in 
mezzo  alle  ebrezze  della  sicura  vittoria.  Una  giovine 
agita  già  i  vessilli  e  i  lauri  del  trionfo,  e  un’altra  lancia 
all’aria  il  suono  della  tromba  che  empie  di  gioia  i 
combattenti  e  saluta  la  redenzione  del  popolo.  Intanto 
l’aquila  tiene  strette  le  insegne  di  Milano  nel  cui  nome 


la  lotta  popolare  era  impegnata;  e  nel  cui  nome  l’i¬ 
deale  di  libertà,  simboleggiato  sul  monumento  dalla 
stella  che  sorge  sopra  l’obelisco,  ebbe  gloria  solenne 
nelle  memorabili  Cinque  Giornate.  Sull’obelisco,  a  ca¬ 
ratteri  d’oro,  il  nome  dei  caduti. 

Tale  il  concetto  poetico  del  monumento  ideato  dal 
Grandi;  il  quale  tanto  seppe  elevar  la  nota  dell’arte 
nell’affermare  la  sua  visione,  che  la  Commissione  la 
quale  giudicò  il  concorso  ne  indicò,  il  suo  bozzetto 
al  Consiglio  Comunale  di  Milano;  per  quanto  questo- 
avesse  domandato  agli  ar¬ 
tisti  italiani  —  e  per  la  se¬ 
conda  volta  —  un  monu¬ 
mento  architettonico  an¬ 
ziché  scultorico. 

L’artista  con  questa  sua 
opera  ha  rinnovato  la  po¬ 
tenza  del  simbolo  in  scul¬ 
tura  ;  la  quale  parea  essere 
tramontata  con  la  corrente 
realistica  che  da  qualche 
tempo  infiamma  la  mente 
e  dirige  la  mano  degli  ar¬ 
tisti  ;  ed  egli,  dopo  aver 
ottenuto  dal  Municipio  di 
Milano  la  concessione  di, 
eseguire  il  suo  bozzetto  in 
grande  non  ebbe  più  pace 
nè  più  tempo  per  alcuna 
altra  cosa.  Il  Grandi  aveva 
conseguito  il  modo  di  mo¬ 
strare  la  potenza  della  sua 
mente  e  della  sua  mano,  e 
non  fece  come  tanti  altri 
fanno  anche  quando  avreb¬ 
bero  il  dovere  di  racco¬ 
gliersi  e  di  studiare,  non 
fece  altra  cosa  che  non  a- 
vesse  attinenza  col  monu¬ 
mento  delle  Cinque  Gior¬ 
nate.  Se  ne  eccettui  qualche 
ritratto,  e  il  bozzetto  di  un, 
monumento  a  Dante  non 
si  lasciò  vincere  dalla  fre¬ 
gola  dei  concorsi  i  quali  si 
bandirono  in  quest’  ultimo 
decennio  per  le  statue  prin¬ 
cipalmente  del  Re  Vittorio 
e  di  Garibaldi.  Attese  tutto 
al  suo  monumento  ;  ed  ora 
che  esso  è  inaugurato  Giuseppe  Grandi  dorme  il 
sonno  estremo  nel  tranquillo  camposanto  alpestre 
della  sua  Ganna. 

Il  corpo  è  là  invero,  ma  l’anima  di  Giuseppe  Grandi 
è  a  Milano  nel  monumento  ai  caduti  nelle  Cinque  Gior¬ 
nate.  Ossia:  nel  monumento  di  Giuseppe  Grandi  opera 
poderosa,  noi  dicemmo,  supremamente  poetica  e  piena, 
di  forza  esaltata  da  inni  entusiastici  i  quali  non  de¬ 
steranno  le  rabbie  della  reazione.  Perocché  la  critica 
giusta  ne  vede  i  difetti  e  non  ha  ragione  di  dar  loro, 
grand’importanza;  essendo  straordinariamente  sorpas¬ 
sati  dai  pregi  e  umiliati  dalla  forte,  elevata  impres¬ 
sione  che  il  monumento  desta.  A.  M. 


MONUMENTO  DELLE  CINQUE  GIOII  N  A  TE  A  -MILANO. 


241 


242 


MISCELLANEA 


CRONACA  ELETTRICA. 

In  uno  studio  filosofico  sul  secolare  conflitto  tra 
religione  e  scienza,  l’illustre  psicologo  francese  Ch. 
Richet  affermò  non  ha  guari  :  “  E  inutile  negare  l’e¬ 
videnza,  l’Umanità  non  conosce  ormai  più  altra  guida 
che  la  Scienza;  è  vana  ogni  parola  per  trattenerla, 
essa  si  slancia  con  ardore  sulle  vie  sempre  nuove 
che  la  Scienza  le  apre.  ,, 

Queste  constatazioni,  se  sono  vere  per  le  scienze 
filosofiche,  si  applicano  forse  ancor  più  rigorosamente 
alle  scienze  fisiche.  La  vita  può  lasciarsi  ancora  gui¬ 
dare  da  forze  estranee  alla  scienza;  ma  il  lavoro  s’a¬ 
vanza  ognor  più  costretto  entro  le  ferree  rotaie  del 
progresso  sperimentale,  le  cui  leggi  lo  vengono  pa¬ 
droneggiando  trionfalmente. 

Ormai  tutto  il  globo  terrestre  è  sotto  il  dominio 
dell’opera  scientifica  ;  le  regioni  equatoriali  ci  sono 
note  come  le  polari.  La  conquista  materiale  non  ba¬ 
standoci,  pensiamo  col  W.  Brucher  d’intraprendere, 
per  esempio,  una  spedizione  al  polo  sud  per  deter¬ 
minare  il  punto  magnetico,  e  rettificare,  se  del  caso, 
le  indicazioni  ottenute  dal  Ross  nel  1840.  —  Col- 
l’Adam  Paulsen  studiamo  di  nuovo  le  aurore  boreali 
per  iscoprire  che  le  correnti  elettriche  ne  sono  effetti 
puramente  secondari,  e  per  indurne  che  la  loro  in¬ 
tensità  deve  essere  proporzionale  alla  velocità  con  la 
■quale  si  muove  il  fenomeno,  e  che  una  grande  at¬ 
tività  aurorale  sotto  basse  latitudini  deve  indebolire 
l’intensità  del  fenomeno  nei  paesi  artici. — Col  Ma- 
crini,  ed  altri  fisici,  sorprendiamo  le  correnti  telluriche 
nel  loro  passaggio  lungo  fili  conduttori  orizzontali,  di¬ 
retti  secondo  il  meridiano  e  secondo  l’ equatore.  — 
Col  Palmieri  constatiamo  che  codeste  correnti,  quando 
il  Vesuvio  sonnecchia,  vanno  dal  basso  all’alto;  che 
■esse  crescono  d’intensità  se  il  Vesuvio,  per  cosi  dire, 
s’addormenta  profondamente  ;  che  al  contrario,  dimi¬ 
nuiscono  quando  il  vulcano  si  desta,  per  iscomparire 
completamente  se  esso  è  in  eruzione;  ed  infine,  per 
procedere  dall’alto  al  basso,  se  il  cratere  esplode  con 
la  maggiore  veemenza. 

Perfino  le  nubi,  inaccessibili  ed  inafferrabili,  sono 
state  utilizzate;  ci  servono  da....  tabelle  d’affissione! 
—  L’ufficio  meteorologico  di  Nuova  York  (codesti 
yankees  sono  pur  gli  eccentrici  e  geniali  Titani  della 
civiltà  moderna!)  proietta  a  sera  buia  sulle  nubi  i 
fasci  luminosi  di  poderosi  fari  elettrici,  per  far  ap¬ 
parire  colassi;  in  modo  ben  leggibile  e  visibile  a  tutti, 
le  indicazioni  e  le  previsioni  meteorologiche. 

La  luce  e  la  visione  sono  di  nuovo  prese  di  mira 
dall’ingegno  poderosamente  investigatore  del  Lodge 
che  si  è  prefisso  di  dimostrare  in  modo  sperimentale 
la  teoria  della  luce,  ideata  dal  Maxwell.  Secondo  il 
Lodge  si  possono  stabilire  curiose  e  spiccate  analogie 
fra  l’organo  della  vista  e  un  apparecchio  elettrico  chia¬ 
mato  ,l  aderitore  ,,.  1  fasci  e  i  coni  della  rètina  tro¬ 
verebbero  riscontro  nelle  polveri  metalliche  àe\Va.ppa.- 
recchio;  le  onde  luminose  sarebbero  per  l’occhio  ciò 
che  per  quest’apparecchio  sono  le  onde  elettromagne¬ 
tiche,  ed  infine  V oscurità,  annullante  le  percezioni 
visive,  avrebbe  il  suo  analogo  nelle  scosse  impresse 
all’apparecchio  per  farvi  cessare  i  fenomeni  elettrici. 
Esisterebbero  dunque  evidenti  relazioni  fisico-fisio¬ 
logiche  tra  l’elettricità  e  la  luce. 

A  proposito  di  elettricità  e  di  fisiologia.  Perchè 
non  si  dovrebbe  riconoscere  all’elettricità  un’azione 
igienica  e  terapeutica?  V’hanno  purtroppo  gli  empi¬ 
rici  dell’elettroterapia,  ma,  avventuratamente  per  l’u¬ 
manità  inferma,  ogni  dì  più  si  studia  da  provetti  spe¬ 


cialisti  l’ azione  benefica  dell’elettricità  sul  corpo  li¬ 
mano  ;  e  pur  recentemente  si  udì  parlare,  con  onore 
per  gl’illustri  scienziati,  di  esperienze  concludenti 
eseguite  a  Bordeaux  dai  dottori  Debedt  e  Bergonié, 
i  cui  malati  vengono  sottoposti  ad  una  seria  e  salu¬ 
tare  cura  elettrica. 

11  comfort  at  hom <?  è  pure  uno  dei  primi  ideali  degli 
elettricisti.  Non  basta  la  poetica  luce  delle  discrete 
lampadine  incandescenti;  non  le  sorprese  gastrono¬ 
miche  dei  tersi  ed  eleganti  apparecchi  elettrici  da 
cucina,  che  il  Crompton  di  Londra  ed  altri  vanno  dif¬ 
fondendo  ;  non  le  fontanelle  dai  getti  luminosi  e  va¬ 
riopinti,  che  abbelliscono  i  giardini,  le  sale  e  le  mense 
signorili;  d’ora  in  poi  la  corrente  elettrica  passando 
entro  spirali  metalliche  racchiuse  in  involucri  d’a¬ 
mianto,  contenuti  nei  letti,  riscalderà  i  materassi  e  le 
coltri.  Gli  alberghi  delle  città  ove  sono  officine  elet¬ 
triche  dovrebbero  essere  tra  i  primi  ad  usufruire  della 
nuova  invenzione. 

L’agricoltura  ha  avuto  la  sua  buona  parte  di  pro¬ 
fitto  dal  multiforme  espandersi  delle  applicazioni  elet¬ 
triche,  e  sono  note  le  esperienze  di  Spechnew,  del 
Paulin,  del  Lagrange  e  d’altri  per  affrettare  lo  svi¬ 
luppo  delle  piante  o  per  migliorare  i  prodotti  agri¬ 
coli,  utilizzando  l’inlluenza  dell’elettricità  statica  sugli 
organi  delle  piante,  o  l’azione  chimica  della  corrente 
elettrica  sugli  elementi  costitutivi  del  terreno.  Ma 
ora  è  V aratura  elettrica  che  richiama  l’attenzione  dei 
possidenti. 

In  Germania  la  casa  Zimmermann  ha  risolto  in 
modo  soddisfacente  il  problema  di  un  aratro  che  ha 
sul  proprio  carro  il  motore  elettrico.  Questo  problema 
presentava  una  difficoltà  particolare,  dovuta  allo  spo¬ 
stamento  continuo  dell’aratro.  Le  tramvie  elettriche 
percorrono  sempre  il  medesimo  cammino,  e  tanto  le 
rotaie,  quanto  il  filo  conduttore  aereo,  sono  fissi;  ma 
l’aratro  richiede  un  conduttore  mobile,  e  non  com¬ 
porta  rotaie.  Il  costruttore  ideò  dunque  una  specie 
di  guida  mobile  in  forma  di  catena.  Quando  il  motore, 
posto  sul  carro  dell’aratro,  riceve  la  corrente  da  ap¬ 
posito  conduttore  aereo  trasportabile,  fa  andare  l’a¬ 
ratro  pel  campo  seguendo  la  catena-guida,  che  venne 
previamente  tesa,  robustamente  fissata  ai  capi  e  resa 
quindi  provvisoriamente  stazionaria.  Allorché  l’aratro 
è  giunto  all’estremità  del  campo,  viene  fermato;  al 
motore  si  dà  il  movimento  invertito  affinchè  torni 
indietro,  ed  allora  esso  conduce  l’aratro  nell’opposta 
direzione,  stendendo  in  pari  tempo  al  suo  lato  la  ca¬ 
tena  che  gli  servirà  di  guida  pel  solco  successivo. 

Come  in  tutti  i  casi  nei  quali  la  meccanica  si  è 
sostituita  al  lavoro  degli  animali  o  dell’uomo,  anche 
in  questo  risulta  una  considerevole  economia  di  tempo 
e  di  spesa.  In  Italia  il  conte  de  Asarta  applicò  1’  a- 
ratura  elettrica  in  un  suo  podere  in  Traforeano,  nel 
Friuli. 

Nelle  grandi  foreste  della  Galizia  (Austria)  le  quali 
occupano  per  un  buon  quarto  il  territorio  di  quella 
regione,  ora  si  tagliano  gli  alberi  con  una  trivella, 
che  riceve  i  suoi  due  movimenti  (circolare  e  innan- 
zi-indietro)  da  un  motore  elettrico. 

Quest’applicazione  richiama  alla  mente  le  forze  i- 
drauliche  sparse  in  sì  gran  copia  nelle  nostre  regioni 
montuose;  forze  idrauliche  sulle  quali  fanno  già  conto 
i  tecnici  che  studiarono  il  progetto  della  ferrovia  del 
Sempione,  per  adottare  le  locomotive  elettriche  e  le 
relative  officine  producenti  la  corrente  elettrica  mercè 
la  forza  motrice  delle  acque.  Le  industrie  vengono 
sempre  più  usufruendo  di  tali  gratuiti  tesori  di  forza 
motrice.  Lina  di  queste  industrie  fra  le  più  giovani 
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e  le  più  promettenti,  —  la  lavorazione  dell’ alluminio 
coi  procedimenti  elettrici  —  se  ne  vale  già  ampia¬ 
mente  all’estero. 

Infatti  l’Officina  di  Forbes  (Isère)  in  Francia,  trae 
dall’acqua  i  1000  cavalli  di  forza  che  le  occorrono. 
A  Neuhausen  (Svizzera)  l’officina  a  sistema  Heroult- 
Kiliani  si  vale  pure  dell’acqua  per  i  4000  cavalli  di 
forza  che  fanno  agire  le  due  turbine.  A.  S.  Michel  in 
Savoia,  l’officina  a  sistema  Minet  utilizza  ben  6000 
cavalli  di  forza  idraulica. 

Questa  importante  industria  coi  metodi  attuali  di 
lavorazione  ha  fatto  scendere  il  prezzo  deH’alluminio 
a  4,  o  5  lire  al  chilo,  mentre  quindici  anni  fa  costava 
ben  50  lire!  E  l’alluminio  è  pur  un  metallo  che  ha 
non  pochi  pregi,  come  ognun  sa.  —  Ora  1’  Hunt  ne 
fa  leghe  d’oro,  dandogli  un  bel  colore  rosso  dorato, 
•cosi  che  potrebbe  servir  per  la  coniazione  di  monete 
bellissime  e  durevoli.  11  Margot  di  Ginevra  lo  espe¬ 
rimento  recentemente  per  usi  artistici,  facendo  aderire 
l’alluminio  in  forma  di  vaghi  e  solidi  disegni  a  vasi 
di  vetro  e  ad  oggetti  di  sostanza  silicea. 

Novità  eleganti  ed  ingegnose,  sempre  interessanti 
da  questo  o  quel  punto  di  vista,  non  mancano  mai 
nel  campo  elettrico.  Il  padre  Calendoli,  siciliano,  ora 
residente  in  Francia,  avrebbe  ideato  una  macchina 
tipografica  elettrica,  per  comporre  non  a  singole  let¬ 
tere,  ma  a  parole  e  a  frasi;  cosicché  un  abile  operaio 
riuscirebbe  a  combinare  cinquanta  mila  lettere  all’ora. 

Chi  può  sapere  quanti  germi  di  nuove  industrie 
sono  ora  latenti  e  si  preparano  a  meritare  domani  la 
simpatia  del  pubblico  e  il  denaro  dei  capitalisti? 

Eccone  sbocciare  una  nuovissima  :  la  produzione 
•del  gaz  d’acetilene,  preconizzato  come  quello  che  sarà 
il  gaz  illuminante  dell’avvenire.  Vi  lavorano  attorno 
parecchi  chimici,  probabilmente  1’  uno  ad  insaputa 
degli  studi  dell’altro. 

Fra  essi  primeggia  il  Moissan,  noto  specialmente 
pel  suo  forno  elettrico,  atto  a  produrre  piccoli  dia¬ 
manti.  Di  questo  forno,  col  quale  si  raggiungono  tem¬ 
perature  elevatissime,  il  fortunato  chimico  si  è  valso 
•ora  per  combinare  la  polvere  di  marmò  e  di  carbone, 
ottenendone  un  corpo  nuovo,  un  carburo  fuso,  che  soli¬ 
difica  in  forma  vetrosa.  Da  questa  nuova  sostanza 
chimica  egli  trae  il  gaz  importante  di  cui  si  fanno 
sì  lusinghieri  pronostici  perchè  ha  maggior  potere  lu¬ 
minoso  del  gaz  ordinario  e  perchè  lo  si  potrà  con¬ 
densare  fino  allo  stato  liquido  con  pressioni  di  80 
atmosfere,  conservandolo  entro  serbatoi  portatili  e 
provvedendone  così  le  vetture  e  i  vagoni. 

Per  tal  modo  i  tram  e  le  ferrovie  avranno  a  loro 
•disposizione  un  altro  sistema  illuminante,  oltre  agli 
usuali  ed  a  quello  degli  accumulatori.  Questi  ultimi 
apparecchi  hanno  mostrato  la  loro  utilità  pratica 
anche  recentemente  in  Westafalia,  nella  nuova  linea 
ferroviaria  Kuckelhausen-Makt-Hagen.  ove  forniscono 
la  corrente  per  la  locomozione  e  per  la  luce.  11  treno 
percorre  12  a  15  chilometri  all’ora. 

La  luce  elettrica  portatile  e  la  corrente  elettrica, 
pure  portatile,  costituiscono  l’ideale  più  accarezzato 
dall’elettricista.  In  quanti  modi  non  aguzza  egli  mai 
l’ingegno  suo  per  riuscirvi!..  Dovunque  siavi  uno  svi¬ 
luppo  di  energia  fìsica  o  chimica,  sia  pur  minina,  da 
utilizzare,  egli  interviene  coi  cento  artifizi  dell’  arte 
sua.  La  meccanica  e  l’elettricità  si  alleano  ora  per 
lui  in  un  apparecchio  che  ha  l’ali  per  così  dire  come 
il  veloce  Mercurio,  e  la  scintilla  fulminea,  ma  inoffen¬ 
siva,  di  Giove:  la  bicicletta  elettrica. 

11  leggerissimo  ed  elegante  veicolo  di  moda,  —  mu- 
;nito  di  una  piccolo  dinamo  in  cui  la  velocità  delle 


ruote  della  biclicletta,  mosse  da  garretti  robusti,  eccita 
la  corrente  elettrica,  —  passa  rapido  per  le  vie  come 
freccia,  e,  nel  buio  notturno  della  campagna,  proietta 
sfuggendo,  lucciola  elettrica,  il  raggio  argenteo  della 
sua  lampada... 

Potrebb’  essere  un’  immagine  simbolica  del  secolo 
nostro  ;  riassume  :  1’  anelito  alla  corsa  sfrenata  verso 
l’avvenire  ;  la  forza  dell’  LIomo  moderno  che,  nuovo 
Ercole,  vorrebbe  compiere  l’ultima  delle  colossali  fa¬ 
tiche,  stringere  in  pugno  l’Universo;  l’energia  del  pen¬ 
siero,  che  indaga  tutto  e  ricerca  i  mezzi  scientifici 
per  conseguire  l’immane  vittoria;  e  la  fiaccola,  che  do¬ 
vrebbe  rischiarargli  le  buie  regioni  dell’inconoscibile. 

R.  C. 

NECROLOGIO. 

Cesare  Cantù.  —  Nato  a  Brivio,  nel  Comasco,  il 
5  dicembre  1804,  morto  a  Milano  PII  marzo  1895: 
poco  meno  di  un  secolo  speso  nello  studio  assiduo  e 
nel  lavoro  indefesso.  Cesare  Cantù  sortiva  di  quel 
granito,  onde  natura  trasse  Lodovico  Antonio  Mura¬ 
tori  e  Gerolamo  Tiraboschi:  sete  febbrile  di  sapere, 
cupidigia  insaziata  d’indagine,  laboriosità  fenomenale, 
durata  dalla  prima  gioventù  sino  alla  decrepitezza. 
Ma  la  freddezza  dell’erudito  e  la  meccanicità  del  com¬ 
pilatore  egli  scaldava  e  animava  con  un  alito  tepido 
di  poesia,  con  un  vivo  sentimento  di  arte.  I, asciate 
le  modeste  aule  dello  insegnamento,  cui  s’era  offerto, 
giovinetto  con  zelo  di  apostolo  e,  dalle  bieche  so¬ 
spettosità  del  governo  Austriaco,  prima  tenuto  in  car¬ 
cere  e  poscia  costretto  ad  emigrare,  dacché  gli  fu 
dato  porre  stabile  dimora  a  Milano,  un  lume  scese 
a  schiararlo:  il  lume  di  quel  gentile  romanticismo,  che, 
in  Italia,  ebbe  per  astro  maggiore  Manzoni.  Gli  man¬ 
cava  la  tempera  lirica  e,  per  la  natura  stessa  dei 
prediletti  suoi  studi  e  delle  sue  tendenze,  non  poteva 
assurgere  sino  ai  pinacoli  olimpici:  nondimeno,  quel 
raggio  benefico  gl’  infuse  una  vivezza  ed  un  calore, 
per  cui,  nella  bontà  della  lingua,  nella  snodatura  dello 
stile,  nell’eleganza  de’  concetti,  tutte  le  opere  sue 
s’  improntarono  poi  a  una  rara  genialità  di  forma. 

Come  trasse  esemplare  la  vita,  esemplare,  per  spec¬ 
chiata  onestà  di  propositi  e  di  intenti,  è  la  morale, 
che  spira  da’  suoi  scritti  didattici,  più  ancora  di  e- 
ducatore  che  d’insegnante,  quali  II  buon  fanciullo , 
Il  Giovinetto,  Il  Galantuomo,  Il  Bambino,  Il  fior  di 
Memoria,  Carlambrogio  da  Montevecchia,  degno  ri¬ 
scontro  al  Buon  uomo  Riccardo  di  Beniamino  Fran¬ 
klin,  ed  anche  La  povera  Menica ,  La  Setaiuolo  e  i 
Racconti  alla  buona.  A  dare  maggiore  evidenza  e 
vieppiù  diffondere  e  far  popolari  cotali  scritti,  possen¬ 
temente  concorse  la  sua  Margherita  Posteria,  for¬ 
mante  la  triade  co’  Promessi  Sposi  di  Alessandro 
Manzoni  e  Marco  Visconti  di  Tommaso  Grossi,  il  ro¬ 
manzo,  che  diede  tanti  nobili  palpiti  e  spremè  tante 
lagrime  soavi  alle  donne  italiane  e,  sceneggiato  sui 
teatri  destò  ne’  pubblici  tanto  entusiasmo. 

Ai  lavori  educativi,  altri  il  Cantù  ne  fece  seguire, 
non  meno  pregevoli,  di  carattere  Morale  e  Sociale, 
come  dire:  Buon  senso  e  buon  core ,  Il  portafogli  di  un 
operaio,  Esempi  di  bontà.  Attenzione,  i  Caratteri  Sto¬ 
rici,  Il  patriotta  popolano.  Il  Socialista  onesto,  /’  An¬ 
tologia  militare,  Paesaggi  e  macchiette,  gli  scritti  sul 
Soprannaturale,  ecc. 

Ma  il  suo  maggior  titolo  di  gloria,  quello  che  ne 
renderà  caro  e  riverito  il  nome,  sin  che  duri  ossequio 
ed  affetto  per  Io  studio,  l’operosità  e  la  sapienza,  sta 
nelle  stupende  sue  compilazioni,  e,  specialmente,  a 
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CESARE  CANTÒ. 

(Da  una  fotografia  di  G.  />'.  Ganzim  -  Milano). 

non  parlare  della  Guida  al  lago  di  Como ,  da  cui  sino 
dalla  prima  giovinezza,  prese  l’abbrivo,  della  Storia 
dei  Cento  anni ,  della  Cronistoria  della  indipendenza 
Italiana ,  della  Storia  di  Como  della  Storia  di  Milano , 
della  Illustrazione  del  Lombardo-Veneto  e  delle  sue  o- 
pere  minori,  quali  II  commento  storico  ai  Promessi 
Sposi,  le  Reminiscenze  di  Alessandro  Manzoni ,  Il  sacro 
macello  di  Valtellina ,  Gli  eretici  d' Italia,  Ezzelino  da 
Romano,  I^a  Madonna  d' Imbever  a,  Ac  due  politiche,  I 
Carbonari ,  Tozzoli.  Pianti,  Pasini,  i  Racconti  Storici, 
P  Esule  e  gl  'Inni  sacri  sta  nella  sua  Storia  Univer¬ 
sale  e  nella  sua  Storia  degl ’  Italiani,  cui  servono  di 
complemento  la  Storia  della  Letteratura  delle  Na¬ 
zioni  e  la  Storia  della  I^etter atura  Italiatia. 

Della  sua  Storia  Universale  s’è  potuto  dire  che 
difetta  di  un  concetto  critico-filosofico;  è  la  ripeti¬ 
zione  perenne  di  quanto  già  si  disse  dell’opera  del  Ti- 
raboschi  e  del  Muratori.  Comunque,  essa  rimane  tesoro 
inesauribile  di  nozioni  storiche;  monumento  imperi¬ 
turo  di  gloria.  IC  un  concetto  altissimo  informa,  per¬ 
tanto,  la  Storia  degl  italiani,  la  quale  astrazion  fatta 
da  giudizi,  che  non  tutti  possono  accettare,  è,  nelle 
sue  linee  generali,  meditata  e  condotta  nell’unico  modo 
in  cui  si  possa  tessere  utilmente  l’ardua  e  intricata 
storia  del  nostro  paese,  ossia:  sorvolando  ai  fatti  e 
alle  minori  vicende,  per  rintracciare  e  seguire,  tra¬ 
verso  le  vicende  istesse  e  il  succedersi  delle  straniere 
dominazioni,  lo  svolgimento  e  le  trasformazioni  del 
giure  e  de’  pubblici  istituti. 

Cesare  Cantù  sedette,  per  alcune  legislature,  alla 
Camera,  quale  rappresentante  del  collegio  bergamasco 


di  Caprino.  Ma  di  lui,  come  uomo  pubblico,  non 
parleremo.  Tutta  la  parte  da  lui  presa  nella  politica 
italiana  si  compedia  nella  influenza  esercitata,  col  sen¬ 
timento  guelfo,  di  partigiano  convinto,  spirante  da 
tutta  l’opera  sua. 

In  causa  di  quel  sentimento,  gli  mancò  l’onoranza, 
che  pur  meritava,  d’essere  chiamato  a  far  parte  della 
Camera  Vitalizia.  Tutte  l’altre  se  l’ebbe:  Carlo  Al¬ 
berto  lo  fregiò  della  medaglia  del  merito  civile  ;  le 
più  cospicue  Accademie  e  Società  letterarie  e  scien¬ 
tifiche  italiane  e  straniere  fecero  a  gara  nel  procla¬ 
marlo  loro  Socio;  resse  l’Archivio  di  Stato  milanese 
e  quando  nel  dicembre  scorso,  compiè  il  suo  novan¬ 
tesimo  anno,  il  prof.  De  Marchi,  a  Milano;  Giovanni 
Pazzi,  a  Ferrara;  Emilio  Penco,  a  Genova;  e  special- 
mente,  quell’alto  intelletto  del  rimpianto  mons.  Isidoro 
Carini,  in  seno  alla  società  degli  Arcadi,  di  Roma, 
scrissero  e  parlarono  di  lui,  con  quell’affetto  e  quella 
reverenza,  che  l’opera  insigne  compiuta,  gli  assecura, 
oltre  la  tomba  e  per  sempre,  da  parte  di  tutti  gli  i- 
taliani. 

Il  profess.  Onorato  Roux  pubblicherà  prossima¬ 
mente  l’epistolario  dell’illustre  Storico.  Esso  ha  ri¬ 
volto  un  invito  a  tutti  i  possessori  di  autografi  del 
Cantù,  perchè  glieli  inviino  a  Roma,  via  del  Bocaccio 
5,  in  comunicazione,  onde  rendere  più  completo  il 
volume. 

IX  BIBLIOTECA. 

Giambattista  Crovato.  La  drammatica  a  Vi¬ 
cenza  nel  cinquecento  (Torino,  Carlo  Clausen).  Par¬ 
tendo  da  Giangiorgio  Trissino  e  dalla  sua  Sofonisba , 
cui  consacra  molta  parte  del  suo  interessante  volu¬ 
metto,  l’A.  passa  in  rassegna  i  vari  scrittori  vicen¬ 
tini  di  tragedie  e  rappresentazioni  sacre:  il  conte  di 
Monte,  L.  Pagello,  C.  Pistorelli,  L.  Verlato,  V.  Fu- 
ligni,  G.  B.  Liviera,  A.  M.  Angusciola,  M.  Campi- 
glia:  le  commedie  erudite  e  le  farse  e  i  drammi  pa¬ 
storali  di  vari  tra  i  detti  scrittori,  di  E.  Belli,  G.  B. 
Calderari,  F.  Pace  e  Strozzi  Cicogna,  e  le  vicende 
dell’Accademia  Olimpica  e  del  suo  famoso  teatro.  E 
questo  pure  un  contributo  a  una  storia  del  teatro 
drammatico  italiano,  sempre  di  là  da  venire. 

Giuseppe  Rizzini.  Precetti  ed  esempi  di  composi¬ 
zione  italiana  per  gli  alunni  e  le  alunne  delle  Scuole 
Normali,  Tecniche  e  di  Complemento,  terza  edizione 
curata,  ampliata  e  rimodernata  da  P.  Fornari.  Parte 
seconda:  Esempi  (Milano,  Giacomo  Agnelli). 

Cica  bone  Giuseppe  (Flowerto).  La  Contessa  Do¬ 
ttati,  romanzo  (Palermo,  Alberto  Reder,  libreria  Carlo 
Clausen). 

Maria  di  Rètina.  Sull' Arpa,  versi  (Firenze,  Tip. 
Cooperativa)  Sono  versi  miti,  senza  pretenzione  di 
grande  lirismo,  senza  molta  novità  d’immagine  e  di 
pensieri;  ma  tersi,  sonanti  e  gentili. 

Ascf.nso  Marinet.li.  Piccolo  dizionario  grammati¬ 
cale  della  lingua  italiana,  ossia:  raccolta  alfabetica 
di  quasi  tutte  le  nostre  voci  grammaticali  dichiarate 
ed  applicate  secondo  l’uso  più  corretto  del  parlare  e 
dello  scrivere  italiano  (Agnone,  G.  Bastone).  E  ad¬ 
dirittura  un  buon  libro;  nuovo,  crediamo,  nel  con¬ 
cetto,  chiarissimo  nella  forma,  confortato  da  oppor¬ 
tuni  esempi,  che  può  tornare  d’utile  grande  cosi  a’ 
discenti  come  a’  discepoli. 
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APRILE  1895 


T  ORQU A  T  O  T  ASSO 

Il  MARZO  1595—25  APRILE  1895. 


TRECENT  ANNI  sono 
trascorsi  da  quel  giorno, 
malinconico  giorno  pri¬ 
maverile,  in  cui  una  folla 
variopinta,  quanta  e  quale 
non  avevan  certo  più  ri¬ 
veduta  dopo  i  tempi  di 
Roma  imperiale  le  silen¬ 
ziose  pendici  del  Giani- 
colo,  traeva,  risvegliando 
gli  echi  vicini  assopiti  in 
un  sonno  secolare,  al  solitario  convento  di  San- 
t" Onofrio.  Prelati,  gentiluomini,  cortigiani,  let¬ 
terati,  artisti  accorrevano  tutti  a  rimirare  ancora, 
prima  che  la  tomba,  già  spalancata,  l’inghiot¬ 
tisse  per  sempre,  la  figura  scarna  e  disfatta  di 
quel  poeta,  che,  argomento  spesso  agli  sfaccen¬ 
dati  d’irriverente  dileggio,  quando  lo  vedevan 
passar  per  Banchi,  burbanzoso,  la  spada  al  fianco, 
l’aurea  catena  sul  petto,  atteggiato  il  labbro  al 
sorriso,  ma  stralunato  e  fisso  lo  sguardo,  quasi 
assorto  in  paurose  visioni;  ora  sotto  la  mano 
lieve  e  carezzevole  della  morte  si  ricomponeva 
a  tranquillità  dignitosa,  donde  traspariva  intera 
la  maestà  ineffabile  del  genio.  Morendo  Torquato 
Passo  ricominciava  difatti  a  vivere  ;  scendeva 
rapido  Pobblio  ad  avvolgere,  a  celare  alla  mente 
de’  superstiti  i  penosi  ricordi  degli  ultimi  suoi 
anni,  cancellava  ogni  vestigio  dell’  abbiezione, 
in  cui  era  pur  troppo  caduto,  mendicando  la 
vita  a  frusto  a  frusto,  d’uno  in  altro  palagio: 


querulo,  tedioso,  instancabile  sollecitatore.  Sva¬ 
niva  la  figura  del  vecchio  rimatore,  “  smagrato, 
smagrato,  incanutito  ,, ,  che  dalla  secca  ed  esausta 
vena  spremer  soleva  a  viva  forza  madrigali  e 
sonetti  e  sottentrava  quella  del  poeta  degli  anni 
migliori,  bello,  fiero,  sdegnoso,  che  aveva  rivelati 
i  sospiri  d’Aminta,  cantati  gli  errori  di  Rinaldo, 
il  senno  di  Goffredo,  i  molli  pianti  d’Armida. 
Ricinto  e  scortato  così  da  quelle  immagini  leg¬ 
giadre,  in  cui,  Giove  novello,  egli  aveva  infuso 
perenne  splendore  di  giovinezza,  ponendo  il  piè 
nella  tomba,  Torquato  saliva  insieme  alla  gloria 
dell’apoteosi. 

E  l’apoteosi  fu  piena  e  luminosa  tanto  e  la 
riconoscente  tenerezza  di  tutto  un  popolo,  per 
il  quale  egli  aveva  ne’  tristi  giorni  della  deca¬ 
denza  rinno veliate  le  più  pure  glorie  d’un  pas- 
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sato  glorioso,  traboccò  siffattamente,  che  bentosto 
ognuno  dimenticò  qual  fosse  stato  1’  uomo  per 
non  contemplare  più  che  il  poeta,  raffigurato 
così  come  la  fantasia  commossa  poteva  idoleg¬ 
giarlo,  traendo  i  colori  dai  suoi  poemi  soltanto, 
dai  suoi  dialoghi,  dalle  lettere  sue.  Formossi  in 
tal  guisa  quella  seducente,  vaporosa  figura  del 
cantor  delle  crociate,  che  per  più  di  due  secoli 
doveva  fornire  ispirazione  alla  poesia  ed  al¬ 
l’arte  ;  commuovere  Wolfango  Goethe  al  pari 


dopo  la  di  lui  scomparsa,  G.  B.  Manso,  patrizio 
napoletano,  ch’era  stato  largo  d'affetto  e  di  soc¬ 
corso  al  poeta  invecchiato  ;  ma  che  nel  tesserne 
la  biografia  non  curossi  di  sceverare  il  falso 
dal  vero,  bensì  l’uno  all’altro  volle  strettamente 
conserti,  preferendo  dar  vita  anziché  ad  una 
narrazione  storica  —  e  come  vi  riuscì!  —  ad  un 
enfatico  romanzo.  Ben  volle  più  d’un  secolo 
appresso  porre  finalmente  un  argine  al  disor¬ 
dinato  dilagare  di  tante  insulse  invenzioni  quel 


CASA  DI  CORNELIA  A  SORRENTO 

(solerti,  Vita  di  T.  Tasso  -  Loescher,  Torino). 


di  Giorgio  Bvron.  Il  Tasso  divenne  il  tipo 
ideale  del  cavaliere-poeta,  non  meno  esperto 
nel  maneggiare  la  penna  che  la  spada,  oracolo 
a  cui  ricorrevasi  in  ogni  questione  cortigianesca, 
spronato  dall’elevatissima  [tempra  deH’animo  e 
dell’ingegno  ad  affisarsi  in  un  superbo  ideale 
d’amore.  E  nella  passion  sua  infelice  per  Leo¬ 
nora  d’ Este,  che  sospettossi  dapprima,  quindi 
s’affermò  condivisa,  s’intravvide  ed  in  seguito 
s’additò  colla  stessa  balda  sicurezza  la  cagione 
precipua,  unica  anzi,  delle  sue  sventure;  di  qui 
la  prigionia  lunga  e  crudele,  le  patite  sevizie, 
e,  peggiore  d’ogni  altra,  l’accusa  di  follia.  Gittò 
le  fondamenta  di  cotesto  immaginoso  edificio 
colla  I  ita,  che  di  Torquato  aveva  dettata  poco 


valentuomo  del  Secassi  con  la  pregiata  sua  Vita, 
dove  alle  arbitrarie  e  capricciose  asserzioni 
della  tradizione  fé’  subentrare  le  veridiche  nar¬ 
razioni  della  storia;  ma  neppur  egli  fu  da  tanto 
da  sfatar  del  tutto  la  leggenda;  aveva  questa 
nel  propizio  terreno  gittate  troppe  e  troppo 
profonde  radici!  Sicché  quando,  cinquantanni 
or  sono,  il  Rosini  da  una  parte  con  quel  men¬ 
dacissimo  suo  saggio  sopra  gli  amori  del  Tasso 
e  dall’altra  Miss  Manning  co’  pretesi  suoi  com¬ 
mentari  d’un  immaginario  gentiluomo  estense. 
Pantaleon  Gambacorta,  rimisero  a  nuovo,  adorne 
di  romantici  fronzoli,  le  vecchie  fiabe,  la  leg¬ 
genda  tassesca,  ad  onta  delle  fatiche  di  quel 
dabbene  abbate  del  Secassi,  tornò  a  prosperare 
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SORRENTO  VEDUTO  DAL  IYRE. 

più  vigorosa  di  prima.  E  per  l’appunto  come 
nell’incantato  giardino  d’Armida, 

nel  tronco  istesso  e  tra  l’istessa  foglia 
Sovra  il  nascente  fico  invecchia  il  fico, 

Pendono  a  un  ramo,  un  con  dorata  spoglia 
L’altro  con  verde,  il  novo  e  il  pomo  antico: 

cosi  nel  bel  verziere  dell’italica  letteratura,  ac¬ 
colti  con  supina  credulità,  spuntarono  e  matu¬ 
rarono  intorno  ai  casi  del  Tasso  accanto  agli 
antichi  nuovi  e  peggiori  pregiudizi. 


Era  riserbato  alla  moderna  scuola,  avvezza  a 
condurre  le  indagini  secondo  i  dettami  d’  un 
metodo  severo,  di  portare  coraggiosamente  la 
falce  in  quella  lussureggiante,  ma  infeconda  ve¬ 
getazione,  discernere  il  buon  grano  dal  loglio 
e,  ritornando  alle  fonti,  sull’orme  serassiane  ri¬ 
costruire  la  vita  del  Tasso.  All’  impresa  s’accin¬ 
sero,  fermi  nel  proposito  di  ricercare  il  vero, 
il  Capponi  ed  il  Guasti  :  quindi,  e  con  maggiore 
fortuna,  il  '  Campori,  il  Corradi,  il  d’ Ovidio. 
Grazie  agli  sforzi  di  questi  valorosi,  la  strada 
si  spianò  poco  a  poco;  ed  oggi,  sgombrata  fi¬ 
nalmente  ogni  nube  di  menzogna,  la  verità  sfa¬ 
villa  di  fulgidissima  luce  nell’opera  monumentale 
d’Angelo  Solerti.  C> 


Ea  Vita  di  Torquato  Tasso,  che  questo  va¬ 
lente  ed  appassionato  cultore  del  grande  poeta 
ha  testé  mandato  alla  stampa  in  occasione  del 
terzo  centenario  della  di  lui  morte,  è  destinata 
fuori  di  dubbio  a  divenire  il  punto  di  partenza 
d’ogni  nuova  indagine  critica  relativa  a  Tor¬ 
quato  ed  all’opere  sue.  Poggiato  sopra  lo  spo¬ 
glio  accuratissimo  d’un  enorme  numero  di  do¬ 
cumenti  contemporanei,  conservati  negli  archivi 
pubblici  e  privati,  i  quali  giovano  mirabilmente, 
posti  a  paragone  con  gli  scritti  stessi  del  Tasso, 
a  metterne  in  evidenza  l’ importanza,  il  valore, 
come  materiali  biografici;  questo  poderoso  vo¬ 
lume  ci  permette  di  seguire  il  poeta  dalla  culla 
alla  tomba,  di  conoscerne  quasi  giorno  per  giorno 
le  azioni,  di  scrutarne  i  pensieri,  gli  affetti,  d’as¬ 
sistere  a  quel  doloroso  perturbamento  della  sua 


f1)  A.  Solerti,  Vita  di  Torquato  Tasso,  Torino,  E.  Loescher, 
1895,  tre  volumi.  11  primo  di  pagine  883  racchiude  la  Vita  del 
poeta,  ed  è  ornato  di  10  fac-simili,  3  piani  e  30  illustrazioni; 
il  secondo  di  pag.  540,  si  divide  in  tre  parti,  la  prima  delle 
quali  comprende  un  centinaio  e  più  di  lettere  inedite  e  disperse 
del  Tasso;  la  seconda  una  ricca  scelta  di  lettere  di  diversi  a 
documento  ed  a  illustrazione  della  vita  e  delle  opere  del  poeta  : 
la  terza  lettere  di  vari  eruditi  intorno  al  Tasso  ed  agli  scritti 
suoi.  Nel  terzo  volume  infine  di  pag.  219  son  raccolti  docu¬ 
menti,  appendici,  bibliografia,  indici:  e  tra  i  documenti  meritano 
specialissima  menzione  le  grafiche  riproduzioni  di  4  medaglie 
e  di  28  ritratti  del  poeta.  —  Possiamo  offrire  ai  nostri  lettori 
un  saggio  di  dette  illustrazioni  mercè  la  gentilezza  della  Casa 
Loescher,  che  qui  ringraziamo. 


mente,  onde  originarono  tutte  le  sventure  ch’ei 
sofferse  ed  in  cui  andò  travolta  la  sua  ragione. 
Studiati  così  coll’  appoggio  delle  testimonianze 
sincrone,  delle  spassionate  confessioni  di  coloro, 
che  vissero  accanto  a  lui,  i  casi  di  Torquato 
Tasso  si  spogliano,  è  forza  confessarlo,  se  non 
in  tutto,  in  gran  parte,  di  quella  poesia,  di  cui 
la  tradizione  li  aveva  circonfusi.  Peccato  !  di- 
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(solerti,  Vita  di 


ranno  taluni,  sempre  pronti  ad  indignarsi  contro 
la  critica,  nemica  dell’ideale.  Tale  non  è  invece 
l’avviso  nostro.  A  noi,  come  al  Solerti,  u  la  ve¬ 
rità  pare  più  bella  ;  più  compiuto  è  l’uomo  con 
le  sue  debolezze  e  più  meravigliose  le  creazioni 
d’ una  mente  talora  vacillante  e  folle.  ,, 

❖  ❖ 

Agimtir,  non  agimus:  suona  un’iscrizione  testé 
rinvenuta  sopra  un  lembo  di  mosaico  tra  le 
mine  di  Cartagine  ;  e  la  breviloquente  sentenza 
esprime  a  meraviglia,  o  m’ inganno,  la  , tenace 
fede  degli  antichi  in  quella  cieca  forza  fatale, 
che  costringe  l’uomo,  volente  o  nolente,  a  cal¬ 
care  la  via  che  gli  è  destinata.  Agitmtr ,  non 
agimus  :  niun  altro  motto  più  di  questo  conver- 
rebbesi  a  Torquato!  Avvolto  fin  dagli  anni  gio- 
Amnili  nel  turbinio  della  vita  cortigiana,  fatto 
accorto  per  propria  esperienza  come  le  lusin¬ 
ghiere  apparenze  d’onorevolezza  e  di  fasto  per 
chi  si  piegasse  agli  ossequi  d’  un  principe  ce¬ 
lassero  amarezze  infinite  ed  infinite  miserie,  Ber¬ 
nardo  Tasso  avrebbe  voluto  che  l’unico  figliuol 

O 


T.  Tasso  -  Loeschcr,  Torino). 

suo  torcesse  il  piede  da  così  ingrato  cammino. 
E  perciò  erasi  deliberato  d’ avviarlo  allo  studio 
delle  leggi,  affinchè  dall’esercizio  di  libera  pro¬ 
fessione  ei  ricavasse  maniera  di  bastare  a  sè 
stesso,  di  provvedere  al  proprio  avvenire  senza 
curvare  la  fronte  a  giogo  veruno.  Ma  il  saggio 
voto  andò  deluso.  Dall’indole,  dai  gusti,  dalle 
tendenze  sue  Torquato  era  irresistibilmente  spinto 
a  divenir  cortigiano;  a  vivere  in  quelle  reggie 
delle  quali  ancor  fanciullo,  seguendo  il  padre 
in  Pesaro,  in  Urbino,  aveva,  affascinato,  ammi¬ 
rati  gli  splendori.  Ei  spese  dunque,  come  de¬ 
cretava  il  destino,  la  vita,  l'ingegno  nella  ricerca 
d’un  principe,  il  quale  volesse  premiare  in  lui 
la  virtù  e  la  dottrina  e,  procacciandogli  quel- 
I’ozìq  beato,  che  Augusto  aveva  creato  a  Vir¬ 
gilio,  lo  ricompensasse  della  celebrità  elfi  egli 
colla  poetica  tromba  avrebbe  sparso  sopra  il  suo 
nome.  “  Piacere  onorato  ed  onore  piacevole 
ecco  quanto  ei  vagheggiava  giovinetto  ;  ecco 
l’ideale,  a  cui,  quando  la  morte  stava  già  per 
afferrarlo,  egli  tendeva  ancora  desiosamente  le 
braccia:  “  Questo  segno  mi  sono  proposto:  pia- 
“  cere  ed  onore.  Chi  vuol  muovermi  bisogna 
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(solerti,  Vita  di  T .  Tasso  -  Loescher,  Torino). 


“  che  m’inviti  ad  uno  di  questi  due  Ricerca 
affannosa,  diuturna,  nella  quale  il  poeta  spese  la 
maggior  parte  dell’esistenza,  non  raccogliendo 
se  non  dolore,  povertà,  delusione. 


Pure  in-  cotesto  inseguimento  della  felicità, 
della  gloria,  intrapreso  con  impeto  gagliardo 
nell’età  fiorente,  ei  non  fu  dapprima  disavven¬ 
turato,  come  s’è  per  tanto  tempo  ripetuto.  Quel¬ 
l’Alfonso  d’Este,  che  i  romanzieri,  i  poeti,  i  cri¬ 
tici  stessi,  più  fantasiosi,  quando  ci  si  mettono, 
degli  uni  e  degli  altri,  hanno  con  singolare  con¬ 
cordia  rappresentato  quasi  il  cattivo  genio  del 
poeta,  colui  che  per  isdegno  e  superbia  ne  af¬ 
flisse  la  vita,  dannandolo  all’  ignobile  supplizio 
della  prigionia  in  uno  spedale  di  pazzi,  man 
mano  che  pazienti  ricerche  ritornavano  alla  luce 
documenti  obbliati,  ci  si  è  venuto  rivelando  del 
tutto  diverso  dal  bieco  tiranno,  che  la  tradizione 


s’ostinava  ad  additarci.  Verità  è  che  il  Tasso 
rinvenne  in  lui  un  padrone  benevolo,  che  per 
due  lustri  lo  ebbe  accettissimo,  lo  colmò  di 
favori,  lo  trattò  con  que’  riguardi,  che  solo  a 
pochi  erano  riserbati,  a  niun  servigio  costringen¬ 
dolo,  da  quello  in  fuori,  ben  facile  e  grato, 
di  cantare,  quando  l’occasione  si  presentasse,  le 
gioie  ed  i  fasti  della  famiglia  ducale.  Furon  quelli 
anni  felici  per  il  Tasso;  i  soli  felici  ch'egli  gu¬ 
stasse  quaggiù.  Onorato  della  famigliarità  delle 
principesse  Estensi  ;  di  Lucrezia  soprattutto , 
perchè  con  Leonora,  l’immaginaria  sua  fiamma, 
non  ebbe  che  scarsi  rapporti,  nè  le  fu  mai  largo 
di  poetici  omaggi;  il  Tasso,  da  tutti  ben  veduto, 
esaltato,  passò  allora  d’amore  in  amore,  non  tra¬ 
salendo  già  nè  palpitando  per  un  affetto  vera¬ 
cemente  sentito,  ma  pascendosi  di  petrarcheschi 
sospiri,  curvandosi  con  grazia  a  quella  platonica 
“  servitù,  „  eh’  era  di  moda;  spasimando  in  versi 
per  le  dame  rese  più  famose  in  corte  dalla  bel¬ 
lezza  e  dall’ingegno,  quali  la  Bendidio  Machia- 
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RINALDO 

Dì  TORQVATO 

TASSO 

ALI.TLLVSTSISSIMO  ET 

SJCNOR 

1).  Luigi  Carditi. 

CON  PRIVILE  G  l  I. 


IN  VJNECtA  M  D  LXX. 

&p  incitò  francete  o  <V  Et  anc-dchi  Scinde.- , 


G  O  F  F  R  ED  O 

DI  M  TORQVATO 

TASSO 


N  V  0  V  A  M  PN  T  E  D  A  f  O  IN  L  VCÉ, 


J  N  V  5  N  *  CIA.  Appretti  Domalo  C«ui!<3liipa. 

; '  V  &  .  td  D  LXX  X. 


IL  RINALDO  (I) 


IL  GOFFREDO  (2) 

Frontispizi  delle  prime  edizioni. 


l’aminta  (3) 


velli,  la  Peperara,  la  contessa 
di  Scandiano  ;  ma  acconten¬ 
tandosi  nel  fatto  di  più  mo¬ 
deste,  quantunque  non  meno 
leggiadre,  conquiste.  “  Sotto 
“  l’ombra  degli  argentei  van¬ 
ni  „  dell’  aquila  di  Este,  in 
mezzo  all’  incessante,  spensie¬ 
rata  ilarità  delle  feste  ferraresi, 
il  genio  suo  mandò  dunque  i 
più  vividi  lampi.  Allora  dalla 
penna  gli  scese  la  favola  me¬ 
ravigliosa,  dove  i  “  vaghi 
“  amori  pastorali  „  son  de¬ 
scritti  con  tanta  voluttuosa,  ini¬ 
mitabile  semplicità  di  pensiero 
e  di  stile  ;  allora  la  Gerusa¬ 
lemme  liberata ,  concepita  e 
sbozzata  nell’entusiasmo  degli 
anni  giovanili,  fu  ripresa  e  con¬ 
dotta  con  maturità  d’ ispira¬ 
li)  Volume  in  4°  di  pag.  vm-100. 

(2)  Volume  in  4.°  d’  pag.  128. 

Non  ha  che  14  Canti.  I  primi  dieci  di  seguito;  dall’  Il  al  13 

il  solo  argomento  in  prosa,  il  15  non  è  intiero  c  le  stanze  che 
contiene  furono  pressoché  tutte  rifiutate  dall’autore,  il  16,  che 
è  l’ultimo  di  questa  edizione  termina  colla  stanza  62.  Di  essa 
molto  si  dolse  il  Tasso.  —  F. 

(3)  Presso  Aldo  Mannucci,  volume  in  8°  di  pag.  vm-70. 

(4)  Volume  in  4°  di  pag.  xvi-256. 


zione  a  compimento,  e  secon- 
dochè  il  poeta  nudriva  fermis¬ 
sima  credenza ,  divenne  un 
vero  poema  epico,  man  mano 
che  all’azion  principale  s’ in¬ 
trecciavano  squisiti  episodi 
d’amore  e  mesceansi  fantasiosi 
racconti  di  prodigi  e  d’incanti. 
Talché  se  l’ Italia  vanta  oggi 
tra  le  più  lucenti  gemme,  onde 
sfavilli  il  suo  poetico  serto,  la 
Liberata  e  V Aminta,  ben  pos¬ 
siamo  affermare  che  ne  vada 
debitrice  all’  ospitalità  fastosa, 
di  cui  per  dieci  anni  fu  largo 
al  poeta  il  “  magnanimo  ,,  Al¬ 
fonso,  in  quella  principesca  di¬ 
mora  sopra  le  cui  torri  svento¬ 
lava  gloriosamente  al  sole  il 
vessillo  di  Rinaldo,  mostrando 
impressi  “  nel  celeste  campo  ,, 

La  croce  e  il  bianco  augello  e  i  gigli  d’oro. 

* 

*  * 

Nè  quando  le  negre  nubi  della  lipemania  co¬ 
minciarono  ad  addensarsi,  offuscandolo,  su  quel 
divino  intelletto,  mutossi  per  ciò  l’animo  del 


LA  GERUSALEMME  LIBERATA  (4) 
Frontispizio  della  prima  edizione  oompleta. 
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Duca.  Ei  lo  fece  difatti  amorevolmente  curare 
ed  assistere;  non  depose  mai  la  sua  vigile  be¬ 
nevolenza;  non  gli  si  mostrò  soverchiamente  sde¬ 
gnato  per  la  duplice  fuga  inconsiderata  ;  non  e- 
sitò  ad  accoglierlo  di  nuovo,  allorché,  pentito  de’ 
suoi  non  volontari  trascorsi,  l’infelice  Torquato 
chiesa  ad  ogni  costo  d’essere  ricondotto  a  Fer¬ 
rara.  E  se  qui  ritornato,  fattosi  più  pericoloso 
il  delirio,  il  Tasso  giunse  a  tali  eccessi  da  ren¬ 
dere  indispensabile  per  la  sua,  per  l’altrui  sicu¬ 
rezza,  ch’ei  fosse  rinchiuso  in  Sant’  Anna,  vor¬ 
remo  noi  mostrarci  per  ciò  troppo  severi  verso 


Strano  contrasto,  si  dirà,  tra  l’ostinato  rigore 
con  cui  si  mantenne  per  dieci  anni  in  carcere 
un  innocente  e  le  prove  costanti  di  benevo¬ 
lenza  che  gli  si  andavano  nel  frattempo  prodi¬ 
gando  !  Ma  il  diligente  e  coscienzioso  biografo 
del  Tasso  è  pervenuto,  ci  sembra,  a  rintracciar 
la  soluzione  di  questo  problema  che,  già  oscuro 
pe’  contemporanei,  aveva  sempre  lasciati  incerti 
e  sospesi  nel  recare  giudizio  intorno  alla  con¬ 
dotta  d’Alfonso  gli  ammiratori  del  poeta.  Questi. 


VETRINA  DEL  TASSO  A  S.  ONOFRIO. 

solerti,  Vita  di  X.  Tasso  -  Loescher,  Torino). 


di  Alfonso?  Anche  allora  del  resto,  non  appena 
che  men  grave  apparve  nel  poeta  la  pazzia, 
men  insistente  il  vaneggiamento,  egli  ebbe  le 
sue  stanze,  i  suoi  servi  ;  gli  fu  data  facoltà 
piena  di  scrivere,  eli  vedere  gli  amici,  d’uscir  a 
volte  con  essi  e  perfino  di  ricomparire  a  corte, 
accompagnando  nelle  loro  villeggiature  le  prin¬ 
cipesse  medesime.  Una  cosa  soltanto  non  gli 
fu  più  concessa,  benché  ei  ne  movesse  con¬ 
tinue,  insistenti  preghiere  ed  in  proprio  aiuto 
invocasse  pressoché  tutti  i  principi  italiani  :  la 
libertà. 


tormentato  dall’  “  umor  malinconico  „,  per  u- 
sare  le  parole  colle  quali  era  egli  medesimo  av¬ 
vezzo  a  definire  il  suo  male,  non  solo  credevasi 
caduto  in  odio  del  Duca,  perseguitato  da  cor¬ 
tigiani  invidiosi,  ma  più  che  tutto  s’ impauriva 
d’aver  mancato  ai  precetti  della  fede,  d’essere 
caduto  nell’empietà.  Ei  si  accusava  quindi  come 
eretico  presso  l’ Inquisitore,  voleva  “  che  per 
“  ogni  modo  se  gli  desse  quanta  corda  e  fuoco 
potesse  sofferire  „  ;  e,  quel  che  è  peggio, 
involgeva  nelle  sue  furibonde  accuse  uomini 
posti  in  alto  grado  presso  il  sovrano,  come,  ad 
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LA  CAMERA  DEL  TASSO  IN  S.  ONOFRIO  PRIMA  DELL’ULTIMO  KISTAURO. 

(solerti,  Vita  di  T.  Tasso  -  Loescher,  'Forino) 


esempio,  Antonio  Montecatini,  secretano  du¬ 
cale.  Or  accuse  siffatte  contro  i  suoi  più  fidi 
ministri  non  potevano  parer  scevre  di  pericolo 
all'Estense,  conscio  come  la  casa  sua  per  l'apo¬ 
stasia  della  madre  Renata  di  Francia  ed  il  fa¬ 
vore  che,  lei  vivente  in  Ferrara,  avevano  ivi 
trovato  le  dottrine  calviniste,  fosse  sospettosa¬ 
mente  tenuta  d'occhio  in  Corte  di  Roma,  dove 
all'acquisto  delle  terre  estensi  volgeansi  da  tempo 
bramosi  i  pensieri  de’  pontefici.  ,Se  alla  curia  per¬ 
tanto  fossero  pervenute  le  pazze  delazioni  del 
Tasso,  gravi  conseguenze  ne  potevano  derivare 
e  da  “  principio  debole  e  vano  come  sericea 
l’ inquisitore  stesso  al  duca,  „  qualche  fastidiosa 
“  fabbrica  „  provenire.  Di  qui  la  necessità  d'im¬ 
pedire  al  povero  demente  d’andar  divulgando 
fuor  di  Ferrara,  com’egli  pur  pretendeva  di 
fare,  le  sue  querele  ed  i  suoi  pentimenti  ;  di 
ritenerlo  “  legato  di  corpo  „,  finché  cosi  “  le- 
“  gato  della  mente  .,  agli  occhi  di  tutti  non  ap¬ 


parisse  da  togliere  ogni  credenza  a  quanto  il 
farnetico  gli  suggerisse.  Queste  ragioni,  oltre¬ 
modo  plausibili,  se  giovano  a  spiegare  la  ca¬ 
parbietà  d’ Alfonso  nel  ritenere  prigioniero  ne’ 
primi  tempi  della  sua  pazzia  T.  Tasso,  non  ba¬ 
stano  però  a  renderci  chiaro  perchè  egli  per¬ 
sistesse  nell’antico  proposito,  quando  l’ Italia  in¬ 
tera  compiangeva  il  suo  maggior  poeta,  come 
delirante.  E  forse  più  che  le  considerazioni  po¬ 
litiche  ora  esposte,  nell’animo  del  Duca  ed  in 
quello  degli  amici  stessi  di  Torquato  prevalse 
la  persuasione  che  nelle  condizioni  in  cui  questi 
versava  fosse  ufficio  pietoso  vietargli  di  an¬ 
dare  vagando  per  la  penisola  a  mostrar  qual 
misero  strazio  la  pazzia  avesse  fatto  di  sì  divino 
intelletto. 

* 

Sette  anni  restò  chiuso  in  Sant’Anna  Tor¬ 
quato,  dall'll  marzo  1579  al  1 2  luglio  del  1581)  ; 
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e  se  favolosa  è  da'  riputarsi  la  tradizione,  sorta 
in  tempi  assai  recenti  in  Ferrara,  ch’egli  fosse 
relegato  in  queU’oscura  cameraecia  a  terreno, 
dove  Lord  Byron  voll’essere  anch’egli  per  qual¬ 
che  ora  rinserrato  ;  pure  è  certa  cosa  che  quei 
sett’anni  furono  il  più  infelice  tempo  della  sua 
vita  sciaguratissima.  Assorto  nel  delirio  della 
persecuzione,  credendosi  insidiato  senza  posa  da 
nemici  non  umani  soltanto,  ma  diabolici,  lo 
sventurato  poeta  s’asteneva  dai  cibi,  che  sospet¬ 
tava  intrisi  di  veleno,  respingeva  i  farmachi  sa¬ 
lutari,  stimava  sè  ed  i  propri  segreti  in  balìa  di 
implacabili  avversari,  che  ta¬ 
lora  additava  ne’  suoi  più  af¬ 
fettuosi  amici,  talora  invece 
affermava  a  sè  ignoti  e  quindi 
più  formidabili.  Ma  sgomento 
maggiore  gli  incutevano  le 
apparizioni,  che  senza  posa  af- 
facciavansi  al  suo  turbato  cer¬ 
vello.  I  topi,  che  scorrazzavano 
per  la  sua  stanza,  eran  vera¬ 
mente  topi  o  non  piuttosto 
demoni?  Come  infatti  se  d’in¬ 
nocui  animali  si  fosse  trattato, 
avrebber  essi  potuto  proiettare 
l’ ombre  loro  giganti  sul  suo 
letto,  quasi  trasformati  in  mo¬ 
stri  che  stridessero  guatando¬ 
lo  ?  Di  più  ai  lamenti  degli  in¬ 
fermi,  che  secolui  abitavano 
in  quel  luogo  di  dolore,  con- 
fondevansi  urla  e  voci  lontane 
paurosissime.  Eran  demoni, 
eran  uomini,  eran  fantasmi,  che  ululavano  così 
sinistramente  al  suo  orecchio?  Ei  noi  sapeva; 
ma  ogni  strido  gli  penetrava  nell’animo,  e  tre¬ 
mava  e  pregava  e  piangeva,  finché  non  gli  ap¬ 
parisse  tra  una  gloria  di  raggi  un’ineffabile  vi¬ 
sione  ;  la  V ergine  santa  col  figlio  sulle  braccia, 
che  radduceva  per  qualche  istante  in  quella 
mente,  dove  la  pazzia  roteava  furibonda  il  suo 
ferreo  flagello,  un  po’  di  riposo,  di  calma. 

Com’egli  abbia  potuto  in  mezzo  a  tanti  tor¬ 
menti,  in  così  triste  dimora,  prender  parte  a 
ciò  che  intorno  a  lui  succedeva,  comporre  versi, 
tutti  giocondità  e  letizia,  quando  Ferrara  per 
nozze  o  nascite  di  principi  o  per  il  ricorrere 
delle  carnascialesche  baldorie  adornavasi  tutta  a 
festa  ed  il  tripudio  delle  vie  affollate  mandava 


un  eco  affiochito  alla  solitaria  sua  cella;  com’egli 
abbia  saputo  dettare  dialoghi  filosofici,  in  cui 
concetti  profondi  e  geniali  si  rivestono  della  più 
forbita  e  nitida  veste,  è  cosa  davvero  mirabile  ; 
tanto  mirabile  anzi  da  poterla  riputare  uno 
de’  più  bizzarri  “  casi  „  che  siansi  offerti  mai 
allo  studio  di  psicologi  ed  alienisti.  Pazzo  fuor  di 
dubbio,  tormentato  anzi  da  quella  che  dicesi 
“  demenza  alternante  ,, ,  il  Tasso  tornava  piena¬ 
mente  in  se,  quando,  obliando  i  propri  mali,  trat- 
tenevasi  in  dotte  deputazioni  con  letterati  o  gen¬ 
tiluomini  che  si  recassero  a  visitarlo,  o  invitava  la 
Musa  a  celebrare  in  galanti 
canzoni  le  belle  dame,  decoro 
delle  feste  estensi.  Ma  se  non 
ne’  trattati  o  nelle  rime,  la 
pazzia  si  manifesta  però  spesse 
volte  nelle  lettere.  Scritte 
pressoché  tutte  ne’  momenti, 
in  cui  il  furore  più  l’ incalzava, 
esse  offrono  quasi  sempre  al¬ 
cunché  di  torbido,  di  scom¬ 
posto,  di  violento;  il  disordine 
delle  idee  vi  si  fa  strada  pur 
sotto  quell’apparenza  di  ragio¬ 
namento  logico  fino  all’assur¬ 
do,  con  cui  Torquato  narra  e 
spiega  le  cause  delle  proprie 
allucinazioni  e  combatte  i  fan¬ 
tasmi,  ai  quali  egli  solo  dà 
corpo  e  realtà.  La  lettura  del¬ 
l’epistolario  tassesco  spettante 
a  questi  anni,  fatta  colla  per¬ 
suasione  che  chi  scrisse  quelle 
pagine  frementi  d’angoscia  e  di  sdegno,  era  fuor 
di  se  stesso,  diviene  oggi  assai  più  penosa  di 
quanto  prima  riuscisse; 'perchè  alla  pietà  per  le 
sofferenze  del  misero  poeta,  nostro  malgrado 
s’aggiunge  un  senso,  che  direi  di  pauroso  sgo¬ 
mento. 

*  * 

Dall’asprissima  battaglia,  combattutasi  per  tan- 
t’anni  in  lui,  tra  la  ragione  e  la  demenza,  fl  or- 
quato  Tasso  uscì  mortalmente  colpito  nel  corpo 
come  nell’animo.  Un  suo  ritratto,  (2)  che  la  fama 
vuole  sbozzato  nell’estremo  periodo  della  sua 
prigionia  in  Sant’Anna  (1584  circa),  ci  rivela 
quale  scempio  i  patimenti  e  la  frenesia  avessero 

(1)  Volume  in  8°  di  pag-.  xir-322. 

(2)  Qui  riportato  a  pag-.  250. 


Le  Serte  Giornate 
DEL  MONDO  CREATO 
iL  DEL  S.TORQVATO  TASSO. 

t  A55; - - - ‘ - - 

■co;  .  ^11  Illuftriis.  Signore^ 

U  S.  GIO.  BATTISTA  VITTORIO 


Nepote  di  N.  S. 


?.. 

I 

;  ——7 

IN  f 'ITBRSO, 

Apprejfo  Gir  piamo  Òifcepolo  i  fio  y 

Con  licenza  de’  Superiori ,  c  con  prinikgi 

r  ,  >  &  - 

V  u,,;  v  .  •  r-,  ■  ■ 

■  A  ,  ,  '  L  e ■ .. 

'vf-.r  ;  ■  .  ■  : 


■  u 


MONDO  CREATO  (1) 
Frontispizio  della  prima  edizione. 


TORQUATO  TASSO 


AVANZI  DELLA  QUERCIA  DEL  TASSO  A  S.  ONOFRIO, 
DA  UN  DISEGNO  DEL  1850. 


fatto  di  quell’uomo  a  mala  pena  quarantenne: 
il  volto  è  smunto,  quasi  ischeletrito,  incavati  gli 
occhi,  errabondo  lo  sguardo,  la  testa  affatto  di 
capelli  sguernita.  Neppur  ricuperato  il  pieno 
dominio  di  se  stesso,  ottenne  il  Tasso  che  la 
salute  facesse  ritorno,  nè  meno  inutilmente  cercò, 
vagando  per  varie  città  d’Italia,  la  tranquillità 
morale.  Delle  mille  paure,  dell' innumerevoli  an- 
Sfoscie  che  l’avevano  cosi  terribilmente  agitato 
e  che  tratto  tratto  ritornavano,  quasi  lividi  lampi 
guizzanti  in  notte  buia,  a  scuotere  la  malsicura 
sua  mente,  una  rimase  tra  l’altre  viva  sempre 
in  lui,  quasi  chiodo  confittogli  nel  cervello  ;  il 
timore  d’aver  peccato  contro  l'onestà,  la  fede, 
intessendo  alla  tela  della  sna  Gerusa¬ 
lemme  gli  episodi,  spiranti  troppo  mon¬ 
dana  dolcezza,  di  Olindo  e  eli  Sofronia, 
d’Erminia  e  di  Tancredi,  di  Rinaldo  e 
d’Armida.  Egli  non  ebbe  quindi  d’al- 
lora  in  poi  altro  fine  se  non  questo; 
ripudiare  il  poema  che,  sottrattogli, 
mentre  gemeva  in  Sant’  Anna,  dagli 
avidi  stampatori,  correva  celebrato  e 
famoso  per  tutt’Italia  e,  ritornando  so¬ 
pra  i  propri  passi,  modificarne  cosi  l'a¬ 
zione  e  lo  svolgimento  da  toglier  via 
tutto  parer  potesse  peccaminoso  e  la¬ 
scivo  all’inquisitoria  severità  della  ria¬ 
zione  cattolica.  Frutto  di  questo  nuovo 
ed  improbo  lavoro,  che  affaticò,  gli  anni 


estremi  del  Tasso,  fu  la  Conquistata  poema 
meritevole  certo  d"  attenzione  e  di  studio,  ma 
che  porta  in  fronte  manifesti  i  segni  della  pre¬ 
coce  decadenza  di  chi  l’ aveva  dettato  ;  que' 
segni  istessi,  che  s’avvertono  nel  Torrismondo 
e  nelle  Sette  Giornate  del  mondo  creato.  Messa 
poi  a  confronto  colla  Liberata ,  il  poema  sgor¬ 
gato  spontaneo  dalla  vena  abbondante  e  copiosa 
dell'artista,  la  Gerusalemme  Conquistata  produce 
adesso  in  noi  quell'  impressione  stessa  che  una 
matrona  di  beltà  già  matura  posta  a  fianco  di 
freschissima  donzella.  Può  ben  la  prima  coprirsi 
di  ricche  vesti  ed  ingioiellarsi  a  sua  posta  e  con 
sapienti  artifizi  dissimulare  gli  oltraggi  del  tempo 
e  colla  maestà  del  portamento,  l'inceder  solenne, 
la  studiata  semplicità  del  gesto  eccitare  in  chi 
la  scorge  qualche  meraviglia.  Ma  se  accanto  le  si 
faccia  la  fanciulla  sedicenne,  discinta,  sorridente 
e  come  Armida  del  suo  magico  cinto,  adorna 
solo  della  sua  fiorente  bellezza,  chi  tituberà  più 
nella  scelta?  Gli  occhi  e  con  essi  il  cuore  se¬ 
guiranno  rapiti  la  vaghissima  apparizion  mat¬ 
tutina,  nè  vagheggieranno  certo  pur  un  istante 
i  crocei  bagliori  del  tramonto.  Così  pensarono 
i  contemporanei  ed  i  posteri  hanno  loro  data 
ragione.  E  soltanto  alla  sua  Gerusalemme  “  quasi 
“  terrena  ,,  dalla  quale  egli  clicevasi  alieno, 
“  come  i  padri  da’  figliuoli  ribelli,  o  sospetti  di 
u  esser  nati  d’adulterio  „ ,  al  poema  dell’età  men 
matura,  ma  più  serena,  deve  Torquato  la  fronda 
che  posò  sul  suo  esanime  capo,  deve  il  seggio 
sublime  tra  l’Alighieri  e  l’ Ariosto,  deve,  in  una 
parola,  V  immortalità. 
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EDIZIONI  ILLUSTRATE  DELLA  “  GERUSALEMME  LIBERATA  „ 


1  casi  della  vita  e  le 
opere  di  Torquato 
Tasso,  la  sua  Gerusa¬ 
lemme  liberata ,  il  suo 
Rinaldo ,  i  suoi  minori 
poemi  e  i  suoi  drammi, 
sono  stati  come  rigo¬ 
glioso  giardino,  da  cui 
rampollò  tutta  una  fio¬ 
ritura  d’opere  d’arte. 

Egli,  essenzialmente 
plastico  e  circumfuso 
inoltre  dalle  vaghe  radiosità  di 
una  leggenda  personale,  che  lo 
fece  apparire  sotto  tanti  diversi 
aspetti,  quale  amante  infelice,  e 
alienato  di  mente,  e  prigione,  e 
primo  cavaliere  di  tutta  cristianità; 
non  poteva  a  manco  di  colpire 
la  fantasia  e  infiammar  1’  estro 
degli  artisti,  sicché  una  intera  le¬ 
gione  di  pittori,  disegnatori,  scul¬ 
tori,  sullo  stesso  cavallo  alato  del 
genio  suo,  e  lui  vivo,  e  lui  morto, 
scese  in  campo  tutta  armata  di 
artistici  concetti  e,  in  una  nobile 
gara,  gli  offerse  in  tributo  i  parti 
del  proprio  ingegno.  È  strano  per 
altro,  come  nessun  capo  d’arte 
di  merito  veramente  notevole  sia 
scaturito  dalla  scintilla,  che  do¬ 
veva  determinare  il  contatto  im¬ 
mediato  con  l’opera  geniale  di 
lui  e  con  le  varie  vicende  del¬ 
l'agitata  e  travagliata  sua  vita. 

Sieno  gli  errori  storici  dissipati, 
sieno  le  diverse  esigenze  odierne 
della  critica  e  del  gusto,  fatto  è 
che  nessuna  delle  pitture  e  scene 
riguardanti  la  persona  del  poeta 
presenta  l’interesse  dei  pochi  po¬ 
veri  semplici  autentici  ritratti  che 

di  lui  ci  rimangono  e  che  il  So-  canto  n.:  u  condanna  di  clorinda. 

Disegno  di  Francesco  Sabatelli  per  la  edizione  di  Firenze.  1820. 


lerti  ha  tutti  amorosamente  raccolti  nel  III  Vo¬ 
lume  della  sua  magistrale  Vita. 

E  avvenuto,  insomma,  nell’arti  grafiche  e  pla¬ 
stiche  lo  stesso  che  nella  letteratura  e  specie 
nel  ramo,  che  più  a  quelle  si  accosta,  ossia  : 
nella  letteratura  teatrale.  Carlo  Goldoni  e  Wol- 
fango  Goethe,  Giovanni  Resini  e  Alberto  Nota, 
Paolo  Giacometti  e  Fambri  e  Salmini,  un  Fon¬ 
tebasso,  un  Agresti,  un  Niceforo,  si  provarono 
a  trarre  su  le  scene  il  Cantor  di  Goffredo,  ma 
tutti,  qual  più,  qual  meno,  fallirono  in  quell’in¬ 
tento.  Così  in  quelle  arti. 
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CANTO  II. 


CANTO  III.  CANTO  XIII.  CANTO  XV. 

Disegni  di  Bernardo  Castello  per  la  Edizione  di  Genova,  Battoli,  1:‘0. 


Il  professore  Giuseppe  Jacopo  Terrazzi,  in  un 
uo  prezioso  volume  di  studi,  pubblicato  a  Bas¬ 
ino  nel  1880,  modesto  di  proporzioni,  ma  di 


CANTO  VI.:  IL  DUF.I.I. O  DI  TANCREDI  E!)  ARGANTE. 
Disegno  di  Francesco  Sabatelli  per  la  edizione  di  Firenze,  1S20. 


capitale  importanza,  per  la  copia  immensa  di 
notizie  riguardanti  il  sommo  poeta,  che  oggi  si 
commemora  ;  ha  dato  l’elenco  di  pressoché  tutto 
quanto  Farti  figurative,  in  tele,  af¬ 
freschi  e  statue,  hanno  prodotto, 
ispirandosi  a  lui  ed  alla  sua  o- 
pera.  Ma,  nella  lunga  lista,  ove 
s’incontrano  pur  nomi  di  maestri 
veramente  illustri  e  famosi,  nes¬ 
suna  opera  reca  quel  suggello 
caratteristico,  che  distingue  i  ca¬ 
polavori  :  tutto  è  poco  più  che 
mediocre. 

La  Gemsalcmme  liberata  ebbe 
numerose  edizioni  illustrate,  al¬ 
cune  delle  quali  grandemente 
lussuose  e  dispendiosissime,  come 
quella  del  Marenigh  (Firenze, 
1820),  con  figure  ad  ogni  canto, 
d’ invenzione  di  Luigi  Sabatelli 
e  di  Gaspare  Martellini ,  inta¬ 
gliate  da  Giambattista  Scotto , 
Antonio  Morghen,  Migliavacca, 
Calendi,  ecc.  quella  bellissima, 
del  Ditot  di  Parigi,  con  illustra¬ 
zioni  di  Carlo  Nicola  Cochin,  e 
quella  di  Albrizzi  (Venezia,  1745) 
in  fregio  reale  con  numerosi  di¬ 
segni  di  G.  B.  Piazzetta  ripro¬ 
dotti  in  questi  ultimi  anni  a  Mi¬ 
lano  dai  Trevese  un’altra  di  Parigi 
1771  Delalain-Durand,  in  4.°  con 
disegni  di  Gravelot;  ma,  in  nes¬ 
suna,  le  illustrazioni  assurgono  a 


Disegni  di  Iìcrnardo  Castello,  per  la  edizione  di  Genova,  Pavoni,  161/. 


Emporium. — Voi..  I.— 18  | 


Disegni  di  Bernardo  Castello,  edizione  di 
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CANTO  XII.  BATTESIMO  DI  CLORINDA 

Disegno  di  Giambattista  Piazzetta  per  l’edizione  Albrizzi,  "V  enezia,  1/4: 


dignità  di  vera  opera  d’arte,  nel  senso  assoluto, 
che  noi  diamo  a  tale  qualifica,  per  cui,  a  pai  te 
la  eleganza  dei  disegni,  e  la  finezza  delle  inci¬ 


sioni,  di  alcune  delle  edizioni  del 
secolo  XVIII,  si  può  dire  che  lo 
spirito  genuino  del  poeta  non 
abbia  mai  avuto  illustratore  di 
maggior  pregio  di  Bernardo  Ca-  ! 
stello,  il  pittore  Ermanno  che  j 
ebbe  come  il  Tasso  il  padre  ber¬ 
gamasco.  Per  la  edizione  di  Giro¬ 
lamo  Bartoli  (Genova  1590),  e 
del  Pavoni  (ivi,  1604,  1617),  Ber¬ 
nardo  Castello  condusse  disegni,  j 
alcuni  de1  quali  riscossero  l’appro-  j 
vazione  dello  stesso  Torquato,  in¬ 
tagliati  poi  con  raro  magistero 
da  Agostino  Caracci  e  Girolamo 
Franco,  i  quali  disegni,  quantun¬ 
que  ritraessero  del  convenziona¬ 
lismo  del  tempo,  valsero  a  lui. 
sino  dalla  loro  pubblicazione,  o- 
nore  e  fama  di  valentissimo. 

Si  può  nondimeno,  sempre  af¬ 
fermare  senza  tema  di  errore,  che 
le  alte  e  simpatiche  concezioni 
tradotte  dal  poeta  in  versi  im¬ 
mortali  non  rivivono  in  alcuna 
delle  illustrazioni  delle  opere  sue, 
ond’egli  aspetta  sempre,  come  gli 
altri  nostri  maggiori  poeti,  l’ar¬ 
tista  veramente  di  genio  che,  di 
quelle  concezioni  sappia  dare  un 
commento  grafico,  come  sta  fa¬ 
cendolo  1’  Abbey...,  per  Shake¬ 
speare,  come  lo  fecero  Cornelius 
Nocelbut,  Liben  Unger....,  per 
Goethe,  Bune  Jones  e  William 
Morris,  per  Tennyson 

Diamo  qui  togliendole  dal  Ferrazzi  le  notizie  J 
delle  migliori  e  più  pregiate  edizioni  illustrate 
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Gerusalemme  Liberata  di  7 orquato 
lasso,  con  le  figure  di  Bernardo  Ca¬ 
stello,  e  le  annotazioni  di  Scipio  Gen¬ 
tili  e  di  Giulio  Guastavini.  In  Ge¬ 
nova,  Girolamo  Bartoli,  1590,  in -4. 

Rame. 

Fin  dal  maggio  del  1584  Bernardo 
•astello,  pittore  genovese,  presenta- 
vasi  al  Tasso  con  una  lettera  del  P. 

Grillo,  per  offerirgli  alcuni  disegni 
sulla  sua  Gerusalemme.  —  11  celebre 
Agostino  Caracci  intagliava  con  raro 
magistero  quelli  preposti  ai  canti  VI, 

VII,  Vili,  X.  XII.  XVI.  XVII,  XIX. 

XX,  oltre  il  frontespizio,  ov’è  il  ri¬ 
tratto  del  Tasso  in  medaglia;  gli 
altri  furono  incisi  con  molta  grazia 
e  franchezza  da  Girolamo  Franco.  Il 
Guasti  chiama  questa  edizione  più 
netta  per  gl'intagli,  che  degna  di 
stima  per  la  correzione.  —  Di  nuovi 
disegni,  finamente  intagliati,  arric¬ 
chiva  il  Castello  l’edizione  del  Pa¬ 
voni,  Genova,  1604,  e  quella  pari- 
menti  del  Pavoni,  1617,  cosicché  dice 
il  Serassi  questo  eccellente  pittore, 
coll’invenzione  di  tre  differenti  ma¬ 
niere  di  figure,  ha  molto  ben  dimo¬ 
strata  la  fecondità  e  la  ricchezza  della 
sua  fantasia,  e  la  stima  ch’egli  ebbe 
meritamente  d’un’opera,  della  quale 
cotanto  splendore  aveva  raccolta  la 
«ostra  Italia  (V.  7 orquato  Tasso.  L. 

284.  503,  726,  1064;  Guasti,  Lettere 
di  T.  Tasso,  li,  p.  257). 

La  Gerusalemme, tee..  Parigi,  presso 
Didot  seniore.  1784. 

Stampata  d’ordine  del  Conte  di 
Provenza:  magnifica  edizione  di  soli  200  esemplari, 
con  41  incisioni  disegnate  da  Cochin  e  intagliate  da 
Tilliard  e  da  altri  valenti  professori.  I  rami  sono 


CANTO  III.  CLORINDA  E  TANCREDI 

Disegno  di  Giambattista  Piazzetta  per  l’edizione  Albrizzi,  Venezia,  1745 


tirées  sur  papier  de  soie  et  collées  sur  velin.  —  “  Edi¬ 
zione,  secondo  il  Serassi,  la  più  bella,  la  più  ornata 
e  la  più  onorevole  che  sia  mai  stata  fatta.  11  Reai 
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ARGOMENTO. 

Giunge  a  GeruJ,dcn;me  il  campo  :  t  quivi 
Ir.  fera  gtiljfa  l  da  Clorinda  £  tcòltOÌ 
Sveglia  in  Erminia  amor  Tancredi  :  e  vivi 
Fu  <  proprj  incrndj  al  discopri r  J' un  volto. 

RtfUn  gli  Avventurar  di  duce  privi  ; 

Ch  '  un  fol  colpo  d‘  Argante  a  (or  T  ha  tolto. 

Pitto fe  èffe.] ài  t  fargli.  Il  pio  Buglione, 

Ck  ’  antica  Jelva  fi  recida  ,  impone. 

•  CANTO  TER  Z  O. 

Ct  I  l’aura  meflàggiera  enfi  delia 
A  nunziar  che  fe  ne  vieti  l’ aurora: 

Ella  intanto  s' adorna,  e  l'aurea  iella 
Di  ròfe  ,  colte  in  Paradifo  ,  infiora  i 
Quando  il  campo,  eh’ all’ arme  ornai  s’ approda, 
|  In  voce  mormorava  alta  e  fonora, 

E  prevenia  le  trombe  :  c  quelle  pòi 
Dier  più  lieti  e  canori  i  legni  fuoi. 

Eij 


conte  di  Provenza,  protettore  intelligentissimo  non 
meno  che  delle  buone  lettere  che  delle  bell’arti,  di¬ 
lettandosi  meravigliosamente  della  favella  italiana 


e  de’  nostri  eccellenti  poeti,  fu  quegli  che  ordinò 
e  diresse  interamente  questa  superba  e  nobilissima 
edizione.  Egli  volle  die  la  stampa  fosse  arricchita  di 
quaranta  tavole  in  rame  oltre  al  frontispizio:  egli 
medesimo  indicò  le  azioni  del  poema  a  rappresen¬ 
tarsi  in  queste  tavole,  scegliendo  per  farne  i  disegni 
il  signor  Cochin,  e  per  l’ intaglio  il  signor  Tilliard 
ed  altri  valenti  artisti.  Non  se  ne  tirarono  che  soli 
200  esemplari  e  due  in  pergamena.  „ 

Oltre  Dedizioni  illustrate  di  Genova,  1590,  1604  e. 
1617,  non  che  di  Parigi,  1784,  pel  fregio  delle  figure 
vogliono  pure  essere  onorevolmente  ricordate  le  se¬ 
guenti:  Roma,  Rufìnelli,  1607,  1621.  —  Venezia,  Vin¬ 
centi,  1611.  in-4.  con  figure  incise  da  Gasparo  Cri- 


CANTO Vili.  TESTATA  DEL  CANTO  VI. 


hac-simile  ridotto  delle  illustrazioni  dell’edizione  Delafain-Durand,  Parigi,  1771 
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spoldi.  — Venezia,  Sarzina,  1625,  in-4  gr..  con  figure 
di  Valesio  Jacopo  e  Fr.  —  Venezia,  Combi,  1626, 
in-12,  con  figure  in  legno  molto  graziose  e  d’incerto 
autore.  —  Roma.  Andreoli.  1670,  in-12,  con  figure  di 


Martellini,  intagliate  da  Giamb.  Scotto,  Antonio  Mor- 
ghen,  Migliavacca.  Calendi,  ecc.  —  Mantova.  Cara- 
nenti.  1828.  in-8;  id.,  1832,  con  tavole  in  rame  ad 
ogni  canto.  —  Napoli,  1811,  in  foglio,  con  istampe 


Alb.  Clouvet.  —  Amsterdam,  Elzevir,  1678,  in-24.  — 
Venezia,  Hertz,  1 7 05,  in-24.  —  Londra,  Tonson  e 
Watts,  1724,  in-4,  con  figure  disegnate  da  Bernardo 
Castello,  e  incise  da  G.  \  .  Gucht.  —  Urbino.  Mai- 
nardi,  1735.—  Venezia,  Albrizzi,  1745,  in-foglio  reale, 
con  figure  ideale  con  maravigliosa  fecondità  è  biz¬ 
zaria  dal  celebre  Giamb.  Piazzetta.  Roma,  Mai- 
nardi,  1758,  con  intagli  di  Antonio  Tempesta.  — 
Venezia,  Groppo,  1760,  in-foglio,  con  figure  di  Pier 
Antonio  Novelli.  —  Glasgow,  Foulis,  1763,  in-24.  con 
figure  di  Sebastiano  Le  Clero.  —  Parigi,  Delalain- 
Durand  in-8,  con  bellissime  figure  disegnate  da  Uberto 
Gravelot  ed  incise  da  B.  L.  Enriquez,  e  colle  meda¬ 
glie  degli  eroi  del  poema.  —  Londra,  (Livorno,  Masi) 
1778,  in-12,  con  figure  di  Giov.  Lapi.  —  Parigi.  1792 
Bossange,  Masson  et  Besson,  in-4.  con  molte  figure 
e  vignette,  disegnate  da  Gravelot,  ed  intagliate  da 
varj.  —  Pisa,  Società  letteraria,  1807-  in-foglio.  col 
ritratto  del  poeta  inciso  da  Rafiaello  Morghen.  — 
Firenze,  Marenigh.  1820.  in-foglio,  con  figure  ad  ogni 
canto  d’invenzione  di  Luigi  Sabatelli  e  di  Gaspaie 


litografiche  di  Antonio  Zezon.  —  Milano,  Guglielmin- 
e  Redaelli,  in-8  gr.,  con  dugento  vignette,  incise  in 
legno  da  artisti  italiani  e  stranieri,  due  carte  geograi 
fiche  ed  il  ritratto  dell’autore.  —  Brusselle,  Meline- 
Cans,  1844,  in-8,  col  ritratto  del  Tasso  e  24  soggetti 
intagliati  in  legno,  e  stampati  a  parte,  oltre  cento- 
cinquantasei  inseriti  nel  testo. 


*  Illustrazioni  dell’  u  Animiti  ,,  dall’edizio nt  aldina  del  158,' 
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ORRONO  ornai  dicianove  anni,  dac¬ 
ché  s’iniziarono  gli  sterri,  per  la 
fondazione  di  questo  edificio,  ed  è 
da  due  lustri  che  Pallade,  corazzata 
d’oro,  sorge  dalla  sua  cupola,  come 
protettrice  delle  arti,  sovrastando  alla  città.  Lunga 
ed  impaziente  è  però  stata  l’attesa;  ma  essa  è 
ora  pienamente  giustificata  e  soddisfatta. 

L’esterno  del  museo  artistico  di  Vienna,  opera 
del  barone  di  Hasenauer,  è  già  noto,  da  un 
pezzo,  a  quanti  girano  il  mondo  e  fanno  uso 
della  guida  Bacdecker.  Tutti  ne  conoscono  le 
imponenti  linee  ricollegantesi  al  motivo  della 
cupola,  usata,  per  la  prima  volta,  in  una  costru¬ 
zione  monumentale  profana;  le  sontuose  opere 
scultorie,  che  ne  ornano  i  prospetti;  i  gruppi 
di  Kundmann,  di  Benk  e  di  Helmers;  le  statue 
e  i  busti  di  Tibner  e  di  Weyr;  le  stupende 
figure  scolpite  sui  frontoni  dallo  stesso  Weyr; 
i  medaglioni  allegorici  di  Frield;  le  statue  della 
balaustrata  e  i  gruppi  simbolici  di  Gastell;  e, 
finalmente,  la  colossale  figura  della  dea,  che 
Benk  ha  campato  lassù  sulla  cupola. 


Non  è,  dunque,  del  suo  aspetto  esteriore,  che 
dobbiamo  occuparci;  ma  sihbene  e  soltanto  della 
sua  parte  interna. 

Salendo  la  scala  scoperta,  che  adduce  al  tri¬ 
plice  ingresso,  si  giunge  all’atrio  del  pianterreno, 
su  cui  s’ incurva  una  bassa  cupola,  traforata  nel 
mezzo,  dalla  quale  sporgono  quattro  teste  con¬ 
dotte  da  Tilner  e  figuranti  Bramante,  Miche- 
langiolo,  Raffaello  e  Benvenuto  Cellini.  Dall’a¬ 
pertura,  si  scorge  la  grande  cupola.  L’ottagono 
dell’atrio  è  formato  da  altrettanti  pilastri,  a  co¬ 
lonne  rossicce,  uscenti  per  tre  quarti  dal  muro  : 
piedistalli,  stipiti,  balaustri,  pareti,  soffitti  si  ri¬ 
specchiano  su  marmi  bianchi,  rosei,  bruni,  ve¬ 
nati,  formanti  un  assieme  vivace,  a  un  tempo, 
ed  armonico.  I  pavimenti  di  tutti  i  locali  sono 
in  marmo  di  Carrara,  con  ornamenti  e  fregi 
in  marmo  nero. 

A  destra  e  sinistra,  alcuni  gradini  conducono 
alle  sale  del  pianterreno:  nel  mezzo,  s’apre  la 
prima  branca  del  grande  scalone,  in  cima  al 
quale,  al  di  là  del  pianerottolo,  campeggia  il 
Teseo  di  Canova,  sul  suo  piedistallo  di  granito, 
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DETTAGLIO  DELLA  CUPOLA  AL  PRIMO  PIANO. 


mentre  gli  scudi  stemmati  scolpiti  in  marmo 
bianco  sulle  pareti  e  i  leoni  araldici  de’  piedi¬ 
stalli  ricordano  Casa  d’Ausburgo. 

Al  sommo  dello  scalone,  trovasi  un  ampio  e 
sontuoso  vano  riquadro,  circondato  da  grandi 
arcate,  con  altissime  finestre  ad  arco,  che  lo  in¬ 
nondano  di  vivida  luce.  Ventiquattro  magnifiche 
colonne  di  nero  antico  abbinate  sostengono  i 
dodici  archi,  ciascuno  de’  quali  è  adorno,  inoltre, 
da  due  graziose  colonne  di  Porto-Venere.  I  gra¬ 
dini  dello  scalone,  lunghi  diciotti  piedi,  i  basa¬ 
menti,  gli  zoccoli,  le  balaustrate  sono  in  marmo 
di  Carrara;  i  pilastrini,  in  marmo  carnicino  di 
Engelsberg  ;  le  colonne,  in  marmo  bianco  e 
nero;  i  capitelli  e  le  basi  corinzie,  come  pure  le 


rame  d’alloro  intornianti  sino  a  un  terso  d'  al¬ 
tezza  i  tusti  delle  colonne,  in  bronzo  dorato,  e 
dorati  sono  il  fondo  delle  vòlte,  le  scalanature  e 
le  cornici:  tutto  un  complesso  sfarzosamente  ar¬ 
monioso. 

11  vólto  è  dipinto  da  Munkacsy  ;  le  dodici 
lunette,  da  Makart  e  il  fregio  storico-artistico, 
che  corre  torno  torno,  da  Matsch  e  dai  fratelli 
Kleint.  Munkacsy,  prendendo  a  motivo  L'apo¬ 
teosi  dell’ arti  figurative ,'  volle  seguire  lo  stile 
italiano  del  cinquecento;  ma,  essendosi  per  tal 
modo  allontanato  assai  dalla  propria  genuina 
indole  artistica,  non  è  forse  interamente  riuscito 
nell’assunto,  lasciando  deplorare  che,  per  quel 
dipinto,  non  siasi  giudicato  più  conveniente  di 
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finire  uno  schizzo  lasciato  da  Giovanni  Makart, 
affinchè  tanto  più  armonizzasse  con  le  sue  lu¬ 
nette,  che  sono  un  portento  di  colorito  e  di 
idealità.  Meglio  si  sono  accostati  al  carattere  di 
queste,  senza  essere  stati  allievi  del  grande  mae¬ 
stro,  i  giovani  Matsch  e  Kleinst,  i  quali,  con  la 
poderosa  fantasia,  di  cui  dettero  già  segno  ne’ 
due  scaloni  del  Burgtheater,  seppero  condurre 
magistralmente  il  fregio  corrente  tra  le  colonne 
e  sui  frontoni,  nel  quale  è  simboleggiato  il  vario 
e  molteplice  sviluppo  dell’arte,  della  meccanica 
e  de’  costumi  nazionali.  Quattordici  sono  le 
composizioni  dovute  a  Francesco  Matsch  e  tre¬ 
dici  a  ciascuno  dei  fratelli  Kleinst. 

Procedendo  oltre  lo  scalone  principale,  si  va 


alla  grande  sala  sottostante  alla  cupola,  oppure,, 
.per  le  graziose  due  branche  laterali,  si  sale  al 
secondo  piano.  La  sala  della  cupola  è  formata 
da  un  alto  ottagono,  contornato  pure,  come 
il  pianerottolo  dello  scalone,  da  un  peristilio. 
Ciascuno  degli  otto  lati  della  sala  ha  pilastri 
piatti  di  nero  antico  ed  archi  a  bellissime  co¬ 
lonne  di  Porto- Venere.  Dal  sommo  degli  archi, 
sporgono  otto  balconi  e,  lungo  il  tamburo  della 
cupola,  corre  una  galleria  a  balaustrata  dorata. 
La  luce,  che  vi  penetra  copiosissima,  è  mitigata 
dai  cristalli  dipinti  delle  finestre  ovali,  aperte 
nella  vòlta. 

Le  decorazioni,  affidate  alla  plastica,  devono 
il  loro  lustro  al  talento  inventivo  di  Weyr,  alla 


ìssm 


SCALA  AL  PRIMO  PIANO, 


270 


MUSEO  IMPERIALE  ARTISTICO  DI  VIENNA 


grazia  di  Benk,  alla  squisita  idealità  di  Kund- 
mann.  11  primo  si  fa  ammirare  con  una  sequela 
di  putti  in  bassorilievo,  esattamente  imitati  dal 
vero,  i  quali,  appoggiati  sulla  cornice  contro 
l’archivolto,  simboleggiano  i  vari  rami  dell’arti- 
belle  e  delle  arti  industriali:  il  suo  piccolo  fabbro- 
febbraio  è,  da  solo,  un  capolavoro,  una  mera¬ 
viglia.  Il  secondo,  da  otto  leggiadrissime  figure 
in  bassorilievo,  fa  sostenere  altrettanti  meda¬ 
glioni,  recanti  i  ritratti  degl’ imperatari  Francesco 
Giuseppe,  Carlo  VI,  Rodolfo  II,  Carlo  V  e 
Massimiliano  1  e  degli  arciduchi  Leopoldo  Gu¬ 
glielmo,  Albrecht  Adi  e  Ferdinando  di  Tirolo, 
tutti  insigni  mecenati  dell’arte.  11  terzo,  final¬ 
mente,  ha  figurato  i  geni  della  gloria  e  scolpito 
delle  sfingi  in  rilievo,  che  fiancheggiano  i  balconi. 

La  magnifica  sala  destinata  alle  opere  statuarie 
contiene  già  i  busti  colossali  degl’imperatori 
Francesco  I  e  Francesco-Giuseppe,  la  Pietà  di 
Bauer,  ecc. 


1  locali  del  museo  artistico  sono 
circa  ottanta,  aventi  luce,  parte 
dall’alto,  parte  dai  lati.  Tutte  le 
raccolte,  eccetto  la  pinacoteca, 
sono  collocate  nel  pianterreno 
alto;  il  primo  piano  è  destinato 
alla  pittura  a  olio  ;  il  secondo,  agli 
acquarelli  e  ai  cartoni,  agli  studi 
per  restaurare  e  per  copiare;  e 
finalmente  il  pianterreno  basso, 
agli  avanzi  litici.  Tutte  le  sale  di 
quest’ultima  parte  dell’edificio  si 
schierano  lungo  le  facciate,  dalle 
quali  ricevono  in  abbondanza  la 
luce,  mentre  quelle  centrali  del 
primo  piano  sono  illuminate  dai 
cortili,  per  lasciare  la  luce  delle 
facciate  alle  circostanti  sale  più 
piccole.  Tale  disposizione,  resa 
necessaria  dalla  distribuzione  della 
luce,  creò  una  grave  difficoltà  ar¬ 
chitettonica,  in  quanto  il  muro 
centrale  del  primo  piano  venisse 
a  cadere  proprio  nel  mezzo  delle 
grandi  sale  del  pianterreno.  Ma 
barone  Hasenauer  seppe  supe¬ 
rarla  felicemente  con  l’ appog¬ 
giare  il  peso  di  quel  muro  a  un 
ordine  di  colonne  di  granito,  ora 
isolate,  ora  abbinate,  rivestite  di 
bronzo  dorato,  le  quali  costituiscono,  in  pari 
temp  >,  e  un  fulcro  potentissimo  e  un  ornamento 
decorativo  di  grande  effetto. 

Penetrando  nel  pianterreno  alto,  pel  vestibolo 
di  destra,  s’incontrano,  innanzi  tutto,  le  due  sale 
egiziane,  le  cui  volte  posano  su  antiche  colonne 
di  sienite,  già  inviate  in  dono  da  Mehemet 
Ali  pascià,  Kedive  d’ Egitto,  all’architetto  Lu- 
kovics  e,  da  questi,  regalate  al  museo.  Le  pit¬ 
ture  sono  quelle  stesse,  che  Bruglch  pascià  fece 
eseguire  pei  padiglioni  egiziani  dell’esposizione 
mondiale  tenuta  a  Vienna  nel  1873  e  riprodu- 
centi  i  dipinti  murali  delle  tombe  di  Beni-Hassan. 
Segue  la  sala  dei  vasi,  dove  sono  piccole  pla¬ 
stiche  greche,  antiche  sculture  e  antichi  bronzi, 
pietre  incise,  monete  e  medaglie,  e  la  sala  ro¬ 
mana,  a  graziose  arcate,  con,  in  mezzo  al  pa¬ 
vimento  di  marmo  quadrigliato  bianco  e  rosso, 
un  prezioso  mosaico  tolto  al  castello  di  Laxen- 
burgo.  Tale  sala  è  ornata  da  Eisenmeyer  eoa 
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decorazioni  di  stile  antico  in  for¬ 
ma  di  carnei.  Altre  sale  hanno, 
ne'  soffitti,  dipinti  allegorici  di 
Rover  e  Simm  e  paesaggi  di 
Roberto  Russ  e  di  L.  H.  Fischer. 

La  “  sala  d’  oro  „■?  che  forma 
come  il  centro  dell’ altre  nove, 
nelle  quali  trovansi  raccolti  veri 
tesori  del  Medio  Evo,  del  Rina- 
scinamento  e  dello  stile  barocco, 
ha,  nel  soffitto,  un  grande  dipinto, 
di  Beyer,  inteso  a  glorificare  il 
mecenatisimo  artistico  della  casa 
d’Ausburgo. 

In  questo  importantissimo  ri¬ 
parto  sono  stati  riuniti  gioielli, 
gemme  del  rinascimento,  smalti, 
vasi  adorni  di  pietre  preziose, 
lavori  d1  intaglio,  oggetti  antichi 
rii  lusso  ecl  altri  cimeli,  che  si  tro- 
v avano  disseminati  pei  diversi 
castelli  imperiali. 

Con  le  due  sale  di  scultura,  che 
cominciano  dalle  scuole  italiane 
del  secolo  XV  e  vanno  allo  stile 
barocco,  abbracciando  il  periodo 
classico  del  principio  del  nostro 
secolo  ed  una  interessante  rac¬ 
colta  d’armi,  si  chiude  la  serie  dei 
locali  di  pianterreno. 

La  pinacoteca,  propriamente  detta,  consta  di 
quattordici  sale,  l’una  di  seguito  all’altra,  illumi¬ 
nate  dall  alto,  e  d’altra  sala  e  dicianove  vani 
minori,  che  ricevono  luce  dai  lati.  Cinque  di 
questi  e  quattro  di  quelle  sale  sono  assegnate 
ai  pittori  italiani.  Vengono,  quindi,  gli  spagnuoli, 
rappi  esentati  specialmente  da  Velasquez,  e  pochi 
francesi;  poscia,  con  sei  sale,  i  fiamminghi,  cui 
s  aggiungono  i  tedeschi,  e,  finalmente,  i  pittori 
moderni.  Le  pareti  di  questa  parte  del  Museo 
sono  d’un  verde  scuro  uniforme,  con  basamenti, 
zoccoli,  stipiti  di  marmo  nero.  Sugli  architravi 
delle  porte  stanno  i  busti  di  cinquanta  pittori, 
modellati,  con  grande  maestria,  daTilgner.  Anche 
la  luce,  in  questa  parte,  è  sapientemente  di¬ 
stribuita,  e  lo  sembra  anche  di  più,  pel  modo 
giudizioso,  in  cui  il  signor  Hofrat  di  Engerth, 
direttore,  e  il  signor  Schaffert,  vice-direttore 
del  Museo,  hanno  saputo  collocarvi  felicemente 
i  diversi  quadri. 


Avendo  aggiunto  a’  trecentocinquanta  suoi 
quadri  di  prima  origine,  quelli  pervenutigli  dal 
Depot,  dalle  raccolte  di  Ambras,  dalle  quadrerie 
imperiali,  dal  Hradscin  di  Praga  e  da  compere 
e  donativi;  ora  il  Museo  ne  conta  più  di  due¬ 
mila.  Quanto  al  loro  maggiore,  o  minor  pregio, 
tutti  gl’intelligenti  sanno  ornai  quale  esso  sia; 
tutti  conoscono  le  perle  che  il  Museo  racchiude  : 
i  pittori  italiani  e,  specialmente,  veneziani  ;  i 
Rubens  e  i  Van  Dyke  e  i  maestri  tedeschi. 
Le  defìcenze  si  notano  ne’ quattrocentisti,  nelle 
miniature  fiamminghe  e  nei  pittori  spagnuoli  e 
francesi.  Gli  spagnuoli,  per  altro,  sono  stati  ac¬ 
cresciuti  da  uno  stupendo  Velasquez  e  da  un 
quadro  caratteristico  di  Covilo,  ma,  oltre  alcuni 
Ribera  e  un  solo  Murillo,  non  un  Zurbaran, 
non  un  Macip,  non  un  solo  quadro  di  quel 
Goya,  che  Voltaire  diceva  avere  il  diavolo  in 
corpo. 

Il  maggior  contingente  dato  alle  nuove  rie- 
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ciiezze  della  pinacoteca  proviene  da’  Veneziani. 
Nient’altro  che  tredici  maestri  hanno  concorso 
a  un  tale  accrescimento  e,  tra  questi,  Tiziano, 
Sebastiano  del  Piombo,  Paolo  Veronese,  Tin- 
toretto  padre  e  Tintoretto  tìglio,  Palma  il  Vec¬ 
chio,  Bellini  e  il  Canaletto,  con  due  vedute  di 
Vienna  e  de’castelli  imperiali;  oltre  al  Mansueti, 
scolaro  di  gentile  Bellini,  e  all’udinese  Cima,  che 
non  vi  avevano  mai  figurato.  Del  Cima  è  stata 
acquistata  una  grande  tela  a  tempera:  La  JMa- 
donna  sotto  V arancio,  reputata  una  delle  migliori 
sue  opere.  Dal  celebre  ristauratore  Weber  è 
stato  ritoccato  il  Battesimo  di  Cristo  di  Gio¬ 
vanni  da  San  Giovanni.  Il  numero  de’ quadri 
di  Paolo  Veronese,  da  sette,  è  stato  portato  a 
ventinove;  quello  de’  quadri  di  Tiziano,  da  tren- 


tadue,  a  tre-ntacinque.  I  tre  nuovi  sono:  un  pic¬ 
colo  ritratto  di  Carlo  V,  il  ritratto  al  naturale 
di  Lavinia  Sarchielli,  .figlia  allo  stesso  maestro, 
ed  un  terzo  rappresentante  una  Ninfa  e  un  pe¬ 
scatore.  Si  è  aggiunto  pure  alla  raccolta  della 
scuola  fiorentina  una  magnifica  tempera  del  Si- 
gnorelli,  egregiamente  restaurata:  L'annuncia- 
zione  di  Maria  Vergine. 

Tra  i  pittori  dei  Paesi  Bassi,  è  specialmente 
la  scuola  fiamminga  che  ha  dato  qualche  nuovo 
quadro  al  Museo:  ossia  di  Rubens  e  di  Snayers 
vander  Hocche.  I  veri  neerlandesi  hanno  trovato 
un  aumento  in  Jan  von  Eyck,  Jan  Vermayen, 
Patenier,  il  pittore  di  mostri  Bosch;  gli  olan¬ 
desi,  in  Luco  van  Leyden,  Savery,  Giovanni 
Vries  e  in  un  Govaert  Fluick,  che  ha  una  si- 
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gnora  in  ricca  veste  di  merletti.  Interessantissimo 
è  il  ritratto  al  vero  della  marchesa  Isabella  Gon¬ 
zaga  di  Mantova,  che  il  giovane  Rubens  copiò 
dall’originale  di  Tiziano,  e  bellissimo,  nel  suo 
orrido,  il  quadro  che  lo  stesso  maestro  condusse 
in  unione  di  Snyders,  rappresentante  la  testa 
recisa  di  Medusa,  grande  al  naturale  e  coi  lu¬ 
cidi  capelli  serpentini.  La  sala  di  Rubens  co¬ 
stituisce  la  gemma  della  raccolta.  Su  i  quaran¬ 
taquattro  quadri  di  questo  grande  maestro,  ri 
fulgono  le  sue  stupende  pale  d’altare,  le  quali, 
su  disegno  del  Hasenauer,  sono  state  fornite  di 
nuove  cornici  dorate,  foggiate  a  guisa  di  porte. 
Di  nuove  cornici  elegantissime  si  sono  pure  arri¬ 
chiti  l’ Ognissanti  dello  stesso  Rubens,  la  Ma¬ 
donna  nel  verde  di  Raffaello,  la  Santa  Giustina 
di  Moretto  e  il  quadro  di  Durer.  La  cornice 
di  questo  è  stata  eseguita,  con  grande  valentia, 
dallo  scultore  norimberghese  Geiger  su  quella 
originale  del  Museo  germanico. 

Destano  pure  un  vivo  interesse  i  quadri  di 
Snaver  riferentisi  alla  guerra  de’  trent’  anni  eie 


due  sale  del  Vermayen,  contenenti  immensi 
guazzi,  che  rappresentano  la  spedizione  fatta  a 
Tunisi  da  Carlo  V. 

Nella  sala  dei  maestri  tedeschi,  tra  i  quadri 
a  fondo  aureo,  trovasi  qualche  cosa  di  nuovo 
appartenente  a  Durer,  come  La  vite  di  Maria , 
alcuni  ritratti  dell’IIolbein,  un  prezioso  Paradiso 
di  Luca  Cranach,  il  Granduca  Leopoldo  e  la 
sua  famiglia  di  Zaffani,  ecc.  :  Anche  i  paesisti 
tedeschi  hanno  subito  un  aumento;  tra  l’altro, 
si  ha  uno  Schmids  di  Kfrems,  che  non  figurava 
ancora  nella  galleria.  Tra  i  moderni,  vi  sono 
aggiunti  due  enormi  quadri  di  Rahl. 

La  raccolta  degli  acquarelli  al  secondo  piano, 
comunque  non  dati  che  da  vent’anni,  conta  già 
452  soggetti. 

Insomma,  il  nuovo  Museo  Artistico  è,  tanto 
pel  suo  edificio,  come  pel  suo  contenuto,  un 
vero  tesoro  venuto  ad  accrescere  le  molte  at¬ 
trattive,  che  già  offre  la  grande  metropoli  au¬ 
striaca. 

P.  B. 


FRANCESCO  PO DESTI 


MICO  ed  ammiratore  del  compianto 
illustre  pittore,  scultore,  architetto, 
poeta  e  prosatore  Anconitano,  che 
scrisse  i  ricordi  della  sua  ròta  arti- 
stico-letteraria,  tuttora  inediti  e  che 
io  ho  sott’  occhio,  sono  in  grado  di  parlare  di 
Francesco  Podesti  uomo,  artista  e  letterato, 
come  di  persona  a  me  cara,  per  la  quale  nutro 
affetto  e  venerazione  profonda. 


RAFFAELLO  VISITATO  DAL  CARD.  BEMBO  (1838). 


Rivedo  ancora,  e  non  lo  dimenticherò  mài, 
il  buon  vecchietto,  sempre  sorridente  negli  occhi 
piccolini  vivissimi  e  nel  labbro  spesso  schiuso 
alla  risatina  allegra  e  gentilmente  ironica;  e  mi 
sembra  ancora  di  vederlo  dinanzi  a  me,  con  la 
tavolozza  ed  il  pennello,  con  le  carte  mano¬ 
scritte  e  la  penna  in  mano,  sempre  al  lavoro, 
sempre  attivo,  sempre  in  moto,  svelto  come  un 
giovinotto  ventenne.  Ed  è  morto  a  95  anni! 

In  famiglia  lo  credevano  nato  nel  1801  ;  ma  egli 
stesso  dice  nella  “  Autobiografia  „  di  aver  avuto 
i  natali  in  Ancona  il  21  marzo  1800  e  di  es¬ 
sergli  stato  imposto  anche  il  nome  di  Bonaven¬ 
tura  dai  genitori,  i  quali  ebbero  “  una  certa 
ispirazione  che  li  portava  a  sperare  bene  di 
lui  E  le  sue  parole  sono  confermate  dall’atto 
di  nascita  eh’  io  riporto  : 

“  Nel  nome  S.S.  di  Dio.  Così  sia. 

“  Francesco  Bonaventura,  figlio  di  Giuseppe 
“  Podesti,  alias  Podestà,  e  di  Teresa  Traiani, 
“  coniugi,  nacque  in  questa  parrocchia  dei  S.S. 
“  Giacomo  e  Martino  della  città  di  Ancona  il 
“  di  ventuno  marzo  dell’anno  1800  e  fu  bat- 
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••  tezzato  il  dì  23  dello  stesso  mese  ed  anno.  — 

“  D.  Luigi  P.  Pighetti  Lib.  XII  dei  Batte - 
••  simi  N.  21  P.  4.  „ 

11  cognome  del  padre  di  Francesco  era  in 
origine  Podestà  e  sembra  che,  a  cagione  della 
sua  piccola  statura,  fosse  chiamato  Podestà,  e 
poi  Podesti,  dai  Francesi, 
a’  cui  servigi  era  in  An¬ 
cona,  come  sarto  e  for¬ 
nitore  delle  truppe. 

La  caduta  dell’  impero 
Napoleonico  fu  la  rovina 
della  famiglia  Podesti.  Giu¬ 
seppe.  in  quei  trambusti, 
non  potè  raggranellare 
quanto  gli  spettava  e,  lo¬ 
gorato  dal  dolore,  morì  di 
crepacuore,  lasciando  la 
famiglia  nell’estrema  mi¬ 
seria. 

“  A  quattordici  anni  „ 

—  così  scrisse  di  sè  il  Po¬ 
desti  —  “  perdetti  l’amato 
genitore,  avendo  già,  due 
anni  prima,  piantola  morte 
della  dilettissima  madre 
mia;  perciò,  orfano  di  am¬ 
bedue  i  genitori,  cosi  gio¬ 
vanetto,  accasciato  dal  do¬ 
lore,  mi  sentii  tarpar  le  ali  alle  ridenti  speranze 
che  mi  destava  nell’animo  la  latente  bramosia 
di  riuscire  nelle  scienze  o  nelle  arti.  „ 

Della  sua  infanzia  l’illustre  pittore  mi  dettò 
i  seguenti  aneddoti,  già  da  me  pubblicati  nel 
mio  “  Giornaletto  dei  Ragazzi  „  e  rivelanti  il 
futuro  grande  artista  : 

“  Ripescando  più  in  là  che  mi  è  possibile  le 
reminiscenze  della  fanciullezza,  mi  ricordo  che 
(avrò  avuto  cinque  anni),  un  giorno,  i  miei  ge¬ 
nitori,  trastullandosi  meco  e  carezzandomi,  mi 
posero,  semivestito,  sopra  un  pancone,  e  che 
io,  cinguettando  e  gesticolando,  riprodussi,  grot¬ 
tescamente,  la  parte  di  Arlecchino,  che  avevo 
visto  e  udito  nel  teatro  dei  burattini.  I  genitori 
ne  andarono  in  sollucchero;  anzi,  a  maggior 
loro  piacere,  invitarono  a  sentirmi  la  Marchesa 
Cisterna,  che  abitava  sopra  di  noi,  nel  palazzo 
Benincasa,  in  Ancona,  la  quale,  spesso,  pas¬ 
sando,  mi  dava  e  confetti  e  chicche.  Ella  pure, 
nell’udire  le  mie  buffonate  e  nel  vedere  i  miei 


contorcimenti  comicissimi,  si  univa  a  loro  a 
sganasciarsi  dalle  risa  e  ad  accarezzarmi  e  bal¬ 
lonzolarmi  :  segno  manifesto  che  avevo  detto 
qualche  grosso  scerpellone,  imparato  forse  dal 
sullodato  Arlecchino  o  da  Pulcinella. 

In  sui  sette  anni,  un  giorno,  volli,  spinto  \ 
dalla  crescente  vivacità, 
fare  la  scala  interna,  come 
l'avevo  fatta  con  destrezza  ! 
più  volte.  Saltando  a  quat¬ 
tro  a  quattro  i  gradini,  al 
secondo  salto,  sfortuna 
volle  che  prendessi  in  fallo 
l’orlo  di  un  gradino  ;  sicché 
precipitai  in  fondo,  bat¬ 
tendo  la  fronte  sul  terreno  *  |i 
e  riportandone  una  ferita 
di  cui  si  palesa  ancora  la 
cicatrice. 

“  Una  sera,  impaurito 
dai  racconti  di  fate  e  di 
folletti,  che  mi  faceva  la 
nonna,  mi  ricusai  di  salire  i 
ad  una  cameretta  oscura,  | 
che  era  al  piano  supe-  : 
riore,  per  chiuderne  il  fi¬ 
nestrino,  il  quale  sbatteva  j 
pel  forte  vento.  Mio  padre,  I 
per  tornii  la  paura,  sulle 
prime  mi  motteggiò  e  poi  mi  comandò  di  ob¬ 
bedire.  Ed  io,  fattomi  un  po’  d’animo,  vi  andai:  ; 
ma  con  la  immaginazione  sconvolta  e  riscal- 
data  da  paurosi  spiriti  e  verziere.  Non  appena  j 
fui  dentro,  ebbi  un  brivido,  perchè  o  fosse  la  ; 
luce  della  luna  che,  mezzo  ascosa  dalle  nubi,,  ! 
si  rifletteva  su  qualche  oggetto,  o  qualche  altra  j 
illusione,  a  me  parve  di  vedere  un  fantasma  j 
che,  avvolto  in  bruno  lenzuolo,  allungando  le  [ 
braccia,  mi  veniva  incontro  per  prendermi..  ! 
Mandai  un  grido  spaventoso  e  fuggii,  esterre-  ( 
fatto,  volando  più  che  non  scendendo  per  la  j 
scaletta  di  legno.  Mio  padre  si  pentì  della  prova 
a  cui  mi  aveva  cimentato,  perchè  avrebbe  po-  I 
tuto  avere  brutte  conseguenze. 

“  Al  ginnasio  avevo  udito  declamare  alcuni  i 
pezzi  dell  ''Eneide  di  Virgilio  da  uno  scolaro  della 
classe  superiore;  ed  io,  che,  fin  d’ allora,  mi 
sentivo  la  passione  del  verseggiare,  misi  in  versi,  1 
cioè  credetti  di  mettere  in  versi,  una  mia  fan-  |»j 
tasia  in  cui  entravano  e  1’  Orco  e  la  Palude  |l 
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Stigia.  Quando  tu  la  sera,  la  presentai  con  un 
tal  quale  compiacimento  interno  ad  un  mae- 
struccio  che  mi  faceva  la  ripetizione,  attenden¬ 
done,  con  ansia,  il  parere. 

“  Egli  la  lesse;  ma,  scoppiando  tosto  in  una 
risata  che  mi  fece  arrossire,  mi  disse  : 

—  Vergognatevi  d’imbrattare  la  carta  in  questo 
modo.  Questi  non  sono  versi:  sono  una  cicalata 
in  brutta  prosa,  senza  ritmo,  senza  misura. 

—  Scusi  —  gli  risposi  subito  con  bizza  :  - 
Lei  si  sbaglia;  guardi,  v’ è  la  misura  e  meglio 
che  nei  libri  stampati. 

“  E,  così  dicendo,  cavai  di  tasca  il  compasso 
e  misurai  ogni  riga,  uguale  perfettamente  l’una 
all’altra.  Ma  egli,  più  severo  ancora: 

Finiamola; — soggiunse  —  impiegate  meglio 
il  vostro  tempo  nello  studiare  la  grammatica, 
e  zitto. 

“  Avevo  l’istinto  di  contraffare  le  altrui  cose, 
imitando  e  aggiungendo  del  mio,  a  casaccio. 

“  Feci  in  creta  nella  grandezza  di  un  limone, 
le  teste  di  Arlecchino,  di  Pagliaccio,  di  Pulci¬ 
nella,  teste  che  aprivano  la  bocca  e  cacciavano 
fuori  tanto  di  lingua.  Avrei  voluto  anche  fal¬ 
si  che  movessero  gli  occhi;  ma  non  vi  riuscii 
mai.  Quelle  teste  erano  destinate  ad  un  teatrino 
da  me  improvvisato  con  sedie  e  tavolini,  per 


rappresentare  una  mia  commediola  spropositata. 
Senonchè,  volendo,  appena  asciugate,  farle  in¬ 
durire,  come  coccio  sulla  brage,  quelle  infeli¬ 
cissime  teste  si  spezzarono  l’una  dopo  l’altra, 
mandando  piccoli  colpi  come  di  mortaretto,  e 
per  la  prima  quella  del  Demonio,  che,  crepitando 
e  crepando,  mi  lanciò  un  corno  sulla  guancia. 

“  La  sera,  quando  il  cielo  era  sereno,  soleva 
rimanere  a  lungo  affacciato  al  balcone,  che 
guardava  la  marina,  per  ammirare  il  firmamento, 
con  una  certa  estasi  indefinibile.  Mi  piacevano 
specialmente  Venere  e  Giove,  e,  col  pensiero, 
accompagnavo  la  vista  e  tentavo  penetrare  in 
quei  pianeti,  per  iscoprire  come  fossero  fatti. 
M’inebriavo,  quando  sorgeva  la  luna  piena,  spec¬ 
chiandosi  sul  mare  e  riflettendovi  la  sua  traccia 
di  tremola  luce. 

“  Io  credo  che,  se  avessi  potuto,  allora,  ap¬ 
pressare  gli  occhi  al  telescopio,  avrei,  forse, 
scelto  la  professione  di  astronomo. 

“  Qualche  volta,  trovando  non  ancora  aperta 
la  scuola,  si  faceva  dai  ragazzi  più  spericolati, 
a  cui  mi  univo  anch’  io,  il  giuoco  di  rotolarsi 
dalla  ripa  vellutata  di  erbe  verdi,  che  mette  a 
Santa  Palazia,  e,  giunti  al  fondo,  rimettendoci 
subito  in  piedi,  spiccavamo  il  salto  sulla  strada 
dal  muro,  alto  non  meno  di  due  metri  e  mezzo. 

“  Il  giuochetto  riusciva  quasi  sempre  bene  ; 
ma,  una  volta,  per  fatale  combinazione,  fatto 
che  ebbi  benissimo  il  salto,  andai  ad  investire  un 
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popolano,  che  di  lì  passava,  e  caddi  insieme 
con  lui.  Quell’uomo,  indispettito,  mentre  mi  riz¬ 
zavo,  mi  applicò  a  posteriori  una  pedata  così 
potente  che,  di  nuovo,  ruzzolai,  facendo  una 
grottesca  capriola.  Ma  questo  è  nulla  ;  il  maestro,, 
come  ebbe  risaputo  il  fatto,  mi  consegnò  con  la 
riga  sulle  dita  cinque  buone  sardelle.  Da  quel 
giorno  non  vi  provai  più. 
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u  Mio  padre,  vedendo  la  naturale  disposizione 
che  io  aveva  per  le  arti,  giacché  facevo  pupaz¬ 
zetti  in  disegno,  e  copiavo  stampe  discretamente 
bene,  mi  mandò,  due  volte  la  settimana,  da  un 
maestro  semi-prete,  abbastanza  istruito  e  valente 
anche  in  geometria  e  in  architettura;  e,  siccome 
in  quegli  studii  io  mostravo  attitudine,  lavorando 


“  Infiammati  dalla  gloria  militare,  io,  Filippo 
mio  fratello  maggiore  e  Giovanni  il  minore, 
approfittando  della  circostanza  che  nostro  padre 
(la  mamma  era  già  morta)  si  trovava  lontano 
da  Ancona,  immaginammo  e  combinammo  fra 
di  noi  un  simulacro  di  battaglia.  Nel  mio  piano 
strategico  figuravano  due  eserciti  nemici  posti 
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con  nitidezza  e  immaginando  anche  bizzarra¬ 
mente  nuoA^e  cose,  egli  aveva  stabilito,  sentite 
prima  le  autorità  governative,  di  mandarmi  al 
famoso  Liceo  di  Pavia,  per  apprendervi  l’inge¬ 
gneria  e  l’architettura  militare. 

“  Avevo  allora  tredici  anni. 

“  Sventuratamente  il  bel  progetto  svanì,  per 
la  prematura  morte  di  mio  padre.  E,  se  il  mar¬ 
chese  Carlo  Bourbon  Del  Monte  non  mi  avesse 
aiutato  col  consiglio  e  con  l’opera,  non  avrei 
potuto  seguire  la  prepotente  mia  inclinazione 
per  la  pittura. 

“  Il  disastro  dell’esercito  napoleonico  in  Russia, 
contemporaneo  alla  disfatta  della  flotta  franco¬ 
italica  in  Lissa,  aveva,  però,  troncato  ogni  mia 
speranza  per  quegli  anni. 

“  Venuto  il  Murat  con  l’esercito  in  Ancona, 
per  affrancar  l’Italia  dallo  straniero,  occupò  la 
città,  che,  pochi  mesi  dopo,  gli  fu  ritolta  dagli 
Austriaci.  Perciò,  allora,  si  vedevano  continue 
lotte  e  udivansi  i  bombardamenti  e  in  mare  ed 
in  terra. 


di  fronte,  trincerati  e  difesi  da  fortezze,  che  io 
sopra  un  tavolino,  e  mio  fratello  Filippo  sopra 
un  vecchio  pancone  dal  lato  opposto,  avevamo 
innalzato  con  libri  e  cartelle,  e  munite  di  can¬ 
noncini  di  canna  ben  lavorati  e  rivestiti  e  in¬ 
volti  con  seta  nera  incerata,  aventi  le  respettive 
micce  e  i  foconi  in  piena  regola  che  si  incen¬ 
diavano  e  mandavano  piccole  pallottole  contro 
i  forti  e  i  loro  difensori,  contro  i  soldatini  di 
stagno  inverniciato.  1  tiri  erano  abbastanza  ben 
diretti;  ma  qualche  volta  le  pallottole  ci  colpi¬ 
vano  in  viso  con  il  pericolo  di  accecarci;  noi, 
però,  non  vi  badavamo  gran  fatto,  intenti  come 
eravamo  solamente  al  pensiero  della  vittoria. 

“  Nel  calore  del  combattimento,  ci  accor¬ 
gemmo  che  le  polveriere,  formate  pur  esse  di 
libri  (poveri  libri  !),  erano  asciutte  :  mancavano 
le  polveri!  Allora  io,  ordinata  una  tregua,  m’in¬ 
caricai  di  andarle  a  comprare,  e,  uscito,  salii  su 
per  la  Piazzetta  antica,  dove  ora  è  il  Teatro 
delle  Muse. 

“  Acquistatane  una  mezza  libbra,  me  ne  scen- 
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devo  soddisfatto,  ma  col  capo  fra  le  nuvole, 
allorché,  all’improvviso,  mi  colpì  un  rumore 
indistinto,  come  di  ferri  sul  selciato.  Mi  rivolsi, 
per  conoscerne  la  causa,  e  mi  vidi  venir  sopra 
un  puledro,  scappato  dalla  stalla,  che  m’investì 
rapidamente.  Rimasi  stupidito  dallo  spavento. 
Mi  fermai;  ma  l’animale,  adombratosi  di  un 
corpo  immobile  che  gli  si  parava  innanzi,  fece 
un  salto  a  sghembo  e  mi  schivò.  Esso  era  così 
vicino  a  me,  che  con  una  sferzata  della  coda 
mi  sfiorò  la  guancia  e  poi  continuò  oltre  la  sua 
precipitosa  fuga. 

“  Fui  salvo  per  miracolo.  Sbalordito,  me  ne 
tornai  difilato  a  casa,  col  mio  cartoccio  delle 


polveri;  non  dissi  nulla  dell’incidente  per  non 
perdere  un  tempo  così  prezioso  per  la  mischia 
impegnata,  che  si  riattaccò  da  ambo  le  parti 
con  novello  ardore. 

“  Un  altro  incidente  mi  disturbò:  scoppiò  un 
cannoncino  e  un  pezzo  di  canna  mi  Ieri  un 
dito.  Poco  monta.  Avanti  ! 

“  Ferve  la  pugna.  Già  molti  soldatini  sono 
prostrati:  già  la  vittoria  propende  dalla  mia 
parte.  Binili  Si  ode  all’improvviso  una  torte 
detonazione,  e  poi  un  denso  turno  avvolge  tutto, 
empiendo  la  camera. 

-1  Che  cosa  era  avvenuto?  Non  si  sa  come, 
aveva  preso  fuoco  la  polveriera  da  me  rinfor- 
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zata,  e,  divampando,  aveva  mandato  in  aria 
quei  poveri  libri  mezzo  abbrustoliti,  e  riempiuto 
di  fumo  la  camera. 

“  Ala  v’è  di  peggio.  Era  scritto  che  quella 
giornata  campale  finisse  in  una  completa  disil¬ 
lusione,  anzi  in  una  vera  sconfitta  per  noi. 

“  Entrò,  inaspettato, 
nella  camera  nostro 
padre  :  era  tornato, 
allora  allora,  da  Seni- 
sraelia,  andatovi  per 
i  suoi  affari;  e,  visto 
il  fumo  e  quel  para¬ 
piglia,  capì  subito  di 
che  si  trattava,  e  a 
noi  rivolto  disse  : 

—  Birichini  !  volete 
la  guerra?  abbiatela: 
eccovi  una  scarica  di 
cannonate.  Contatele 
un  po’  —  e  qui,  a 
diritta  e  a  sinistra,  ci 
somministrò  una  buo¬ 
na  dose  di  solenni 
scapaccioni. 

“  Finisco  con  un 
altro  fattarello  che 
chiude  l’epoca  della 
mia  infanzia. 

“  Avendo  gli  Au¬ 
striaci  riconquistata 
Ancona,  dopo  breve 
ma  cruenta  difesa , 
cercarono  di  abbat¬ 
tere  le  mura  più  va¬ 
lide  della  Rudezza,  in¬ 
cominciando  daquelle 
di  Afonte  Cardeto,  che 
guardano  il  Campetto 
degli  ebrei. 

“  Noi  sempre  curiosi  di  sapere  ciò  che  av¬ 
veniva  e  si  faceva  nella  città,  spensierati  e  in¬ 
cauti,  salimmo  fino  davanti  alle  mura  minate. 

“  Un  soldato,  che  era  lassù  di  vedetta,  per 
avvertire  che  nessuno  si  avanzasse,  ci  gridò 
torte  e  ci  fece  dei  gesti,  perchè  ci  allontanas¬ 
simo.  Avendo  compreso  che  dovevamo  scappare, 
non  piegammo,  però,  subito  in  ritirata,  sibbene 
progredimmo  con  le  gambe  in  collo  verso  le 
tombe. 


‘‘  Ed  ecco  che,  a  un  tratto,  sentimmo  un 
rombo  spaventevole  e  ci  tremò  sotto  la  terra. 
Avevano  dato  fuoco  alle  due  mine  operate  in 
due  cavi  concentrici,  posti  alla  distanza  di  cin¬ 
quanta  passi  l’uno  dall’altro,  coll’  intenzione  di 
abbattere  1  intera  muraglia,  rovesciandola  sul 

piano.  Invece  non  si 
ebbero  altro  che  due 
grandi  fori,  e  una 
pioggia  di  materiali 
cadenti  come  schegge 
di  mitraglia. 

“  Allo  scoppio  tre¬ 
mendo  noi  raddop¬ 
piammo  la  corsa, come 
lepri  presi  a  schiop¬ 
pettate,  mentre  sulla 
testa  ci  sorvolavano 
ancora  rottami  di  mi¬ 
nor  volume,  che  an¬ 
davano  a  cadere  ad  un 
cinquecento  passi  lon¬ 
tano  da  noi.  Ci  ripa¬ 
rammo  dietro  alle  mi¬ 
sere  tombe  e  dentro 
un  casotto  che  ivi 
serve  per  riporre  i 
cataletti  ;  ma  noia  fum¬ 
mo  interamente  al  si¬ 
curo,  poiché,  mentre 
fioccavano  i  proiettili 
sul  meschino  tetto  e 
all’ intorno,  un  sasso 
venuto  di  s  cane  io 
toccò  la  spalla  del 
mio  men  fortunato 
fratello  Giovanni,  e  fu 
cagione  poi  che,  in- 
«rossandogdisi  la  sca- 
pola,  crebbe  egli  al¬ 
quanto  gobbo  da  quella  parte  ,,. 

A  quattordici  anni,  Fi'ancesco  Podesti  era  già 
conosciuto  come  pittore  fra  i  suoi  concittadini, 
che  lo  consideravano  come  “  sacro  alla  pittura  „, 
in  cui,  fino  da  alloi'a,  prometteva  di  farsi  un 
bel  nome,  a  decoro  della  sua  patria.  Ebbe  un 
sussidio  dal  Comune,  in  seguito  ad  una  sua 
istanza  corredata  di  due  attestati,  uno  del  pre¬ 
vosto  di  S.  Alai'ia  della  Piazza  e  S.  Rocco,  com¬ 
provante  lo  stato  di  sua  u  miserabilità  „ ,  l’altro 
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del  Canonico  D.  Alessandro  Zambelli,  maestro 
di  disegno  nel  ginnasio,  comprovante  il  profitto 
conseguito  nello  studio. 

Il  Podesti  andò  a  Roma,  munito  di  lettere 
commendatizie  per  il  Cardinale  Protettore  Ga¬ 
ietti  e  per  l’A¬ 
gente  Comunale 
nella  “  Dominan¬ 
te,,  Canonico 
Conte  Giuseppe 
Gaspare  Fatati, 
ai  quali  il  presi¬ 
dente  della  Mu¬ 
nicipalità  Conte 
Bosdari  racco¬ 
mandò  calda¬ 
mente  il  gio¬ 
vinetto,  che  fu 
presentato  poi  ai 
professori  Landi 
e  Camuccini  del¬ 
l’Accademia  Ro¬ 
mana  di  S.  Luca 
e  all’  illustre  scul¬ 
tore  Antonio  Ca¬ 
nova. 

Riconoscente  , 
egli,  nel  1820, 
spedi  in  dono  al 
Comune  di  An¬ 
cona,  la  copia  di 
una  tela  di  Raf¬ 
faello  e  nel  1824 
il  famoso  quadro: 

Eteocle  e  Poli¬ 
nice ,  tratto  dalla 
tragedia  dell’ Al¬ 
fieri,  per  il  quale 

si  ebbe  elogi  meritatissimi  e  fu  salutato  sommo , 
forse  esageratamente,  nell’arte  pittorica.  L’abate 
Francesco  Vincenti  gli  consacrò  una  descrizione 
poetica ,  in  cui  così  concluse  : 

Gentil  Podesti,  che  del  Genio  l’ale 
Securo  impenni  al  giovinetto  fianco, 

Giorno  verrà  che  tu  serto  immortale 
Mercherai  col  pennello  ardito  e  franco; 

E  se  la  fama,  che  tant’  alto  or  sale, 

Fia  mai  che,  nel  suo  voi,  non  venga  manco, 

Dori,  non  mai  nemica  all’arti  belle, 

In  te  vedrà  risorto  un  nuovo  Apelle. 

Fra  i  primi  tentativi  di  quadri  di  sua  inven¬ 


zione  è  notevole  quello  di  maniera,  eseguito 
con  grande  vivacità  e  naturalezza  e  ritenuto  dai; 
più  come  inspirato:  la  Battaglia  dei  Centaur 
coi  Rapiti ,  dipinto  nel  1817. 

La  Francesca  da  Rimini  con  Dante  e  I  ’ irgilio 

piacque  molto 
per  la  sicurezza 
del  tocco  e  del 
colorito;  disgra¬ 
ziatamente  ora 
trovasi  in  Inghil¬ 
terra. 

Il  quadro  rap¬ 
presentante  il 
Martirio  di  San 
Lorenzo  eccitò 
l’ammirazione  u- 
niversale.  È,  se 
non  il  capolavo¬ 
ro,  chè  alcuni  cri¬ 
tici  gli  antepon¬ 
gono  gli  affreschi 
del  Vaticano,  uno 
dei  più  pregevoli 
lavori  del  Pode¬ 
sti.  Dice  il  Conte 
Ferretti  nelle 
“  Memorie  Sto¬ 
rico-critiche  dei 
pittori  Anconi¬ 
tani  „  che  l’au¬ 
tore,  tornato  a 
rivedere  la  patria, 
dopo  lunga  as¬ 
senza,  “  rimase 
preso  di  quel  di¬ 
pinto,  la  cui  bel¬ 
lezza  in  mille  for¬ 
me  si  scopre  anche  all’occhio  dei  profani,  ed 
apparisce  sempre  nuova  in  qualche  parte,  a 
chi  si  faccia  ad  osservarla,  a  non  brevi  inter¬ 
valli;  nel  che  mi  sembra  palese  la  caratteristica 
del  genio,  che  nelle  opere  si  trasfonde  varia¬ 
mente  e  si  rivela  in  effetti  molteplici  „. 

L’ illustre  pittore,  infatti,  raccontava  agli  amici 
che,  nell’allontanarsi.  dopo  aver  contemplato  il 
proprio  lavoro,  aveva  allora  ripetuto,  meravi¬ 
gliato  : 

-  Ah,  Podesti  mio,  non  ne  fai  più  di  questi 
quadri  ! 
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Dello  stupendo  dipinto  :  L ’  ultimo  giorno  di 
Er  colano,  ispiratogli  dalla  gita  fatta  nelle  città 
Vesuviane,  rovinato  disgraziatamente  dalla  umi¬ 
dità,  non  rimane  che  una  copia  eseguita  da  un 
suo  allievo,  la  quale  ci  fa  rimpiangere  l’origi¬ 
nale,  a  cui  teneva  molto  anche  l’autore. 

In  quel  tempo  egli  compi  una  grandiosa  tela 
commessagli  da  un  Principe  Polacco,  per  l’altare 
di  una  chiesa  di  Cracovia,  e  rappresentante  il 
Martirio  di  Santa  Dorotca.  Dipinse  anche  un 
Corsaro ,  una  Baccante ,  e  Bersabea ,  tele  che  fu¬ 
rono  acquistate  da  alcuni  signori  di  Milano.  Per 
un  visconte  francese  esegui  il  pregevole  quadro: 
Dante  nello  studio ,  che  qui  riproduciamo  in¬ 
sieme  ad  altri  quadri,  tra  cui  mi  piace  additare 
il  ritratto  che  il  Podesti  si  fece  da  sè  stesso, 
quando  aveva  ventun  anno. 

Per  il  marchese  Carlo  Bourbon  Del  Monte 
di  Ancona,  egli  fece  un  grande  quadro  di  ar¬ 
gomento  sacro  :  “  Il  morto  Redentore  giacente 


PODESTI:  PRIMA  IDEA  DELLO  STESSO  QUADRO 

(schizzo  a  penna) 


siile  ginocchia  della  Madre  „,  quadro  che  venne 
meritamente  lodato,  sia  per  la  disposizione  e 
per  la  espressione  delle  figure,  sia  per  la  cor¬ 
rettezza  delle  movenze  e  la  squisitezza  del  di¬ 
segno. 

Non  indegni  di  speciale  menzione  sono  i  mol- 
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tissimi  ritratti  eseguiti  dall’  insigne  pittore,  e  tra 
questi  i  più  apprezzati  sono  quelli  delle  famiglie 
Bourbon  Del  Monte  e  Nembrini  di  Ancona  e 
Busca  Serbelloni  di  Milano,  e  quelli  dei  Pon¬ 
tefici  Gregorio  XVI  e  Pio  IX. 

Dipinse,  poi,  per  incarico  del  Dottor  Cavez¬ 
zali  di  Lodi  :  Raffaello  visitato  nel  suo  studio  da 
Monsignor  Bembo ,  quadro  che,  esposto  a  Brera, 
“  ottenne  „  —  dice  il  Podesti  —  “  il  pubblico  ,, 
“  favore  „  ed  il  giovane  artista  si  diede  allora  con 
ardore  a  dipingere  a  fresco  le  eleganti  e  ricche 


nella  critica  artistico-letteraria  e  seppero  far 
tacere  i  libellisti  anonimi,  i  quali  invidiosi,  ave¬ 
vano  tentato,  con  la  maldicenza,  di  sfogare 
il  loro  livore  a  danno  dell’illustre  pittore  anco¬ 
nitano. 

“  Il  Re  —  scrive  il  Podesti  —  volle  intrat¬ 
tenersi  con  me  e  lodarmi,  e,  poi,  mi  offri  in 
dono  una  ricca  scatola  d’oro  con  la  regale  cifra 
in  brillanti  e  mi  fece  interpellare  se  avessi  amato 
rimanere  in  Torino  nella  Reale  Accademia, 
quale  maestro  di  pittura;  ed  avendo  io  deeli- 


PODESTI!  I  NOVELLATORI  DEL  DECAMEKONE 


sale  del  magnifico  palazzo  Busca  Serbelloni  in 
Milano. 

Nel  1831  terminò  “  Il  Tasso  che  legge  la  sua 
Gerusalemme  alla  Corte  di  Ferrara  „,  uno  dei 
migliori  suoi  dipinti,  che  gli  fruttò  la  protezione 
del  principe  D.  Alessandro  Torlonia,  il  quale 
gli  commise  gli  affreschi  per  la  sua  villa  e  per 
il  suo  palazzo  di  Piazza  Venezia  in  Roma. 

Quelle  scene  mitologiche,  in  cui  primeggiano 
le  tre  Grazie ,  le  Ore,  Nettuno  ed  Anfftride , 
Giove  e  i  Titani ,  Proserpina  ed  Europa ,  forse 
più  delle  tele  dipinte  prima  del  1836,  afferma¬ 
rono  la  fama  del  fecondo  artista,  e  Carlo  Al¬ 
berto  volle  allora  commettergli  un  grandioso 
quadro.  Il  Podesti,  ispirandosi  alla  storia  sacra, 
fece  “  Il  Gmdizio  di  -Salomone  „  di  cui  scrissero 
con  molta  lode  il  Gerardi.  il  Visconti  ed  il  Ve- 
scovali,  che,  in  quei  tempi,  tenevano  il  primato 


nato  quel  favore  volle  largamente  rimunerarmi 
ed  onorarmi  anche  della  Croce  del  merito  civile 
di  Savoia,  con  il  diritto  della  cittadinanza  pie¬ 
montese  „. 

Di  tale  quadro  ho  veduto  nello  studio  del 
Podesti  una  copia  in  piccola  tela,  fatta  fedel¬ 
mente  dall’originale  dal  valoroso  artista  Bom¬ 
piani  e  ritoccata  dall’autore,  e  so  che  essa  verrà 
acquistata  dal  Ministero  della  Pubblica  Istru¬ 
zione,  insieme  con  i  preziosissimi  cartoni  e  gli 
altri  pregevoli  quadri  lasciati  dal  compianto  pit¬ 
tore  i  quali  arricchiranno  la  Galleria  d’Arte  Mo¬ 
derna,  sì  da  poterla  presto  paragonare  alle 
splendide  Pinacoteche  del  Vaticano  e  del  Cam¬ 
pidoglio. 

Del  grandioso  ed  ammirato  quadro  rappre¬ 
sentante  un  episodio  dell’eroico  Assedio  di  An¬ 
cona  sostenuto,  nel  1174,  contro  Cristiano  di 


282 


FRANCESCO  RODESTI 


Alagonza,  arcicancelliere  di  Federico  Barbarossa, 
cosi  il  Podesti  ne  riassume  l’argomento: 

“  Gli  assediati  offersero  a  Cristiano  somme 
ingenti  per  salvare  la  patria;  ma  n’  ebbero  dai 
messaggi  in  risposta:  —  aver  egli  giurato  di 
non  scendere  a  patti,  e  terrebbe  il  suo  giura¬ 
mento  ;  gli  si  dessero  a  discrezione.  —  Titubanti 
gli  animi  dei  cittadini  e  quali  dall’estrema  mi¬ 


seria  oppressi,  quali  dal  disperato  amor  di  patria 
infiammati,  stando  indecisi  i  partiti,  un  vecchio 
venerando,  cieco,  parlò  cose  magnanime,  e  la 
viltà  dei  pochi  vituperata  altamente,  ed  ai  molti 
generosi  dato,  con  grande  animo,  eccitamento 
maggiore,  tutti  fece  giurare  di  morire,  anziché 
cedere.  1  messaggi  di  Cristiano  furono  sdegno¬ 
samente  respinti;  e  soccorsi,  quindi,  gli  Anco¬ 
nitani  dai  loro  alleati,  le  soldatesche  nemiche 
furono  sconfitte.  Per  tal  modo,  con  penose  prove 
di  nobile  valore,  la  patria  fu  salva  „. 

Il  quadro  gli  fu  commesso  dal  Municipio  di 
Ancona  e  fu  esposto  alla  Mostra  Universale  di 
Londra,  dove  fu  premiato  con  la  unica  medaglia 
di  bronzo,  non  essendone  state  coniate  altre, 
nè  d’oro,  nè  d’argento. 

Per  la  Regina  Cristina  di  Savoia  compì  il 
grandioso  quadro,  ricco  di  personaggi,  rappre¬ 
sentante  Enrico  II  che ,  moribondo ,  congiunge 
in  matrimonio  ia  figlia  con  Emanuele  Filiberto , 
e  per  il  Duca  di  Sant’ Antimo  quello  rappre¬ 


sentante,  con  grande  fedeltà  di  particolari,  Ben¬ 
venuto  Cellini  e  Francesco  I. 

Per  Ferdinando  di  Napoli  fece  Ludovico  il 
Moro  con  Leonardo  da  Vinci  che  gli  presenta 
il  bozzetto  della  Cena  degli  Apostoli,  e  per 
il  banchiere  Rotschild  di  Napoli,  Bacco  ed 
Arianna  addormentata  e  la  Disfida  di  Marzia 
ed  Apollo. 


Per  il  Conte  Ala  Ponzoni  dipinse  Una  gior¬ 
nata  del  Decamerone ,  Il  Ratto  di  Europa  ed 
Il  Ratto  di  Proscrpina. 

Pio  IX,  volendo  illustrare,  con  dipinti  a  fresco, 
il  grande  atto  da  lui  compiuto  della  definizione 
dogmatica  della  Immacolata  Concezione,  per 
mezzo  del  Cardinale  Antonelli,  invitò  il  Podesti 
all’ardua  impresa  ed  il. Podesti  ne  assunse  l’alto 
incarico. 

Negli  affreschi  immortali  della  Sala  della  Con- 
cezione  al  Vaticano,  egli  ha  saputo,  con  grande 
maestria  e  dottrina,  fondere  l’elemento  storico 
con  quello  fantastico,  tanto  che  tutte  le  figure 
che  in  gran  numero  popolano  le  spaziose  pareti 
della  bellissima  sala  sembrano  vere,  parlanti. 
Nel  grande  affresco  rappresentante  la  “  Defi¬ 
nizione  e  la  promulgazione  del  Dogma  „  egli 
ha  dipinto:  in  alto,  la  Vergine,  e  la  Santissima 
Trinità,  in  mezzo  ad  una  gloria  di  patriarchi, 
apostoli,  dottori  della  Chiesa,  santi  ed  angeli  ; 
in  basso,  Pio  IX,  circondato  da  cardinali,  ve- 


FRANCESCO  PODESTI 


283 


scovi,  prelati  e  dignitari  di  corte.  Nella  grande 
parete  si  contano  centodieci  personaggi. 

Nelle  pareti  laterali  ritrasse:  la  “  Discussione 
sulla  credenza  dello  immacolato  concepimento 
di  Maria  Vergine  „  e  1’  “  Incoronazione  della 
Vergine  ottantatre  figure. 

Nella  quarta  parete  attirano  lo  sguardo  ammi¬ 
rato  la  “  Chiesa  di  Cristo  „,  quattro  “  Sibille  „, 
e  le  “  Virtù  Cardinali  „. 

Nel  soffitto,  imitando  con  buon  esito  Raffaello, 
rappresentò  la  Fede ,  la  Dottrina ,  e  II  Arca  di 
Ah<?,  Gioele  c  Sisara ,  Ester  ed  Assuero ,  Giu- 


testa  dell'apostata,  benché  questi  avesse  fatto 
parte  del  famoso  Concilio  Ecumenico. 

11  Podesti  si  rifiutò,  perchè  era  contento  di 
quel  ritratto  che  rassomigliava  al  Passaglia  anche 
nell’atteggiamento  e  nelle  vesti. 

—  No,  non  posso,  Monsignore.  Senta  —  fece 
-  Giuda  ha  tradito  Cristo;  ha  fatto  qualche 
cosa  di  peggio  del  padre  Passaglia;  eppure, 
nella  cena  degli  apostoli,  viene  sempre  rappre- 
sentato  da  tutti  i  pittori.  Lo  dica,  lo  dica  a  Sua 
Santità,  e  vedrà  che  il  Pontefice  approverà  la 
mia  idea. 
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ditta  ed  Oloferne.  Dall’illustrazione,  che  ne 
offro  più  che  dalle  mie  disadorne  parole,  appa¬ 
rirà  la  potenza  del  pennello  podestiano,  come 
nel  grandioso  gruppo  degli  angeli  che,  armati, 
cacciano  i  reprobi,  i  lettori  potranno  riconoscere 
la  felice  imitazione  delle  composizioni  michelan¬ 
giolesche  del  pittore  Anconitano,  il  quale,  nelle 
decorazioni  pregevolissime  della  Sala  della  Con¬ 
cezione,  se  non  seppe  armonizzare  i  colori  degli 
affreschi  di  Raffaello  e  di  Giulio  Romano  con 
i  propri,  quelli  antichi  con  i  moderni,  pure  si 
rivelò  primo  fra  gli  affreschisti  de’  suoi  tempi. 

Fra  i  ritratti  dei  personaggi  resi  immortali  in 
quella  sala  dal  pennello  di  Francesco  Podesti 
v’  è  quello  del  padre  Passaglia,  che  poi  si  ri¬ 
bellò  alla  Curia.  Prima  che  l’affresco  fosse  ter¬ 
minato,  il  pittore  fu  invitato  a  nome  del  papa, 
da  un  prelato,  a  togliere  da  quelle  pareti  la 


E  si  rimise  a  lavorare  con  passione  per  adem¬ 
piere  all’incarico  affidatogli  e  di  cui  andò  or¬ 
goglioso. 

“  Sentendomi  in  lena  „  —  scrisse  egli  —  “  ac¬ 
cettai,  domandando  solo  che  mi  si  dèsse  libertà 
di  provvedere  altresì  alla  parte  architettonica 
ed  all’  ornamentale  con  miei  disegni.  E  così 
venni,  a  mano  a  mano,  lavorando  nelle  tre 
pareti  principali  della  sala,  dove  figurano  ben 
centoquaranta  ritratti  delle  persone,  che  pre¬ 
sero  parte  a  quelle  sacre  consulte  e  religiose 
funzioni 

“  E,  nello  stesso  tempo,  eseguii,  per  l’istesso 
Pontefice,  alcuni  piccoli  affreschi  nella  confes¬ 
sione  di  Santa  Maria  Maggiore  e  quelli  che 
stanno  sopra  il  musaico  dell’Assunta,  rappre¬ 
sentante  S.  Paolo  ed  il  Profc  r  Anania ,  nella 
Basilica  Ostiense.  ,, 
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Nella  circostanza  della  beatificazione  di  Mar¬ 
gherita  Alacoque,  dipinse  la  Beata  a  citi  si 
■presenta  Gesù  Cristo ,  uno  dei  più  bei  quadri  di 
soggetto  sacro  dovuti  al  pennello  del  Podesti, 
che  per  le  figure  di  Sante  non  ha  avuto  emuli,  e 
quella  di  A.  Rosa  da  Viterbo ,  in  una  mirabile 
gloria  di  Angeli,  che  riproduciamo,  è  una  splen¬ 
dida  conferma  della  nostra  asserzione. 

Nel  o-iupmo  del  1880,  in  un  sol  mese,  il  Po- 
desti,  ottantenne,  compì,  con  l’energia  della  gio¬ 
ventù,  i  grandiosi  affreschi  della  chiesa  del  Sa¬ 
cramento  in  Ancona,  dei  quali  fu  largamente 
encomiata  la  eleganza  del  disegno,  la  maestria 


di  Augusto,  in  cui  V imperatore  salva  un  servo 
dall'ira  del  ricco  liberto  Pollione. 

Sono  lieto  di  poter  offrire  ai  lettori  dell 'JBm- 
porium  il  primo  bozzetto  da  lui  eseguito  a  penna 
sopra  un  semplice  foglio  di  carta  da  minutare, 
e  la  riproduzione  fotografica  del  quadro  che 
venne  tanto  ammirato  e  discusso,  allorché  venne 
esposto  in  Via  Nazionale.  Appiedi  al  bozzetto  il 
Podesti  ha  accennato  così  all’argomento  della  sua 
tela  grandiosa  :  “  Augusto,  toccando  la  mano 
del  servo  (che  in  questo  modo  era  libero),  or¬ 
dinò  che  tutti  i  vasi  di  cristallo  esistenti  in  casa 
di  Marco  Pollione  fossero  spezzati  „. 
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degli  scorci,  la  diversità  e  vivacità  delle  tinte, 
la  verità  dei  tipi,  delle  espressioni,  delle  mo¬ 
venze,  delle  vesti  e  la  bellezza  degli  effetti  di 
luce  e  di  ombra.  Ritrasse  con  grande  maestria  i 
quattro  Evangelisti  nei  pennacchi  della  cupola 
e  non  poche  teste  di  angioletti  negli  archivolti, 
tra  le  quali  è  fama  che  dipingesse  quelle  dei 
suoi  amati  nipotini. 

In  quell’anno,  il  Comune  di  Ancona  mise  in 
effetto  un  antico  desiderio,  quello  di  costruire 
un  locale  adatto  a  Pinacoteca,  alla  quale  diede 
il  nome  del  Podesti,  ed  il  nome  del  Podesti 
venne  pure  dato  alla  via,  in  cui  sorse  la  casetta, 
ove  egli  ebbe  i  natali:  “  una  casetta  situata 
verso  Capodimonte 

Nel  1890  (a  novantanni!)  mandò  alla  Espo¬ 
sizione  di  Belle  Arti  di  Roma,  un  magnifico 
quadro,  ricco  di  composizione,  tratto  dalla  Vita 


Ma  più  pregevole  di  questa  è  1  ultima  sua 
grande  tela  inspiratagli  dal  “  Paradiso  perduto  ,, 
del  Milton  :  Adamo  ed  Èva  dormienti  tentati 
dal  demonio  e  liberati  dagli  angeli ,  della  quale 
avremmo  abbellito  queste  pagine  se  le  nudità 
dei  nostri  progenitori  non  fossero  sembrate 
troppo  seducenti  e  provocanti  in  questa  rassegna 
che  va  per  le  mani  di  tutti  e  che  è  entrata 
trionfalmente  in  tutte  le  famiglie  italiane. 

Conviene  far  parola  anche  della  pala  di  altare 
eseguita  dal  Podesti  per  la  cattedrale  di  Chiari. 
I  martiri  SS.  Faustino  e  Giovila ,  fra  una  co¬ 
rona  d’angeli,  attestano  la  maestà  del  Reden¬ 
tore,  che  sembra  li  attenda  davanti  al  suo  trono, 
esprimendo  eloquentemente  dai  loro  volti  irra¬ 
diati  da  un’aureola  di  santità  la  gioia  provata  nel- 
l’aver  superato  le  pene  del  martirio,  sicché  fanno 
balenare  la  fede  anche  nelle  menti  più  restie. 
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Il  Martirio  di  Santo  Stefano ,  che  fu  poi  da 
Pio  IX  collocato  nella  cappella  del  protomartire 
in  San  Paolo  Ostiense,  è  pure  un  quadro  che 
fruttò  onori  immensi  al  Podesti  e  ne  consolidò 
il  nome  nella  storia  della  pittura,  sia  come  con- 


PODESTi:  TASSO  ED  ELEONORA  (1831) 

tinuatore  felicissimo  della  vecchia  scuola,  sia 
come  instauratore  della  nuova  non  secondo  ad 

altri. 

Riassumendo,  il  numero  dei  quadri  dipinti 
dal  Podesti  sì  ad  olio,  sì  a  fresco,  compresi 
quelli  di  piccole  di¬ 
mensioni,  supera  i 
300  e  quelli  dei 
ritratti,  compresi  i 
pastelli,  i  250. 

Per  compiere 
1’  elenco  dei  più 
notevoli  cito  an¬ 
che:  Daivd  e  Mi- 
col  —  Sansone  — 

Li  Addolorata  — 

Li  Assunta  —  Bri¬ 
ganti  di  Sonnino 

—  Apollo  sotto 
Troia  —  La  fuga 
di  Lot  —  IL  An¬ 
nunziata  —  La 
morte  di  Priam  — 

Vecchia  penitente  —  Interno  di  tino  studio  - 
San  Giovanili  fanciullo  —  Santa  Filomena  — 
Beato  Antonio  Fatati  —  La  toletta  di  Venere 

—  IL  Angelo  giudice  — -  Crocifisso  —  Sacra 
Famiglia  —  11  transito  di  San  Giuseppe  — 
Beato  Francesco  di  Girolamo  —  San  Giuseppe 

—  Angelo  Custode  —  Vergine  col  Bambino  — 


Santa  Gatei  ma  da  Siena  —  Francesco  Petrarca 
e  Gregorio  XI  -  Il  giudizio  di  Paride  —  Psiche 
-  La  strage  degl  innocenti  —  Mendicante  — 
Angelica  liberata  da  Astolfo  —  Nettuno  ed 
Anfi trite  Looz  e  But  —  Giobbe  —  Giacobbe 

ed  Esali  —  Tobia  e  Vangelo  —  Ecce  Homo 
—  I!  trionfo  di  Venere  —  Il  martirio  di  San 
Sebastiano  —  la  SS.  Trinità  —  Gli  amori 
degli  angeli  San  Rocco  —  San  Francesco 
d’ Assisi  —  San  Luca  —  La  Vergine  e  San 
Domenica  —  Stamura  —  Pia  dei  Polonici. 

I)a  questo  elenco  si  vede  come  Francesco 
Podesti  abbia  trattato  tutti  gli  argomenti;  come 
dal  sacro  sia  andato  al  profano,  dal  mitologico 
al  reale,  con  la  stessa  facilità  con  la  quale  una 
macchina  fotografica  riproduce  qualsiasi  scena 
che  venga  baciata  dai  raggi  vivificanti  del  sole, 
e  come  non  abbia  fatto  tante  distinzioni  di  scuole 
idealiste  o  veriste. 

Mi  piace  di  chiudere  queste  note  biografiche, 
coll'accennare  alle  altre  attitudini  manifestate 
dal  Podesti  nella  sua  lunga  e  non  infruttuosa 
esistenza.  Oltre  alla  sua  tendenza  per  la  scol¬ 
tura,  e  per  l’architettura,  nelle  quali  arti  lasciò 
traccie  luminose,  grazie  alla  grande  versatilità 

del  suo  ingegno, 
aveva  potente 
quella  per  le  belle 
lettere,  della  quale 
si  sentiva  sempre 
dominato  e  eh’  egli 
avrebbe  chiamato 
una  debolezza  se, 
con  nobili  sensi, 
non  lo  avesse 
“  tratto  alla  ricerca 
del  vero  e  del 
bello 

Di  Francesco 
Podesti  io  ho  sa¬ 
puto  e  potuto  ap¬ 
prezzare  più  le  doti 
di  scrittore  che 
quelle  di  pittore,  che  egli,  ogni  qualvolta  mi  re¬ 
cavo  a  visitarlo  nel  suo  studio,  non  m’ indicava 
il  quadro  che  stava  dipingendo,  ma  mi  leggeva 
la  poesia  o  la  novella  che  aveva  scritto.  Ed 
anch’  io  potei  convincermi  che  l’ illustre  artista 
si  compiaceva  oltrenroclo  di  essere  annoverato 
fra  i  letterati,  di  cui  si  attorniava  con  piacere. 
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(AFFRESCHI) 

E,  sia  nei  due  pregevoli  volumi  di  poesie,  sia 
nelle  amene  “  Nuove  Avventure  del  barone  di 
Munchhausen  „  egli  si  è  rivelato  buono  scrittore, 
pure  non  essendo  tra  i  più  valenti  poeti,  nè  tra 
i  primi  prosatori.  Per  il  genere  dei  suoi  lavori 
ebbe,  però,  pochi  emuli  tra  i  letterati  suoi  con¬ 
temporanei.  Come  il  Voltaire,  nella  sua  vec¬ 
chiaia,  amava  la  letteratura  fantastica. 


•*  Nel  silenzio  del 
mio  studio  „  —  scrisse 
il  Podesti  —  “  quando, 
lasso,  il  corpo  si  a- 
dagia  e  rista,  comin¬ 
cia  tosto  il  lavorio 
psicologico, e  rumino, 
immagino  e  vedo  lon¬ 
tano 

Fin  dal  1834  Fran¬ 
cesco  Podesti  pubbli¬ 
cò  in  Roma  un  vo¬ 
lumetto  intitolato  :  — 
A  Raffaele  Sanzio, 
Versi  —  contenente 
una  canzone  alla  Pit¬ 
tura  ed  un  poemetto 
di  sciolti  in  due  canti, 
stati  giudicati  non 
“  di  quella  bontà,  pu¬ 
rezza  ed  eleganza  che 
si  richiederebbero  in 
un  perfetto  poeta; 
tali,  però,  che  ben 
mostravano  nel  Po¬ 
desti  un  ingegno  bel¬ 
lissimo,  uno  studio  as¬ 
siduo  dei  classici,  ed 
una  somma  filosofia 
delle  arti  „. 

Nel  1883  Arge  miro 
Gustavo  Morelli  di 
Ancona  si  fece  edi¬ 
tore  de’  due  suoi  vo¬ 
lumi  di  Versi,  pieni 
di  sentimento  e  ricchi 
di  aneddoti  della  sua 
vita  artistica. 

Ed  innumerevoli 
quaderni  di  prosa  di 
soggetti  moltep  li  ci 
(seri,  comici,  satirici) 
popolano  ancora  lo 
scrittoio  del  geniale  autore  delle  “  Nuove  Avven¬ 
ture  del  Barone  di  Munchhausen,,,  racconto  fan¬ 
tastico  che  non  teme  il  conlronto  di  quello  del 
Raspe,  notissimo  anche  in  Italia,  e  che  rispecchia 
il  carattere  gioviale  del  faceto  pittore  Anconitano, 
il  quale  si  compiaceva  sbizzarrirsi  su  quelle  allegre 
pagine,  dettategli,  come  egli  diceva,  da  un  estro 
mattacchione.  Onorato  Roux. 


LA  SPEDIZIONE  BÒTTEGO  ALLE  SORGENTI  DEL  GIUBA. 


L  Capo  Guardafili,  quelì’aspra  rupe 
scoscesa  che  s’erge  sulle  acque  del¬ 
l’Oceano  Indiano,  dove  sta  quasi 
in  vedetta,  fu,  sino  a  tempi  non  da 
noi  lontani,  il  terrore  dei  naviganti. 
Si  narrano  stragi  orrende  di  equipaggi  interi 
naufragati  su  quelle  coste  e  caduti  poscia  as¬ 
sassinati  dai  nativi.  Anche 
oggi  fra’  marinai  napolitani 

I  dediti  al  lungo  corso,  quel 
promontorio  suole  chia¬ 
marsi,  con  arguto  giuoco 
di  parole  :  il  capo  Guarda 
e  fui  (Guarda  e  fuggi),  ed 
in  questo  giochetto  fine  sta 
raccolta  tutta  una  tradizione 
di  secoli  intorno  alla  ferocia 
de’  Somali  ed  alla  sorte  toc¬ 
cata  a  chi  corse  la  triste  ven¬ 
tura  di  naufragare  tra  loro. 

Questa  temuta  roccia  è 
l’estremo  orientale  di  quella 
vasta  regione  del  Conti¬ 
nente  Nero  che  dall’alti- 
^  piano  etiopico  si  distende 
sino  all’Oceano  verso  le¬ 
vante,  e  dal  parallelo  di 
Harrar  ai  possedimenti  in¬ 
glesi  di  Kisimaju,  estesa  più 
che  due  volte  l’Italia  e  com¬ 
presa  nella  sua  sfera  d'in¬ 
fluenza.  Da  poco  meno  di 
mezzo  secolo  essa  è  teatro  di  audaci  imprese 
geografiche  non  sempre  fortunate,  talune  delle 
quali  recarono  dovizioso  tributo  di  notizie  e  di 
studi  al  tempio  della  .Scienza  e  della  Civiltà, 
immolando  nel  tempo  stesso  sugli  altari  di  queste 
più  d’una  vittima. 

Poco  se  ne  conobbe  sino  a  questi  ultimi  anni, 
ed  anche  quel  poco  era  piuttosto  frutto  d’in¬ 
formazioni  d’indigeni  inesatte  o  male  comprese, 
sovente  non  vere.  Si  sapeva  che  due  grandi 
fiumi  la  solcano,  l’Uebi  ed  il  Giuba,  che  nel 
loro  basso  corso  sono  abbeveratoi  enormi  in¬ 
torno  ai  quali  si  raccolgono  numerosi  villaggi 


di  Somali.  Solo  per  induzione  se  ne  ponevano 
le  sorgenti  nelle  regioni  abitate  dalla  più  bella, 
fiera  e  indipendente  razza  africana,  quella  dei 
Galla  Arussi. 

Molte  spedizioni  nazionali  e  straniere,  orga¬ 
nizzate  per  la  esplorazione  di  questo  estremo 
lembo  della  Terra  delle  sorprese ,  fallirono  l’in¬ 
tento  loro  principale,  quello 
di  rintracciare  le  sorgenti 
del  maggiore  dei  due  fiumi, 
il  Giuba,  limite  sud-occi¬ 
dentale  della  nostra  sfera 
d’influenza. 

La  gloria  di  dissipare  la 
nube  nella  quale  s’avvolgeva 
il  problema  geografico  era 
riserbata  ad  un  nostro  con¬ 
cittadino,  il  parmense  Vit¬ 
torio  Bòttego,  capitano  di 
artiglieria. 

Giovane  ardimentoso  e 
colto,  da  lungo  tempo  ne 
meditava  il  disegno.  Le 
recenti  imprese  coloniali 
nell’Eritrea  gli  offersero  un 
eccellente  campo  di  prepa¬ 
razione  del  quale  profittò 
senza  indugio  nè  misura. 
Vi  studiò  le  popolazioni  ed 
imparò  a  dominarle,  di¬ 
venne  cacciatore,  prepatore 
d’animali,  cartografo,  foto¬ 
grafo,  naturalista. 

In  una  escursione  da  Massaua  ad  Assab,  ch’egli 
compiè  nel  1891  (1)  seguendo  la  costa  a  breve 
distanza  dal  mare,  esperimento  la  vita  del  de¬ 
serto  e  fece,  per  così  dire,  il  primo  passo  verso 
la  meta  da  lui  agognata. 

Così  preparato;  pieno  d’entusiasmo  e  di  fede 
nell’impresa,  il  30  Settembre  del  1892  parte  da 
Berbera  in  compagnia  del  capitano  Grixoni,  con 
una  carovana  di  126  uomini  e  84  quadrupedi. 

il  primo  indizio  della  sua  non  comune  atti- 

(1)  V.  Bollettino  della  Società  Geografica  Italiana.  Maggio 
Giugno,  1892. 
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tudine  a  simili  gesta,  lo  troviamo  nell’accorgi¬ 
mento  assai  acuto  ch’egli  dimostrò  nel  comporre 
la  sua  scorta.  “  Cagione  „  dice  egli  “  per  cui  molti 
di  coloro  che  mi  precedettero  nell’impresa,  falli¬ 
rono  i  loro  intenti,  fu  l’aver  composto  le  loro 
carovane  con  personale  d’una  sola  razza,  in  ge¬ 
nere  la  Somala,  io  la  formai  di  cinque;  cioè  di 
Sudanesi,  Assaortini,  Arabi,  Somali,  Galla.  Ne¬ 


mici  tra  loro  per  tradizione,  era  così  impedita 
una  diserzione  o  ribellione  in  massa;  ed  al  caso 
mi  sarebbe  stato  facile  di  valermi  degli  uni  contro 
gli  altri.  Scartai  gli  Abissini,  quantunque  ottimi 
soldati,  poiché  le  regioni  che  dovevo  percorrere 
ne  erano  nemiche  mortali  e  per  diversità  di  cre¬ 
denze  e  più  perchè  avevano  sentito  parlare  delle 
loro  progressive  conquiste.  .. 
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Per  la  via  già  battuta  da  altri  viaggiatori, 
raggiunge  a  grandi  giornate  l’Uebi  Scebeli  e 
dimora  alcun  tempo  ad  Imè  nell’Ogaden,  ove 
incominciava  per  lui  la  parte  più  difficile  del- 
l1  impresa,  quella  che  presentava  colle  maggiori 
difficoltà  anche  i  maggiori  pericoli. 

Traversato  ad  Imè  l’Uebi  e  inviato  di  là  l’e¬ 
stremo  saluto  alla  patria,  (1)  si  slancia  animoso 
tra  i  Galla  diretto  verso  Sud-Ovest  in  cerca  del 
suo  obbiettivo. 

Alla  partenza  da  Massaua  i  suoi  compagni 
d’armi  gli  hanno  offerto  il  più  prezioso  dei  ta¬ 
lismani,  una  bandiera  nazionale.  Egli,  soldato 
d’onore,  giura  a  sè  stesso  di  non  abbandonarla 
mai  e  nella  vista  sua  ritempra  ad  ogni  prova 
novella  il  coraggio.  E  prove  dure  e  difficili  non 
gli  furono  risparmiate.  Sin  dalle  rive  dell’Uebi 
cominciano  le  diserzioni  nella  carovana,  pericolo 
che  è  tra  i  più  gravi  in  queste  imprese. 

(1)  Una  lettera  al  Pres.  della  Società  Geografica,  Marchese 
Senatore  Giacomo  Doria,  lettera  che  non  pervenne  a  destino. 
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“  Al  passaggio  dell’Uebi  „  cosi  egli  narra 
“  nove  vSomali  abbandonarono  la  Spedizione 
portandomi  via  le  armi.  Il  fatto  si  spiega  per 
essere  il  fiume  in  quel  punto  confine  tra  i  .So¬ 
mali  e  i  Galla,  razze  abitualmente  nemiche. 
Prima  d’andarsene  avevano  anche  cercato  d’in¬ 
timorire  gli  altri  soldati,  descrivendo  le  tribù, 
fra  le  quali  stavamo  per  entrare,  come  feroci  e 
potenti.  E  questo  ci  dà  ragione  del  fatto  che 
molte  Spedizioni  anteriori  che  vollero  passare 
l’Uebi,  non  poterono,  perchè  con  soli  Somali 
negli  Arussi  non  si  entra. 

I  miei  Sudanesi,  Assaortini,  Arabi,  poco  si 
preoccupavano  del  dove  stavo  per  condurli  e 
tutti  i  loro  discorsi  finivano  così:  se  va  il  capi¬ 
tano,  andiamo  anche  noi;  un  giorno  o  l’altro 
tornerà  bene  a  Massaua  e  noi  vogliamo  arri¬ 
varci  con  lui.  „ 

Di  questo  misterioso  fiume,  che  dopo  un  corso 
di  molte  centinaia  di  miglia,  ingrossato  da  nu¬ 
merosi  e  ricchi  affilienti,  va  a  perdersi  nelle 


IL  PRIMO  IPPOPOTAMO  UCCISO  DALLA  SPEDIZIONE. 
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sabbie  presso  la  costa  del  Benadir,  a  poche 
miglia  dal  mare,  egli  così  ci  parla: 

“  Il  fiume  Uebi  scorre  ai  piedi  del  villaggio 
e,  benché  quando  vi  giunsi  fosse  nel  suo  stato 
normale,  non  era  guadabile  e  lo  passammo  con 
zattere.  Una  di  queste,  carica  di  cartuccie  ed 
una  diecina  d’uomini,  stava  per  affondare.  Gridai 


perchè  corsi  rischio  d'esser  preso  da  qualche 
coccodrillo,  che  lì  sono  numerosissimi.  Nella 
notte  uno  di  questi  animali  entrò  nel  campo 
posto  proprio  sulle  rive  del  fiume,  prese  un  a- 
sino  che  era  legato  pel  collo  ad  un  altro  e  li 
trascinò  tutti  e  due  nella  corrente. 

Le  due  sponde  dell’Uebi  sono  rivestite,  pei 


IL  CANALE  GUDDÀ  (GIUBA)  NEGLI  AKUSSI  CORMOSO,  VERSO  MONTE. 


ai  soldati  di  alleggerirla,  gittandosi  qualcuno  in 
acqua,  ma  il  rumore  della  corrente  impediva 
loro  di  sentire  la  mia  voce.  Allora,  troppo  spia¬ 
cendomi  di  veder  pericolare  un  carico  così  pie- 
zioso,  mi  lanciai  a  nuoto  e  raggiuntala  buttai  a 
furia  di  spintoni  tutti  gli  uomini  nel  fiume  ;  niuno 
per  fortuna  si  annegò  e  le  munizioni  furono 
salve. 

Assai  fatale  mi  fu  questo  bagno  perchè  mi 
portò  le  febbri,  che,  d’allora  in  poi,  mi  tormen¬ 
tarono  ad  intervalli  per  4  mesi.  Nè  tu  meno 
grave  imprudenza  anche  per  un’altra  ragione . 


una  zona  dai  due  ai  tre  chilometri,  di  una  bella 
vegetazione;  alcuni  tratti  che  gli  indigeni  hanno 
diboscati,  sono  coltivati,  in  genere,  a  dura.  Le 
piantagioni  crescono  rigogliose,  perchè  gli  Addò 
(abitanti  del  luogo)  le  irrigano  da  questo  punto 
fino  verso  Brava  con  un  sistema  semplice  ed 
ingegnoso. 

Di  tutta  l’estesissima  plaga  abitata  dai  Somali 
e  Boran  è  questa  la  striscia  di  terreno  piu  fa¬ 
vorita  per  prodotti  agricoli,  appunto  perchè 
l’acqua  non  vi  scarseggia.  ,, 

Dall’Uebi  guadagna  le  alture  della  catena  dei 
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Monti  Audo  che  dividono  i  due  grandi  bacini 
dell’Uebi  Scebeli  e  del  Giuba,  donde  gli  si 
stende  dinanzi  la  grande  e  svariata  regione  dei 
Gurra-Arussi.  Ai  piedi  degli  Audo,  incontra  i 
primi  villaggi  Galla  completamente  abbando¬ 
nati.  Ivi  alquanto  scosso  dalle  fatiche  ed  arso 
dalla  febbre,  si  raccoglierei-  4  giorni  a  riposare, 


veniente  i  disagi  patiti  o  che  si  stanno  per  af¬ 
frontare.  „ 

Abbandonato  anche  dalle  guide,  la  fortuna  non 
gli  vien  meno.  E  questa  volta  la  pazza  Diva  gli  si 
presenta  sotto  le  sembianze  d’un  meschino  Galla 
Sabrò,  mutilato  d’una  mano,  che  divenne  poi  il 
suo  servo  fedele  e  l'accompagnò  in  patria.  Moham- 


IL  GANALE  Gl’DDA  (GIUBA)  NEGLI  ARUSSI  CORMOSO,  VERSO  VALLE. 


ordinando  le  sue  collezioni,  gli  appunti  di  viaggio 
e  dando  alle  proprie  genti  agio  di  rinfrancarsi. 

Sebbene  le  sofferenze  fisiche  vengano  sce¬ 
mando  ogni  giorno  la  vigoria  della  sua  costitu¬ 
zione,  egli  non  s’abbandona,  nè  tampoco  a  sè  stesso 
ed  agli  altri  concede  più  di  quanto  è  stretta- 
mente  necessario  per  riprendere  fiato;  egli  sa 
benissimo,  e  ce  lo  dice  che  “  le  fermate  troppo 
lunghe  sono  sempre  fatali  e  me  ne  sono  pur¬ 
troppo  convinto  in  diverse  circostanze.  Sono  per 
lo  meno,  causa  di  questioni  con  gl’  indigeni  e 
di  diserzioni,  perchè  l’ozio  fa  sentire  più  gra- 


med,  che  tale  chiamasi  il  mutilato,  conosce  la 
via,  s’accompagna  con  lui  e  gli  tien  luogo  di  guida. 

Qualche  giorno  dopo  la  partenza  da  Imè  rag¬ 
giunge  l’Ueb,  ch’egli  riconosce  siccome  affluente 
del  Ganale  Guddà  o  Giuba,  (1)  laddove  taluni 
autorevoli  geografi  moderni  lo  ritennero  tribu¬ 
tario  dell’Uebi.  Ivi  rinnova  la  provvista  d’acqua 
e  di  viveri  ch’egli  paga  colla  vita  di  14  de’  suoi 
uomini  presi  in  un  imboscata  di  Galla- Arussi. 

Ma  nulla  vale  a  incutergli  timore  ;  sa  essere 
audace  e  prudente  come  si  conviene;  non  pensa 

(1)  Ganale  Guddà  è  il  nome  dato  dai  Galla  al  fiume  Giuba. 
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a  vendette  che  sarebbero  follia;  sopporta  sere¬ 
namente  anche  le  beffe,  quasi  direbbesi,  degli 
Arussi  che,  inorgogliti  per  la  strage  fatta  fra’ 
soldati  del  frangi  (uomo  bianco),  scendono  la  sera 
stessa  insino  al  fiume  ad  attingervi  acqua  come 
in  atteggiamento  di  sfida. 

“  In  paese  ostili  „  dice  il  Bòttego  “  è  bene, 
per  non  dar  tempo  agli  avversarii  di  intendersi 
e  di  riunirsi  in  grosse  masse  che  ci  possano  so¬ 
praffare,  passare  oltre  più  presto  che  si  può  ed 
evitare  le  brighe  ! 

Egli  prosegue  il  suo  cammino  mandando  in¬ 
nanzi  a  sè  un’  avanguardia  di  soldati  e  facen¬ 
dosi  seguire  da  una  retroguardia.  La  consegna 
per  tutti  è  il  silenzio,  sotto  pene  gravissime. 
Tale  formazione  di  marcia,  usata  invero  da  quasi 
tutti  i  condottieri  di  spedizioni  attraverso  l’A¬ 
frica,  gli  permette  d’evitare  le  sorprese  e  di  ac¬ 
cogliere,  preparato  sempre,  il  nemico.  Quanto 
però  egli  fosse  avveduto,  e  più  che  tale,  singo¬ 


larmente  adatto  a  simili  imprese  per  naturale 
disposizione,  ce  lo  dimostra  ad  ogni  pagina  la 
lettura  delle  sue  memorie  fino  ad  oggi  pubbli¬ 
cate.  E  sopratutto  degna  di  nota  questa  sua  os¬ 
servazione  che  fa  fede  della  sua  sagacia.  “  Nella 
strage  dei  14  uomini  io  vidi  una  nuova  prova 
che  la  fortuna  ci  favoriva,  perchè  quei  soldati 
erano  stati  uccisi  nella  strada  già  percorsa,  non 
su  quella  che  ci  stava  davanti.  Fosse  stato  il 
contrario,  più  della  metà  avrebbe  disertato,  e 
nessun  comandante  sarebbe  stato  capace  di  por¬ 
tare  avanti  il  resto.  Di  più  questo  servì  di  sprone 
pei  più  restii;  tutti  vedevano  che  a  rimanere 
indietro,  si  correva  rischio  di  perdere  la  vita. 

Dall’Ueb  al  Ganale  si  distende  un  vasto  alti¬ 
piano,  attraverso  il  quale  egli  si  spinge  senz’altra 
guida  che  il  fido  Mohammed,  il  mutilato.  Questi 
conosce  il  sentiero,  ma  non  i  luoghi  d’acqua  e 
i  cammelli  non  ne  portano  per  più  di  un  giorno. 
Le  sofferenze  per  la  sete  vengono  ad  accrescere 
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GRUPPO  DI  RAGAZZI  CORMOSO  COLLE  LANCIE  PREPARATE  TER  LA  CACCIA  A I.  l\  l’POPOT  A  MO, 


le  difficoltà  e  con  esse  i  pericoli.  Ma  la  Prov¬ 
videnza  lo  assiste  e,  malgrado  le  ostilità  degl’in¬ 
digeni  che,  per  impedirgli  di  trovar  guide  che 
gli  mostrino  l’acqua,  si  ritirano  dinnanzi  a  lui 
facendo  abbandonare  i  villaggi  e  fuggire  le  per¬ 
sone  che  l’avrebbero  incontrato,  ogni  sera  la 
carovana  s’arresta  al  grido  di  moja ,  ino j al  (l’acqua, 
l'acqua!)  Così  si  dissettano  le  arse  fauci,  si  rin¬ 
novano  le  provviste  e  avanti,  avanti,  sempre 
avanti  ! 

Ad  Arghebla,  villaggio  Galla  che  sorge  presso 
uno  stagno  d’acqua  ricco  di  selvaggina  d’ogni 
maniera,  è  accolto  amichevolmente  dallo  sceicco 
Nur,  uomo  che  ha  una  certa  infarinatura  di  ci¬ 
viltà  araba  e  gode  fra  i  suoi  di  qualche  autorità. 
Nur  gli  raccomanda  d’andar  cauto  e  di  tenersi 
bene  in  guardia  contro  gli  abitanti  del  luogo,  i 
quali  dice,  seno  assolutamente  selvaggi,  “  non 
avendo  mai  veduto  un  frengi ,  nè  passato  l’Uebi  „. 

Da  Arghebla,  in  sei  giorni,  attraversato  l’Uebi 


Mane,  altro  affluente  del  Giuba,  la  spedizione 
raggiunge  finalmente  il  desiderato  Canale. 

‘  Il  tetro  fiume  „  son  parole  di  lui  “  scorre 
silenzioso  e  lento  in  una  valle  così  stretta  clic 
è  quasi  uno  spacco  dell’altopiano,  qui  elevato 
almeno  300  metri.  I  fianchi  sono  ripidissimi  e 
tra  il  loro  piede  e  la  corrente  sorge  una  bella 
vegetazione  di  palme  cium.  Tortuosissimo,  esso 
sembra  un  enorme  serpente  cupo- verdastro,  ap¬ 
piattato  in  un  profondo  solco  di  quegli  immensi 
deserti  coperti  d’aridi  spini. 

“  Appiattato  —  è  la  parola,  perchè  quantunque 
vicinissimi  al  suo  corso,  non  ne  avvertite  quasi 
la  presenza  se  non  quando  vi  siete  sopra.  „ 

Le  guide  fornitegli  dallo  sceicco  Nur,  nell’in¬ 
tendimento  forse  di  dissuaderlo  dal  proseguire, 
gli  descrivono  coi  piu  neri  colori  i  paesi  a  monte  ; 
ma  egli  non  si  lascia  intimorire  e  si  rimette  in 
cammino  determinato  a  seguire  la  riva  sinistra 
del  fiume  sin  dove  gli  sarà  possibile.  „ 


Empokiu  i. — Voi..  I.— 20 
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Questo  tentativo  costa  alla  spedizione  24 giorni 
di  fatiche  inaudite  e  di  sofferenze  d’ogni  ma¬ 
niera,  attraverso  terreni  accidentati  e  difficili, 
la  perdita  di  molti  animali  e  ciò  che  -più  im¬ 
porta,  l’abbandono  d'una  gran  parte  del  bagaglio, 
per  l’assoluta  insufficenza  dei  mezzi  di  trasporto 
che  rimangono.  E  dopo  24  giorni,  giunta  nelle 
tribù  degli  Arussi  Gurbì ,  questi  informano  che 
il  fiume  seguito  non  è  il  Ganale  Guddà  (Grande) 
ma  il  Ganale  Diggò  (Piccolo);  il  Guddà,  il  Giuba 
ricercato,  era  ancora  lontano,  molto  lontano. 

Bòttego  non  si  perde  d’animo;  si  fa  dare  due 
guide  da  Butta  Abbagiarrà  e  a  marcie  forzate, 
superata  la  valle  dell’Uelmal,  affluente  del  Ga¬ 
nale  Diggò,  finalmente  il  10  Gennaio  93,  in 
fondo  ad  ima  bellissima  valle  fra  le  tribù  dei 
Cormoso,  saluta  il  tanto  sospirato  Ganale  Guddà. 

È  facile  immaginare  l’entusiasmo  del  condot¬ 
tiero  ;  egli,  sobrio  in  tuttociò  che  narra  di  lui, 
ce  lo  nasconde  e  noi  rispettiamo  la  sua  modestia. 


Ma  la  misura  degli  stenti  patiti,  quella  delle  dif¬ 
ficoltà  superate  e  dei  pericoli  corsi  bastano  a 
farci  comprendere  di  quale  e  quanta  gioia  do- 
vett’essere  per  lui  la  vista  della  meta  raggiunta. 
E  meglio  ancora  ce  la  dipinge  la  determinazione 
da  lui  presa  di  continuare  ancora  il  viaggio  a- 
scendente  malgrado  il  miserevole  stato  al  quale 
s’eran  ridotti  i  suoi  mezzi. 

Colla  prontezza  degli  uomini  della  sua  tempra 
determina  di  separarsi  dal  compagno  Grixoni 
cui  affida  33  uomini  della  scorta  e  la  missione 
di  raggiungere  il  Daua  e  di  seguirne  il  corso 
insino  al  mare.  Il  separarsi  dall’unico  bianco  che 
l’accompagnava,  e  nell’  incertezza  ch’egli  po¬ 
tesse  giungere  in  salvo  alla  costa,  fu  risoluzione 
certamente  penosa.  Ma  in  quei  momenti  era 
d'uopo  saper  rischiare  ed  egli  rischiò.  Se  la 
sorte  avesse  dovuto  non  arridergli  nel  resto  del¬ 
l’impresa,  Grixoni  forse  almeno  avrebbe  portato 
in  patria  la  notizia  che  il  Giuba  era  stato  gua- 
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dagnato  e  a  poco  più  di  cento  chilometri  dalle 
sorgenti.  Ad  uno  dei  due  più  probabilmente  che 
ad  entramL  avrebbe  forse  la  fortuna  sorriso. 

Il  23  di  Marzo  coi  pochi  che  gli  restano,  a 
corto  di  provviste,  ridotto  a  cibarsi  quasi  sol¬ 
tanto  di  carne  d’ippopotamo  ch’egli  febbrici¬ 
tante  sempre,  a  stento  può  digerire,  riprende 
la  sua  marcia  verso  monte  deciso  ad  affrontare 
le  tribù  ostili  dei  Giani  Giani  e  degli  Arsi  o 
Arussi  Sidama. 

“  A  misura  che  si  risale  nella  vallata  „  narra 
il  Bòttego  “  il  paesaggio  diventa  sempre  più 
bello  e  ricco.  1  nostri  parchi  più  magnifici  im¬ 
pallidiscono  al  confronto  della  grandiosità  di 
questa  maestosa  natura. 

La  vegetazione  non  è  più  spinosa;  vi  sono 
boschi  di  alto  fusto,  grandi  pascoli,  piantagioni 
di  caffè,  orzo,  frumento,  banani.  E  un  paese 
ricco,  e  conseguentemente  molto  abitato. 

Tutto  vi  è  gigantesco:  monti  oscuri  che  inal¬ 


zano  al  cielo  l’ardita  fronte;  boschi  di  piante 
ed  erbe  altissime  ;  alberi  a  foggia  di  quercie, 
ma  di  triplicate  dimensioni;  belle  cascate  del 
fiume  che  in  un  luogo  si  allarga,  e  qui  si  ve¬ 
dono  a  centinaia  gli  enormi  ippopotami  che  scher¬ 
zano  pesantemente,  e  quando  ci  vedono,  avvi¬ 
sano  i  branchi  dei  compagni  addormentati,  coi 
loro  potenti  barriti;  altrove  ài  restringe  fino  a 
pochi  passi  di  larghezza  o  vola  e  precipita  per 
un’angusta  fenditura  di  roccie. 

Liane  immense  salgono  alla  cima  di  quegli 
alti  alberi,  da’  cui  rami  ridiscendono  sino  a  terra 
di  quando  in  quando  s’  incontrano  nel  bosco 
certe  specie  d’immense  rape  del  diametro  di  un 
metro  e  più. 

E  gli  abitanti  non  sono  indegni  di  queste  bel¬ 
lezze:  alti,  forti,  arditi,  vanno  armati  di  pesanti 
coltelli,  di  larghi  scudi  e  di  lance  lunghe  oinc 
due  volte  il  guerriero  che  le  porta.  ,, 

In  pochi  giorni  raggiunge  Bululta  nei  Giam 


CONFLUENZA  DEL  GANALE  DIGGO  COL  DUMAL. 
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Giam,  villaggio  di  oltre  1000  capanne  ove,  ac¬ 
colto  con  molto  sospetto,  riesce  ad  onta  di  ciò 
ad  approvigionarsi. 

La  sua  salute  migliora  coll’avanzarsi,  mentre 
il  paesaggio  muta  interamente  d’aspetto.  Non 
sòno  più  le  rive  aride  e  dirupate  del  Ganale 
Diggò,  ma  campi  coltivati,  boschi  verdeggianti 
e  folti. 


ranta.  Alcuni  Sidama  erano  intenti  ad  abbat¬ 
terne  uno  col  fuoco. 

Le  capanne  costrutte  di  canne,  ampie  e  belle, 
e  disposte  a  notevoli  intervalli,  avevano  intorno 
orti  piantati  con  cavoli  ed  altri  generi  di  ver¬ 
dura. 

Più  lontano  si  vedevano  piantagioni  di  banani. 

Al  nostro  apparire  le  donne  inalzano  il  loro 


ÌBIS 


ACCAMPAMENTO  DEI. LA  SPEDIZIONE  SULL’ALTO  GIUBA. 


Lascieremo  a  lui  di  descriverci  codeste  con¬ 
trade  che  per  la  prima  volta  in  lui  vedevano 
l’uomo  bianco.  Niuna  penna  meglio  della  sua 
saprebbe  ritrarre  la  fisonomia  particolare  de’ 
luoghi,  descrivere  uomini  e  cose  vedute. 

“  All’  uscita  di  un  bosco  ,,  racconta  egli 
“  entriamo  in  campo  d’ orzo  maturo,  già  in 
parte  mietuto  ed  ammucchiato  in  alte  e  belle 
biche. 

Sorgevano  qua  e  là  grandi  alberi  col  tronco 
del  diametro  di  due  metri,  ed  alti  anche  qua- 


ah!  ah!  ah!  —  ripetuto  grido  d’allarme  —  ba:- 
tendosi  la  palma  della  mano  sulla  bocca. 

Da  tutte  le  parti  accorrono  uomini  armati  di 
pesanti  coltelli,  lunghissime  lance  col  manico  di 
canna  e  larghi  scudi  ;  sono  adorni  di  braccia- 
letti  e  monili  al  collo  di  lucido  ottone;  molti 
hanno  la  fronte  tinta  di  rosso. 

1  capelli  li  portano  corti,  od  a  ricciolini  scen¬ 
denti  dalle  tempie,  qualcuno  a  treccie,  come  gli 
abitanti  del  Tigrè. 

Io  ero  in  testa  con  pochi  soldati,  gli  altri  ar- 
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rivavano  successivamente  per  l’angusto  sentiero; 
viste  le  accoglienze  poco  liete  che  ci  si  prepa¬ 
ravano,  faccio  suonare  le  cornette  per  essere 
più  presto  riuniti. 

In  un  attimo  ci  troviamo  di  fronte  un  500  e 
più  uomini. 

Alcuni  volevano  attaccarci  senz’altro,  altri  li 
trattenevano.  Io  faceva  ripetere  che  non  era 
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Era  una  scena  stranamente  originale  e  fanta¬ 
stica. 

Quella  specie  di  sacerdotessa  ci  squadrò  bene 
poi,  rivolta  ai  suoi  uomini,  disse  in  galla:  “  nes¬ 
suno  butti  la  lancia,  questi  non  sono  Giam  Giani, 
ma  Amhara;  non  vedete  che  hanno  i  cauve 
(fucili)!  „ 

Poi  cominciarono  le  interrogazioni. 


UN  VILLAGGIO  DI  AKUSSI  Cr>RMOSO. 


nemico,  ch’ero  capitato  là  per  caso  e  volevo 
comprar  viveri.  Ma  il  galla  nessuno  di  loro  lo 
capiva,  era  un  gridio  indiavolato  e  non  avevo 
mezzo  per  calmarli. 

I  miei  uomini  erano  in  quadrato,  coi  quadru¬ 
pedi  nel  centro  pronti  a  difendersi. 

A  un  punto  si  stacca  dal  gruppo,  una  donna 
e  si  avanza  lentamente  accompagnata  da  alcuni 
uomini.  Portava  sulle  spalle  una  pelle  di  leo¬ 
pardo,  un  campanello  al  collo  ed  era  tutta  co¬ 
perta  di  gingilli. 

Si  fermano  a  pochi  passi,  alzano  le  mani  al 
cielo  come  in  segno  di  pace,  e  strappando  da 
terra  manciate  di  erba,  la  gittano  verso  di  me. 


Mi  chiese  chi  era,  d’onde  veniva,  dove  an¬ 
dava,  quale  lo  scopo  della  mia  venuta.  Risposi 
che  ero  d’una  tribù  lontana,  grandissima  e  po¬ 
tente,  posta  al  di  là  del  mare,  chiamata  Italia, 
dove  tutti  gli  abitanti  erano  frengi  (bianchii 
come  me  (ed  anche  un  pochino  di  più);  che 
ero  capitato  li  per  caso,  risalendo  il  Ganale,  e 
volevo  andare  al  Daua  per  cacciare  gli  elefanti. 
Aggiunsi  che  volevo  comprar  viveri,  e  tutto  ciò 
che  mi  pareva  atto  a  calmarli  ed  a  predisporli 
meno  sinistramente  verso  di  noi. 

Seppi  da  questa  donna  che  essa  era  di  Baie 
regione  devastata  dagli  Abissini,  i  quali  erano 
arrivati  colle  loro  razzìe  a  due  giorni  a  N.  di 
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lì;  che  la  lingua  del  paese  non  era  galla;  che 
il  Caffa,  il  Daua  e  l’Omo  erano  ad  occidente, 
e  che  gli  abitanti  di  questo  paese  erano  assai 
numerosi  e  si  chiamavano  Arsi  Sidama. 

Poi  mi  domandò,  con  evidente  segno  di  di¬ 
sprezzo  “  se  avevo  così  pochi  uomini  e  se  non 
sapevo  che  i  villaggi  che  ci  stavano  di  fronte 
ne  contavano  cento  volte  di  più  (testuali  parole), 
e  se  avevo  intenzione  di  stabilirmi  in  quei  luoghi.  „ 

Lui  uomo  mi  chiese  se  ero  un  Amhara;  un 
altro  osservò  :  Tu  non  parli  Galla,  non  daraza, 
qual’è  dunque  il  tuo  parlare  ?  Io  ho  sempre  sen¬ 
tito  che  ve  ne  sono  tre  soli,  quei  due  (perchè 
anche  i  Boran  parlano  galla),  e  l’amhara.  ,, 

Stettero  lì  fino  a  sera. 

L‘  indomani  all’albeggiare,  sento  alcune  fuci¬ 
late;  tutti  corrono  alle  armi,  chè  una  truppa 
d’indigeni  ci  veniva  incontro  di  corsa,  lanciando 
i  giavellotti  ;  ma  subito  dopo  tutti  scappano  sulle 
colline  circostanti. 

Uno  dei  miei  soldati,  che  stava  a  due  passi 
da  me,  era  stato  colpito  al  ventre,  ed  il  ferro 
della  lancia  gli  usciva  dalle  reni.  Morì  nella 
notte. 

Un  altro  ebbe  una  coscia  trapassata. 

La  notte  la  passammo  lì.  In  diverse  ore  fu¬ 
rono  visti  indigeni  avvicinarsi  di  nascosto,  ma 
nulla  successe  d’importante.  ,, 

A  questo  punto  la  meta  agognata  poteva 
dirsi  raggiunta;  ivi  il  corso  del  fiume  non  mi¬ 
surava  più  di  dieci  metri  di  larghezza  ed  in  ta¬ 
luni  punti  si  restringeva  persino  a  tre  metri,  sì 
che,  sebbene  si  fosse  in  tempo  di  pioggia,  po¬ 
teva  traversarsi  sui  sassi  a  piedi  asciutti. 

Considerate  le  condizioni  topografiche  del 
luogo,  la  struttura  della  montagna  che  stava  di 
fronte  ed  ai  lati,  non  restava  più  dubbio;  le  sor¬ 
genti  del  Ganale  non  potevano  essere  a  più  di 
cinquanta  chilometri. 

“  Non  avevo. più  che  pochi  asini,  venti  capre, 
quattro  muli  ed  eravamo  costretti  a  vivere 
d’orzo  ,,  così  narra  il  Bòttego  “  pure  determinai 
d’andare  ancora  avanti  ,,. 

Ma  dopo  due  ore  di  marcia,  una  densa  siepe 
d’uomini  in  armi  gli  sbarra  la  via. 

“  Mi  volevano  assicurare  che  non  erano  lì  per 
ingannarci  e  farci  guerra,  ma  solo  per  la  curio¬ 
sità  di  vedere  questi  uomini  che  venivano  da 
paesi  sconosciuti;  e  mi  pregavano  di  continuare 
il  cammino  e  d’ internarmi  nel  bosco,  eviden¬ 


temente  coll  'idea  di  sopraffarci  meglio,  perchè 
disuniti. 

Dicevano  che  quelli  che  il  giorno  avanti  ci 
avevano  attaccati  non  avevano  cervello  e  che 
sarebbe  venuto  il  loro  capo  per  fare  la  pace. 

Mi  arrestai  ed  attesi  fino  a  sera  cogli  uomini 

O 

riuniti. 

All’intorno,  per  un  raggio  di  80  metri,  il  ter¬ 
reno  era  sgombro;  più  in  là  vi  erano  boschi  e 
piantagioni  di  banani. 

Verso  sera  si  fece  innanzi,  accompagnato  da 
una  diecina  d’uomini  tutti  disarmati,  uno  che  si 
diceva  il  capo  ;  era  alto,  grigio  di  capelli,  di  a- 
spetto  grave,  che  portava  sugli  omeri  una  pelle, 
e  nel  parlare  gli  tremava  la  voce. 

Intanto  a  50  per  50,  i  Sidama,  lasciate  le  armi, 
si  avvicinavano  ad  una  ventina  di  passi,  ci 
squadravano  bene  e  poi  se  ne  andavano  per 
lasciar  posto  ad  altri  che  li  sostituivano. 

Pareva  venissero  per  accertarsi  che  a  loro, 
così  numerosi,  non  era  difficile  sterminare  un 
pugno  d’uomini  così  male  in  arnese. 

Offrii  al  capo  quello  che  aveva  di  meglio,  un 
coltello,  un  tob ,  un  paio  di  forbici,  una  lima, 
degli  aghi.  Mi  ringraziò,  e  senza  neppur  toc¬ 
care  i  miei  regali,  se  ne  andò  col  pretesto  di 
prendere  alcune  capre  da  offrirmi. 

Erano  le  6  1(2  e  pioveva.  Il  mio  impermea¬ 
bile  l’avevo  dato  ad  un  Iits-Bascì  febbricitante; 
io  stavo  seduto  davanti  alla  mia  tenda. 

All’improviso  le  sentinelle  gridano:  i  Galla, 
i  Galla!  e  si  ritirano  correndo  sempre  verso  il 
quadrato.  Quella  che  si  trovava  dalla  parte  d’onde 
venivano  i  nemici,  cade  trafitta  da  una  lancia. 

Drapelli  d’uomini,  a  dieci,  a  venti,  sbuca¬ 
vano  da  vari  punti  della  macchia,  o  compari¬ 
vano  dalla  china  del  colie  dove  eravamo  noi; 
correvano  velocemente,  un  po’  piegati,  tutti  co¬ 
perti  dallo  scudo,  meno  la  parte  superiore  del 
capo  e  le  gambe,  dal  ginocchio  in  giù,  con  l’asta 
orizzontale  al  di  sopra  del  capo,  che  lanciavano 
con  veemenza,  da  venti  passi  o  meno. 

Stavano  un  momento  perplessi,  poi  copren¬ 
dosi  di  fianco,  correvano  a  destra  od  a  sinistra 
per  lasciar  posto  ad  altri  che  seguivano  senza 
posa. 

I  miei  soldati  si  difendevano  con  un  fuoco  di 
moschetteria  di  una  velocità  vertiginosa,  per 
quanto  io  col  curbash  cercassi  di  frenare  questo 
spreco  di  cartuccie. 
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In  breve  i  Galla  forse  impressionati  dal  fuoco 
e  dal  fischio  delle  palle,  cominciarono  a  diradarsi 
ed  a  mostrarsi  meno  decisi  all’assalto,  finché 
cedettero  il  campo. 

La  notte  la  passammo  in  quadrato  e  sempre 
al  “  pronti.  ,,  Piovigginava,  e  se  fossero  tornati 
ad  assalirci,  avremmo  avuto  la  peggio,  perchè 
nell’oscurità  le  armi  da  fuoco  perdono  il  loro 
valore,  ed  in  tale  circostanza  non  è  possibile  re¬ 
sistere  alla  forza  del  numero. 

I  soldati  pregavano  Allah  perchè  concedesse 
loro,  non  di  poter  rivedere  il  paese  natio,  che 
con  ciò  avrebbero  creduto  d’  implorare  l’ im¬ 
possibile,  ma  di  uccidere  ciascuno  un  nemico, 
per  morir  vendicati. 

I  Sidama  riuniti  sulla  collina  di  fronte,  ave¬ 
vano  accesi  numerosi  fuochi,  ed  innalzavano 
tutti  insieme  il  loro  grido  di  guerra  “  Oh!  Oh!  ., 
Di  tanto  in  tanto  un  uomo  isolato  gridava  che 
sarebbero  tornati  il  giorno  dopo. 

Al  mattino  erano  ancora  al  loro  posto,  ma 
nessuno  si  fece  avanti. 

Altri  due  gruppi  non  meno  numerosi,  in  tutti 
certamente  un  tremila  uomini,  stavano  al  di  là 
del  Lokita  e  del  Galana. 

Gettai  quasi  tutto  il  poco  che  ancora  mi  re¬ 
stava,  perchè  la  sera  innanzi,  i  miei  pochi  qua¬ 
drupedi  erano  stati  portati  via  od  uccisi,  e  perchè 
non  potevo  abbandonare  i  6  feriti  ;  e  preparai 
per  discendere. 

All’  “  avanti!  „  Baici  che  apriva  la  marcia  mi 
domandò  :  “  Innanzi  o  indietro  ?  „  e  additava  i 
Galla  che  ci  stavan  di  fronte,  —  un  vero  bosco  di 
lance,  —  quasi  preferisse  marciare  verso  di  loro. 

Non  eravamo  ai  piedi  della  collina  che  i  Galla, 
percorrendo  una  distanza  quattro  volte  la  nostra, 
v’erano  già  sopra  per  assalirci  dall’alto  ;  posi¬ 
zione  molto  favorevole  per  loro,  perchè  le  lance, 
gettate  in  basso,  vanno  naturalmente  molto  lon¬ 
tano  e  colpiscono  con  precisione. 

II  grido  che  innalzavano  non  era  però  uguale 
a  quello  dei  dì  precedenti.  Interrogatone  l’ in¬ 
terprete,  mi  disse  che  era  un  grido  di  dolore, 
e  l’inalzavano  alla  vista  del  campo  dove  ci  a- 
vevano  attaccato  il  giorno  innanzi. 

Li  attendemmo,  ma  si  avvicinarono  con  pru¬ 
denza,  non  mai  a  piu  di  150  metri. 

Per  due  giorni  ancora  ci  seguirono  sempre 
da  vicino,  molestandoci  in  tutti  i  modi  e  non 
lasciandoci  riposare,  nè  il  di  nè  la  notte. 
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Io  avevo  tentato  di  farmi  strada,  ma  non  ero 
riuscito. 

Credendoci  i  loro  secolari  nemici,  i  quali, 
tempo  prima,  erano  giunti  a  due  marcie  a  N. 
di  là  colle  scorrerie,  e  non  avendo  io  potuto 
ricrederneli,  ci  avevano  accolti  con  tanta  osti¬ 
lità. 

In  paesi  come  questi,  confinanti  con  altri,  da 
loro  devastati,  bisogna  difendersi  colle  armi; 
voler  viaggiare,  da  missonari  è  un  andare  al 
macello. 

Mi  trovavo,  come  ho  detto,  a  circa  2, 200 
metri  sul  livello  del  mare,  eppure  tutto  intorno 
a  quelle  valli  stavano  monti  elevati,  ai  lati  500 
metri,  di  fronte  1,000  metri  (Monte  Fachès). 

A  vista  di  binocolo  non  vedevo,  innanzi  a  me, 
che  villaggi  c  piantagioni  di  banani:  una  su¬ 
perba  vegetazione. 

Da  quel  punto  stavo  per  mettere  il  piede  sulla 
cresta  della  catena  di  confine  dei  Galla  Arussi 
coll’Impero  Abissino.  Non  volevo  passarla,  ma 
solo  salire  sulla  cima  del  monte  che  mi  stava 
di  fronte,  e  vedere  cosa  c’era  di  là;  ma  non  ho 
potuto.  Avevo  intorno,  come  ho  detto,  quellla 
selva  di  uomini  armati  e  che  osmi  giorno  in- 
grossavano  sempre,  anche  di  notte,  pronti  ad 
attaccarmi  di  nuovo. 

Andare  più  innanzi  era  troppo  arrischiare.  ,, 

Riconosciuto  impossibile  il  risalire  più  oltre, 
tenta  inoltrarsi  lungo  la  valle  d’un  affluente  di 
destra  per  raggiungere  di  là  le  sorgenti  del  Dana, 
ma  quivi  pure,  arrestato  dagli  Arussi,  ridiscende 
ai  Cormoso  dove  la  carovana  giunge  decimata 
e  in  miserevoli  condizioni. 

La  caccia  all’  ippopotamo,  de’  quali  fa  seccare 
le  carni,  gli  fornisce  viveri  per  alcun  tempo  ed 
eccolo  nuovamente  in  cammino  verso  il  Dana 
ove  giunge  in  6  giornate.  “  Il  fiume  scorre  tor¬ 
tuoso  e  la  bella  striscia  di  vegetazione  che  cresce 
per  la  larghezza  di  pochi  metri  sulle  rive  ne 
segna  il  corso  da  lontano.  ,, 

Non  pago  ancora  delle  sue  conquiste  risale 
il  Daua  sino  al  6"  parallelo  N.  e  quivi  giunto, 
sfornito  d’ogni  risorsa,  colla  scorta  pressoché 
sfinita,  ritorna  al  Ganale  Guddà  per  uccidere 
qualche  ippopotamo. 

Vi  giunge  in  sei  giorni  di  marcie  forzate, 
perdendo  sulla  via  undici  uomini  sfiniti  dalla 
fame.  Bòttego  è  ammalato  di  febbri,  il  Ganale 
è  in  piena,  la  caccia  all’ippopotamo  difficile  c 
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VEGETAZIONE,  SULL'ALTO  CANALE  GUDDA. 


con  poca  speranza  di  frutto.  Ma  la  fortuna  as¬ 
siste  gli  audaci;  uno  di  questi  animali,  colpito, 
è  catturato  dai  soldati.  Sono  sei  giorni  di  vi¬ 
veri!  Fatta  una  breve  sosta  per  rinfrancare  un 
poco  gli  uomini  della  scorta,  coi  residui  delle 
poche  carni  fatte  seccare  incomincia  la  sua  ri¬ 
tirata,  seguendo  sempre  il  corso  del  Ganale  at¬ 
traverso  sentieri  difficilissimi  o  in  mezzo  a  fitte 
boscaglie  di  spini.  u  Alcune  volte  ,,  racconta 
“  marciai  per  ventine  di  chilometri  filati  in  quella 
specie  di  tunnel  che  gl1  ippopotami  fanno  avan¬ 


zando  in  mezzo  agli  sterpi,  curvo,  e  ad  ogni 
momento  le  carni  graffiate  o  il  vestito  attac¬ 
cato  agli  spini  —  una  cosa  da  mettere  a  dura 
prova  la  pazienza  di  un  Giobbe  —  sebbene  per 
ripararmi  dalle  punture,  mi  fossi  coperto  le  gambe 
e  le  braccia  con  pelli  di  capra.  „ 

Dopo  47  giorni  di  marcia  penosissima,  attra¬ 
versate  le  tribù  dei  Boran,  i  Somali  Garra- 
Marra  che  lo  accolgono  amichevolmente,  pas¬ 
sato  il  Daua,  giunge  il  17  luglio  a  Lugli,  il 
grande  emporio  del  Giuba  inferiore  dove  trova 
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I  compagni  del  Ruspoli,  ring.  Borchardt  di  Ber¬ 
lino  e  il  Sig.  Dal  Seno  di  Trieste  che  conduce 
seco. 

L'n  mese  dopo  è  a  Barderà,  luogo  santo  dei 
Somali,  ma  privo  di  commercio  e  di  vita. 

A  Barderà  abbandona  il  fiume  e  si  dirige 
su  Brava  nel  Benadir  ove  giunge  con  soli  45 
uomini  e  avendo  perduto  tutti  i  quadrupedi 
portati  dal  Mar  Rosso.  “  Ilo  dovuto  abbando¬ 
nare  ,,  dice  egli  “  oggetti  preziosi;  ma  la  ban¬ 
diera  che  mi  era  stata  regalata  dai  colleghi  di 
Massaua,  è  giunta  in  Italia  con  me.  „ 

Questa  impresa,  tra  le  più  audaci  e  le  più 
importanti  de’  tempi  nostri,  mentre  torna  ad  o- 
nore  altissimo  di  chi  ne  fu  condottiero  valoroso 
ed  intelligente,  dev’essere  annoverata  fra  le  più 
ricche  di  risultati  scientifici  e  di  notizie. 

Così  riassume  il  Bòttego  i  risultati  geografici. 

Determinato  tutto  il  corso  del  Giuba,  e  dei 
suoi  due  più  importanti  affluenti,  Dana  e  Ga- 
nale  Diggò,  tutti  finora  inesplorati,  e  gl'  itine¬ 
rari  percorsi,  col  rilievo  alla  bussola,  e  fissate 
con  osservazioni  astronomiche  le  coordinate  di 
alcuni  punti  più  importanti;  scoperti  sedici  corsi 
d'acqua,  d’una  certa  entità,  che  concorrono  di¬ 
rettamente  od  indirettamente  a  formare  il  Giuba 
e  segnatine  i  punti  di  confluenza;  visitate  varie 
popolazioni;  Gurra,  Arussi  (Curbì,  Cormoso, 
Giam-Giam,  Sidama),  Boran,  e  molte  altre  So¬ 
mali,  per  l’innanzi  mai  state  visitate  da  un  uomo 
bianco,  e  riunite  su  di  esse  e  sui  territori  attra¬ 
versati  abbondanti  notizie  etnologiche,  commer¬ 
ciali,  agricole,  geografiche,  meteorologiche.  Il- 
lustrati  fiumi,  abitanti,  regioni,  con  un  buon  nu¬ 
mero  di  fotografie.  Provato  che  l’Omo  non  è  il 


Giuba  e  che  nessuno  degli  affluenti  di  questo 
trae  origine  dal  Lago  Rodolfo  o  dallo  Stefania.  ,, 

È  attesa  con  vivo  interesse  la  relazione  det¬ 
tagliata  delle  sue  avventure  e  de’  lavori  impor¬ 
tantissimi  da  lui  compiuti.  Nel  pubblicarne  in¬ 
tanto  questo  breve  cenno  che,  per  necessità  di 
spazio  ha  dovuto  limitarsi  ai  punti  principali 
ed  alle  circostanze  più  salienti  dell’  impresa, 
siamo  certi  di  fare  cosa  grata  ai  lettori  deH’Zfw- 
forium  ed  a  tutti  coloro  che  s'interessano  ai 
progressi  della  geografia  sopratutto  poi  quando 
di  tali  progressi  la  scienza  va  debitrice  a  qualche 
nostro  connazionale. 

“  LTn  giorno  ,,  conchiude  Bòttego  “  colpito 
dalla  meravigliosa  bellezza  di  quelle  popolatis¬ 
sime  contrade,  scrivevo  nei  miei  appunti:  “  Forse 
“  verrà  un  tempo,  e  siano  pur  secoli,  in  cui 
“  questi  luoghi  saranno  cosparsi  di  numerose, 

“  belle,  ricche  e  grandi  città  d’italiani .  Ma 

il  mio  non  è  che  un  roseo  ed  inocuo  vaticinio 
che  non  deve  turbare  i  sonni  degli  impenitenti,  i 
quali,  a  torto,  nell’Africa  non  vedono  che  nero.  ,, 

E  noi  auguriamo  che  in  un  avvenire  non 
lontano,  risanate  per  sempre  le  piaghe  che  oggi 
affliggono  la  nostra  bella  patria,  spenti  gli  odii 
insani  di  parte,  alle  sorgenti  d’una  richezza 
nuova  e  d’un  benessere  nuovo  attingano  le  ge- 
nerazioni  future  il  vigore  che  condusse  i  nostri 
padri  alla  conquista  del  mondo.  Fatti  esempio 
di  vera  Civiltà,  muovami  gl’italiani,  apostoli 
di  Lei,  verso  queste  remote  contrade  sulle  quali 
pur  risplende  il  medesimo  nostro  sole,  e  faccian 
sì,  che  il  roseo  ed  inocuo  vaticinio  del  Bòttego 
diventi  un  giorno  un  fatto  compiuto. 

G.  R. 
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UTTA  una  serie  di 
studi  e  di  trasforma¬ 
zioni  ha  da  poco  con- 
)  alla  soluzione  del  pro- 
a  velocipedistico  :  —  da 
tempo  cioè  si  è  riusciti 
vare  il  veicolo  leggero, 
•evole  e  pratico  che  noi 
niamo  bicicletta  —  ma 
a  velocipedistica  pare 
ecchia  assai  ;  in  talune 
sculture  Egizie  (nientemeno!)  sono  rappresen¬ 
tati  degli  amori  alati  a  cavalcione  di  un’asta  ter¬ 
minata  da  due  ruote. 

Dagli  Egizi  in  poi  non  si  trova  più  traccia 
della  idea  dell’ autolocomozione  per  mezzo  di 
ruote,  fino  al  secolo  XV  della  nostra  era; 
in  questo  periodo  si  tentò  di  far  muovere  dei 
pesanti  veicoli  a  mezzo  di  corde  attortigliate 
agli  assi  e  mosse  da  pertiche.  —  Ma  poco  pos¬ 
siamo  sapere  intorno  a  questi  tentativi  —  e 
anche  poco  sappiamo  di  tentativi  fatti  nel  secolo 
XVI  e  XVII.  Nelle  memorie  dell’inglese  Enrico 
Fetherstone  è  riferito  che  un  missionario  per¬ 
corse  un  tratto  di  strada  lungo  il  Gange,  da 
Chinchiamfu  a  Chequian  Hamceu,  sovra  di  un 
piccolo  veicolo  che  egli  muoveva  a  mezzo 
di  ruote ,  di  sbarre  e  di  traverse.  Ma  possiamo 
credere  alla  veridicità  di  questa  narrazione?  Dal 
Gange  all’Inghilterra  il  racconto  ha  dovuto  fare 
tanto  cammino,  che  si  può  facilmente  temere 
abbia  lasciato  per  strada  quasi  ogni  traccia  di 
autenticità. 

Intorno  a  quest’epoca  però  (secolo  XVII)  tro- 


sia 


VETRATA  DI  STOKE  POGES  (INGHILTERRA) 


viamo  il  primo  documento  autentico  di  veloci- 
pedismo  :  è  un  angelo  a  cavallo  sopra  una  specie 
di  velocipede  in  legno,  —  dipinto  su  una  vetrata 
nella  chiosa  di  Sant  Gilles  a  Stoke  Poges  (Inghil¬ 
terra). 

Nel  1693,  Ozananr  lesse  all’Accademia  reale 
delle  Scienze  a  Parigi,  un  rapporto  nel  quale 
è  la  descrizione  di  una  vettura,  mossa  dai  piedi 
di  un  servo. 

È  da  notare  come  in  questa  vettura  compare 
già  l’idea  di  applicare  la  forza  motrice  dei  piedi 
direttamente  all’asse  delle  ruote,  a  mezzo  di  un 
sistema  di  leve  —  la  quale  idea  doveva  poi 
essere  abbandonata  per  più  di  un  secolo  —  es- 


CELERIKERO  (1690) 


sendosi  adottato  il  sistema  di  premere  coi  piedi 
sul  suolo  per  dar  alla  macchina  la  spinta  in 
avanti. 

11  celerifero,  inventato  nel  1690  da  un  certo 
signor  de  Sivrac,  consisteva  in  un'asta  di  legno 
terminata  da  due  ruote  —  con  un  appoggio  sul 
davanti  —  ma  senza  possibilità  di  direzione  — 
e  chi  montava  questo  veicolo,  batteva  coi  piedi 
in  terra,  e,  presa  la-  spinta  rannicchiava  le 
gambe  e  stava  in  quella  posizione  finché  poteva 
mantenersi  in  equilibrio,  e  finché  durava  l’im¬ 
pulso  —  poi  nuova  battuta  di  piedi,  e  da  capo. 

Con  un  tal  sistema  si  raggiungeva  una  qual¬ 
che  velocità  su  terreno  piano  o  in  discesa  - 
ma  la  più  lieve  salita  bastava  perchè  il  ca¬ 
valiere  dovesse  scendere,  e  spingere  la  sua 
macchina  a  mano. 

Tuttavia  il  sistema  del  sig.  Sivrac  stabili  la 
possibilità  di  muoversi  sopra  due  sole  ruote, 
mantenendosi  in  equilibrio  —  e  questa  in  fondo 
è  la  condizione  essenziale  della  agilità  e  della 
praticità  della  bicicletta  moderna. 
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Alla  primitiva  asta  di  legno  furono  sostituite 
ben  presto  delle  imitazioni  di  animali  di  ogni 
sorta  —  ma  nessuna  modificazione  di  concetto 
fu  introdotta  per  più  di  un  secolo,  e  il  celerifero 
denominato  alla  rivoluzione  velocifero ,  continuò 
immutato  ad  affaticare  i  velocipedi  (cosi  si  chia¬ 
mavano  allora  quelli  che  si  dedicavano  allo  sport 
velocipedistico)  fino  all’ anno  1818  — •  allorché 
un  certo  barone  Drais  di  Sauerbron  pensò  di 
rendere  mobile  la  ruota  anteriore,  e  ottenne  così 
un  velocifero  dirigibile  —  che  fu  chiamato  drai- 
sienne:  e  costruito  dapprima  in  legno,  e  poi  in 
ferro,  rimase  in  uso  fino  all’anno  1855. 

La  trasformazione  della  draisiehne  da  legno 
a  ferro  fu  operata  dall’inglese  Knight,  il  quale, 
venuto  in  Francia  nel  1819  —  e  trovata  buona 
l’idea  di  Drais,  la  fece  sua  —  e  approfittando 
dello  sviluppo  dell’arte  metallurgica  in  Inghil¬ 


terra,  trasformò  la  primitiva  macchina 
pesante  e  sensibile  alle  variazioni  at¬ 
mosferiche  in  un  meccanismo  leggero, 
scorrevole  e  resistente.  Egli  lo  chiamò 
hobbv  borse  (cavallo  di  legno).  L 'hobby 
borse ,  malgrado  la  persecuzione  a  cui 
lo  assoggettarono  scrittori  e  caricatu¬ 
risti,  incontrò  il  favore  dell’aristocra¬ 
zia  inglese,  ladies  and  gentlemen  —  e 
tutti  accorrevano  al  maneggio  )onson, 
in  Golden  square:  —  l’hobby-horse 
diede  luogo  ad  uno  sport  select  sovra 
ogni  altro. 

E  curioso  notare  come  anche  i 
caricaturisti  abbiano  giovato  al  miglio¬ 
ramento  del  ciclismo,  e  come  colla 
loro  immaginazione ,  precorrendo  i 
tempi,  abbiano  forse  indicata  la  via 
agli  inventori  venuti  di  poi. 

Diamo  qui  tutta  una  serie  di  caricature  in¬ 
glesi  dell’epoca.  Da  un  hobby-horse  di  famiglia 
—  disegnato  di  pura  invenzione  dal  celebre 
caricaturista  Cruikshank  —  forse  derivò  l’idea 
dei  tricicli  multipli  per  famiglia  ;  e  dall’  altra 


caricatura,  colla  quale  il  medesimo  Cruikshank 
volle  eccitare  il  ridicolo  fingendo  una  scena 
amorosa  in  hobby-horse,  derivò  l’ idea  del  tandem 
moderno. 

Durante  il  regno  delle  draisienne  e  àe\Y hobby- 
borse  furono  tentate  parecchie  nuove  inven¬ 
zioni  —  quali  il  pedocaedro ,  grande  ruota  sul  cui 
asse  prolungato  si  appoggiavano  due  cavalieri, 
uno  per  parte  ;  il  facilitato)-  inventato  da  B. 
Smith  di  Liverpool ,  nel  quale  compare  l’idea  della 
trasmissione  della  forza  per  mezzo  della  catena 
-  ma  adoperando  la  forza  delle  braccia,  an- 
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AD  OGNUNO  IL  SUO  BICICLO 

Facsimile  d’una  caricatura  di  G.  Cruikshank  (1819) 


zichè  delle  gambe  ;  ne  abbiamo  un’  idea  nel 
cavallo  meccanico  che  ancora  adoperano  i  ra¬ 
gazzi. 

Ma  queste  invenzioni  non  erano  più  pratiche 
dell’hobbv-horse  —  e  fu  soltanto  nel  1842  che 
un  ragazzo  di  13  anni,  figlio  di  un  fabbro,  Er¬ 
nesto  Michaux,  inventò  il  pedale  —  ed  ecco 
come  gliene  nacque  l’idea  e  come  la  effettuò. 

Nella  bottega  del  padre,  Ernesto  Michaux  si 
occupava  principalmente  ad  arrotare  i  ferri  — 
e  perciò,  quando  un  giorno  portarono  in  bot- 


THE  HOBBY  HORSE  DEALER 

Da  una  caricatura  inglese  del  1819 


tega  una  Draisienne  da  aggiustare,  ebbe  1  idea 
di  applicare  all’asse  della  ruota  anteriore  un 
pedale  del  genere  di  quello  che  egli  era  abi¬ 
tuato  a  spingere  col  piede  per  mettere  in  moto 
la  ruota  della '  sua  mola.  P2  quand  ebbe,  con 
una  sbarra  di  ferro  ripiegato,  costruiti  ed  ap¬ 
plicati  alla  macchina  i  pedali,  riuscì,  a  forza  di 
costanza  e  di  cadute,  ad  imparare  a  mantenersi 
in  equilibrio.  Da  quel  giorno  era  nato  il  velo¬ 
cipede.  —  La  nuova  macchina  ebbe  rapido  suc¬ 
cesso,  e  il  padre  Michaux,  dopo  poco  tempo, 
si  trovava  a  capo  di  una  importante  officina.  — 
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BICICLO  MICHAUX,  A  RUOTE  DI  LEGNO 


Nel  1867  la  costruzione  era  progredita  in  modo 
che  alla  Esposizione  tenutasi  in  quell’  anno  a 
Parigi  le  macchine  Michaux  si  vendettero  a 
600  lire. 

Ma  gli  avvenimenti  del  70  troncarono  questa 
industria  francese  —  che  emigrò  in  Inghilterra 
-  e  Coventry  divenne  il  principale  centro  di 
costruzione  di  velocipedi.  —  Tuttavia  nel  1875, 
un  francese,  Truffault,  inventò  la  gomma  vuota 
e  all’esposizione  del  1878  era  ammirato  il 


DAL  QUALE  È  VENUTO  «  IL  CRYPTO  » 

non  pratico,  specialmente  in  città,  —  e  perciò 
rimaneva  confinato  nel  campo  dello  sport ,  e  di 
quasi  nessuna  utilità  per  gli  usi  della  vita. 

La  bicicletta  quale  l’abbiamo  noi,  è  dovuta 
all’applicazione  del  movimento  differenziale  con 
trasmissione  a  mezzo  di  catena ,  introdotta  nel 
1880  dall’inglese  Starley,  di  Conventry.  —  La 
Conventry  Tricycle  Company  presentò  nel  1880 
la  prima  bicicletta.  Essa  riuniva  la  velocità 


GRANDE  BICICLO 


LA  PRIMA  BICICLETTA 


grande  biciclo  Renard ,  la  cui  ruota  misurava  2 
metri  di  diametro  —  ogni  giro  di  pedale  faceva 
avanzare  la  macchina  di  m.  6.283. 

Il  biciclo  aveva  già  raggiunto  un  alto  grado 
di  perfezione  —  non  si  poteva  desiderare  di 
più  come  leggerezza  e  come  velocità  ;  soltanto 
lasciava  a  desiderare  molto  come  sicurezza  e 
stabilità  di  equilibrio  nel  biciclista  —  una  caduta 
da  una  macchina  alta  due  metri  mossa  a  grande 
velocità  costituiva  un  serio  pericolo  —  la  diffi¬ 
coltà  di  salire  e  di  scendere  rendevano  il  veicolo 


del  grande  biciclo  colla  sicurezza  e  la  dirigibilità 
della  draisienne ;  il  manubrio  però  non  era  di¬ 
rettamente  applicato  sopra  la  ruota  anteriore, 
ma  era  posto  fra  le  due  ruote. 

Tuttavia  vediamo  che  dalla  bicicletta  di  Starley 
alla  nostra  non  corrono  differenze  essenziali, 
ma  solamente  di  forma  ;  e  cosi,  mediante  suc¬ 
cessive  metamorfosi  si  è  arrivati  al  telaio  at¬ 
tuale,  e  alla  gomma  pneumatica,  che  raggiunge 
in  modo  abbastanza  soddisfacente  lo  scopo  di 
eliminare  le  scosse  —  quantunque  sembri  che 
in  questo  campo  rimangano  ancora  molti  pro¬ 
gressi  da  fare. 

Due  parole  di  storia  delle  gomme.  Fino  dal 
1867  Michaux  pose  alle  ruote  della  sua  macchina 
la  gomma  piena. 

Nel  1887,  come  abbiamo  veduto,  vi  si  sostituì 
il  caoutchouc  vuoto  —  ma  con  poco  vantaggio.  — 
Soltanto  nel  1889  comparvero  le  pneumatiche. 


IL  PIONIERE 
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Fu  l’irlandese  Dunlop,  labbricatore  di  oggetti 
di  gomma,  che,  per  corrispondere  al  desiderio 
di  un  suo  figlio  velocipedista,  costruì  una  specie 
di  tubo  pneumatico  che  diede  subito  risultati 
soddisfacenti.  Con  successivi  perfezionamenti 


divenne  l’attuale  tubo  pneumatico.  Esso  si  com¬ 
pone  di  una  camera  elastica  ad  aria  messa  in 
comunicazione  coll’  aria  esterna  per  mezzo  di 
una  valvola  —  e  di  una  fasciatura  di  caoutchouc, 
foderata  di  tela,  e  perciò  non  dilatabile,  desti¬ 
nata  a  proteggere  la  camera  d’aria. 

Qui  presso  diamo  uno  schema  della  bicicletta, 
colla  nomenclatura  delle  sue  varie  parti  e  degli 
accessori. 

Non  bisogna  credere  che  essa  abbia  con  questa 
forma  raggiunto  l’apice  dei  suoi  successivi  mi¬ 
glioramenti  —  molti  tentativi  si  sono  fatti  e  si 
fanno  per  renderla  più  agile,  più  resistente  e 
più  leggera  —  e  si  introducono  ogni  anno 


lievi  modificazioni  di  forma,  dettate  in  parte 
dal  desiderio  di  renderla  più  estetica  e  più  co¬ 
moda,  in  parte  dalla  ricerca  della  moda  e  della 
novità. 

Per  ottenere  maggior  leggerezza  furono  ai 
cerchi  di  ferro  sostituiti  dei  cerchioni  di  legno 

—  al  freno  metallico  si  va  ora  sostituendo  il 
freno  pneumatico  —  che,  mentre  è  più  leggero, 
è  anche  di  più  rapido  e  più  potente  effetto 
poiché  agisce,  non  sulla  ruota  anteriore,  ma  sulla 
posteriore,  la  quale  sopportando  il  maggior  peso 

—  maggiore  attrito  ha  col  suolo 

o  o 


Furono  provati  telai  di  bambù  —  e  si  ottenne 
con  ciò  una  leggerezza  estrema  —  unita  con 
sufficiente  solidità. 

Furono  poi  tentate  varie  modificazioni  del 
sistema  di  trasmissione  e  di  moltiplicazione  della 
velocità  impressa  al  pedale  —  allo  scopo  di  ot¬ 
tenere  principalmente  una  distribuzione  costante 
dello  sforzo  muscolare  —  per  evitare  il  cosidetto 
strappo  —  che  si  verifica  ogni  volta  che  entra 
in  azione  la  spinta  di  un  pedale.  —  Ultimo  di 
tali  tentativi  è  il  movimento  Sondarci ,  che  è 
una  ingegnosa  combinazione  della  trasmissione 
a  catena  e  della  moltiplicazione  ad  ingranaggi. 

-  Dicesi  che  renda  appunto  meglio  distribuiti 
gli  sforzi  —  e  perciò  meno  sensibili,  special- 
mente  nelle  salite. 

Le  gomme  pneumatiche,  dapprima  a  super¬ 
ficie  liscia,  furono  ora  rese  a  superficie  ondu¬ 


lata  a  nastri,  allo  scopo  di  evitare  gli  scivola¬ 
menti  laterali,  specialmente  nelle  svolte,  o  su 
terreno  umido. 

Furono  anche  rivestite  di  tela  e  di  cuoio  - 
ma  per  ora  non  si  conoscono  i  risultati  pratici 
di  tale  innovazione. 

Sono  molti  gli  usi  a  cui  serve  la  bicicletta 
oramai;  non  solo  come  mezzo  di  diletto  e  di 
sport  —  ma  anche  come  aiuto  in  molte  pro¬ 
fessioni. 

Da  noi  la  adoperano  in  città  professionisti, 
uomini  d’  affari,  commessi  di  negozio,  per  il 
disbrigo  dei  loro  affari  ;  ai  medici  condotti  in 
pianura  riesce  utile  assai  —  ed  anche  sacerdoti 
tentarono  di  servirsene  nel  disimpegno  delle  loro 
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ANATOMIA  DELLA  BICICLETTA 


mansioni  ;  parve  però  che  una  tale  cavalcatura 
non  fosse  adatta  alla  gravità  del  loro  ulficio. 

In  altri  paesi  se  ne  servono  su  larga  scala 
fattorini  telegrafici,  procaccia  postali  e  simili  — 
e  in  alcune  città  ameri¬ 
cane  ne  sono  fornite  le 
guardie  di  città,  gli  a- 
genti  di  polizia,  e  per¬ 
fino  i  pompieri. 

Gli  eserciti  1’  hanno  in¬ 
trodotta  per  i  servizi  di 
campo,  e  in  Francia,  a 
mo’  d’esempio, pare  abbia 
dato  ottimi  risultati. 

Fino  dal  1886  la  Unio¬ 
ne  Velocipedistica  Fran¬ 
cese  fu  invitata  a  mettere  otto  velocipedisti 
a  disposizione  del  capo  del  corpo  di  Armata. 
I  servigi  resi  da  essi  come  staffette  e  come  esplo¬ 
ratori  furono  tali  che  il  generale,  alia  fine  della  ma¬ 
novra  disse  loro:  “  Signori  . —  io  vi  preferisco 
alla  telegrafia  ottica  fino  a  12  kilometri,  e  alla 
cavalleria  in  qualsiasi  caso  ,,.  —  Dopo  altri  espe¬ 
rimenti  la  bicicletta  fu  definitivamente  intro¬ 
dotta  negli  eserciti  —  tutti  gli  Stati  d’Europa  e 
gli  Stati  Uniti  d’America  ne  sono  oggi  provvisti 


BICICLETTA  CON  FRENO  PNEUMATICO 


per  i  servizi  di  staffetta  e  di  esplorazione.  —  L’In¬ 
ghilterra  ha  anche  pensato  a  far  loro  portare 
dei  piccoli  cannoni.  —  Diamo  un  facsimile  della 
bicicletta  militare  armata,  quale  è  adottata  in  A- 
merica. 

Anche  il  gentil  sesso  ha  compreso  i  vantaggi 
che  poteva  trarre  dalla  bicicletta  —  come  sport 
utile  e  divertente,  e  probabilmente  anche  come 
arma  di  combattimento.  Già  abbiam  veduto 
come  1’  hobby-horse  incontrasse  il  favore  delle 
signore  della  migliore  società  inglese  —  ma  pare 
che  l’uso  deH’hobby-horse  rimanesse  limitato  a 
piste  chiuse  —  e  che  il  Bois  de  Boulogne  fosse 
uno  dei  primi  luoghi  ove  le  nuove  amazzoni 
si  mostrarono,  pochi  anni  fa,  agli  occhi  del  pub¬ 
blico,  in  bicletta  e  in  costumi  che  sono  un  che 
di  mezzo  fra  l’abito  muliebre  ed  il  maschile.  — 
Ora  tutte  le  città,  si  può  dire,  d’Europa  e  d’Ame¬ 
rica  sono  abituate  a  vedere  la  donna  gareggiare 
coll’uomo  nell'uso  del  nuovo  veicolo. 
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BICICLETTA  ARMATA  AMERICANA 

La  bicicletta  oltre  a  rendere  facili  le  comu¬ 
nicazioni  ordinarie,  come  abbiamo  veduto,  ha 
anche  dato  incremento  notevole  alla  passione 
per  il  tourisme  —  che  è 
la  più  naturale  e  più  vera 
manifestazione  dello  sport 
velocipedistico,  e  perciò  è 
destinato  al  più  sicuro  e 
duraturo  successo. 

Inoltre  ha  dato  luogo  alle 
gare  sportive,  su  pista  e 
su  strada.  —  Vi  sono  due 
sorta  di  corse  :  su  pista  e 
su  strada  con  o  senza  al¬ 
lenatori.  Le  corse  su  pista 
sono  di  velocità  o  di  resi¬ 
stenza.  In  una  corsa  di  ve¬ 
locità  i  corridori  seniori 
o  juniori  (classificati  non 
per  età,  ma  per  precedenti 
sportivi)  partono  insieme, 
e  hanno  da  percorrere  ge¬ 
neralmente  una  distanza  di 
pochi  chilometri.  —  Un 
handicap  invece,  vuoi  in 
una  corsa  di  resistenza  vuoi 
in  una  corsa  di  velocità,  è 
una  gara  nella  quale  i  cor¬ 
ridori  di  diverso  merito,  o  di  diversa  classe, 
sono  distribuiti  a  varie  distanze  sulla  pista,  in 
modo  da  equiparare  le  probabilità  di  vittoria. 

-  Si  chiama  Scartch  quello  che,  essendo  giu¬ 
dicato  superiore  a  tutti,  parte  dal  traguardo. 

Le  corse  di  resistenza  poi  si  dividono  in  gare 
di  tempo  e  gare  di  distanza  —  divisione  più 
formale  che  reale,  dipendente  dal  considerare 
piuttosto  il  tempo  minimo  impiegato  nel  per¬ 
correre  una  data  distanza  —  e  piuttosto  la  di¬ 
stanza  massima  percorsa  in  un  tempo  dato. 

Si  chiama  record  (dal  vecchio  francese  recor- 
dari  “  se  resouvenir  ,,)  una  corsa  dove  si  è 


raggiunto  in  velocità  o  in  resistenza,  un  limite 
massimo  non  ancora  superato. 

Quasi  tutte  le  città  ora  hanno  delle  piste  per 
corse.  Esse  consistono  di  una  platea  a  cui 
gira  attorno  la  pista,  di  battuto,  di  cemento  o 
di  legno.  Nelle  curve  la  superfìcie  della  pista  è 
inclinata  verso  l’ interno,  per  eliminare  gli  effetti 
della  forza  centrifuga.  —  All’  infuori  della  pista 
sono  generalmente  le  tribune,  e  gli  spazi  riser¬ 
vati  al  pubblico. 

Da  principio  le  piste  erano  tutte  scoperte  - 
ma  ora  si  sono  costruiti  (all’estero  specialmente) 
dei  grandi  velodromi  co¬ 
perti  che  permettono  di 
dare  spettacoli  velocipe¬ 
distici  in  qualunque  sta¬ 
gione  dell’anno. 

Numerosissime  sono  le 
associazioni  velocipedisti¬ 
che  ;  alcune  autonome, 
altre  riunite  in  grandi  fe¬ 
derazioni  nazionali,  quali 
la  Union  vclocipedistique 
francaise  e  l’Unione  Ve¬ 
locipedistica  Italiana. 

Abbiamo  esposto  bre¬ 
vemente  quanto  si  riferisce 
alla  bicicletta  e  relative  ap¬ 
plicazioni  nella  sua  forma 
tipica  di  veicolo  a  due  ruote 
mosse  direttamente  dalla 
forza  muscolare  del  ve¬ 
locipedista. 

Due  parole  ora  delle  sue 
derivazioni  e  modifica¬ 
zioni.  In  primo  luogo  sono 
i  Tandems  —  biciclette  a 
due  posti  —  le  triciclette, 
a  tre  posti  e  de  quadru- 
plette,  a  quattro. 

Lina  curiosa  varietà  a- 
mericana  è  la  bicicletta  di 
famiglia ,  che  serve  per 
un  buon  papà  e  per  i  suoi 
figliuoli. 

Poi  la  bicicletta  a  cop¬ 
pia  che  è  la  riunione  di 
due  biciclette  comuni,  a 
mezzo  di  apposite  tra¬ 
verse  di  ferro. 
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Moltissime  sono  le  varietà  di  tricicli,  di  qua¬ 
driceli  e  di  policicli  —  ma  tendono  a  scom¬ 
parire  dagli  usi  pratici  —  perchè  in  confronto 
delle  biciclette  sono  più  pesanti,  subiscono  mag¬ 
giori  attriti  —  e  non  permettono  di  approfittare, 
sulle  strade  carrozzabili,  degli  stretti  sentieri  e 
delle  brevi  striscie  di  terreno  praticabile  che 
bastano  per  la  bicicletta. 

Il  ciclo  Hansom  è  una  specie  di  carrozzella 
a  tre  ruote  —  esposta  l’anno  scorso  a  New  Jork 
nella  esposizione  ciclistica  promossa  dallo  Stan¬ 
ley  Klub. 

Essa  ci  riconduce 
alla  idea  della  vet¬ 
tura  di  Ozanam. 

F  urono  tentati  varii 
modi  di  risolvere  il 
problema  della  trasla¬ 
zione  acquatica  col 
pedale  e  comparvero 
e  scomparvero  tipi  di¬ 
versi  di  biciclette  nautiche. 

Una  di  esse,  sperimentata  1’  anno  scorso  in 
Francia  —  constava  di  tre  grandi  ruote  vuote 
all’interno,  specie  di  grandi  salvagente  metal¬ 
lici  riuniti  in  forma  di  triciclo,  e  muniti  di  pale 
—  in  modo  che  funzionavano  insieme  da  gal¬ 
leggianti  e  da  apparecchi  motori. 

Più  pratico,  e  usato  anche  sui  nostri  laghi  è 
il  canotto  a  pedali  di  cui  diamo  il  disegno.  - 
In  esso  il  tourista  o  i  touristi  stando  seduti  su 
delle  selle  disposte  nella  parte  centrale  dell’im¬ 
barcazione,  mettono  in  moto  colle  gambe  delle 
ruote  a  pala,  disposte  non  sui  fianchi  come 
quelle  di  un  piroscafo,  ma  nella  parte  mediana 
dello  scafo  —  che  per  ciò  ha  un’  apertura  o 
pozzo  centrale  comunicante  coll’acqua 

Curiosa  è  l’applicazione  che,  all’estero,  hanno 
fatto  del  ciclismo  le  amministrazioni  ferroviarie. 
Una  sorta  di  triciclo,  di  cui  due  ruote  scorrono 
sovra  una  rotaia  e  la  terza  ruota  sull’altra  rotaia, 


serve  agli  impiegati  per  ispezionare  le  linee  — 
e  in  Russia  lo  adopera  la  polizia  per  precedere 
i  treni  che  portano  lo  Czar. 

La  più  interessante  novità  ciclistica  però  è, 
in  questi  ultimi  anni,  la  bicicletta  motore  a  ben¬ 
zina  esposta  l’anno  scorso  a  Parigi  dai  signori 
Hildebrand  e  Wolfmuller.  — -  Essa  è  messa  in 
moto,  non  più  dalla  forza  muscolare,  ma  da  un 
motore  a  gaz  di  benzina.  —  Può  raggiungere 
una  velocità  massima  di  50  km.  all’  ora  —  ma 
tale  velocità  può  esser  ridotta  fino  al  passo 
d’uomo.  Consuma  un  centesimo  di  combustibile 

per  kilometro,  e  può 
contenerne  tanto  che 
basti  per  percorrere 
300  km. 

Curiosa  invenzione 
americana  è  poi  il 
Veloroom  —  specie 
di  macchina  con  cui 
uno  che  voglia  muo¬ 
vere  le  gambe  senza  cambiar  di  posto  alla 
propria  persona ,  può  stando  in  casa  e  ben 
fermo,  esercitarsi  in  un  moto  simile  a  quello 
del  biciclista.  —  Ha  da  essere  un  genere  di 
sport  ciclistico  affatto  esente  da  pericoli  —  ma 
temiamo  che  manchi  un  po’  troppo  di  attrat¬ 
tive  e  di  varietà. 

Molto  si  è  detto  dagli  igienisti  intorno  ai 
vantaggi  e  ai  danni  che  può  portare  all’orga¬ 
nismo  umano  l’uso  della  bicicletta  —  ma  pare 
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si  possa  ritenere,  come  cl’ogni  esercizio  tìsico, 
die  esso  può  riuscire  utile  quando  sia  adoperato 
con  la  debita  misura,  e  con  le  precauzioni  e  le 
prescrizioni  volute.  Pare  sia  dannosa  alla  respi¬ 
razione  la  posizione  inclinata  in  avanti  che  so¬ 
gliono  tenere  specialmente  i  ciclisti  di  profes¬ 
sione  —  e  una  tale  posizione,  tenuta  a  lungo 
specialmente  da  giovani  organismi  ancora  in 
mazione,  può  dar  luogo  a  difetti  di  confor¬ 
mazione  e  di  portamento.  —  Inoltre  gli  sforzi 
di  resistenza  e  di  velocità,  quando  siano  oltre 
misura  esagerati,  possono  dar  luogo,  special - 
mente  in  chi  non  vi  sia  preparato  da  un  lungo 
e  graduale  esercizio,  ad  inconvenienti  e  ad 
accidenti  anche  gravi.  —  Ma  inteso  colla  de¬ 
bita  misura  e  precauzione,  l'uso  della  bicicletta 
costituisce  un  utilissimo  esercizio  muscolare  : 


oltre  a  ciò  esercita  l’attenzione,  e  in  certo  grado 
abitua  alla  prontezza  di  risoluzione  davanti  alle 
difficoltà  e  ai  pericoli  improvvisi. 

I  touristi  poi  hanno  nel  velocipede  un  mezzo 
di  mettersi  in  contatto  diretto  coll’aperta  cam¬ 
pagna  —  e  di  osservare  più  davvicino  che 
non  lo  permetta  la  vaporiera,  gli  aspetti  e  i 
costumi  dei  luoghi  che  attraversano.  —  Se  in¬ 
sieme  a  queste  attrattive  della  bicicletta  si  tien 
conto  della  utilità  pratica  di  essa  in  molte  pro¬ 
fessioni  e  bisogni  della  vita,  si  troverà  non  fuor 
di  luogo  la  profezia  (vicina  del  resto  ad  avve¬ 
rarsi]  di  chi  disse  che  essa  è  destinata  a  fare 
il  paio,  nella  vita  moderna,  colla  macchina  a 
cucire  —  e  noi  riteniamo  che  possa  esssere 
utile  forse  un  po’  meno,  di  vertentejcerto  di  più 

F. 
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MIMETISMO 


1  1  * 


ON  sembra  forse  nuli1  altro  che  un 
gambo  e  due  foglie,  la  figura  prima 
che  illustra  questo  rapido  cenno 
riassuntivo  sul  mimetismo?  E  che 
cos’altro  è  dunque  mai;  e  perchè  il 
vocabolo  di  mimetismo  ? 

É  singolare  davvero  codesto  camuffarsi  a  fo¬ 
glia,  del  Caluma^  (farfalla  di  Sumatra)!  L’occhio 
del  lettore,  ingannato  a  prima  vista,  scorgerà 
facilmente,  messo  in  sull’avviso,  che  una  delle 
due  foglie  ha....  zampe  e  corpo  d'insetto,  e  che 
il  picciuolo  con  cui  la  foglia  stessa  pare  attac¬ 
cata  allo  stelo  non  è  che  il  prolungamento  del- 
l’ apice  inferiore  delle  due  ali  di  sotto,  poiché 
allo  stato  eli  riposo  le  quattro  ali  del  Callima  si 
accostano  alzandosi  su  diritte,  come  avviene 
quasi  generalmente  nelle  farfalle,  formandone 
apparentemente  due  sole. 

É  un  bel  saggio,  codesto,  d’ imitazione  a  scopo 
di  difesa.  11  vocabolo  mimetismo ,  derivante  da 
mimica  non  dice  tutto,  per  vero,  ma  i  naturalisti 
intendono  con  esso  ogni  imitazione  non  solo  di 
movenza,  ma  d’immobilità,  di  forma  e  di  colore, 
che  giovi  ad  un  animale  per  fingere, 
mascherarsi,  sottrarsi  insomma  alle 
ricerche  del  nemico. 

Attraentissimo  è  questo  aspetto 
dello  studio  degli  animali.  Molto  si 
è  scritto  dai  naturalisti  su  tale  mezzo 
di  protezione;  ve  n’ha  per  una  bi¬ 
blioteca,  ma  il  Bates  se  ne  occupò 
in  modo  particolare.  11  Wallace  parla 
cosi  del  Callima :  “  Le  ali  sono,  al 
disopra,  d’ un  ricco  color  porpora, 
variegata  di  cinereo.  Attraverso  alle 
ali  superiori  si  mostra  una  larga 
fascia  d’ arancio  splendente.  Diffi¬ 
cilissimo  mi  riusciva  di  cogliere  que¬ 
sta  farfalla,  poiché  dopo  aver  per¬ 
corso,  volando,  un  breve  tratto,  en¬ 
trava  in  un  cespuglio,  fra  le  foglie 
morte,  ond’  io  non  poteva  mai  sco¬ 
prirla,  a  meno  che  essa  si  levasse  di 
nuovo  a  volo.  Alla  fine  fui  abba¬ 


stanza  fortunato  da  scorgere  il  punto  preciso 
dove  si  fermò,  e  sebbene  l’avessi  perduta  di  vista 
per  alquanto  tempo,  m’accorsi  che,  ferma  e  con 
le  ali  chiuse,  somigliava  a  una  foglia  morta  cosi 
da  ingannare  il  più  esperto.  Da  una  punta  al¬ 
l'altra  delle  ali  corre  una  linea  ricurva  e  oscura 
che  rappresenta  la  nervatura  mediana  della  fo¬ 
glia,  e  dalla  quale  partono  altre  linee  oblique 
che  imitano  benissimo  le  nervature  laterali.  ,, 

La  stessa  particolarità  si  presenta  nel  Fillio 
fogliasecca  (fig.  2),  così  chiamato  appunto  per¬ 
chè  somiglia,  pel  colore  e  la  forma  delle  ali  e 
delle  zampe,  ad  una  o  più  foglie  secche.  Tanto 
il  Callima  quanto  il  Fillio  sono  insetti  dei  tropici. 

In  Italia,  è  comune  e  si  trova  nell’erba  e  nei 
cespugli  bassi,  la  Mantide  religiosa  di  color 
verde  o  mallo  bruniccio,  lunga  un  dito,  e  che 
difficilmente  si  può  distinguere  dall’erba. 

Il  bacillo  di  Rossi  dell’  Italia  e  il  bacillus 
gallici! s.  della  Francia  meridionale,  che  hanno 
corpi  allungati,  cilindrici,  di  color  ligneo  ver¬ 
dastro,  somigliano  a  fusti  di  piante;  le  lunghe 
zampe  angolose  e  munite  di  piccole  punte  coni- 


1.  U.  “  CAI  LIMA  FARFALLA  DI  SUMATRA. 
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2.  IL  “  FILLIO  FOGLIASECCA  „  DELLE  INDIE  ORIENTALI. 

pletano  la  somiglianza,  (fig.  3).  E  loro  affine  la 
Mantide  fantasma  del  Brasile  e  delle  Indie  O- 
rientali,  il  cui  corpo  ruvido  e  grigiastro  rasso¬ 
miglia  tanto  ad  un  ramo  secco  senza  foglie  da 
poter  essere  scambiato  per  quello. 

Fra  i  Sa/tatoria  il  pterocrozo  (fig.  4)  è  altro 


esempio  del  mimetismo  pel  quale  l’insetto  pare 
ima  o  due  foglie. 

Segnaliamo  pure  il  Phyllopterix  Cavaliere , 
o  Cavalluccio  marino,  (fig.  5)  il  cui  corpo  ver¬ 
dastro,  apparentemente  scarno  e  provvisto  di 
numerose  banderuole  irregolari,  si  confonde  as- 


4.  GRILLO  u  PTEROCKOZO  „  O  DALLE  ALI  SONANTI. 

solutamente  con  le  alghe  fucus ,  ha  l’aspetto  di 
un  pezzo  di  legno,  e  le  banderuole  paiono  foglie 
di  zostere,  pianta  marina  in  mezzo  a  cui  vive. 


V 

Il  ragno  di  mare  del  genere  Maia ,  il  cui  gu¬ 
scio  è  ricoperto  di  alghe  che  lo  mascherano, 
non  ignora,  pare,  1’  artifizio  che  lo  difende. 


giacche  se  le  alghe  si  distaccano  dal  suo  dorso, 
esso  con  le  sue  pinze  va  a  tagliarne  altri  fram¬ 
menti  che  si  fissano  sulla  sua 
crosta  e  vi  si  sviluppano. 

Un’altra  serie  di  fatti  rela¬ 
tiva  al  mimetismo  ci  è  fornita 
da  animali  inoffensivi  che  as¬ 
sumono  l’aspetto  di  esseri  pe¬ 
ricolosi  o  ripugnanti. 

Nell’America  del  Nord  esi¬ 
ste  una  magnifica  farfalla  del 
gruppo  delle  Eliconidi,  è  XI- 
thomia  Ilerdina  (fig.  6)  che  ha  ali  grandi  deco¬ 
rate  da  brillanti  colori,  ma  che  esala  un  forte 
odore  disgustoso, 
ciò  che  la  protegge 
dagli  uccelli  inset¬ 
tivori.  Orbene, 
nelle  medesime  fo¬ 
reste  esistono  pure 
altre  farfalle,  ma 
d’altro  gruppo,  le 
Leptalis ,  (fig.  7), 
e  queste  non  man¬ 
dano  alcun  odore 
ripugnante  ma  sic¬ 
come  somigliano 
tanto,  come  si 
vede,  alle  fetide, 
gli  uccelli  le  schi¬ 
vano  egualmente. 


3.  BACILLUS  GALL1CUS  . 


6.  e  /.  ÌTIIOMIA  ILERDINA  E  LEPTALIS 
FARFALLE  APPARTENENTI  A  DUE 
DIVERSI  GRUPPI,  MA  SOMIGLIAN¬ 
TISSIME. 
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Nelle  regioni  temperate  europee  s' incontrano 
molte  farfalle  del  genere  Sesia  (fig.  8)  che  so¬ 
migliano  in  modo  sorprendente  ad  api  o  a  vespe 
(fig.  9).  È  noto  che  queste  ultime  sono  prov¬ 
vedute  d’un  pungiglione  mentre  le  farfalle  non 
ne  hanno.  Quando  le  Sesie  volano  o  si  fermano 


9.  VESPA. 

per  succhiare  i  fiori,  è  ben  difficile  sapere  se 
si  ha  a  che  fare  con  un  imenottero  (con  pun¬ 
giglione)  o  con  un  lepidottero  (senza  pungi¬ 
glione). 

Il  caso  di  mimetismo  più  rimarchevole  per  la 
propagazione  della  specie  è  forse  quello  delle 
mosche  volucelle  (fig.  10),  che  somigliano  tal¬ 
mente  ai  pecchioni  (fig.  11),  tra  i  quali  vivono, 
che  questi  li  scambiano  per  insetti  loro  simili  e 
si  lasciano  ingannare  in  questo  modo:  le  volu¬ 
celle  penetrano  nei  nidi  dei  pecchioni  senza 
essere  riconosciute  e  depongono  le  loro  uova 
in  mezzo  agli  alimenti  che  i  pecchioni  accumu¬ 
lano  per  i  propri  nati. 


lenosi  e  pungenti  che  la  proteggono  contro  gli 
animali  che  potrebbero  distruggerla  nutrendo¬ 
sene.  Tale  mezzo  difensivo  manca  invece  al 
lamio  bianco  (fig.  13),  ma  la  sua  grande  somi¬ 
glianza  coll’ortica  costituisce  per  lui  un’  effica¬ 
cissima  arma  di  difesa  giacché  gli  animali  non 
s.se  ne  nutrono,  schivandolo  come  l’or¬ 
tica. 

Citiamo  ancora  due  casi  di  mime¬ 
tismo  nei  vegetali.  Il  Crisantema  ino¬ 
doro  somiglia  molto  alla  Camomilla, 
tanto  per  la  struttura  quanto  per  le 
foglie  ed  i  fiori.  Quest’  ultima  ha  un 
sapore  amaro  che  vale  probabilmente 
a  proteggerla;  il  crisantema  ne  approf- 
fitta.  L’ euforbia  cyparissias  produce  un 
liquido  acre  come  tutte  le  euforbie,  e  la  somi¬ 
glianza  che  essa  ha  con  Yajuga  chamocpitys 
costituisce  per  quest’ultima  un  eccellente  mezzo 
di  preservazione. 


10.  MOSCONE  VOLUCELLA. 


11.  PECCHIONE. 


Molti  mammiferi  delle  terre  boreali,  come 
l’orso  bianco  e  la  lepre  polare,  sono  ricoperti  da 
una  pelliccia  il  cui  colore  bianco  par  destinato 
a  farli  confondere  con. la  neve.  E  notevole  che 


Nell’America  meridionale  molti  serpenti  inof¬ 
fensivi  copiano  fedelmente  altri  serpenti,  X"  Elaps 
corallinus  per  esempio,  che  è  estremamente  pe¬ 
ricoloso. 

Finora  non  abbiamo  parlato  che  di  animali  ; 
ma  vi  sono  pure  vegetali,  sebbene  non  in  gran 
numero  relativamente  ai  primi,  che  presentano 
il  fenomeno  del  mimetismo.  L’esempio  più  pal¬ 
mare  è  quello  delle  ortiche  e  dei  lami.  Le  or¬ 
tiche  crescono,  com’  è  noto,  nei  luoghi  incolti, 
al  piede  dei  muri,  formando  cespugli  assai  fitti. 
Tutta  la  pianta  (fig.  12)  è  ricoperta  di  peli  ve¬ 


in  molte  specie  la  pelliccia  bianca  non  esiste 
che  durante  il  periodo  delle  nevi.  Similmente 
o-li  animali  del  deserto  di  Saara  o  dell’  Arabia 
hanno  generalmente  un  colore  giallo  fulvo  si¬ 
mile  alla  sabbia  di  quelle  vaste  solitudini.  Questo 
“  colore  del  deserto  „  è  stato  spesso  notato  dai 
viaggiatori  che  hanno  visitato  quelle  regioni. 

Sulle  nostre  Alpi  vive  una  pernice  dalle  penne 
bianchissime  (il  Lagopus  alpinus )  che  quando 
è  ferma  non  si  distingue  dalla  neve. 

Nel  mare,  al  largo,  si  trovano  grandi  quantità 
di  animali  nuotatori  che  appartengono  a  gruppi 
zoologici  differentissimi  ;  tali  le  meduse,  i  silo- 
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noi  ori,  i  ctenofori,  le  larve  degli  echinodermi  e 
di  alcuni  crostacei;  dei  vermi,  delle  ascidie  na¬ 
tanti  e  di  molluschi  appartenenti  ai  gruppi  ete- 
ropodi  e  pteropodi.  Ora,  questi  animali  sì  di¬ 
versi  d’organizzazione  hanno  per  carattere  co¬ 
mune  di  avere  il  corpo  trasparente  come  il 
cristallo,  cosicché  nell’acqua  sono  quasi  invisibili. 
Quando  perciò  si  vuole  pescarli,  è  inutile  os¬ 
servare  sia  pur  con  la  maggior  attenzione  la 
superficie  del  mare,  poiché  non  li  si  scorgono  ; 
accade  sovente  che  con  una  rete  sottile  e  fitta 
fatta  scorrere  sulla  superficie  del  mare  si  faccia 
una  ricca  raccolta  di  animali  d’  ogni  bellezza, 
quando  si  sarebbe  creduto  che  l’acqua  non  con¬ 
tenesse  nulla. 


12  bis.  aculeo  dell’ortica  (fortissimo  ingrandimento^. 

E  noto  che  in  mezzo  all’oceano  Atlantico,  tra 
la  Francia  e  l’America  del  Sud,  s’incontra  una 
vasta  regione  occupata  da  alghe  galleggianti 
verdi  che  danno  il  loro  nome  a  quelle  acque. 
Queste  vere  praterie  di  alghe  sono  abitate  da 
numerosi  animali  di  vari  ordini,  tutti  di  colore 
verdastro  oliva  simile  a  quello  delle  alghe. 

Così  pure,  sulle  nostre  coste  v’  hanno  granchi 
maculati  di  bianco,  di  bruno  e  di  grigio,  come 
la  sabbia  sulla  quale  camminano. 

Non  meno  caratteristico  é  il  caso  di  mime¬ 
tismo  osservato  recentemente  in  un  ragno,  il 


14.  polipo. 


thomisus  onusti/ s.  Esso  si  colloca,  ora  nel  tondo 
della  corolla  del  vilucchio  (convohitlns  arvensis ), 
ora  all’esterno  nel  punto  in  cui  la  corolla  è  in 
contatto  col  calice,  e  là  insidia  assiduamente  tutti 
gli  insetti  che  frequentano  il  convolvolo,  special- 
mente  due  ditteri.  11  fiore  presenta  tre  varietà, 
sensibilmente  diverse  nel  colore,  e  a  ciascuna 


d’esse  corrisponde  una  varietà  di  ragni.  C'  è  il 
vilucchio  bianco;  quello  verdastro  al  di  fuori,  e 
quello  un  po’  rosso  all’esterno.  Nel  primo  abita 
un  ragno  bianco  con  croce  azzurra  sull’addome 
e  colle  estremità  delle  zampe  leggermente  az¬ 
zurre;  nel  secondo  abita  un  ragno  di  color  ver¬ 
dastro  misto  a  rosso  ;  infine  nel  terzo  vilucchio, 
color  rosa,  sta  un  ragno  d’un  bel  rosa.  Nelle 
dalie  a  fiori  rossi  il  ragno  é  d’un  vivo  scarlatto, 
ecc.  Un  naturalista  mise  alcuni  di  tali  ragni  in 
una  scatola  e  in  capo  a  quindici  giorni  li  trovò 
scoloriti.  Allora  egli  ne  mise  in  una  dalia  rossa, 
in  un  convolvolo  bianco  ed  altri  su  altri  fiori  ; 
dopo  quattro  giorni  ogni  ragno  aveva  preso  il 
colore  del  fiore  in  cui  era  stato  messo.  I  natu¬ 
ralisti  spiegano  ciò  coll’azione  colorante  del  nu¬ 
trimento. 

Un  inglese,  E.  B.  Poulton,  ha  pensato  di  ap¬ 
profittare  di  questi  fatti  per  ottenere  del  tra¬ 
sformismo  artificiale.  Egli  suggerisce  di  allevare 
farfalle  del  colore  che  meglio  si  desidera,  met¬ 
tendo  sopra  superficie  colorate  i  bruchi  poco 


15.  CELLULA  DELLA  PELLLE  DEL  POLIPO. 

tempo  prima  che  si  trasformino  in  crisalidi.  Il 
Rumia  crataegata  può  così  diventare  bruno  o 
verde  ;  le  farfalle,  giallastre  o  verdi-azzurre,  se¬ 
condo  il  colore  delle  foglie  sulle  quali  vengono 
allevate. 

Ancora  una  singolarità.  11  mimetismo  può  es¬ 
sere  permanente  o  mutabile.  Il  polipo  (fìg.  14) 
allo'  stato  normale  è  di  un  color  giallo  chiaro 
analogo  alla  sabbia;  ma  tale  colore  non  è  stabile; 
quando  l’animale  si  trasporta  da  un  luogo  ad 
un  altro  il  cui  fondo  non  abbia  la  medesima 
tinta  del  precedente,  il  polipo  cambia  di  colore 
e  assume  quello  del  nuovo  ambiente,  comin¬ 
ciando  con  ondulazioni  marmoree.  Si  sa  poi  che 
esso  è  munito  di  una  tasca  contenente  un  liquido 
nerastro  che  egli  secerne  per  intorbidar  l’acqua 
intorno  a  sé  quando  teme  di  essere  assalito,  per 
poi  sottrarsi  non  veduto  e  andare  a  ripararsi 
sotto  la  sabbia. 
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I  cambiamenti  di  colorazione  della  pelle  del 
polipo  sono  prodotti  da  piccoli  organi  dissemi¬ 
nati  nella  pelle  e  che  a  causa  della  loro  pro¬ 
prietà  hanno  ricevuto  il  nome  di  cromatofori 
(fig  15).  Sono  piccolissime  cellule,  di  forma  ro¬ 
tonda,  graziosa,  contenenti  infinite  granulazioni 
di  differenti  colori.  Attorno  attorno  sono  munite 
di  librette  muscolari  che,  contraendosi,  le  fanno 
aumentare  di  volume.  A  queste  contrazioni  più 
o  meno  forti  sono  dovuti  i  cambiamenti  di  co¬ 
lore;  difatti  allo  stato  normale,  i  cromatofori 
formano  una  bollicina  appena  visibile;  ma  se 
vengono  a  mostrarsi,  il  loro  colore  diverrà  più 
o  meno  intenso. 

E  poi  proverbiale  il  camaleonte,  la  lucertola 
africana  dal  caratteristico  occhio  mobile  (fig.  16). 
In  generale  esso  prende  una  tinta  chiara  all’o- 
scurità  e  una  tinta  carica  alla  luce.  P.  Bert 
die  lo  ha  studiato  particolarmente,  ha  mostrato 


16.  IL  CAMALEONTE. 


die  nella  pelle  del  camaleonte  esistono  due 
strati  differenti  di  cellule  coloranti,  una  superfi¬ 
ciale,  giallo-chiara,  l’altra  più  profonda,  nerastra. 
Con  eleganti  esperienze  il  Bert  provò  che  i 
cambiamenti  di  colore  sono  dovuti  all’  azione 
della  luce  ;  un  camaleonte  fu  messo  da  lui  dietro 
un  cartone  sforacchiato  inegualmente,  cioè  con 
lori  di  diverse  grandezze,  e  sul  quale  cadevano 
i  raggi  del  sole.  In  capo  a  poco  tempo,  tolto 
il  foglio,  si  videro  sulla  pelle  dell’animale  i  fori 
del  cartone  riprodotti  con  tinta  scura,  perchè 
solo  in  quei  punti  la  pelle  aveva  ricevuto  i  raggi 
solari. 

Esiste  un  gran  numero  di  pesci  suscettibili 
di  mutar  colore  e  di  far  concordare  il  tono  del 
loro  corpo  con  quello  del  fondo  marino.  Ciò  è 
specialmente  sorprendente  nel  rombo.  Quando 
si  fa  cambiare  il  colore  del  fondo,  il  pesce  as¬ 
sume  il  colore  di  questo  in  capo  a  un  giorno 
o  due.  Giorgio  Pouchet,  che  ne  ha  fatto  uno 


studio  speciale,  ha  constatato  che  i  cambiamenti 
di  colorazione  della  pelle  non  avvengono  se  non 
quando  l’organo  della  vista  è  intatto.  La  tinta 
d’un  rombo  al  quale  sia  stata  tolta  la  vista,  non 
cambia  più.  Il  colore  dell’ambiente  si  trasmette 
per  la  retina  al  cervello  ;  poi  questo  agisce  sui 
cromatofori  dilatandoli  o  restringendoli  secondo 
il  bisogno,  in  modo  da  dare  alla  pelle  una  tinta 
analoga  a  quella  che  la  retina  ha  percepita. 

Infine,  per  terminare  questi  appunti  presi  prin¬ 
cipalmente  leggendo  un  interessante  lavoro  del 
Coupin  nella  Revue  Encyclofiédique,  dobbiamo 
accennare  ad  un  altro  fenomeno  di  mimetismo, 
che  ha  per  iscopo  la  seminazione  di  alcune 
piante.  Non  si  tratta  più  di  mimetismo  protet¬ 
tore  dell’  individuo,  ma  di  un  mimetismo  pro¬ 
tettore  della  specie.  Benché  i  mezzi  impiegati 
sieno  differenti,  lo  scopo  è  sempre  insomma  il 
medesimo.  Così,  le  sementi  della  Calendula  ar- 
vensis  sono  di  due  sorta,  i  più  esterni  sono  prov- 


17.  BACCELLO  DEI.  “  BISERRULA  PELECINUS 

veduti  di  spine  che  possono  appiccicarsi  al  vello 
degli  animali.  Quelli  del  centro,  al  contrario, 
sono  lisci  e  avvolti  su  sè  stessi,  con  un’  appa¬ 
renza  anelliforme  ;  li  si  prenderebbero  assoluta- 
mente  per  piccoli  vermi  o  piuttosto  per  larve 
d’  insetti,  o  piccoli  bruchi  verdi.  La  somiglianza 
è  così  forte  che  le  formiche  ne  rimangono  in¬ 
gannate.  Quando  questi  semi  cadono  a  terra, 
le  formiche,  in  questua  di  vettovaglie  per  for¬ 
nire  i  loro  ritiri,  rincontrano  e  li  trascinano 
nelle  profondità  del  suolo.  Il  frutto  si  trova  così 
messo  in  condizioni  favorevoli  per  la  germi¬ 
nazione. 

Il  seme  del  Melampyrum  arvcnsc  pare  preci¬ 
samente  ciò  che  volgarmente  si  chiama  “  uovo 
della  formica  „  e  che  è  in  realtà  il  suo  bozzolo. 
Le  formiche  visitano  spesso  i  melampiri  a 
cagione  del  liquido  dolce  che  questi  animaletti 
secernono.  Nelle  loro  passeggiate  esse  incon¬ 
trano  dei  grani  che  scambiano  coi  loro  boz- 
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zoli  e  ai  quali  si  affrettano  di  ridare  alloggio 
sotto  il  suolo.  Le  somiglianze  tra  i  frutti,  1 
semi  e  gli  animali  sono  assai  frequenti,  quan¬ 
tunque  non  si  sappia  sempre  a  quale  scopo. 
Così  il  baccello  del  Biserrula  pelecinus  (fig.  17) 
offre  una  spiccata  somiglianza  col  corpo  d’una 
scolopendra.  I  semi  d eWAòrus  precatorius  ri¬ 
cordano,  col  loro  colore  e  la  loro  grossezza,  uno 
scarabeo.  Quelli  del  Martynia  diandra ,  somi¬ 
gliano  molto  a  scarabei  con  lunghe  antenne, 
mentre  quelli  del  lupino  hanno  l’ aspetto  d’  un 
ragno,  e  quelli  del  Dimorchlamys  si  pigliereb¬ 
bero  per  festuche  secche.  I  semi  del  Ricinus 


18.  SEME  DI  RICINO  COMUNE. 

connnunis  (fig.  18)  potrebbero  essere  scambiati  a 
prima  vista,  per  scarabei  o  per  acari.  In  molte 
euforbiacee,  p.  es.  la  Jatropha  (fig.  19)  la  so¬ 
miglianza  è  ancora  più  perfetta.  I  suoi  semi  hanno 
una  linea  mediana  che  sirmila  la  linea  di  sepa¬ 
razione  delle  elitre  d’un  insetto.  La  caruncola 
di  questi  semi,  che  ricorda  esattamente  la  testa 
e  il  torace  dell’insetto,  sembra  non  avere  alcuna 
utilità  nel  fenomeno  della  germinazione. 

I  baccelli  del  Trichosanthes  anguina  sono 
penduli  e  sembrano  serpentelli  per  la  forma,  il 
colore  e  la  posizione.  Queste  somiglianze  devono 
essere  favorevoli  alla  pianta  sotto  più  d’un  rap¬ 
porto.  Se  i  semi  germogliano  più  facilmente 


quando  furono  inghiottiti  dagli  uccelli,  la  somi¬ 
glianza  che  offrono  i  baccelli  con  certi  insetti 
e  certi  miriapodi  costituisce  per  essi  un  van¬ 
taggio.  Così  lo  Scorpiurus  subvillosa  possiede 
baccelli  che  hanno  molta  somiglianza  col  corpo 
d’una  scolopendra.  Quelli  dello  Scorpiurum  ver- 
miculata  somigliano  a  vermi.  Molto  probabil¬ 
mente  gli  uccelli  insettivori  scambiano  questi 
frutti  per  vermi  o  per  miriapodi  e  li  trasportano 
a  una  certa  distanza  prima  di  accorgersi  dell’e¬ 
quivoco. 

Ecco  tracciato  a  grandi  linee  il  quadro  degli 


19.  SEME  DI  JATROPHA,  (EUFORBIA). 

artifici  usati  dalla  Natura  per  la  protezione  di 
moltissime  specie  d’animali.  Nella  lotta  per  la 
vita,  dice  il  Coupin,  gli  esseri  più  forti  e  più 
abili  sembrano,  a  prima  vista,  aver  tutte  le  pro¬ 
babilità  di  trionfare  de’  loro  nemici  e  dei  loro 
concorrenti,  e  tuttavia  vi  sono  specie  deboli  e 
inabili  che  sopravvivono,  e  che  prosperano  per¬ 
sino.  Ciò  avviene  perchè  la  forza  e  1’  abilità, 
questi  due  fattori  della  vittoria,  non  sono  gli 
unici  mezzi  di  cui  dispone  la  Natura.  La  mol¬ 
teplicità  delle  specie  che  si  sottrassero  alla  di¬ 
struzione  dipende  dalla  grande  varietà  dei  mezzi 
di  difesa  da  lei  posti  in  opera. 
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I  uomo  in  ma¬ 
re...  e...  e...H! 

Quando  t  a  1 
grido  lugubre 
echeggia  im- 
provviso  a  bor¬ 
do  d’una  nave, 
in  mezzo  alla 
solitudine  pla¬ 
cida  e  sconfina¬ 
ta  del  mare,  ri¬ 
petuto  all’istan¬ 
te  sino  ne’  più 
remoti  nascon¬ 
digli,  un  brivido 
scorre ,  come 
scintilla  gelata, 
per  le  vene  di 
tutti.  In  un  mo¬ 
mento  uomini 
e  cose  mutan 
fisonomia  ;  alla  calma  monotona  e  sonnolente 
d’  un’  ora  di  bonaccia  in  un  oceano  addortato, 
subentra  l’eccitazione  degli  animi;  al  tranquillo 
e  regolare  muoversi  di  persone  e  di  cose,  quando 
sotto  un  bel  vento  si  corre,  carichi  di  vele, 
verso  una  meta  desiderata,  succede  l’orgasmo; 
alla  serena  e  vigile  aspettativa  d’una  notte  di 
tempesta  subentrano  1’  angoscia  ed  il  terrore  ; 
angoscia  disperata  per  la  misera  fine  che  at¬ 
tende  l’ infelice  cui  ninna  forza  può  soccorrere. 

-  Tutti  in  coperta  !  A  posto  di  manovra  ! 
—  grida  l’ufficiale  di  guardia. 

Il  suo  comando,  ripetuto  da’  nostromi,  corre 
per  tutti  i  ponti.  Frettolosi,  animati,  salgono  da’ 
boccaporti  gli  uomini  dell’equipaggio;  in  pochi 
istanti  ognun  d’essi  è  al  suo  posto,  pronto  ad 
eseguire  gli  ordini  che  già  attende. 

Se  noi  vieta  pericolo  per  la  nave  :  —  Orza!... 
Barra  sotto!...  —  E  quella  volge  gagliarda  la 
prua  verso  il  vento,  come  dicendogli:  —  taci! 
chè  m’è  d’uopo  fermarmi,  un  uomo  è  in  mare! 

—  Imbrogliar  basse  vele  e  velacci  !...  Carica¬ 
basso  i  fiocchi!...  Bracci  di  maestra  e  gabbia  al 
vento  !... 

Un  rimescolìo  generale  mette  ogni  cosa  in 
iscompiglio  ;  i  gabbieri  (1)  volano  a  slegare  la 
lancia  che  dev’essere  gettata  in  mare  ;  l’equi¬ 
paggio  curva  la  schiena  tirando  sulle  manovre  (2) 
con  quanta  forza  è  in  suo  potere  ;  nostromi, 

(1)  Marinai  scelti  tra’  più  provetti  pel  servizio  dell’alberatura, 
delle  lancie  ecc. 

(2)  Nome  generico  dato  alle  corde. 


maestri  d’ascia,  capi  cannonieri,  ufficiali,  tutti 
si  precipitano  in  reciproco  aiuto,  e  intanto  di 
bocca  in  bocca  corre  sommessa  una  domanda  : 

-  chi  è  ?...  chi  è  il  caduto  ?  —  E  mentre  si 
manovra,  mentre  stridono  le  pulegge  entro  i 
bozzelli,  mentre  sbattono  le  vele  contro  gli  al¬ 
beri,  non  più  sostenute  dal  vento,  già  corre  la 
risposta  dall’uno  all’altro  estremo  della  nave.  — 
È  il  tale...  il  341  :...  no  è  il  144  :... 

Intanto  la  vedetta  ha  gettato  il  salvagente  in 
mare  ed  è  salita  sull’albero  di  poppa  a  tenervi 
d’occhio  il  naufrago. 

Se  il  disgraziato  accidente  accade  di  notte, 
tuttociò  è  rattristato  dall’oscurità  che  ingigan¬ 
tisce  da  sola  il  pericolo  Si  accendono  allora 
fuochi  d’artifizio,  come  avviso  al  caduto  che  il 
soccorso  sta  per  raggiungerlo  e  si  buttano  in 
mare  i  fuochi  Ohlms ,  certe  scatole  di  latta  ri¬ 
piene  d’una  sostanza  fosforica,  la  quale,  al  con¬ 
tatto  dell’acqua,  che  penetra  da  certi  fori  nelle 
scatole,  s’accende  e  mostra  al  naufrago  il  luogo 
ov’è  caduto  il  salvagente. 

In  pochi  minuti  la  nave  è  in  panna  (3)  ;  la 
lancia,  già  equipaggiata,  scende  nel  mare  e  si 
allontana  spinta  dalla  vigorìa  de’  remi  cui  ani¬ 
mano  il  sentimento  del  più  tenero  amor  fraterno 
per  la  vita  d’un  compagno  in  pericolo. 

Al  rumoroso  agitarsi  d’uomini  e  di  attrezzi 
tien  dietro  allora  il  più  profondo  silenzio,  con¬ 
seguenza  spontanea  della  sospensione  degli  a- 
nimi.  Gettata  la  lancia  in  mare,  la  nave  non  può 
che  attendere  E  intanto  l’ufficiale  di  guardia, 
soffocando  il  sentimento  umanitario  che  lo  spin¬ 
gerebbe  a  non  occuparsi  che  di  chi  in  quel 
momento  lotta  per  la  vita,  pensa  a  dare  assetto 
alla  nave,  dal  rapido  succedersi  di  manovre  l’una 
all’altra  messa  tutta  in  iscompiglio.  Nulla  ugua¬ 
glia  in  angoscia  quell’aspettare  impaziente,  du¬ 
rante  il  quale  ognuno  presta  attento  l’orecchio 
per  l'accogliere,  fra  il  sibilar  del  vento  ed  il 
monotono  rumoreggiar  del  mare,  quel  grido 
che  tutti  aspettano,  quella  voce  a  tutti  cara  che 
rinfrancherà  gli  animi  e  farà  tutti  pensare:  - 
è  vivo  !  è  vivo  !... 

—  vSi  vede  l’uomo  ?  —  grida  l’ufficiale  di 
guardia  alle  vedette  degli  alberi. 

—  Sissignore!...  la  lancia  venga  a  dritta...  a... 
a...  a  ! 

—  A  dritta...  a...  a...  a!  —  si  ripete  da  poppa 
col  portavoce  alla  lancia  già  lontana.  E  l’aspet¬ 
tativa  dura. 

(1)  Dicesi  della  nave  che  ha  disposto  le  vele  in  modo  da  non 
far  cammino  malgrado  il  vento. 
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Sovente  un’altra  lancia  segue  la  prima  ;  le  ri¬ 
cerche  si  moltiplicano  ed  è  un  continuo  inter¬ 
rogar  muto  del  mare  verso  la  parte  ove  il  ca¬ 
duto  deve  trovarsi  ;  tutti  gli  sguardi  sono  a 
quella  rivolti. 

Finalmente  essa  ritorna.  È  salvo?...  E  salvo? 

Purtroppo  non  sempre  tale  è  l’epilogo  del 
triste  dramma.  Qualche  volta  torna  la  lancia, 
ma  l’uomo  ?...  l’uomo  non  c’è...  una  vittima  di 
più  è  immolata  a  Teti. 

Non  sì  tosto  però  s’abbandona  la  speranza. 
Secondo  le  circostanze  del  tempo  si  rinnovano 
i  tentativi  fino  a  tanto  che  l’ultimo  filo  di  quella 
sia  spezzato.  Allora  mesta  riprende  la  nave  il 
suo  cammino;  quasi  pesano  le  vele  sui  pennoni, 


cosparsa  di  stelle  pallide,  era  di  quando  in 
quando  offuscata  da  un  po’  di  fumo  ogni  volta 
che  i  fuochisti  gettavan  carbone  entro  i  forni 
delle  caldaie,  e  l’aria  tepida  e  cheta  sommessa¬ 
mente  ripercuoteva  l’eco  de’  colpi  sordi  e  mi¬ 
surati  dell’elice.  Tutti  a  bordo,  tranne  gli  uo¬ 
mini  di  guardia,  dormivano. 

Venne  l’ora  del  cambio. 

—  Dov’è  il  guardiamarina  di  guardia  ? 

o  o 

Chiese  al  nostromo,  mal  contenendo  uno  sba¬ 
diglio,  un  giovane  ufficiale  allora  salito  sul 
ponte. 

—  Sono  montato  adesso,  sig.  M...  —  rispose 
quegli  salutando  militarmente. 

—  E  non  lo  ha  veduto? 


CORREVA  SILENZIOSA  IN  UNA  SPLENDIDA  NOTTE  D’ESTATE.  . 


prima  con  opulenza  rigonfie,  e  la  prua,  avvezza 
a  sorridere  all’onda  infuriata,  allora  quasi  sde¬ 
gnata  la  squarcia,  come  dicendole:  —  vigliacca!., 
hai  ucciso  un  uomo  ! 

Nella  vita  del  marinaio  non  sono,  purtroppo, 
infrequenti  cotesti  casi  dolorosi;  sono  essi  una 
mesta  nota  nella  gaia  armonia  che  impera  sulla 
serena  e  avventurosa  vita  marinaresca.  Il  nau¬ 
frago  è  salvo  ?...  Ebbene  :  sian  grazie  a  Dio  !... 
Ogni  speranza  è  perduta  ?...  Al  suo  volere  si 
inchina  rassegnato  l’uomo  del  mare  che,  nella 
grandezza  dello  spazio,  nello  sterminato  am¬ 
biente  che  gli  è  famigliare,  ha  imparato  a  co¬ 
noscere  la  grandezza  incommensurabile  di  Lui. 

* 

*  * 

Molti  anni  fa  una  nave  a  vapore,  oggi  vete¬ 
rana  degli  arsenali,  correva  silenziosa  in  una 
splendida  notte  d’estate  sull’onda  addormentata 
del  Tirreno.  La  luna  rischiarava  l’immenso  e 
terso  cristallo  delle  acque;  l’atmosfera  diafana, 


—  Nossignore. 

—  Meravigliato  di  non  trovare  il  compagno 
al  consueto  posto  presso  la  prua,  ne  va  in  cerca 
per  la  coperta,  rinnovando  la  domanda  a  quanti 
v’incontra;  nessuno  sa  rispondere. 

—  Dove  diamine  è  andato  ?  —  pensa  fra  sè, 
incerto  sul  da  farsi  perchè  l’ora  incalza  e  bi¬ 
sogna  andare  a  poppa  a  presentarsi  all’ufficiale 
di  guardia  (1).  Andandovi  solo,  l’assenza  del 
compagno  sarà  notata,  egli  comprometterà  l’a¬ 
mico  che  forse  ha  abbandonato,  anzi  tempo,  il 
proprio  posto...  Che  fare  ?  Interroga  chiunque 
gli  capita  vicino  ;  nessuno  sa  dirgli  nulla. 

Rassegnato,  sale  lentamente  la  scala  della 
plancia  mentre  pensa  :  —  G...  ne  ha  fatta  una 
delle  sue  ! 

Senza  far  motto  e  ritto  sull’attenti  colla  mano 
al  berretto  si  presenta  al  superiore  che  risponde 
con  fare  distratto  al  saluto,  e  mentre  per  prò- 

(1)  Luogotenente  di  vascello  che,  di  consueto,  ha  a’ suoi  or¬ 
dini  nella  gnardia  un  sottotenente  di  vascello  ed  una  o  più 
guardiemarina. 
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fìttare  di  quell'apparente  distrazione  s’affretta  a 
ritornarsene  al  suo  posto  : 

vSig.  M...  ? 

Ci  siamo  —  pensa  fra  sè  —  Comandi? 

-  E  il  guardiamarina  smontante  ?... 

Con  un  po’ d’esitazione  ;  ma  persuaso  al  po¬ 
stutto  che  non  c’è  più  mezzo  di  risparmiargli 
un  sorbetto,...  —  Non  c’è...  non  so...  non  si 
trova. 

Che  vuol  dir  ciò  ? 

-  L’ho  fatto  cercare  dapertutto  ;...  anzi...  - 
soggiunge  timidamente  —  è  per  questo  ch’io 
stesso  ho  un  po’  tardato... 

-  Impossibile!  Faccia  meglio  cercare  —  E 
mentre  M...  se  ne  va,  —  Aspetti;...  faccia  chia¬ 
mare  il  nostromo  che  ha  lasciato  la  guardia. 

Questi  che  da  pochi  minuti  s’era  svestito  e 
gettato  sulla  cuccetta,  ne  ridiscende,  tutt’altro 
che  di  buona  voglia,  non  senza  mandare  in  cuor 
suo  una  qualche  benedizione  a  chi  viene  ad 
accorciargli  il  breve  riposo  che  gli  è  concesso 
Pochi  momenti  dopo,  un  po’  disordinato  nell’as¬ 
sieme  del  suo  vestire,  un  po’  sbobinato ,  come  si 
dice  in  gergo  marinaresco,  si  presenta  sul  palco 
di  comando. 

—  Non  si  trova  il  sig.  G...  ;  sa  dirmi  nulla 
di  lui  ?  —  gli  domanda  l’ufficiale. 

-  Il  sig.  G...?...  è  stato  di  guardia  sino  a  mez¬ 
zanotte  e  poi... 

—  Poi?...  che  cosa?...  l’ha  visto  lei  a  mez¬ 
zanotte  ? 

-  A  mezzanotte  proprio  no;...  saranno  state 
le  undici  quando  m’ha  chiamato  per  darmi  al¬ 
cuni  ordini  ;  ma  poi  non  l’ho  più  visto  ;  ossia  : 
non  ho  più  avuto  occasione  di  notare  la  sua 
presenza. 

Altri  uomini,  mandati  nel  frattempo  alla  ri¬ 
cerca  di  G...  ;  ritornano  alla  spicciolata,  tutti 
con  una  risposta  sola  :  —  non  c’è. 

S’incomincia  a  temere  d’una  disgrazia. 

—  Che  sia  caduto  in  mare?  —  domanda  il 
guardiamarina,  mezzo  timoroso  di  dire  Dio  sa 
quale  enormità. 

-  Eh  diamine!...  Addirittura!  Come  vuole 
che  sia  caduto  in  mare?  Con  questo  tempo?... 
E  poi  si  sarebbe  sentito  qualche  cosa  ! 

Mentre  ciascuno  cerca  una  ipotesi  da  fare  che 
abbia  alcunché  di  verosimile  : 

—  Potrebbe  darsi!  —  esclama  il  nostromo 
chiamato,  e  quasi  raccogliendo  le  sparse  idee, 
colla  mano  sinistra  intorno  alla  fronte  :  —  po¬ 
trebbe  darsi!  —  continua  dopo  breve  pausa;  — 
parmi  di  ricordare!...  verso  le  undici  e  mezzo,  se 
non  mi  sbaglio,  sentii  difatti  un  tonfo  come  di 
cosa  pesante  caduta  in  mare  sulla  nostra  dritta... 
Pensando  che  cosa  poteva  essere,  uscii  sul  pa¬ 
rasartie  (1)  di  trinchetto;  ogni  cosa  v’era  al  suo 
posto  e,  persuaso  d’essermi  ingannato,  non  mi 

(1)  Specie  di  pog-giuolo  sporgente  a  rao’  di  mensola  fuor  della 
nave  al  livello  del  ponte  di  coperta,  sul  quale  sono  assicurate 
le  sartie. 


occupai  più  d’altro,  nè  mi  venne  fatto  di  pen¬ 
sare  al  sig.  G...  ch’io  credetti  sempre  al  suo 
posto. 

Il  dubbio  lanciato  dal  nostromo  parve  tut- 
t'altro  che  da  prendersi  alla  leggera. 

L’ufficiale  di  guardia,  pensatoci  bene,  si  volse 
al  guardiamarina  e:  —  avverta  il  comandante, 
-  gli  disse,  mentre,  chinatosi  sul  portavoce  che 
serve  a  mandar  ordini  alla  macchina:  —  mac¬ 
china  !...  adagio  ! 

La  notizia,  cui  l’ improvviso  rallentar  della 
macchina  dava  d’un  tratto  maggiore  gravità,  si 
diffuse  rapidamente.  Ciascuno  spiegava  il  fatto 
a  modo  suo. 

Che  l’abbia  colto  qualche  male  repentino? 

Che  sia  proprio  precipitato  dalla  plancia? 

Hanno  fatto  cercare  nelle  cale  ?  (1) 

Un  uomo  in  sè  non  cade  in  mare  con 
questo  tempo. 

-  E  se  vi  si  fosse  gettato  ?...  Chi  sa  ? 

Eh  caspita  !  che  cosa  poteva  avere  il 
sig.  G...  da  pensare  a  finirla  a  quel  modo  ? 

Così  trascorsero  alcuni  minuti  quando  com¬ 
parve  sul  ponte  il  comandante,  fior  di  marinaio 
che  purtroppo  non  è  più. 

Quegli,  sentita  la  narrazione  dell’uffìciale  di 
guardia  intorno  alle  ricerche  fatte,  e  l’espres¬ 
sione  del  dubbio  or  ora  sorto,  stette  un  po’  so¬ 
prappensiero  e  poi...  colla  calma  di  un  uomo 
che  sa  il  fatto  suo:  —  Torniamo  indietro.  — 
Indi  volgendosi  al  guardiamarina:  —  faccia 
chiamare  l’ufficiale  di  rotta.  -  E  senza  agmiun- 
gere  parola,  ridiscese  nella  sua  camera. 

Di  li  a  poco  la  nave  ritornava  a  tutta  forza 
sulla  rotta  percorsa,  mentre,  nel  più  profondo 
silenzio,  s’apparecchiavano  le  lande,  i  fuochi  da 
segnale  e  quant’altro  poteva  occorrere  pel  sal¬ 
vataggio. 

Malgrado  tutti  gli  apparecchi  fatti  eran  pochi 
coloro  che  mostravan  di  prendere  la  cosa  sul 
serio  ;  i  più  erano  persuasi  che  il  sig.  G...  sa¬ 
rebbe  sbucato  fuori  da  qualche  nascondiglio 
inesplorato  e  immaginavano  già  che  fior  di  la¬ 
vata  di  capo  era  in  serbo  per  lui,  tanto  poco 
verosimile  pareva  loro  la  supposizione  ch’egli 
fosse  per  davvero  caduto  in  mare. 

Dopo  un  cei'to  tempo,  quando  cioè  a  conti 
fatti  la  nave  doveva  trovarsi  press’a  poco  dove 
era  quando  il  nostromo  aveva  udito  il  tonfo, 
ricomparve  sul  palco  il  comandante  e,  volto 
lentamente  lo  sguardo  in  giro  all’orizzonte  : 

-  Arresta!  —  ordinò  a  mezza  voce  all’uffi¬ 
ciale  di  guardia  -  Chiami  tutti  in  coperta. 

Pochi  istanti  dopo,  gli  ultimi  colpi  di  pistone 
echeggiavano  nell’aria  dalle  profondità  della 
macchina;  e  in  qualche  minuto  tre  lancie  scen¬ 
devano  equipaggiate  e  fornite  nel  mare,  cia¬ 
scuna  di  esse  dirigendosi,  per  opposte  vie,  alla 
ventura. 

(1)  Stive. 
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A  bordo  intanto  regnava  il  silenzio  del  de¬ 
serto  cui  solo  di  tanto  in  tanto  interrompeva  il 
rischiar  rauco  del  vapore,  quasi  dicendo  al  nau¬ 
frago  supposto  :  —  coraggio  ! 

Le  lancie  in  pochi  minuti  s’allontanarono  si 
che  più  non  udivansi  i  colpi  misurati  de’  remi, 
e  la  nave  vagando  a’  quattro  venti  al  lento  moto 
che  le  imprimeva  qualche  giro  d’elica  di  tratto 
in  tratto,  aumentava  il  numero  degli  esploratori, 
spinti  tutti  da  una  speranza  sola,  tutti  però  al 
tempo  istesso  quasi  convinti  che  ogni  tentativo 
era  inutile. 

Se  anche  è  vero  che  sia  caduto  in  mare 
dicevan  taluni  a  voce  sommessa  ne’  capan¬ 
nelli  radunatisi  sul  ponte  —  se  anche  è  vero  ; 
a  quest’ora  Dio  sa  che  cosa  è  accaduto  di  lui  ! 

Ma  poi  —  soggiungevano  altri  —  tornare 
indietro  sta  bene;  ma  come  indovinare  il  luogo 
dove  fermarci  ? 

—  E  il  nostromo  avrà  poi  detto  vero  ?...  Non 
avrà  sbagliato  l’ora  ?... 

Oh  se  non  ha  sbagliato  !  Ma  anche  lui 
chi  sa  se  ben  ricorda  !... 

A  misura  che  il  tempo  passava,  i  commenti 
si  facevan  più  coloriti;  ognuno  la  vedeva  a 
modo  suo,  ognuno  la  pensava  alla  sua  maniera 
e  tutte  quelle  ipotesi,  tutte  quelle  supposte  spie¬ 
gazioni  del  fatto  si  succedevano  più  veloci  del 
tempo  medesimo  che  a  tutti  allora  sembrava 
rallentasse  l’ordinario  suo  rapido  moto  tanto 
sembravan  lunghi  i  minuti. 

Quand’ecco  daH’una  delle  lancie,  quasi  per¬ 
duta  all’orizzonte  sullo  specchio  illuminato  del 
mare,  parte  un  razzo,  il  segnale  convenuto. 

L’hanno  trovato  !  L’hanno  trovato  ! 

—  Trovato  sì  —  mormorarono  coloro  che 
poc’anzi  mostravan  di  prendere  la  cosa  quasi  in 
celia  —  trovato  sì  ;  ma...  sarà  vivo  o  morto? 

La  domanda  non  era  del  tutto  fuor  di  luogo. 

Avanti  adagio  —  ordinò  intanto  il  coman¬ 
dante  colla  sua  solita  intonazione  di  voce,  cui 
non  turbavan  mai  scoppio  di  gioia  od  impeto 
di  collera  o  incalzar  di  pericolo,  e  la  nave  si 
diresse  lentamente  verso  quel  punto  dell’oriz¬ 
zonte  dond’era  partito  l’avviso,  mentre  all'al¬ 
bero  s’alzavano  i  segnali  per  richiamare  a  bordo 
le  lancie. 

Quella  dond’era  partito  il  segnale  era  coman¬ 
data  da  un  giovane  sottotenente  di  vascello, 
amico  del  naufrago  sin  da  fanciullo.  Come  tutte 
le  altre  anch’essa  se  n’era  andata  vogando  alla 
ventura,  mantenendosi  all’ incirca  nel  campo  di 
esplorazione  che  le  era  stato  assegnato.  Di  tanto 
in  tanto,  levati  i  remi  dall’acqua,  tutti  tendevan 
l’orecchio  per  ascoltare.  Trascorso  qualche  mi¬ 
nuto  in  mezzo  al  più  profondo  silenzio:  avanti 
di  nuovo,  per  ascoltar  di  nuovo  di  lì  a  poco. 

Dopo  una  buona  ora  di  tale  andare  —  Leva 
remi  !  grida  l’ufficiale.  Egli  ha  inteso  una 
voce,  quella  dell’amico,  del  compagno;  —  Si¬ 
lenzio!  E  mentre  tutti  ascoltano  quasi  tenendo 


il  fiato  :  Accosta  adrit  taaaa  !  !  -  s’ode  gridar 

dal  mare. 

E’  lui  —  grida  a  sua  volta  l’ufficiale 

o  _ 

Dritta!!...  Via  così!  -  Adagio  vogare!  —  L 
gli  uomini  dell’equipaggio,  pur  raddoppiando  di 
lena  per  l’insperata  fortuna  che  li  coglie,  fanno 
del  loro  meglio  per  vogar  sordo ;  mentre  il  pa¬ 
drone  (1)  segue  attento  i  cenni  che  gli  fa  l’uf¬ 
ficiale  slanciatosi  sulla  prua. 

Tutt’a  un  tratto,  una  voce  chiara  e  robusta, 
a  tutti  famigliare,  quasi  sorgesse  dall’oscura  im¬ 
penetrabile  profondità  delle  acque,  grida  nel  più 
pretto  genovese  : 

—  Leva  i  remi,  b...,  che  me  s-cianchce  a  testai 

Levate  i  remi...  che  mi  rompete  il  capo 

-  e,  come  intercalare:  —  b...,  —  un  ben  noto¬ 
lazzo  genovese. 

Non  veduto  quasi;  anzi  prima  udito  che  visto,. 
G...  s’afferra  alla  falchetta  (2)  della  lancia  e 
aiutato  dall’amico  e  dagli  altri  marinai,  ignudo 
e  grondante,  viene  raccolto. 

Il  razzo  parte  fischiando  nell’aria,  fra  la  gioia 
di  tutti  e  mentre  scendono  lente  e  si  spengono 
le  infuocate  faville  : 

Arranca,  e  a  bordo  ! 

Pochi  minuti  dopo  la  lancia  accosta  sotto  la 
nave. 

—  C’è,  c’è  G...  ?  —  domanda  ansiosamente,, 
sporgendosi  da  poppa,  l’ufficiale  di  rotta. 

-  Sono  qua  !  —  risponde  quegli,  colla  flemma 
di  chi  risponde  alla  chiamata  la  più  indifferente. 

E’  facile  immaginare  lo  stupore  che  destò 
tale  risposta  e  più  ancora  il  vedere  poco  dopo 
chi  l'aveva  data  scendere  dalla  lancia  issata  alle 
grue  colla  prontezza  solita  d’ogni  buon  mari¬ 
naio,  ignudo,  cinte  le  reni  col  tappeto  che 
suolsi  stendere  a  poppa  delle  lancie  quando  vi 
si  recano  ufficiali  od  altre  persone  di  riguardo. 

In  quell’  arnese,  quasi  tornasse  di  coman¬ 
data  (3)  G..  sale  la  scala  della  plancia  e,  ritto 
sull’attenti,  si  presenta  al  comandante. 

-  Bravo  sig.  G...!  -  esclama  quegli,  mentre 
sul  volto  di  lui  dipingesi  un  lieve  sorriso  di 
compiacimento.  —  E’  cosi  ch’ella  si  la  cercare? 

Poco  dopo  a  chi  l’interrogava  sull’accaduto 
e  su  ciò  che  aveva  pensato  di  sè  nel  vedersi 
abbandonato  in  mezzo  al  mare,  G...  rispondeva 
colla  sua  imperturbabile  flemma: 

Avevo  visto,  al  tramonto,  un  brigantino 
in  bonaccia  all’orizzonte  verso  ponente;  a  conti 
fatti,  prima  del  sole  l’avrei  raggiunto. 

Oh  santa  pace  ! 

-fi 

*  * 

Narrasi  del  capitano  d’un  brigantino  del  com¬ 
mercio  che  riuscì  a  salvare  un  uomo  del  suo 
equipaggio  in  circostanze  in  vero  straordinarie. 

(1)  Cosi  si  chiama  il  marinaio  che  sta  al  timone. 

(2)  Orlo  sul  quale  s’appoggiano  i  remi  per  vogare. 

(3)  Dicesi  andar  di  comandata  il  recarsi  per  un  servizio  qual¬ 
siasi  fuor  della  nave. 
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11  poveretto  era  caduto  in  mare  sotto  un  im¬ 
provviso  colpo  di  vento  e  mentre  appunto  la 
nave  era  forzata  a  poggiare  in  fri  di  ruota  (1). 

I  compagni,  atterriti,  gli  gettarono  quanto 
loro  venne  sotto  la  mano,  tavole,  remi,  barili 
vuoti  ed  altro  ;  ma  ogni  manovra  pel  salvataggio 
■essendo  impossibile  e  per  le  circostanze  del 
tempo  e  per  l’insufficienza  di  braccia,  il  bri¬ 
gantino  continuò  la  sua  rotta. 

Mezz’ora  dopo,  cessata  la  raffica,  il  capitano 
■disperato,  volle  fare  un  tentativo  per  rintrac- 


mutato  pensiero  e  per  non  essere  tentato  una 
seconda  volta,  aveva  gettato  via  l’arma. 

Nel  raccontare  questo  drammatico  episodio, 
il  poveretto  nella  sua  semplicità  non  sembrava 
nemmeno  accorgersi  della  sua  stoica  rassegna¬ 
zione. 

Era  il  2  d’ottobre  del  1876... 

Tornavamo  dall’ America,  anzi  proprio  da  Fi¬ 
ladelfia  dov’eravam'o  andati  per  la  Centennial 


ciare  il  povero  naufrago  e  ritornato  indietro, 
seguendo  quanto  potè  una  rotta  opposta,  mise 
in  panna  là  dove  incontrò  gli  oggetti  buttati  in 
mare.  Era  sul  cader  della  notte  e  una  cupa 
foschìa  veniva  rapidamente  addensandosi  intorno 
al  brigantino.  Malgrado  ciò  fu  calato  un  battello 
che  andò  vagando  inutilmente  per  quasi  un’ora 
quando  un  debole  grido  fu  inteso.  Raddoppiati 
gli  sforzi,  il  naufrago  in  pochi  minuti  fu  rag¬ 
giunto  e  raccolto. 

Egli  aveva  passato  tre  lunghe  ore  in  mare, 
•ore  che  dovettero  sembrargli  secoli.  Avendo 
visto  il  brigantino  allontanarsi,  conscio  all’istante 
■della  tremenda  fine  che  lo  attendeva,  aveva  a- 
perto  il  suo  coltello  deciso  ad  abbreviare  la  sua 
■cosciente  agonia.  Ma  poi,  volta,  com’egli  rac¬ 
contava,  la  mente  a  Dio  e  al  Diavolo,  aveva 

|1)  Dicesi  del  correre  in  poppa  sotto  un  fortunale. 


Exhibition ,  e  dopo'  un  paio  di  giorni  di  mal 
tempo,  per  un  ciclone  che  ci  colse,  ci  gode¬ 
vamo  la  voluttà  d’una  forte  brezza  da  N.  O., 
correndo  carichi  di  vele  verso  l’Europa.  Sull’im¬ 
brunire,  mentre  al  solito  i  marinai  s’adunavano 
alle  impavesate  (1)  a  prendersi  le  brande,  s’ode 
d’un  tratto  il  grido:  uomo  in  mare!! 

In  un  attimo,  via  le  brande,  tutti  a  posto, 
salvagente  in  mare;  si  mette  in  panna. 

Chi  è?  chi  non  èP...  al  solito  si  fanno  mille 
congetture,  mentre  la  lancia  di  sottovento,  bene 
agguerrita  per  il  tempo  grosso,  scende  nel  mare 
e  s’allontana. 

A  poppa  si  radunano  alcuni  ufficiali  e  fra 
questi  spicca  la  lunga  e  scarna  figura  del  cap¬ 
pellano  che,  col  braccio  disteso  verso  il  mare, 

(li  Luogo  sul  parapetto  della  nave  ove  si  custodiscono  le 
brande  durante  il  giorno  (detto  anche  bastinaggio). 
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trincia  l’aria  borbottando  sotto  voce  una  pre¬ 
ghiera. 

Mentre  dura  l'ansiosa  aspettativa  tutto  l’equi¬ 
paggio  si  raccoglie  a  poppa  e  si  fa  l’appello. 
Ad  ogni  nome  chiamato,  o  meglio  ad  ogni  nu¬ 
mero,  poiché,  come  sapete,  ogni  marinaio  a 
bordo  si  chiama  pel  numero  ch’egli  ha  nel  ruolo 
d’  equipaggio;  ad  ogni  numero  chiamato,  s’  a- 
spetta  con  ansietà  la  risposta  —  presente! 

—  541!...  —  nessuno  risponde... 

-  541  !...  ripete  inutilmente  il  sott’ufficiale 
di  segreteria... 

L’appello  prosegue  sino  alla  fine;  tutti  hanno 
risposto  meno  lui,  meno  il  541  :  Francesco  Ni- 
colao  di  21  anni,  da  Sorrento. 

Frattanto  cade  la  notte  e  densi  nuvoloni  si 
accavallano  l’uno  sull’altro  pel  vento  che  gl’in- 
calza  oscurando  ad  intervalli  la  faccia  brillante 
della  luna.  Un  rovescio  di  pioggia  ci  sorprende 
per  rendere  ancor  più  triste  la  già  ben  triste 
scena. 

Cosi  trascorsa,  in  quella  sospensione  d’animi 
una  mezz’ora,  s’ode  da  lungi  il  rumor  dei  remi  ; 
la  lancia  ritorna;  la  speranza  è  dipinta  sul  volto 
di  tutti. 

Alzare  la  terza  lancia  !  —  grida  l’ufficiale  rii 
guardia. 

E  mentre  si  dispongono  gli  uomini  sui  tiranti 
dei  paranchi,  per  la  scaletta  che  scende  da 
poppa  sale  a  bordo  pel  primo  l’ufficiale. 

Tutti  vorrebbero  precipitarglisi  incontro,  ma 
la  disciplina  trattiene  ciascuno  al  suo  posto. 

—  E’  salvo  ? 

-  No,  non  s’è  trovato  ? 

-  Perchè  è  tornata  cosi  presto  la  lanciar 

Tali  sono  le  domande  che  ciascheduno  ri¬ 
volge  al  vicino,  più  a  cenni  che  a  parole  per 
non  turbare  il  silenzio. 

La  lancia,  sollevata  dal  mare,  è  nuovamente 
alzata  alle  grue;  e  l’uomo?...  l’uomo  è  in  mare. 
La  sirena  ammaliatrice  non  ha  ceduto  la  propria 
vittima. 

Scostatasi  dal  bordo,  la  lancia  s’era  allonta¬ 
nata  sin  quasi  a  perdere  di  vista  la  fregata;  ma 
1  oscurità  sopraggiunta  e  il  grosso  mare  avevan 
persuaso  l’ufficiale  a  non  rischiare  la  vita  di 
dodici  uomini  per  salvare  quella  d’  uno  solo. 

Immediatamente  si  raduna  il  consiglio  degli 
ufficiali,  e  mentre  se  ne  attende  il  verdetto, 
ognuno  per  proprio  conto  s’abbandona  a  pro¬ 
gettar  cosa  su  cosa. 

Bisogna  ritentare  ! 

-  Ma  che  mare  grosso,  cotesta  maretta  ! 

*—  11  sig.  M...  (e  volevan  dire  l’ufficiale  che 

era  andato  in  soccorso  dell’infelice)...  ha  fatto 
male...  Già  non  è  mai  stato  un  marinaio! 

Qualcuno  c’era  persino  che  l’accusava  d’aver 
avuto  paura  ;  le  male  lingue  son  sempre  da- 
pertutto.  Ognuno  insomma  voleva  dire  la  sua, 
quando  s’ode  gridare  dal  ponte  di  comando  : 

-  11  macchinista!  Lo  vuole  il  comandante! 
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E  quasi  allo  stesso  momento  l’ufficiale  in  se¬ 
conda  prende  il  comando  e  si  serrano  le  vele, 
lasciando  solamente  alcune  latine  per  governare. 

Gli  alberi  sono  gremiti  di  vedette;  il  consi¬ 
glio  ha  deciso  di  rimanere  in  crociera  sul  luogo 
sotto  vapore  finché  l’ultimo  filo  di  speranza  non 
sia  troncato. 

—  Gente  al  riposo  in  murata!  —  ordina  l’uffi¬ 
ciale,  e  1’  equipaggio  si  butta  sul  ponte  racco¬ 
gliendosi  qua  e  là  al  riparo  dal  vento. 

Pronta  la  macchina,  incomincia  la  crociera  a 
lento  moto,  un  po’  verso  tutti  i  punti  cardinali 

Di  tanto  in  tanto  un  grido  dalle  vedette  ria¬ 
nima  per  un  istante  la  speranza  languente  ; 

—  Macchina!...  arresta!... 

Tutti  tendon  l’orecchio...  ahimè  nulla,  null’altro 
che  il  fragor  dell’onda  tetra,  più  tetra  ancora 
del  solito,  ora  che  ci  ha  strappato  un  uomo. 

Per  chi  non  l’ha  provato  è  assai  difficile 
comprendere  quale  profonda  mestizia  scenda 
nell’anima  quando  nella  solitudine  d‘un  oceano, 
a  qualche  migliaio  di  miglia  dalla  terra,  la  fa¬ 
miglia  di  marinai  che  sta  tutta  raccolta  su  quattro 
tavole  in  croce,  come  suolsi  dire,  perde  d’ im¬ 
provviso  uno  de’  suoi  membri.  Quando  nella 
vita  domestica  qualcuno  de’  nostri  cari  ci  ab¬ 
bandona,  il  dolore,  la  costernazione  ci  assalgono; 
ma  nell’immensità  dello  strazio  un  conforto  ci 
sostiene  a  nostra  insaputa.  E  tale  conforto  ci 
viene  dalla  vista  della  spoglia  esanime  di  colui  che 
abbiamo  amato  in  vita,  che  fu  nostro  congiunto, 
nostro  amico.  Ma  quando  un  tal  lutto  piomba 
cosi  sull'  equipaggio  d’ una  nave,  non  soltanto 
quel  conforto  è  interdetto;  ma  più  acuto  è  il 
dolore  pel  dubbio  che  vi  si  aggiunge  e  che 
nessun  ragionamento  può  dissipare,  quello  che 
il  disgraziato  sia  ancora  in  vita  quando  ragion 
vuole  che  si  desista  dal  ricercarlo.  Allora  s’af¬ 
facciano  alla  mente  cento  pitture  diverse  della 
agonia  straziante  di  quell’uomo  che  noi  abban¬ 
doniamo  in  lotta  colla  natura  nella  pienezza 
delle  proprie  forze.  Egli  lotta  poiché  lo  spinge 
l’istinto,  contro  un  nemico  mille  volte  più  forte 
di  lui  benché  sappia  già  che  le  sue  forze  non 
potranno  trionfarne,  nè  s’arrende  se  non  quando 
queste  lo  abbandonano.  Si  pensa  allo  strazio  di 
quell’anima  che  ancor  sente  e  nutre  affetti,  e 
tutti  questi  quadri  mestissimi  di  scene  cui  ninno 
fu  mai  testimonio,  c’invadono  la  fantasia,  come 
spettri  neri  fuggevoli  pei  campi  lugubri  del 
Regno  della  Morte 

Oh  vita!  fragile  vita!  cui  noi  adorniamo,  con 
tanto  affetto,  de’  sentimenti  più  teneri,  sapendo 
sin  da  fanciulli  che  a  nulla  essi  valgono,  poiché 
essi  non  valgono  a  rendercene  mai  padroni  ! 

La  campana  rii  bordo  suona  la  mezzanotte. 

Radunati  tutti  a  poppa,  presso  al  palco  di  co¬ 
mando,  al  chiaror  tremulo  di  una  luna  mezzo 
velata,  quasi  partecipe  del  comune  cordoglio, 
s’attendono  ordini. 
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Equipaggio  !  —  tuona 
dall’alto  della  plancia  la  vo¬ 
ce  vibrata  del  comandante 
Abbiamo  perduto  un 
uomo!... 

A  queste  lugubri  parole 
che  scendono  sino  nelle  più 
remote  fibre  del  cuore,  tutti 
comprendono  che  ormai  è 
finita;  il  povero  compagno 
è  perduto  e  per  sempre. 

L'  indomani  al  mattino, 
nel  ponte  di  batteria  fra  le 
due  file  di  cannoni  sorge 
un  altare.  Marinai  ed  uffi¬ 
ciali  a  capo  scoperto  assi¬ 
stono  mesti  al  servizio  fu¬ 
nebre,  mentre  il  vento  gon¬ 
fia  come  il  giorno  innanzi 
le  vele  e  1’  onda  increspa 
spumeggiante  la  superficie 
delle  acque  ove  poche  ore 
innanzi  un  compagno  ha 
trovato  la  tomba. 

-  De  profundis  ! 


In  una  notte  di  noia  della 
più  pesante,  come  quella 
che  non  può  immaginare 
chi  non  ha  provato  le  de¬ 
lizie  d’una  crociera  alla  vela 
a  bordo  d’ una  corazzata, 
ero  di  guardia  io,  proprio 

10  che  racconto  e  passeg¬ 
giando  in  lungo  e  in  largo 

11  ponte  pregavo  in  cuor 
mio  tutti  gli  Dei  dell’  O- 
limpo  d’abbreviarmi  in  gra¬ 
zia  quél  supplizio. 

Immaginatevi  una  coraz¬ 
zata,  mostruosa,  carica  di 
pesi  d’ogni  genere,  che  si 
permette  il  cappriccio  di  navigare  a  vela.  Io  la 
chiamavo  una  corazzata  in  maschera;  e  credo 
che  il  mio  scherzo  non  fosse  del  tutto  cattivo. 
Una  goffa  fortezza  di  ferro  che  per  muoversi 
abbisognava  cfun  buon  fuoco  nelle  viscere  e  di 
una  buona  razione  di  carbone,  tutt’a  un  tratto 
si  mette  in  testa  di  far  la  corvettina  e  di  scher¬ 
zare  col  vento!  Altro  che  vento  per  far  cam¬ 
minare  un  arnese  di  quella  taglia! 

Per  di  più,  di  vento  quella  notte  non  ce  n’era 
nemmeno  un  filo;  di  guisa  che  facevano  all’ in¬ 
circa  la  figura  d’una  latta  da  petrolio  abbando¬ 
nata  in  mare  che  si  culla  sull’acqua  inconscia 
del  perchè  delle  sue  movenze. 

Gli  uomini  di  guardia,  dormivano  qua  e  là 
sul  ponte,  rannicchiati  in  un  cantuccio  oscuro, 
aspettando  in  santa  pace  che  venisse  fora  del 


cambio.  Vegliavan  solo  cogli  ufficiali  i  pochi 
uomini  del  timone  e  qualche  altro  graduato. 

Alle  due  dopo  la  mezzanotte,  come  di  con¬ 
sueto,  chiamo  la  guardia  in  riga  per  l’appello  ; 
una  maniera  come  un’altra  d’ammazzare  il  tempo 
rompendo  un  po’  le  tavernelle  al  prossimo  ;  ma 
la  regola  era  quella  e  tanto  basta. 

E  incomincia,  come  al  solito  la  litanìa  dei 
numeri  chiamati  uno  per  uno,  cui  ciascuno  ri¬ 
sponde  dando  il  proprio  nome. 

—  141  !... 

—  Espositooo  !  !... 

—  241!... 

—  Carusooo  !... 

—  341  !...  341  !...  ;  341  !... 

—  Abbatucci  ! 

-  Rispondete...  pezzo  d’asino!  —  Quest’ul- 
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timo  complimento  era  fatto  a  mezza  voce  con 
una  certa  grazia  che  non  aveva  bisogno  di  es¬ 
sere  lodata. 

Cosi  di  questo  passo,  tutto  l'abbaco  e  le  sue 
combinazioni  finché  viene  il  turno  d'un  certo... 
non  ricordo  che  numero,  593  supponiamo,  che 
non  risponde,  nè  si  commuove  nemmeno  a 
complimenti. 

—  Lasci  stare  !  continui  l’appello  e  lo  mandi 
a  cercare  !  —  dico,  mezzo  seccato,  al  sott  ufficiale 
che  faceva  la  chiama. 

E  mentre  quegli  prosegue,  sento  ripetere,  qua 
e  là  pel  bastimento,  da  un  paio  di  persone  che 
n'avevan  ricevuto  l’ordine  : 

—  593!...  593  !... 

Tutt’a  un  tratto  :...  Bumf  !... 

—  Che  cos’è  ?... 

—  Uomo  in  mare  !  grida  la  vedetta  della 
plancia... 

—  Santi  Numi!...  A  posto  di  manovraa !!!... 
Ammainare  la  seconda  lancia!... 

In  panna  ceravamo  già  per  forza,  quindi... 
fatica  di  meno.  E  intanto  giù  salvagenti. 

—  Vedetta!...  buttate  il  fuoco  Ohlms!...  e 
plumf!  giù  la  scatola  di  latta  che  con  una  bella 
fumata  verdastra  s’accende. 

Corrono  gli  uomini  a  slegare  la  lancia,  mentre, 
interrotto  l’appello,  il  sott'uftìciale  piglia  all’im¬ 
pazzata  chi  gli  capita,  gabbiere  o  no,  e  lo  manda 
ad  imbarcarsi  nella  lancia,  senza  badare  poi  se 
sa  o  no  che  cosa  sia  il  remo,  perchè  fra  le  altre 
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gioie,  avevamo  anche  quella  d’un  equipaggio  di 
cappelloìii  in  gran  parte. 

Intanto  era  stato  avvertito  il  comandante  che 
compare  sulla  soglia  della  porta  della  sua  ca¬ 
mera  e  si  mette  a  dare  degli  ordini  anche  lui. 

Io  mi  faccio  in  quattro;  un  po’  la  lancia  da 
mettere  in  mare,  un  po’  i  salvagente,  un  po’ 
l’una  cosa  un  po’  l’altra,  penso  a  tutto,  non  senza 
una  certa  calma,  vista  la  bonaccia. 

Con  questo  tempo  pensav  o  tra  me,  — 
tutto  si  riduce  ad  un  bagno  e  nulla  più,  se  sa 
nuotare. 

Mentre  cosi  m’adopero  a  fare  del  mio  meglio 
pel  salvataggio,  vedo  sbucar  di  sopra  il  barca¬ 
rizzo  (  1  )  di  destra  un’ombra  nera  che  sale,  sale, 
sale... 

Mi  fermo  esterrefatto  a  guardarla...  Quella 
scavalca  il  parapetto  e  giù  d’un  salto  sul  ponte. 

M’avvicino  e...  apriti  cielo!  riconosco  il  593. 
tutto  grondante,  reduce  dal  suo  bagno. 

Lo  scappellotto  che  m’uscì  di  mano  è  cosa 
che  non  potrebbe  descrivere  nemmeno  lui  che 
se  lo  prese. 

—  Siynor  ufficiale!  —  diss’egli,  mettendosi  sul- 

o  o  1 

l’attenti  e  trattenendo  a  stento  il  riso  —  M’ero 
addormentato  dentro  il  bastingaggio  (2)  e  quando 

(1)  Luogo  sul  fianco  della  nave  dov’è  la  scala  per  accedervi. 

(2)  Francesismo  di  gergo  marinaresco  che  vuol  esprimere 
quel  luogo  del  parapetto  d’una  nave  ove  si  ripongono  ogni 
mattina  le  brande  dell’equipaggio  e  che  rimane  vuoto  ogni  sera 
dopo  la  ritirata  (Altrimenti  impavesata). 


MENTRE  UN  RAGGIO  DI  LUX  A  ILhl'MINAVA  LE  ACQUE... 


UN  UOMO  IN  MARE...! 
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m'han  chiamato,  nel  sonno...  invece  di  saltar 
dentro,  son  saltato... 

-  In  mare!  —  soggiungo  io  —  ..  Oh  min- 

o  o  o 

chione  !...  —  quindi  al  timoniere  di  guardia  che 
mi  stava  accanto  anch’esso  meravigliato  : 

Conducetelo  dall’aiutante  che  gli  dìa  un 
bicchierino  d’acquavite  —  e  volgendomi  a  lui  : 

-  Ma  bada  veli...  un’altra  volta  !... 

..  * 

Mi  giunge  ora  notizia  d’un  mio  vecchio  amico, 
anzi  più  che  amico,  fratello,  il  comandante  B... 
che,  reduce  da  una  crociera  d’inverno  sin  oltre 
le  colonne  d’Èrcole,  ne  ha  passate  un  po’  d’ogni 
maniera. 

E  fra  l’altre  cose  ch'egli  mi  narra  della  sua 
vita  avventurosa  v’è  per  l'appunto  un  salva¬ 
taggio  compiuto  con  una  bravura  ch’egli  non 
descrive  ma  ch’io  bene  immagino  conoscendo 
e  il  mare  e  lui. 

Comandava  la  “  Fortuna  ,,  un  brigantino,  un 
po’  vecchiotto  sì  ma  ben  agguerrito;  e  stando 


una  notte  alla  cappa  (1)  presso  il  capo  Trafal- 
gar,  dal  pennone  di  gabbia  gli  cadde  un  mozzo- 
in  mare. 

Il  tempo  era  tale  che  il  metter  lande  in  mare 
sarebbe  stata  follìa  somma. 

-  Coraggio  !  —  gridò  al  naufrago  il  coman¬ 
dante,  mentre  un  raggio  di  luna  illuminava  le 
acque  ov’egli  si  dibatteva.  E  colla  prontezza  del 
marinaio  consumato  che  solo  in  mezzo  al  mare 
sente  d’essere  in  famiglia ,  manovrò  per  avvi¬ 
cinarlo  colla  nave  stessa.  Pochi  minuti  dopo 
intatti  vi  era  sopra  e,  calata  una  lancia  a  fior 
d’acqua,  alcuni  ardimentosi  che  v’eran  dentro, 
animati  alla  lor  volta  dall’esempio  del  coman¬ 
dante,  non  curanti  del  pericolo  che  li  minac¬ 
ciava,  riuscirono  a  trarre  in  salvo  il  poveretto. 

Tutta  la  notte  la  “  Fortuna  ,,  stette  alla  cappa; 
ma  B...?  B.  era  certo  più  contento  che,  se  in¬ 
vece  d’un  tempaccio  come  quello,  avesse  avuto 
una  brezza  da  regata. 

Bisogna  conoscerlo  il  marinaio  ! 

G.  Roncagli. 

(1)  Dicesi  dell’assetto  in  cui  si  pone  la  nave  per  resistere  ad 
una  tempesta 
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NECROLOGIO. 

È  morto  a  Firenze  sua  patria  adottiva,  essendo 
egli  di  Siena,  Gaetano  Milanesi  ottantenne;  ed  è 
morto  a’  primi  di  marzo. 

Il  nome  di  Gaetano  Milanesi  è  indissolubilmente 
congiunto  a  quello  di  Giorgio  Vasari  l’eminente  ar¬ 
chitetto  e  pittore  aretino,  il  narratore  piacevole  delle 
memorie  degli  antichi  artisti  da  Cimabue  a  Miche- 
langiolo.  Nè  ho  bisogno  di  dire,  perchè  il  nome  di 
Gaetano  Milanesi  è  congiunto  a  quello  di  Giorgio 
Vasari.  Non  esiste  studioso  delle  cose  artistiche  an¬ 
tiche,  italiano  o  forestiero,  il  quale  ignori  l’opera  di 
purificazione  e  completazione  fatta  da  Gaetano  Mi¬ 
lanesi  alle  Vite  vasariane. 

Le  Vite,  senza  il  lavoro  di  correzione,  insufficienti 
ed  inesatte,  sarebbero  state  in  parte  inservibili.  Tal 
giudizio,  all’apparenza  severo,  corrisponde  perfetta¬ 
mente  alla  verità;  ma  colpisce  meno  di  quanto  si 
creda  la  memoria  del  Vasari.  11  quale  a  scriver  le 
Vite  dovette  incontrare  di  gravi  difficoltà. 

A  raccoglier  fatti  e  documenti  nel  Cinquecento  non 
era  opera  si  agevole  come  è  oggi;  inoltre  il  Vasari 
aveva  fatto  assegnamento  su  l’aiuto  di  molti  letterati, 
di  que’  medesimi  che  l’avevano  confortato  a  mettersi 
a  scrivere  le  Vite  e  l’aiuto  gli  mancò:  quindi  sopra¬ 
tutto  nella  parte  del  Medioevo  dove  il  materiale  sto¬ 
rico  gli  fece  molto  difetto  egli  è  tentennante,  magro 
e  disordinato. 

11  primo  che  si  messe  a  correggere  le  Vite  fu  mon¬ 
signor  Giovanni  Bottari  il  quale  nel  1759  ne  diede 
in  Roma  una  splendida  edizione  in  tre  volumi  in-4 
corredata  di  erudite  ed  utili  annotazioni  di  cui  si  sono 
giovati  poi  tutti  gli  altri  autori  di  quell’epoca.  Poi 


ne  venne  una  edizione  fiorentina.  La  prima  alla  quale 
partecipò  Gaetano  Milanesi.  Questa,  del  1845,  fu 
stampata  da  Felice  Le  Monnier  e  dopo  undici  anni 
condotta  a  fine  da  una  società  di  studiosi  di  belle 
arti  formata  dal  Padre  Vincenzo  Marchese,  autore 
delle  biografie  degli  artisti  domenicani  ( Memorie  dei 
fin  insigni  pittori,  scultori  ed  architetti  domenicani, 
Firenze,  1845)  da  Carlo  Pini  e  da  Carlo  Milanesi, 
fratello  di  Gaetano,  e  da  quest’ultimo  ;  come  ho  detto. 

Dal  1856  al  18/8  le  novità  storiche  si  erano  ac¬ 
cumulate.  Gli  stessi  studiosi  che  avevano  curata  la 
edizione  Le  Monnier,  delle  Vite,  avevano  riunito¬ 
nuovo  materiale  negli  archivi  e  nelle  biblioteche;  una 
novella  edizione  pareva  quindi  necessaria.  Ed  a  questa 
si  accinse  solo  Gaetano  Milanesi,  avendo  perduto  nel 
1867  suo  fratello  Carlo,  e- il  Pini  non  avendo  potuto 
prestare  tutta  l’opera  sua  alla  ristampa  delle  Vile  a 
motivo  d’altre  sue  occupazioni.  La  ristampa  ordinata 
in  nuovo  formato,  ma  condotta  colle  medesime  norme 
che  governarono  la  edizione  Le  Monnier,  conservando 
gran  parte  delle  note  e  de’  commentari  di  queste,  co¬ 
minciò  a  pubblicarsi  nel  18/8  dall’editore  G.  C.  San¬ 
soni  di  Firenze,  il  quale  dal  lato  tipografico  fe’ opera 
seria  e  pregevole. 

L’edizione  delle  Vite  ‘‘  con  nuove  annotazioni  e 
commenti  di  Gaetano  Milanesi  ,,  si  ideò  diversa  dalla 
precedente  in  ciò  che  essa  riunisce  in  un  solo  corpo 
tutte  le  opere  del  Vasari,  cioè  i  Ragionamenti  e  1  ' E- 
pistolario  accresciuto  di  parecchie  lettere  inedite. 

Gaetano  Milanesi  ebbe  lodi  da  tutti  per  la  novella 
edizione  e  chi  vuole  esser  sicuro  d’una  data  o  d’un 
fatto  contenuto  nelle  Vite  vasariane  ricorre  alla  edi¬ 
zione  Sansoniana.  La  quale,  —  benché  in  fatto  di 
cose  umane  la  perfezione  sia  un  mito  e  ancor  più 


MISCELLANEA 


327 


che  mito,  se  possibile,  in  fatto  di  cose  storiche,  - 
è  perfetta.  E’  perfetta  relativamente  al  cumulo  di  do¬ 
cumenti  spuntati  e  ordinati,  e  alla  massa  straordi¬ 
naria  di  lavoro  da  correggere. 

Gaetano  Milanesi,  uni  il  suo  nome  ad  un’altra  opera 
pregievole;  la  quale  per  mole  ed  importanza  non  può 
somigliarsi  a  quella  delle  Vite ,  ma  non  per  questo  si 
può  tacere  nemmeno  in  uno  schizzo  come  il  presente. 
Parlo  della  grande  quantità  di  documenti  che  raccolse 
Gaetano  Milanesi  negli  Archivi  di  Siena,  e  pubblicò 
in  volumi  noti  sotto  il  semplice  titolo  di  Documenti 
per  l'arte  Senese.  Con  questa  pubblicazione  il  Mila¬ 
nesi  sparse  molta  luce  non  solo  sulle  opere  artistiche 
della  sua  bellissima  patria,  ma  anche  su  uno  dei  piti 
monumentali  edifici  dell’Italia  mediana  sul  duomo  di 
Orvieto;  dove  Lorenzo  Maitani  senese  e  suo  figlio 
Vitale,  lavorarono  lungamente. 

Gaetano  Milanesi .  aveva  una  fede  qualche  volta 
esagerata,  nei  documenti;  e  non  s’interessava  forse 
quanto  avrebbe  dovuto  di  confrontare  i  documenti 
scritti  coll’opera  d’arte  cui  si  riferivano.  Però  non  si 
dava  l’aria  di  intendersi  di  cose  d’arte;  nè  in  verità, 
se  ne  intendeva  molto.  La  sua  opera  veramente  forte 
generosa  e  proficua,  è  di  carattere  storico  e  non  ar¬ 
tistico. 

Sul  suo  campo,  quindi,  Gaetano  Milanesi  non  ebbe 
e  non  ha  rivali;  come  nella  vita  non  incontrò  che 
amici.  Perocché  alieno  da  polemiche  irose;  disputa¬ 
tore  di  cose  storiche  ma  temperato  e  dolce;  mite  di 
carattere  e  calmo  di  quella  calma  toscana  che  qualche 
volta  degenera  in  sonnolente  accidia,  ma  che  nel 
Milanesi  non  degenerò  mai;  Gaetano  Milanesi  fu  gen¬ 
tile  con  tutti.  Un  gran  fondo  di  materiale  storico  egli 
ha  sempre  avuto;  e  come  faceva  poi  libri  l’insigne 
bibliofilo  Tommaso  Maìoli,  così  il  Milanesi  faceva  per 
il  materiale  storico  che  aveva  riunito  con  grande 
fatica.  Era  per  sè  e  per  gli  amici  ;  e  gli  amici  di 
Gaetano  Milanesi  erano  gli  amici  della  storia  e  del- 
P  arte. 

Gaetano  Milanesi,  morendo,  ha  lasciato  molto  ma¬ 
teriale  per  gli  studi  della  storia  dell’arte  ;  ed,  incom¬ 
piuti,  due  lavori  aspettati  da  molto  tempo  :  uno,  sui 
Miniatori  toscani  ;  l’altro,  sull’Arte  Ceramica  in  Italia 
e  particolarmente  in  Toscana.  Sopratutto  quest’ultimo 
era  atteso  con  viva  curiosità;  perchè  ci  si  deve  di¬ 
scutere  una  questione  riguardante  la  esistenza  della 
manifattura  di  Cafaggiolo  che  ha  tanto  appassionato 
la  critica  e  la  storia  dell’arte.  Gaetano  Milanesi  a- 
vrebbe  lumeggiato  cotal  questione  con  de’  documenti 
inediti  veramente  ineccepibili. 

faccio  voti  che  i  due  lavori  vengano  presto  in  luce, 
se  compiuti  ;  o  siano  con  ogni  cura  finiti  d’ordinare 
se  per  caso  non  potessero  ancora  affidarsi  allo  stam¬ 
patore.  Nè  alcuno  tralascia  di  desiderare  ardente¬ 
mente  che  il  materiale  lasciato  da  Gaetano  Milanesi 
sia  messo  a  contribuzione  degli  studi. 

Alfredo  Melani. 

SCIENZE  E  INDUSTRIE. 

Le  idee  d'innovazione  nelle  scienze  applicate  si  rin¬ 
corrono,  si  sorpassano  mutuamente  e  per  turno  ri¬ 
mangono  indietro,  come  in  uno  steeple-chase  sopra  un 
!2trf  ineguale  ed  infido.  Nel  secolo  dell’elettricità  e 
del  vapore  v’ha  pure  chi  torna  a  studiare,  con  per¬ 
severanza  e  con  profitto,  l’applicazione  della  propul¬ 
sione  idraulica  ai  battelli.  L’Uomo  non  sa  rinunciare 
al  desiderio  d  imitare  gli  attributi  singolarissimi  che 


fanno  il  privilegio  degli  uccelli  e  dei  pesci.  Egli  vuoi 
volare,  e  chiede  alla  meccanica  piume  remiganti  e  ti¬ 
moniere;  non  pago  dei  mezzi  validissimi  di  locomo¬ 
zione  che  già  possiede  per  valicare  gli  oceani,  invidia 
ai  cefalopodi  —  queste  treccie  della  locomozione  ma¬ 
rina  —  la  rapidità  della  traslazione  e  gli  organi  a 
reazione  idraulica  coi  quali  la  effettua. 

E  noto  che  l’ Argonauta  argo  del  Mediterraneo,, 
come  il  Nautilus  pompilius  delle  Indie,  nuota  a  rapidi 
sbalzi  all’indietro,  introducendo  acqua  nella  cavità  in¬ 
terna  del  suo  corpo  e  rigettandola  con  violenza  dal 
cosidetto  imbuto.  Orbene,  su  questo  principio  il  mec¬ 
canico  Cave  sin  dal  1843  costruì  ed  esperimento  sulla 
Senna  un  battello,  quando  appunto  l’elica  faceva  la 
sua  vittoriosa  comparsa.  Nel  1855  Seydell  ne  co¬ 
struiva  uno  ad  Edimburgo  ed  un  altro  a  Stettino.  Nel 
1860  la  società  Cockerill  di  Seraing  varava  un  vapo¬ 
rino  a  condotti  propulsori  mobili,  che  potevano  cioè 
gettar  l’acqua  in  quattro  differenti  direzioni  e  far 
muovere  così  il  battello  innanzi,  indietro,  a  destra  e 
a  sinistra.  Vennero  in  seguito  gli  esperimenti  di 
Fleischer  e  quelli  di  Maginot  e  Pinette.  Cinque  anni 
fa  Jackson  di  Nuova  York  costruì  pure  un  battello- 
basato  sull’idea  di  ottenere  un  getto  di  molta  rigidità 
e  grande  velocità,  allo  scopo  di  trovar  appoggio  nel¬ 
l’acqua  circostante  per  far  reazione  all’interno  dei- 
fi  orificio  e  far  avanzare  il  battello.  Dopo  di  lui  l’in¬ 
gegnere  A.  Vogelsang  perfeziona  i  sistemi,  adottando 
la  propulsione  a  getti  rapidi  successivi.  Studiarono 
praticamente  il  problema  medesimo  anche  Zeuner  e 
una  società  di  Dresda  che  ne  adottò  le  idee  in  tre 
vaporetti  per  la  navigazione  sull’Elba.  Una  società 
inglese  di  salvataggio  possiede  attualmente  due  bat¬ 
telli  a  propulsione  idraulica,  uno  a  Harwich  ed  uno 
a  New  Brighton  ;  un’altra  società  di  salvataggio,  olan¬ 
dese  questa,  ne  ha  uno  analogo;  e  tutti  funzionano 
benissimo,  mostrandosi  più  adatti  allo  scopo  del  sai- 
vantaggio  che  non  quelli  ad  elica,  perchè  l’elica,  col 
tempo  burrascoso,  esce  fuori  dell’acqua  ed  il  cam¬ 
mino  del  battello  nè  è  ritardato. 

11  ferx>et  opus  dell’ingegneria  moderna,  dopo  la 
debacle  del  Panamà  vuol  riprendere,  pare,  una  rivin¬ 
cita  nelle  terre  del  Messico  e  in  quelle  del  Guate¬ 
mala,  sia  con  un  taglio  istmico  attraverso  questa  re¬ 
gione  utilizzando  il  lago  Nicaragua,  sia  modificando 
la  ferrovia  che  dalla  Barra  del  Coalzacoalcos,  nel 
golfo  del  Messico,  va  a  Tehuantepec.  sulla  costa  del 
Pacifico  e  creando  porti  vasti  e  sicuri  ai  due  estremi- 
ingegneri  competenti  valutano  a  40  milioni  la  spesa 
e  a  tre  anni  il  tempo  per  effettuare  questa  comuni¬ 
cazione  commerciale  fra  i  due  grandi  oceani.  Augu¬ 
riamo  alle  due  intraprese,  o  a  quella  che  riuscirà  a 
prevalere,  sorte  migliore  del  Panamà. 

IN  BIBLIOTECA. 

Gaetano  Casati.  —  Dieci  anni  in  Equatoria  e  ri¬ 
torno  con  Emin  Pascià.  —  Nuova  ediz.  popolare  — 

Milano,  Fratelli  Dumolard,  1895. 

Quando  uscì  la  prima  edizione  di  quest’opera  Paul 
Dupray  nel  diffuso  periodico  settimanale  parigino 
«  La  Géographie  »  (17  dicembre  1891)  così  parlava 
del  nostro  connazionale  : 

«  Il  lombardo  Casati,  nato  nel  1838,  dava  nel  1879 
le  sue  dimissioni  da  maggiore  addetto  all'istituto  di 
Livorno  per  entrare  nella  redazione  dell’ Esploratore 
di  Milano.  Egli  era  a  questo  giornale,  quando  giunse 
un  dispaccio  da  Chartum  in  cui  Gessi  Pascià,  allora 
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in  guerra  coi  ribelli  del  Sudan,  diceva  di  aver  bisogno 
•d’un  giovane  ufficiale,  che  fosse  capace  di  costruire 
■carte  geogafiche. 

Per  dieci  anni  non  si  seppe  più  nulla  di  lui.  non 
perchè  fosse  scomparso,  ma  perchè  troppo  modesto, 
■era  alieno  dal  fare  parlare  di  sè  ;  e  lo  si  vedrà  nel 
suo  libro,  dove  non  parla  di  sè  che  colla  massima 
riservatezza.  Eppure  non  gli  mancarono  le  avventure; 
ci  si  trovò  bene  spesso  faccia  a  faccia  con  la  morte. 
La  sua  narrazione  è  sobria,  precisa,  documentata  ; 
■Casati  non  si  indugia  a  narrare  frivolezze,  ed  io  gli 
sono  grato  di  trovarmi  subito  condotto  con  poco  più 
di  50  linee  a  Chartum.  I  suoi  «  Dieci  anni  nell’E- 
quatoria  »  non  sono  un  romanzo,  ma  vi  s’impara 
della  geografia  e  vi  s’imparano  anche  molte  altre  cose. 

11  maggior  Casati  non  era  un  esploratore  da  burla 
come  non  è  neppure  un  semplice  geografo.  Egli  ha 
osservato  i  costumi,  preso  nota  delle  abitudini,  ed  ha 
riassunto  le  sue  impressioni  in  un  giudizio  sintetico 
dei  negri,  che  io  vorrei  riprodurre.  (1)  In  fine  del  vo¬ 
lume  si  trova  un  vocabolario  delle  parole  più  usate 
in  7  dialetti  differenti. 

Avendo  recato  con  sè  molte  fotografìe,  il  testo  è 
accompagnato  da  fedeli  e  precise  illustrazioni,  che 
presentano  un  vero  valore  artistico,  dopo  che  avrà 
cessato  di  essere  un  libro  di  strenna,  questo  bel  vo¬ 
lume  diventerà  un  libro  da  biblioteca.  Ed  ai  dilet¬ 
tanti  di  viaggi  d’esplorazioni  farà  provare  le  emo¬ 
zioni  d’un  viaggio  attraverso  l’ignoto,  le  attrattive 
■d’un  sogno  e  d’un  mistero. 

Ma  la  l.a  ediz.  di  lusso,  benché  splendida  per  il¬ 
lustrazioni,  non  fu  gustata  che  da  un  ristretto  pub¬ 
blico  :  costava  25  lire. 

I  fratelli  Dumolard  ebbero  ora  la  felice  idea  di  ri- 
publicare  l’opera  del  Casati  in  una  ediz.  economica . 
la  quale,  a  dir  vero,  di  economico  non  ha  che  il 
prezzo  ridotto  da  25  a  sole  8  lire  complessivamente 
per  i  due  volumi;  mentre  tutte  le  illustrazioni^  ta¬ 
vole  a  colori,  carte  geografiche  della  l.a  ediz.  arric¬ 
chiscono  del  pari  questa  ristampa  ;  la  quale  perciò 
auguriamo  trovi  presso  il  gran  pubblico  come  presso 
gl’istituti  d’istruzione  quella  più  larga  accoglienza  che 
davvero  essa  si  merita.  A.  G. 

Emma  Boghen-Conigliani.  Le  ricordanze  di 
Leopardi ,  studio  critico  (Udine.  G.  B.  Boretti).  La 
dotta  scrittrice  trae  argomento  dalle  Ricordanze,  per 
rifare,  in  qualche  guisa,  la  storia  del  poeta;  non  la 
storia  de’  casi,  ma  quella  de’  suoi  affetti,  de’  suoi 
sentimenti,  de’  suoi  dolori  e,  specialmente,  de’  suoi 
amori  taciti  ed  occulti,  e  per  stabilire  se  la  rim¬ 
pianta  Nerina  fosse  piuttosto  la  Teresa  Fattorini  che 
la  Maria  JBerlardinelli.  E  lo  studio  è  condotto  con 
molto  senno  ed  acume  critico  e  scritto  stupendamente. 

Giulio  Pisa.  Delle  presenti  condizioni  politiche  d'  I- 
ialia  (Milano,  fratelli  Dumolard). 

PERIODICI. 

La  Minerva.  —  Rassegna  internazionale.  (Roma, 
via  Corso,  219).  Mensile,  anno  L.  10. 

Rivista  Internazionale.  -  Di  scienze  sociali  e 
■discipline  ausiliarie.  pubblicazione  periodica  dell’U¬ 
nione  cattolica  per  gli  studi  sociali  in  Italia.  Anno 

(1)  Un  riassunto  popolare  delle  opere  del  Casati  e  di  Romolo 
"Gessi  fu  pubblicato  nel  18Q3  dal  prof.  Ghisleri  col  titolo:  Gl’  I- 
iciliani  nell’ Equcitoria,  con  figure  e  una  carta  geografica  — 
Bergamo,  Istit.  d’Arti  Grafiche  (L.  2,00). 


III.  (Roma,  Torre  Argentina,  76).  Mensile,  anno  lire 
20,  semestre  L.  11. 

Il  Pensiero  Italiano.  —  Direttore  Pirro  Aporti. 
Anno  V.  (Milano,  Porta  Romana,  11.  Mensile,  anno 
L.  20. 

Esperia.  —  Rivista  quindicinale,  letteraria,  scien¬ 
tifica,  artistica.  Anno  I.  (Caserta,  Stab.  Tip.  Sociale). 

Il  Nuovo  Cimento.  —  Giornale  di  fisica,  fondato 
da  C.  Matteucci  e  R.  Piria,  continuato  da  R.  Felici. 
A.  Battelli  e  V.  Volterra.  Serie  IV,  (Pisa,  Tip.  Pie- 
raccini).  Anno  L.  1.2,50. 

Bollettino  della  Società  Fotografica  Italiana. 

—  Anno  VII.  (Firenze,  via  Giglio,  11).  Anno  L.  18. 

Rivista  Scientifico-Artistica  di  Fotografia. 
Bollettino  mensile  del  Circolo  Fotografico  Lombardo, 
direttore  Giuseppe  Borghi.  Anno  III.  (Milano,  Capriolo 
e  Massimino).  Anno  L.  12,50. 

Rivista  per  le  Signorine.  —  Diretta  da  Sofia 
Bisi  Albini.  Anno  II.  ;  (Milano,  Tip.  L.  F.  Cogliati). 
Anno  L.  10,  Semestre  L.  5,50. 

Napoli  Nobilissima.  —  Rivista  di  topografia  e 
d’arte  Napoletana.  Direzione  e  Amministrazione  : 
Monte  di  Dio,  15  -  Napoli.  Anno  L.  6,00,  semestre 
L.  3,00. 

Historia  y  Arte.  —  Revista  mensual  ilustrada. 
director  Adolfo  Herrera.  Ano  I.  Senores  Hauser  v 
Menet,  editores.  (Madrid,  Ballesta,  30). 

Rivista  Italiana.  —  Di  scienze,  arti  e  lettere,  di¬ 
rettore  Carlo  Catanzaro.  Anno  XXIV,  (Firenze.  G 
P  asserì). 

Biblioteca  per  l'infanzia.  —  Pubblicazione  men¬ 
sile.  Voi.  1,  n.  1,  2,  3,  4,  5,  novembre,  dicembre  1894. 
gennaio,  febbraio,  marzo  1895.  (Torino,  Camillo  Spei- 
rani). 

Critica  Sociale.  —  Rivista  quindicinale  del  So¬ 
cialismo  scientifico,  direttore  Filippo  Turati.  Anno 
V,  n.  5  e  6,  Marzo.  (Milano  Tip.  Operai). 

Fiori  d’inverno.  -  Rivista  quindicinale  letteraria 
artistica,  direttore  Santi  Calabrò.  Anno  II,  n.  3.  (Ca¬ 
tania,  Monaco  e  Mollica). 

Rivista  bibliografica  internazionale.  —  Quin¬ 
dicinale,  direttore  Alfredo  Arcano.  Anno  VII,  n.  2 
(Napoli,  Aniello  Augenio). 

La  rassegna  pedagogica.  —  Pubblicazione  quin¬ 
dicinale,  direttore  F.  P.  Scaglione.  Anno  I,  n.  1,  2. 
3  e  4.  (Palermo,  F.  Barravecchia). 

Giotto.  —  Settimanale,. direttore  Cesare  Simonetti. 
Anno  I,  n.  8.  (Torino,  Lit.  Salussolia). 

In  alto.  —  Cronaca  bimensile  della  Società  Al¬ 
pina  Friulana,  direttori  F.  Cantar  ulti,  Enrico  Pico. 
Anno  VI,  n.  2.  (Udine,  G.  B.  Doretti). 

Il  Monitore  tecnico.  —  Giornale  quindicinale 
d’architettura,  ingegneria,  edilizia  e  arti  affini,  diret¬ 
tore  Achille  Manf redini.  Anno  I,  n.  3,  Gennaio. 

Cronaca  moderna.  —  Giornale  d’arte,  scienza  e 
letteratura,  ebdomadario,  direttore  Gustavo  Macchi. 
Anno  I,  n.  8.  (Milano,  Pietro  Faverio). 

Bollettino  di  Filologia  moderna.  —  Direttore 
Romeo  Lovtra.  Anno  II.  n.  2.  (Salò,  G.  Devoti). 

Religione  e  Patria.  —  Pubblicazione  mensile  e- 
ducativa,  scientifico-letteraria,  direttrice  Maria  An- 
dreoni.  Anno  HI,  n.  9.  (Firenze,  Tip.  Minori  Corri¬ 
gendi). 
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LA  PATRIA  DEL  TASSO 


UELLI  che  avranno  avuta  la  fortuna 
di  attraversare,  in  una  delle  mattinate 
estive  così  luminose  e  fantastiche 
sul  golfo  di  Napoli,  le  acque  cupa¬ 
mente  azzurre  rispecchianti  un  cielo 
cupamente  azzurro  presso  le  coste  verdeggianti 
di  Castellammare  e  della  penisola  che  si  pro¬ 
tende  sino  al  capo  della  Campanella,  ricorde¬ 
ranno  che  il  battello,  prima  di  ripigliare  il  largo 
per  raggiungere  quel  nido  di  alcioni  ch’è  l’isola 
di  Capri,  si  ferma  allo  scalo  d’una  piccola  città, 
accoccolata  sulla  roccia  viva  del  promontorio  che 
cade  a  picco  nel  mare.  Quella  città  incantevole  a 
specchio  del  mare  incantevole,  risguardante  Ca¬ 
pri,  dominante  tutta  la  molle  curva  del  Golfo  po¬ 
polata  di  città  e  di  ville,  circondata  di  olezzanti 
giardini  d’aranci,  è  Sorrento.  E  quanti  avran  sol¬ 
cate  quelle  acque  avendo  in  cuore  e  sulle  labbra 
alcuni  dei  più  teneri  versi  della  Gerusalemme  e 
dell' Aminta,  avranno  sentito  nella  melodia  di 
questi  un  nuovo,  arcano  fascino:  quasi  riecheg¬ 
giassero  la  voluttà  serena  ed  idillica  che  colà 
par  di  respirare  coi  profumi  dell’aria,  di  veder 
brillare  nella  festa  della  luce  e  dei  colori.  L’a¬ 
nima  a  poco  a  poco  si  assopisce  alla  molle  e 
armoniosa  blandizia,  e  la  realtà  acquista  le  par¬ 
venze  del  sogno:  un  soave,  lunghissimo  sogno 
rii  amore,  di  tranquillità,  di  pace.  Si  sogna,  e 
si  desidera  sognare  —  cullati  tra  1’  azzurro  in¬ 
finito  del  cielo  e  l’azzurro  infinito  del  mare  - 
addormentati  dalle  canzoni  teneramente  malin¬ 
coniche,  sbocciate  da  quel  suolo  come  vi  sboc¬ 
ciano  i  fiori. 


Il  Tasso  —  il  fantasioso  poeta  di  quell’amore 
eh’  è  sospiro  cl’  una  voluttà  idillica,  tenera,  in¬ 
terminabile  —  non  potea  nascere  che  colà.  Non 
è  che  un  sogno  di  quei  sogni  la  sua  descrizione 
dei  giardini  di  Armida  : 

Vezzosi  augelli  infra  le  verdi  fronde 
Temprano  a  prova  lascivette  note. 

Mormora  l’aura,  e  fa  le  foglie  e  Tonde 
Garrir,  che  variamente  ella  percote. 

Quando  taccion  gli  augelli,  alto  risponde, 
Quando  cantan  gli  augei,  più  lieve  scote; 

Sia  caso  od  arte,  or  accompagna,  ed  ora 
Alterna  i  versi  lor  la  musica  óra. 

Uno  scrittore  di  cose  napoletane,  che  lo  co¬ 
nobbe  ed  avvicinò,  lasciò  scritto  che  “  solea 
dirgli  Torquato  Tasso,  suo  gran  padrone,  che 
se  in  alcun  modo  il  suo  ingegno  trascendea,  c 
massime  nelle  delizie  delle  muse,  tutto  gli  pa¬ 
reva  aver  ereditato  dall’amorosissimo  cielo  di 
Sorrento,  edificato  ai  piaceri  ed  alla  tranquillità 
dell’animo,  tra  il  mare  che  in  ogni  tempo  ha 
un’aria  salutifera,  e  tra  i  colli  che  dal  furor  dei 
venti  lo  difendono  „. 

* 

*  * 

Bernardo,  il  padre  del  grande  poeta,  non  era 
egli  stesso  un  gran  poeta;  bensì  una  delle  più 
care  e  gentili  figure  d’uomo  e  di  scrittore  del 
nostro  Cinquecento.  Le  sue  vicende  e  i  suoi  sen¬ 
timenti  narrò  e  descrisse  nelle  sue  Lettere ,  che 
si  leggono  come  un  bello  e  nobile  romanzo.  Già, 
gli  epistolarii  del  Cinquecento  sono  appunto  i 
prototipi  di  quei  romanzi  in  forma  epistolare. 


332 


LA  PATRIA  DEL  TASSO 


BERNARDO  TASSO  —  BALl’eDIZ.  VENEZIA,  GIOLITO  1 06O  IN  4° 


beliarsi  al  principe,  scriveva  con  una  mitezza 
e  nobiltà  d’animo  veramente  singolari  : 

“  Io  non  ho  a  dolermi  di  Sua  Eccellentia  se  non  de 
la  poca  fede  che  ha  mostrato  di  havere  in  me.  A 
rincontro  ho  infinitissime  cagioni  di  lodarmene,  et 
questa  maggiore  di  tutte  le  altre,  che,  passati  quei 
primi  moti,  i  quali  da  ogni  animo  (etiandio  che  pru¬ 
dentissimo)  malagevoli  sono  da  correggere  et  da  or¬ 
dinare,  habbia  voluto  conoscere  la  verità:  da  la  quale 
dipende  il  mio  honore  et  la  mia  reputatone;  spe¬ 
rando  che  questo  paragone,  tanto  d’amore,  di  fede 
et  di  auttorità  appresso  Sua  Eccellentia  mi  debba 
acquistare,  appresso  il  mondo  tanto  di  gloria,  et  nel 
secreto  de  la  mia  coscienza  tanto  di  piacere,  quanto 
i  miei  accusatori  perderanno.  „ 

Quella  volta  almeno,  l’innocenza  trioniò;  e 


ch’ebbero  poi,  nel  secolo  scorso,  i  loro  modelli 
nel  Werther  e  nella  Delphine. 

Il  buono  e  colto  bergamasco,  segretario  di 
Ferrante  Sanseverino  principe  di  Salerno,  dopo 
d’  aver  negoziato  in  quasi  tutte  le  corti  d  Eu¬ 
ropa,  era  tornato  a  Salerno. 1  Ivi,  per  un  intrigo 
montato  a  suo  danno  dagl’  invidiosi,  per  poco 
non  perdette  presso  il  suo  signore  il  credito  e 
l’ufficio.  Ei  non  chiese  se  non  che,  prima  di  con¬ 
dannarlo,  si  esaminassero  bene  i  fatti  su  cui  si 
fondavano  le  accuse;  e  a  chi  lo  tentava  di  ri- 

1  Cfr  il  volume  del  venerando  Baktolommeo  Capasso,  Il 
■.trita  a  Sorrento ;  Napoli,  186ó. 
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l’onesto  Bernardo  si  propose  “  per  l’avvenire 
attendere  a  la  tranquillità  de  l’animo  et  a  la  sa¬ 
lute  del  corpo,  non  „  —  egli  soggiunge  —  “  co  ’l 
partirmi  dal  servitio  del  Prencipe...,  ma  co  ’l  li¬ 
berarmi  da  le  fatiche  de  la  persona  et  da  i  tra¬ 
vagli  de  la  mente,  con  buona  gratin  di  Sua  Ec¬ 
cellenti:  il  che  credo  che  malagevole  non  mi 
sarà,  per  haver  egli  in  Fiandra  promesso  ad  al¬ 
cuni  signori  de  la  Corte,  ritornato  che  fusse  a 
casa,  di  darmi  commodità  eh’  io  possa  attendere 
a  gli  studi 

E  la  desiderata  tranquillità  andò  a  cercarla  e 
la  trovò  appunto  a  Sorrento. 

“  Lasciando  „  —  scriveva  allo  Speroni  —  “  la  mia 
lunga  et  cpiasi  continua  peregrinatione,  la  quale  a  guisa 
di  corriero  hor  questa,  hor  quell’altra  parte  del  mondo 
mi  faceva  andar  cercando,  ho  eletto  per  mia  ha- 
bitatione  Sorrento,  città  vicinissima  a  Napoli,  d’aere, 
di  sito,  et  d’ogni  altra  qualità  che  piacevole  et  di¬ 
lettoso  possa  rendere  un  luogo,  da  la  natura  dottata. 
Et  perchè  sommamente  desidero  che  tutti  gli  amici 
miei,  de’  quali  voi  siete  il  più  charo,  il  più  deside¬ 
rato,  et  più  honorato  da  me,  vengano  a  godersi  meco 
in  questo  otio  mio  de  la  dolcezza  et  amenità  di  questo 
luogo,  non  voglio  lodarlo  quanto  io  potrei,  et  merita 
la  bellezza  sua;  dove  con  libri  talhora,  sovente  con 
le  muse,  hor  su  la  freschissima  falda  di  questo  colle, 
hor  per  quello  piacevolisismo  seno  di  mare  (al  mio 
giudicio)  pili  bello  di  quanti  n’abbia  produtti  la  li¬ 
beralità  de  la  natura,  diportandomi,  vita  vivo  quanto 
viver  si  possa  beata  in  questo  tempestoso  et  misero 
secolo  „. 

E  a  un  altro  amico,  a  Eortunio  Spira: 

“  Io  ho  eletto  per  mia  habitatione  Sorrento,  città 
da  Napoli  poco  lontana,  tanto  piacevole  et  delitiosa 
che  i  poeti  fìnsero  essere  stata  albergo  de  le  sirene; 
la  cui  allegoria  senz’altro  la  sua  bellezza  vi  farà  co¬ 
noscere:  delitiosa  dico,  non  di  quelle  delitie  che  so¬ 
gliono  gli  animi  nostri  ne’  vitii  et  ne  le  voluttà  al¬ 
lettare;  ma  di  quelle  che  a  la  salute  et  a’  piaceri  de 
l’animo  et  del  corpo  insieme  sono  convenevoli  :  dove 
la  mente,  che,  come  augello  di  ramo  in  ramo,  di  ne- 
gotio  in  negotio  s’andava  diportando,  a  gli  studi  ho 
richiamata  talmente,  che  di  corto  qualche  parto  ne 
vedrete;  il  quale  per  avventura  verrà  ne  lo  specchio 
del  vostro  giuditio  a  rimirarsi  et  a  farsi  bello  „. 

Lo  stesso  entusiasmo  mostrava  scrivendo  al 
Molino  ;  e  in  una  lettera  a  Marc’  Antonio  da 
Mula  narrava: 

“  Vi  dico  che,  con  buona  grafia  del  Prencipe  mio, 
lasciata  la  vita  attiva,  et  quelle  faticose  et  travagliate 
operationi.  mi  son  ritirato  a  Sorrento,  città  piena  d’an¬ 
tiche  famiglie,  di  nobilissimi  gentilhuomini,  et  sovra 
tutto  tanto  amici,  ufficiosi  et  fiumani  verso  i  fore¬ 
stieri,  che  veramente  si  può  dir  che  sia  l’albergo  de 
la  cortesia.  Ella  è  dal  seno  d’un  piacevolissimo  mare 
da  Napoli  divisa  ;  la  quale  sovra  un  alto  colle  sedendo, 
quasi  vaga  che  ogniuno  rimiri  le  bellezze  sue,  si 
mostra  a’  riguardanti:  dove  par  che  la  natura  più 
larga  e  più  liberale  che  in  verun  altro  luogo  del 
mondo  stata  sia,  di  renderla  bella  et  dilettevole  si 


sia  affaticata.  La  delicatura  et  novità  de  i  suoi  frutti, 
la  varietà  et  eccellentia  de  i  suoi  vini,  la  bontà  et 
quantità  de  i  suoi  pesci,  la  tenerezza  et  perfettion  de 
le  sue  carni,  è  oltre  ogni  fiumano  desiderio  degna 
di  comendatione  et  di  maraviglia.  L’aere  è  si  sereno, 
sì  temperato,  sì  salutifero,  sì  vitale,  che  gli  uomini 
che  senza  provar  altro  cielo  ci  vivono,  sono  quasi 
immortali.  Che  più?  Le  mura,  che  la  natura,  quasi 
gelosa  di  cosi  pretioso  thesoro,  gli  ha  fatte,  sono  di 
montagne  eminentissime,  le  quali  sì  verdi,  sì  fiorite 
et  si  piene  di  frutti  si  mostrano,  che  non  invidiano 
a  Venere  i  più  vaghi  giardini  di  Papho  o  di  Gnido  ; 
et  le  Naiadi,  che  mal  volentieri  con  le  loro  fonti  la 
sommità  de’  monti  sogliono  habitare,  vaghe  de  la  bel¬ 
lezza  loro,  per  ogni  falda  versano  con  urna  d’ar¬ 
gento  freschissime  et  pure  acque,  le  quali  a  gara  con 
un  dolce  mormorio  scendendo,  difendono  le  herbette 
et  le  piante  da  l’ira  di  Sirio,  alhor  che  con  le  fiamme 
sue  in  ogni  altra  parte  arde  la  terra.  Nè  per  altro  i 
poeti  questo  essere  albergo  de  le  sirene  favolosa¬ 
mente  tìnsero,  se  non  per  mostrare  che  tante  erano 
le  delitie  di  questo  paese,  che,  se  l’uomo,  tirato  da 
l’amenità  et  piacevolezza  sua,  vi  veniva  ad  habitare, 
non  si  sapendo  dal  visco  et  da  la  rete  di  questi  pia¬ 
ceri  sviluppare,  vi  finiva  i  giorni  suoi.  11  palazzo  di 
Pollione,  il  tempio  di  Minerva,  il  capo  di  Cerere,  i 
theatri,  le  therme,  i  colossi,  le  statue,  et  altre  reliquie 
de  l’honorata  antichità,  dimostrano  in  quanto  pregio 
et  estimatione  tenevano  i  Romani  questo  luogo. 

Fra  queste  delitie  adunque,  che  l’animo,  da  le 
gravi  et  assidue  fatiche  già  stanco,  conr’è  '1  mio,  ri¬ 
storano  et  ricreano,  richiamati  gli  spiriti  da  ogni 
altra  passata  operatione,  havendo  tardi  il  diritto 
camino  conosciuto,  fuggito  da  me  sì  lungo  tempo, 
mi  son  del  tutto  dato  à  gli  studi  miei  ;  et  le  sfrenate 
speranze  del  mondo  co  ’l  duro  canape  de  la  ragione 
legate,  procuro  più  tosto  da  la  modestia  de  l’animo 
mio,  che  da  la  liberalità  de  la  Fortuna,  d’acquistarmi 
le  ricchezze.  In  quest’otio  et  questa  commodità,  mi 
sforzerò,  senza  offender  Dio.  di  difendermi  con  l’armi 
de  la  virtù  da  le  forze  del  tempo  et  de  la  morte  „. 

*  *  iy- 

In  così  riposato,  in  così  bello  e  dolce  ostello, 
tra  così  fida  cittadinanza,  Bernardo  provvide 
all’ immortalità  del  suo  nome:  coll’ordire  e  in 
parte  di  stendere  il  suo  maggior  poema,  YAmci- 
digi  di  Gaula ,  e,  gloria  più  duratura,  col  dare 
la  vita  al  maggior  poeta  epico  della  nuova  Italia. 

Allorché,  tra  il  febbraio  ed  il  marzo  del  1543, 
s’era  ridotto  a  Sorrento,  la  sua  casa  non  era 
rallegrata  che  da  un’unica  figliuola,  la  Cornelia. 
Se  ne  diceva  più  che  contento;  ma  si  augu¬ 
rava  ben  presto  un  figliuoletto  maschio,  che 
avesse  perpetuato  il  nome  dei  Tasso. 

“  Del  corpo  „  —  scriveva  —  “  la  Dio  mercè,  son 
sano,  de  l’animo,  sanissimo:  poi  che  nè  ambitione 
di  vani  honori,  nè  cupidità  d’humane  ricchezze,  non 
alberga  no  con  essomeco;  de’  beni  de  la  Fortuna  me¬ 
diocremente  abbondante,  con  la  compagnia  d’una  no¬ 
bilissima  et  honorata  moglie,  con  una  bellissima  fì- 
gliuolina,  non  senza  speranza  di  figliuoli  maschi  che 
perpetuino  la  memoria  de  la  casa  mia  „. 
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Di  figliuoli,  veramente,  ne  aveva  perduto  già 
uno  “  quasi  ne  l’entrar  de  le  porte  di  questa 
vita  ,,  ;  ma  ora  la  signora  Porzia,  la  sua  sposa 
bella  e  fiorente,  gliene  prometteva  un  secondo. 
Della  nuova  felicità  domestica  ei  metteva  a 
parte  amici  e  parenti. 


ALLEGORIA  DALL’EDIZIONE  DELL5 Aviddigi  DI  B.  TASSO 
VENEZIA,  GIOLITO  1560  in  4°. 

“  Mia  moglie  sta  sana  et  bella  d’  animo  et  di 
corpo,  et  si  conforme  al  desiderio  et  al  bisogno  mio, 
che  d’altra  qualità  non  la  saprei  desiderare.  Amola 
quanto  la  luce  de  gli  occhi  miei:  et  altrettanto  da 
lei  essere  amato  mi  godo  sommamente,  lo  ho  la  mia 
prima  figliuolina  bellissima  (se  l’affettione  paterna  il 
giudicio  non  mi  toglie),  la  quale  con  molti  lumi  di 
virtù  et  d’ingegno  mi  dà  speranza  di  grandissima 
consolatione.  Questa,  dopo  la  madre,  è  l’anima  mia 
et  tutto  il  mio  bene . Portia  è  gravida  di  sei  mesi  „. 

E  alla  sorella  Affra,  monaca  in’Bergamo: 

“  Io  ho  la  mia  prima  figliuolina,  la  quale,  esse  ndo 
bellissima,  grandissima  speranza  mi  porge  d’una  vir¬ 
tuosa  et  honorata  vita....  Portia  mia  è  gravida  di 
sette  mesi.  Ciò  che  nascerà,  nasca  con  timor  di  Dio  ; 
che,  o  maschio  o  femina  che  a  lui  piacerà  che 
sia,  mi  sarà  sommamente  charo.  Pregate  insieme 
con  quelle  reverende  religiose,  a  le  quali  mi  farete 
raccomandato,  nostro  Signore,  che  mi  conservi  la 
madre  :  la  quale  in  questo  mondo  è  tutto  il  mio  bene 

Sennonché,  nei  primi  giorni  del  1544,  riaccesi  i 
“  fuochi  di  guerra  fra’  prencipi  christiani  „,  egli 
fu  costretto  a  lasciare  la  moglie  incinta  e  a  se¬ 
guire  il  Sanseverino  in  Piemonte;  e,  dopo  la 
battaglia  della  Cerasuola,  fa  partire  per  Metz 
e  per  Anversa,  e  trattenervisi  fino  alla  conclu¬ 
sione  della  pace,  stipulata  nel  settembre.  A 
Sorrento  non  potè  tornare  che  nel  gennaio 
dell’anno  appresso;  e  qui  lo  aspettava  la  con¬ 


solazione  di  veder  rinnovato  il  perduto  figliuo¬ 
letto.  Il  vero  suo  capolavoro  era  oramai  edito  ! 

E  non  è  codesto  un  semplice  scherzo.  Quando, 
lui  morto,  il  figlio  Torquato  dovè  difenderne  la 
fama  contro  gli  attacchi  gretti,  ingenerosi  e  vil¬ 
lani  del  Salviati  e  del  De  Rossi,  attestò  fra  le 
altre  cose: 

“  Non  mi  pare  che  mio  padre  sia  difeso  intera¬ 
mente,  se  non  sono  difeso  io  suo  figliuolo,  che  molto 
più  che  le  sue  compositioni  amava,  et  le  mie,  che  a- 
mava  parimente:  laonde,  sono  assai  certo,  che  se 
egli  voleva  pur  esser  superato,  non  voleva  esser  su¬ 
perato  da  nissun  altro  che  da  me.  Et  qui  invoco  la 
Memoria,  come  fanno  i  poeti,  et  Colui  che  me  la 
diede  insieme  coll’intelletto  quando  il  mandò  ad  ha- 
bitare  in  questo  corpo  quasi  peregrino,  che  negli  ul¬ 
timi  anni  della  sua  vita,  essendo  ambedue  nelle  stanze 
dategli  dal  Duca  di  Mantova,  mi  disse  che  l’amor 
che  mi  portava  1’  haveva  fatto  dimenticar  di  quel 
che  haveva  già  portato  al  suo  Poema:  laonde  niuna 
gloria  del  mondo,  niuna  perpetuità  di  fama  poteva 
tanto  amare  quanto  la  mia  vita,  et  di  niuna  cosa 
più  rallegrarsi  che  della  mia  riputatione  „. 

H= 

*  * 

Stanco  di  quella  vita  randagia  e  del  me¬ 
stiere  di  cortigiano,  il  buon  Bernardo  avrebbe 
voluto  finalmente  riposare  in  seno  della  sua  fa- 
migliuola  che  adorava,  e  attendere  all’educa¬ 
zione  dei  figliuoli.  Ma  il  destino  oramai  lo 
avrebbe  avversato  appunto  in  codesti  suoi  de- 
siderii  più  santi  e  gentili.  Risospinto  dalle  vi¬ 
cende  politiche  nuovamente  lontano,  il  suo  pen¬ 
siero  è  costantemente  con  la  moglie  e  coi  figli;  e 
da  Augusta  scrive  alla  sua  compagna  una  let¬ 
tera  ch’è  un  monumento  di  tenerezza  domestica. 
Egli  spera  che  il  suo  ritorno  sia  “  più  presto, 
se  non  del  nostro  desiderio,  almeno  de  la  nostra 
credenza  „  ;  e  intanto  suggerisce  il  modo  onde 
“  disciplinare  i  nostri  chari  figliuolini,  si  che  con 
molto  nostro  piacere  et  loro  utile  et  honore 
facciano  testimonio  al  mondo  de  la  nostra  af- 
fettione  et  diligentia  et  de  la  loro  virtù  „.  E- 
ducare  i  figli  nei  costumi,  soggiunge,  “  è  cura 
comune  del  padre  et  de  la  madre  „  ;  educarli 
nelle  lettere,  è  cura  “  più  propria  del  padre  „. 
Perciò  a  lei  non  parla  che  dei  costumi,  “  ri¬ 
serbandomi  (se  pur  piacerà  a  Dio  di  darmi  vita) 
la  cura  degli  studi  di  Torquato  nostro,  il  quale 
l’ infantile  età  non  consente  che  si  ponga  an- 
chora  sotto  il  giogo  de  la  disciplina  „. 

Per  la  figliuola,  vagheggiava  coll’ immagina¬ 
zione  quel  giorno  in  cui  sarebbe  andata  a  ma¬ 
rito;  e  con  premura  commovente  le  scriveva: 
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“  Non  ti  caggia  nel  pensiero  che  a  persona,  che 
da  me  lontana  viva,  io  ti  donassi  giamai;  perchè 
misera  vita  sarebbe  la  mia,  volendo  viver  di  continuo 
con  desiderio  di  veder  quella  cosa,  ch’io  nel  mondo 
più  amo  e  più  tengo  cara.  Chi  ti  sarà  marito,  sara 
di  mestieri  che  a  me  sia  figliuolo  ;  et  che  non  pur 
sotto  un  cielo,  in  una  città,  ma  sotto  un  tetto  me¬ 
desimo  alberghi  con  esso  meco;  et  che  insieme  ci 
viviamo  questa  vita  con  quella  maggior  tranquillità 
che  in  questo  mondo  haver  si  puote.  A  me  soave  et 
riposata  sarà  la  vecchiezza,  vedendo  (come  spero  che 
Iddio  ti  conceda)  eternarmi  nei  tuoi  figliuolini,  et  la 
mia  effigie  dipinta  nel  volto  loro.  Et  non  noiosa  mi 
parrà  la  morte,  qualhor,  vedendoti  in  istato  d’honore 
et  di  quiete,  con  l’amor  di  tuo  marito,  con  la  con¬ 
tentezza  de’  tuoi  figliuoli,  mi  chiuderai  con  le  pal¬ 
lide  mani  questi  occhi;  certo  d’haver  gli  ultimi  basci, 
l’ultime  lagrime,  et  ogni  altro  pietoso  et  grato  uf¬ 
ficio,  che  da  ubidiente  et  amorevole  figliuola  verso 
charo  padre  usar  si  dee  „. 

Gli  eventi  dovevan  purtroppo  riuscire  molto 
diversi  da  quelli  che  la  sua  fantasia  accarez¬ 
zava.  Condannato  il  suo  signore  come  ribelle, 
il  fedele  Bernardo  fu  coinvolto  nella  sventura 
di  lui.  Gli  si  confiscarono  i  beni,  e  gli  s’inter¬ 
disse  di  rimettere  il  piede  nella  patria  della  con¬ 
sorte  e  dei  figliuoli.  Che  lunga  serie  di  cala¬ 
mità,  di  dolori,  di  disinganni,  di  crepacuori,  di 
umiliazioni  non  fu  d’allora  in  poi  la  sua  vita! 
Ed  erano  quelli  appunto  gli  anni  in  cui  il  pic¬ 
colo  Torquato  s’affacciava  nel  mondo;  e  le 
sventure  precoci  gli  lasciarono  nell’animo  ver¬ 
gine  ed  impressionabile  un’  impronta  indelebile. 
Al  nascer  suo,  la  fortuna  della  casa  era  mu¬ 
tata:  alla  pace  più  idillica  eran  succedute  le 
tempeste  più  affannose;  e  d’allora  egli  inco¬ 
minciò  a  sentire  quel  malinconico  scontento 
della  realtà,  che  lo  sospinse  a  perseguire,  con 
irrequietezza  sempre  più  angosciosa  e  sempre 
più  tragica,  un  ideale  impossibile  di  felicità. 

Non  si  può  comprendere  il  carattere  dell’uomo 
e  del  poeta,  se  non  si  pon  mente  alla  sua  in¬ 
fanzia  infelice.  “  Chi  trascorre  la  fanciullezza 
tra  le  malinconie  de’  suoi  cari  „  —  osserva  il 
D’Ovidio  —  “e  fra  le  strettezze  d’una  vita  pre¬ 
caria  ed  incerta,  ne  ritrae  quasi  sempre  una 
sensibilità  troppo  presto  raffinata,  una  troppo 
precoce  serietà.  Potrà  anche  dopo,  ancor  gio¬ 
vanetto,  tornare  a  vivere  una  vita  agiata  e  tran¬ 
quilla,  ma  egli  è  già  diventato  un  giovanetto 
assai  diverso  da  quello  che  sarebbe  se  la  sua 
vita  fosse  stata  sempre  a  quel  modo  agiata  e 
tranquilla  ,,. 

Bernardo  era  col  Principe  a  Parigi,  allorché, 
nel  settembre  del  ’53,  gli  pervenne  la  notizia  che 


la  moglie  e  la  figliuola  giacevano  gravemente 
inferme.  Ne  scrisse  prima  a  un  amico  : 

“  L’una  e  l’altra,  da  me  unicamente  amate,  stanno 
oppresse  da  gravissima  infermità,  ed,  al  giudizio  mio, 
tanto  maggiore,  quanto  è  minore  la  comodità  che 
hanno  di  poter  darvi  rimedio;  di  sorta  che.  aggiunti 
all’egritudine  del  corpo  gli  accidenti  dell’animo,  non 
so  come  sì  debile  virtù,  quale  può  esser  la  loro,  potrà 
resistere  a  tanto  male.  Questa  è  una  piaga,  signor 
Laureo,  che  mi  penetra  sino  al  cuore,  di  maniera 
che  io  non  trovo  medicina  alcuna  di  ragione  che  mi 
possa  sanare  „. 

Poi,  ottenutane  licenza  dal  signore,  corse  a 
Roma,  sperando  di  poter  congiungersi  colà  alla 
sua  famiglinola.  Era  deciso  di  viver  con  la  sua 
Porzia  “  ancorché  fosse  stato  nell’  inferno  „  ! 
Ma  gli  avidi  parenti  di  lei,  rifiutandosi  di  sbor¬ 
sarle  la  dote,  non  lasciarmi  partire  che  il  solo 
Torquato;  e  il  derelitto  Bernardo  non  ottenne 
che  di  far  rinchiudere  la  Porzia  con  la  figliuola 
in  un  monastero  di  Napoli.  Dove  però  quel¬ 
l’infelice  donna  non  dovea  durare  a  lungo;  chè, 
sopraffatta  da’  crepacuori,  vi  moriva  per  im¬ 
provviso  malore  nel  gennaio  del  1556. 

Immaginarsi  le  smanie  del  marito  che  l’ado¬ 
rava!  Disse  esser  quella  morte  l’ultima  sua  mina. 
Ma  non  fu  l’ultima  sua  sventura.  Che  cosa  sa¬ 
rebbe  divenuto  della  figliuola?  Essa  è,  scrive 
il  desolato  padre,  “  per  sua  sciagura  rimasta 
viva,  abbandonata  d’ogni  soccorso  umano,  gio¬ 
vane  d’anni,  senz’alcun  consiglio,  in  man  dei 
suoi  nemici,  colla  speranza  sola  del  misero  padre 
lontano,  vecchio,  povero,  ed  in  disgrazia  della 
fortuna  „.  Tentò  di  maritarla  fuori  di  quel  Re¬ 
gno  dove  a  lui  era  vietato  di  tornare  ;  e,  fal¬ 
litogli  un  primo  tentativo,  pregò  la  sorella 
monaca  “  perchè  cercasse  di  trovare  in  Bergamo 
qualche  altro  partito,  che  poteva  sembrarle 
meglio,  per  beneficio  della  figliuola  „.  Ma  in¬ 
tanto  che  egli  s’arrabattava,  i  parenti  napoletani 
gliela  maritavano  con  Mario  Sersale  gentiluomo 
sorrentino,  il  quale  pare  transigesse  sui  diritti 
che  la  Cornelia  vantava  sull’eredità  materna. 

L’ottimo  Bernardo,  per  non  amareggiare  con 
le  sue  recriminazioni  la  figliuola,  mostrò  d’ac¬ 
conciarsi  al  destino.  Oramai  si  diceva  rasse¬ 
gnato  a  “  non  godere  di  quel  piacere,  che  la 
dolce  vista  dell’amata  figliuola  e  de’  cari  nipo¬ 
tini  ad  amorevole  padre  ed  avo  suol’apportare  „; 
ma  sperava  che  almeno  suo  genero,  ch’egli  non 
conosceva,  dovesse  “  un  qualche  giorno  con  la 
sua  presenza  consolarlo  ,,.  Intanto  gli  scriveva 
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un’affettuosa  lettera,  per  dissipare  ogni  ragione 
di  malumore  : 

“  Se  non  ho  consentito  al  vostro  matrimonio,  non 
è  stato  per  rispetto  vostro,  ma  per  desiderio  che  mia 
figliuola  si  maritasse  in  parte  dove  con  la  sua  vita 
potesse  darmi  quella  consolazione  che  da  amorevole 
padre  si  suol  desiderare.  Ma  poiché  a  Dio  è  pia¬ 
ciuto  così,  con  la  volontà  del  quale  tutte  le  cose  si 
governano,  ho  già  fatto  della  sua  volontà  la  mia,  e 
vi  tengo  in  quell’ istesso  grado  che  se  di  mia  vo¬ 
lontà  per  genero  v’avessi  eletto 

La  Cornelia  andò  col  marito  a  vivere  a  Sor¬ 
rento.  Ma  non  passarono  pochi  mesi,  e  il  po¬ 
vero  padre,  che  aveva  preso  stanza  a  Pe¬ 
saro,  fu  costernato  da  una  spaventosa  notizia  : 
una  flottiglia  turca  era  piombata  su  Sorrento, 
e  quei  barbari  avean  fatta  man  bassa  sulla  vita, 
l’onore  e  gli  averi  dei  cittadini.  Bernardo  mandò 
un  uomo  apposta,  per  avere  informazioni  esatte; 
e  intanto  slogava  1’  ambascia  scrivendo  a  un 
amico  : 

“  Ancora  che  non  ne  sappia  altro,  la  malignità  de 
la  mia  fortuna  mi  fa  temere  di  ogni  male.  Minor  af¬ 
fanno  senz’alcun  dubbio  mi  sarebbe  se  mi  venisse 
nuova  che  fusse  morta,  perchè  il  dolor  della  morte, 
per  carissima  che  mi  sia,  passerebbe,  e  con  la  me¬ 
dicina  del  tempo,  buon  medico  delle  piaghe  dell’a¬ 
nima  nostra,  si  risanerebbe:  ma  questo  mi  starebbe  di 
continuo  innanzi  agli  occhi  e  mi  crucierebbe  tanto 
quanto  io  vivessi,  perchè  io  son  certo,  se  ella  è  presa, 
per  esser  bellissima,  che  sarà  delle  riserbate  per  lo 
presente  del  Turco.  Io  prego  Dio  che  non  mi  faccia 
venire  simil  nuova,  chè  tutte  le  altre  disgratie  a  pai- 
di  questa  sarebbero  nulla  „. 

Per  vero  miracolo,  per  avere  cioè  smarrita 
la  strada  nella  fuga,  Cornelia,  “  sola  col  ma¬ 
rito,  di  tante  infelici  anime  che  si  trovarono  in 
quel  loco  „,  era  riuscita  a  salvarsi.  “  lo  credo 
certo  ,,  —  osservò  il  povero  Bernardo  —  “  che 
la  fortuna,  ornai  stanca  o  pentita  di  più  traffìg- 
germi,  abbia  avuto  compassione  delle  mie  mi¬ 
serie  ,,  ! 

A  Torquato  toccò  il  mesto  compito  di  rac¬ 
coglier  l’ultimo  respiro  di  suo  padre,  a  Ostiglia, 
nel  settembre  del  1569. 

Oramai  orfano,  senz’altro  parente  che  quella 
sua  sorella,  ei  cominciò  a  pensare,  con  un  senti¬ 
mento  di  nostalgia  ognora  crescente,  a  quella 
radiosa  patria  lontana,  dove  non  era  vissuto  che 
pochi  mesi.  Nel  ’53,  quando  si  temette  che  Na¬ 
poli  sarebbe  stata  teatro  della  guerra  tra  Spa- 
gnuoli  e  Francesi,  suo  padre  aveva  desiderato 
che  la  moglie  vi  si  ricoverasse  coi  due  bam¬ 


bini  :  A  sì  per  essere  ivi  nato  Torquato,  e  av¬ 
vezzo  i  primi  mesi  della  sua  età  a  quell’aere,  e 
per  havervi  lasciato  degli  amici  che  gli  sarebbero 
tornati  alle  volte  a  comodo  e  a  piacere  Ma 
di  quell’andata  non  s’era  fatto  più  nulla.  Nel 
75,  in  quel  breve  periodo  di  prosperità  che  go¬ 
dette  alla  corte  ferrarese,  a  Torquato  si  destò 
nel  cuore  il  desiderio  di  respirare  per  quin¬ 
dici  giorni  le  auree  native;  ma  non  gli  riu¬ 
scì.  Più  tardi  invece,  già  infermo  di  mente, 
fuggendo  da  Ferrara  travestito  da  contadino, 
giunse  davvero  a  Sorrento;  dove  parve  ringio¬ 
vanisse,  grazie  alle  cure  della  sorella  e  dei  ni¬ 
poti.  Ritornato  poi  alla  fatale  Ferrara  e  riamma- 
latovisi,  sospirò  ancora  Sorrento,  convinto  che 
“  per  la  sua  salute  tutte  le  altre  cose  eran 
disperate,  fuorché  i  fonti  del  suo  paese  natio 

Ma  la  sorella,  che  prima  aveva  tanto  in¬ 
sistito  per  riaverlo,  ora  non  gli  scriveva  più. 
Sospettò  il  vero,  cioè  che  fosse  morta;  tuttavia 
non  volle  darsi  per  vinto,  e  le  scrisse  delle  let¬ 
tere,  che  sono  uno  straziante  miscuglio  di  do¬ 
lore  e  di  pazzia.  Solo  Shakespeare  avrebbe  sa¬ 
puto  immaginare  una  situazione  così  spietata¬ 
mente  tragica,  ed  esprimerla  con  parole  di 
tanta  commozione 

“  Pregovi  per  la  memoria  e  per  l’anima  di  quel 
padre,  che  l’uno  e  l’altro  di  noi  ha  generato,  e  di 
quella  madre  che  ambedue  partorì,  che  vogliate  esser 
viva,  acciocché  io  possa  venire,  non  dirò  a  godere, 
ma  a  respirare  in  cotesto  cielo,  sotto  il  quale  son 
nato,  a  rallegrarmi  colla  vista  del  mare  e  de’  giar¬ 
dini,  a  consolarmi  colla  vostra  amorevolezza,  a  bere 
di  cotesti  vini  o  di  coteste  acque,  che  forse  po¬ 
tranno  diminuire  la  mia  infermità .  Ed  avrei  gran¬ 

dissimo  obbligo  a  la  pietà  di  Dio,  c’avesse  riservata 
la  mia  morte  più  tosto  fra  le  vostre  braccia,  che 
fra  quelle  degli  spedalieri .  Amatemi,  e  raccoman¬ 

datemi  ai  parenti,  e  rispondetemi  senza  fallo  „. 

Non  vedendosi  rispondere,  le  tornò  a  scri¬ 
vere.  Rimasto  ancora  senza  risposta,  s’avviò.  Ma 
a  Roma  fece  sosta,  e  riscrisse  pure  una  volta  alla 
sorella,  che  persisteva  nel  suo  silenzio  di  tomba  : 

“  S’io  col  venire  a  vedervi  fossi  tanto  sicuro  di 
venire  a  la  vita,  a  la  sanità,  ai  piaceri,  a’  quali  già 
m’invitaste,  sarei  venuto  senza  nuovo  invito  e  senza 
tardanza.  Ma  perchè,  non  essendo  sicuro  de  la  vostra 
vita,  non  posso  esser  certo  d’  alcun’  altra  cosa,  mi 
sono  fermato  in  Roma,  aspettando  da  voi  medesima 
avviso  de  la  vostra  vita,  o  da’  parenti  consolazione 
de  la  vostra  morte.  Credo  non  di  meno  che  viviate, 
o  perchè  agevolmente  si  credono  le  cose  che  si  de¬ 
siderano,  o  perchè  la  fama  de  la  vostra  morte  è 
senza  autore,  o  almeno  senz’  autorità  o  senza  veri- 
similitudine  ;  e,  vivendo,  vi  prego  che  facciate  per 
la  mia  vita  e  salute  quanto  io  farei  per  la  vostra. 
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ToRgVATVS  TalS'VS  B E  RG  OMAS 
Etbvscòlvm  Poetare m  Decv.s 


DALLA  RACCOLTA  DEL  TOMMAS1NI  «  1LLUSTRIDM  V1RORUM  ,>  PATAVII,  1630  in  4°. 


Sono  infermo,  come  dovete  sapere;  e  ser  non  risano 
in  cotesto  paese  dov’io  nacqui,  sono  quasi  disperato 
de  la  sanità.  La  clemenza  del  cielo,  l’amenità  de  la 
terra,  la  bontà  de’  cibi  e  de  Tacque,  la  tranquillità 
de  l’animo,  l’ozio  ed  il  riposo  de  la  mente  e  ’l  mo¬ 
derato  esercizio  del  corpo,  mi  potranno  fare  gran  gio¬ 
vamento  ;  ma  più  di  tutte  le  cose,  il  vedervi  tenera 
de  la  mia  vita  e  de  l’onore,  e  la  cura  e  ’l  pensiero 
che  riprenderete  de  la  mia  infermità.  Piaccia  a  Dio 
ch’io  non  m’inganni  tanto  de  la  vostra  amorevolezza 
quanto  de  la  mia  fortuna  . 

Aspettò  invano  risposta  anche  a  questa  terza 
lettera.  E  l’infelice  continuò  la  sua  via,  delibe¬ 
rato  di  lasciare  a  Napoli,  com’egli  diceva,  se  non 
“  quella  memoria  ch’avrei  desiderato,....  almeno 
le  ossa,  ch’io  son  quasi  stanco  di  portar  at¬ 
torno  „.  Giunse  nell’aprile  dell’ '88.  La  sorella 
era  davvero  morta:  “  ella  è  morta,  come  di¬ 
cono;  io  mal  vivo,,  !  Tentò  di  farsi  invitare  a 
.Sorrento  dal  suo  antico  confessore,  a  cui  si 
raccomandava  intanto  pietosamente. 

Mi  dorrebbe  „  —  scriveva  —  “  di  veder  di 
nuovo  schernita,  non  dirò  la  mia  presenza,  ma  la  mia 
ragione,  la  mia  fede  e  la  mia  volontà;  ed  esser  co¬ 
stretto  di  partirmi  povero,  infermo,  canuto,  smemo¬ 
rato,  e  quasi  frenetico  da  quel  paese,  dov’io  son 


nato,  dove  fui  allevato,  dove  soleva  veder  mio  padre 
in  qualche  buono  stato  ed  in  qualche  riputazione,  e 
mia  madre  similmente;  per  andar  un’altra  volta  er¬ 
rando  fra  gente  estrana.  ed  a  me  nemica .  Posso 

dire,  padre  reverendo,  queste  parole  con  esso  voi: 

Non  è  questo  il  terren  ch’io  toccai?  pria, 

Ov’io  nudrito  fui  si  dolcemente 

Cosi  potessi  soggiunger  quell’altre: 

Che  copre  l’uno  e  l’altro  mio  parente; 

ma  almeno  rinchiude  Tossa  di  mia  madre;  la  cui 
memoria  mi  sarà  sempre  cara,  e  sempre  onorata,  ma 
sempre  dolorosa,  e  cagion  di  nuova  melanconia. 

Per  Dio,  questo  lamento 

Talor  vi  muova,  e  con  pietà  guardate, 

non  le  lagrime  del  popolo  doloroso,  ma  le  mie  più 
lunghe  avversità,  i  lunghi  errori,  la  lunga  infermità 
di  animo  e  di  corpo,  la  prigionia,  la  vergogna,  i  pe¬ 
ricoli,  le  continue  sollecitudini,  l’inquietudine,  l’ama¬ 
ritudine,  e  in  somma  l’infelicità,  la  quale  dovrebbe 
mover  compassione  in  chi  non  mi  conosce,  non  solo 
in  coloro,  i  quali  hanno  di  me  qualche  cognizione, 
fra  i  quali  siete  voi,  padre  reverendo  „. 

E  soggiungeva: 

“  e  poiché  tanto  mi  sono  avvicinato,  non  vo¬ 
glio  partir  senza  vedervi,  e  senza  salutar  la  città 
ov’  io  nacqui .  Verrò  a  vedervi,  raccomandato  dal 
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signor  cardinale  Alessandrino  al  vostro  Priore . 

Vorrei  partirmi  amico  di  cotesta  città  e  di  cotesti 
gentiluomini,  se  non  potessi  fermarmici,  perchè  Tes¬ 
sere  disprezzato  a  lei  non  accrescerebbe  reputazione 
alcuna,  ma  aggiungerebbe  a  me  infinito  dolore.  Non 
disprezzino  la  fortuna,  perchè  ne  T altre  cose  io  mi 
contento  di  stare  al  giudicio  di  coloro  che  giudicano 
senza  passione.  Questi,  senza  fallo, saranno  i  posteri, 
al  giudizio  dei  quali  io  soglio  appellarmi.  Forse 
avranno  quell’  opinione  di  me  ch’io  aveva  pensato; 
ma  se  non  l’avessero,  niuno  può  fuggire  il  giudizio 
di  Dio,  il  quale  vede  i  nostri  cuori  „. 

Questa  lettera,  come  già  quelle  alla  sorella, 
rimase  senza  risposta;  o  che  fra  Fabiano  fosse 
anch’egli  morto,  o  che  non  gli  fosse  recapitata, 
o  che  non  volesse  rispondere.  E  al  povero 
Torquato  fu  forza  rinunziare  definitivamente  al 
pensiero  di  “  rallegrarsi  ,,,  prima  di  morire, 
‘  dell’aspetto  della  patria  „ 

❖ 

SjC 

Della  quale  pur  volle  però  lasciare  un  ri¬ 
cordo  in  quella  Gerusalemme  conquistata ,  che  fu 
il  “  frutto  di  ventisei  anni  di  fatiche  e  di  scia¬ 
gure  „.  Tra’  cristiani  passati  in  Terrasanta,  im¬ 
maginò  che  ci  fosse  anche  un  sorrentino, 
Tranquillo.  E  un  poeta  che  cinge  le  armi  del 
crociato  (I,  84): 


Di  Nola  Hunfredo,  e  di  Salerno  Henrico, 

Curtio  e  Crustan  di  Conca  e  di  Gaeta; 

E  di  Sorrento ,  a’  dolci  studi  amico, 

Tranquillo,  il  qual  cangiò  pensieri  e  meta  ; 

E,  lasciando  la  cetra  e  ’l  plettro  antico, 

Onde  Tire  e  ’l  furor  de  l’arme  acqueta, 

Prese  elmo  e  lancia,  e  pur  con  l’alto  carme 
Talhora  ei  canta  i  Duci  invitti  e  Tarme. 

Non  è  solo  un  ricordo  di  Sorrento;  ma  pare 
davvero  che  il  Tasso  voglia  in  questo  poeta  e 
guerriero  raffigurare  sè  medesimo.  E  ciò  parve 
anche  meglio  a  quelli  che  prestaron  fede  alla 
leggenda  dell’amore  di  lui  per  Leonora.  Poiché 
un’  altra  volta  Tranquillo  ricomparisce  nel  poe¬ 
ma,  ed  è  nel  momento  in  cui  cade,  fatalmente 
trafitto  dalla  mano  d’una  donna,  Clorinda  (X,, 
102): 

Passa  Clorinda  intanto  al  buon  Tranqtiillo 
il  core;  e  rivi  trahe  caldi  e  sanguigni, 

Perchè  a  feminea  mano  il  Ciel  sortillo, 

S’aspetti  ha  pur  si  feri  e  sì  maligni. 

Te  pianser  poi  gli  scogli  e  ’l  mar  tranquillo 
Del  bel  Sorrento,  e  di  Sebeto  i  Cigni: 

E  s'udir  ne’  bei  monti  e  ’n  su  barene 
I  lai  quasi  di  Ninfe  e  di  Sirene. 

Michele  Scherillo. 


K.  PINACOTECA  DI  MILANO  (GIÀ  RACCOLTA  HENFREY 


AMBROGIO  FOSSANO,  DETTO  IL  BERGOGNONE 


CCINGERSI  a  scrivere  la  vita  di  un 
artista,  del  quale  è  rimasta  ignota 
l’epoca  della  nascita  e  quella  della 
morte,  ed  il  cui  nome,  ricordato  in 
pochissimi  documenti  del  tempo 
suo,  si  legge  solo  in  sei  delle  numerose  opere  del 
suo  pennello,  potrà  sembrare  un  compito  troppo 
ardito.  Ma  chi,  affascinato  da  quel  sentimento  che 
caratterizza  l’opera  di  Ambrogio  da  Fossano, 
rintraccia  il  ricco  patrimonio  artistico  che  quest  i 
ci  ha  lasciato  —  e  che  in  buona  parte  giunse,  per 
grande  fortuna,  sino  a  noi  —  non  può  a  meno  di 
sentirsi  attratto  ad  affrontare  questo  compito, 
per  rievocare  la  figura  del  pittore,  e  rivendi¬ 
carla  da  quell’oblio,  cui  la  condannò  il  Vasari, 
che  in  mezzo  alla  numerosa  schiera  di  artisti, 
da  lui  giudicati  degni  di  essere  ricordati  per 
lo  straordinario  ingegno,  o  per  la  singolarità  delle 
vicende,  non  ritenne  meritevole,  neppure  di  un 
cenno,  il  pittore  milanese,  di  cui  certamente  do¬ 
vette  vedere  molte  frale  opere  sue  più  importanti. 


A  quest’oblio,  non  solo  del  Vasari,  ma  di 
quasi  tutti  gli  scrittori,  o  cronisti  del  secolo  XVI, 
dovette  contribuire  la  natura  particolare  dell’ar¬ 
tista:  la  sua  tendenza  decisa,  anzi  esclusiva,  a 
trattare  la  pittura  religiosa,  con  spiccata  pre¬ 
ferenza  per  determinati  soggetti,  la  ristrettezza 
del  campo  nel  quale  si  mosse  ed  operò,  ba¬ 
stano  già  per  delinearci  una  natura  tranquilla, 
modesta,  che  non  seppe,  o  non  volle  imporsi  ai 
contemporanei  suoi,  ed  attirare  l’attenzione  di 
quegli  scrittori,  che  consolidarono  invece  la  fama 
di  altri  pittori,  oggi  posposti  al  Fossano  dagli 
studiosi  del  periodo  aureo  dell’arte;  si  può  cosi 
spiegare  la  scarsità  delle  memorie  relative  ad 
Ambrogio  da  Fossano,  le  quali  sono  quindi 
tanto  più  preziose,  in  quanto  concorrono  a  fis¬ 
sare  dei  rari,  ma  indiscutibili  momenti  della  car¬ 
riera  sua  artistica,  intorno  ai  quali  noi  cerche¬ 
remo  di  raggruppare  quegli  altri  indizi  biogra¬ 
fici,  che  l’esame  delle  opere  ci  può  tornire, 
sia  in  ordine  di  tempo,  che  di  luogo. 
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Prima  però  di  avviare  questa  ricostruzione 
■della  vita  di  Ambrogio  da  Fossano,  occorre  pre¬ 
mettere  qualche  ossservazione  riguardo  al  nome 
ed  al  casato  del  pittore. 

“  Ambrosius  de  tossano,  filius  domiìii  Ste¬ 
fani f,  „  ecco  come  il  nome  del  pittore  figura  in 
due  documenti,  che  giun¬ 
sero  sino  a  noi:  “  Am¬ 
brosio  de  diossano,  die  io 
lire  cogliono,  bregognono , 
o  bergognono , ,,  ecco  come 
il  pittore  volle  firmare 
qualcuna  delle  opere  sue. 

Tanto  il  nome  del  casato, 
quanto  il  sopranome,  la- 
sciarebbero  a  primo  a- 
spetto,  credere  che  si 
riferiscano  alla  patria  del 
pittore  :  ma  ciò  rimane 
escluso  dal  fatto  che,  fin 
dal  secolo  XI V,  esiste¬ 
vano  in  Lombardia  le 
famiglie  dei  Fossano  e 
dei  Borgognoni:  un  Gia- 
comolo  detto  Borgogno¬ 
ne  veniva,  con  decreto 
del  1377,  esonerato  dalle 
imposte,  in  considera¬ 
zione  del  numero  dei  fì- 
■  gli  :  due  Bergognoni  era- 
no  proprietari  confinanti 
coi  terreni  donati  da  G. 

Galeazzo,  per  la  Certosa 
di  Pavia,  nel  1396,  nel 

quale  anno  due  denominati  Fossano  erano  già 
addetti  ai  lavori  della  Certosa:  un  Giovanni  da 
Fossano,  cittadino  milanese,  era  nominato  pe¬ 
satore  della  zecca  di  Milano  nel  1417:  ben  più 
frequenti  sono  i  nomi  dei  Fossano  che,  nella  se¬ 
conda  metà  del  secolo  XV,  figurano  nei  do¬ 
cumenti. 

In  ordine  di  tempo,  la  prima  menzione  del 
Bergognone  è  quella  contenuta  nella  Matricola 
dell’Università  dei  pittori  di  Milano,  del  1481, 
conservata  nella  Biblioteca  del  Principe  Tri- 
vulzio  (n.  1817,  fol.  213):  nell’elenco  dei  pittori 
milanesi  figura  “  Alagister  Ambrosius  de  Fos¬ 
sano ',  filius  domini  Stefani ,  „  abitante  in  porta 


Romana,  parrocchia  di  S.  Galdino.  Stando  alle 
memorie  mss.  del  Priore  della  Certosa  di  Pavia, 
P.  Matteo  Valerio  (Bibl.  Naz.  di  Milano),  il 
Bergognone  avrebbe  lavorato  alla  Certosa  dal¬ 
l’anno  1488,  all’anno  1494;  e  poiché  le  opere 
citate  dal  P.  M.  Valerio,  sotto  questi  anni,  sono 
indubbiamente  del  Bergognone,  così  non  è  a 
dubitare,  che  l’epoca  cui  sono  assegnate,  sia  stata 
dedotta  da  registri  di  spe¬ 
se,  che  quel  Priore  potè 
ancora  consultare  nel  Se¬ 
colo  XVII.  Lo  stesso 
M.  Valerio  riferisce  che 
il  Bergognone,  nel  1499, 
dipinse  le  immagini  nelle 
cappellette  disposte  ai  ri¬ 
svolti  del  muro  di  cinta 
del  monastero:  ma  questi 
affreschi  non  presentano 
alcuna  caratteristica  del 
Bergognone,  per  cui  non 
risulta  in  modo  positivo 
che,  dopo  il  1494,  il  pit¬ 
tore  abbia  lavorato  an¬ 
cora  alla  Certosa.  Anzi, 
il  trovare  dei  pagamenti 
per  opere  eseguite  alla 
chiesa  di  S.  Satiro  in 
Milano,  a  partire  dal  1495, 
ci  induce  a  ritenere  che 
il  Fossano  abbia  abban¬ 
donato  la  Certosa  a  que¬ 
st’  epoca,  per  ritornarvi 
solo  più  tardi,  come  ve¬ 
dremo  fra  breve.  Nes¬ 
suna  indicazione  positiva, 
riguardo  al  pittore  nostro,  noi  abbiamo  sino  al 
1498,  nel  quale  anno  il  «  Liber  provisionum 
factarum  per  D.  D.  deputatos  Sanctce  M.  In¬ 
coronata;  „  in  Lodi  menziona  il  collaudo  del- 
l’affresco  dipinto  nell'abside  di  questa  chiesa: 
dobbiamo  venire  sino  al  1512  per  trovare  un’al¬ 
tra  menzione  del  Bergognone,  figurando  questi 
come  testimonio  in  un  istrumento  rogato  a 
Pavia  in  quell’anno,  e  nel  quale  si  firmò  :  “  A/a- 
gister  Ambrosius  de  Fossano  pictor ,  filius 
quondam  domini  Stefani  mediolanensis ,  dictus 
Bergognoms.  „ 

Queste  sono  le  poche  date,  forniteci  dai  do¬ 
cumenti,  le  quali  precisano  in  modo  diretto,  al- 
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cuni  punti  della  vita  dell’artista:  altre  date  pos¬ 
sono  essere  desunte,  solamente  in  via  indiretta, 
da  documenti  che  si  riferiscono  alle  chiese  nelle 
quali  il  pittore  lavorò. 

Molto  limitato  fu  pure  il  campo  d’azione  di 
Ambrogio  da  Fossano;  le  località  che  non  la¬ 
sciano  dubbio  sul  passaggio  del  pittore,  sono 
quelle  nelle  quali  si  conservano  ancora  dei  di¬ 
pinti  ad  affresco:  e  sono  Milano,  Pavia,  e  la 
Certosa,  cui  devesi  agreriunerere  Lodi,  dove  il 
Bergognone  fresco,  come  si  disse,  l’abside  del¬ 
l’Incoronata,  ora  distrutta:  per  altre  località, 
oltre  queste,  il  pittore  ebbe  a  compiere  solamente 
delle  commissioni  di  trittici,  o  pale  d’altare, 
come  Melegnano,  Crescenzago,  Bergamo 

Anche  aggiungendo  queste  ultime  località  a 
quelle  prima  menzionate,  risulta  che  il  Bergo¬ 
gnone  concentrò  particolarmente  la  sua  attività 
in  Milano  ed  alla  Certosa,  scostandosi  ben  poco 
da  questi  due  centri. 

* 

*  * 

Premessi  questi  scarsi  punti  di  riferimento 
per  la  biografia  del  Fossano,  procureremo  di 
coordinarvi  quelle  altre  notizie  che  si  possono 
ritrarre  dall’esame  delle  opere  che  giunsero 
sino  a  noi. 

Il  primo  periodo  della  carriera  artistica  del 
Bergognone,  che  precede  il  suo  soggiorno  alla 
Certosa  e  che  comprende  gli  anni  dal  1481  al 
1488,  si  distingue  per  una  caratteristica  intona¬ 
zione  pallida  delle  figure,  per  l’abbondanza  delle 
dorature,  e  costituisce  la  prima  maniera  del  pit¬ 
tore,  la  maniera  detta  grigia.  Di  questo  primo 
periodo,  l’opera  più  importante  ci  sembra  la  ta¬ 
vola  della  Madonna  in  trono  coi  Santi,  conser¬ 
vata  nella  Biblioteca  Ambrosiana  ;  in  questa  ta¬ 
vola  noi  troviamo  riassunte  tutte  le  qualità,  ed 
anche  i  difetti  caratteristici  del  pittore:  le  fi¬ 
gure  presentano  ancora  la  durezza  e  la  rigidità 
che  contraddistinguono  la  scuola  lombarda,  ma 
una  espressione  di  intensa  melanconia  ravviva 
già  i  volti:  la  Vergine  ci  offre  una  di  quelle 
fisionomie,  che  dal  Bergognone  furono  predi¬ 
lette,  e  nelle  quali  si  ritrova  il  tipo  lombardo  ; 
ai  fianchi  della  Vergine  si  raggruppano  degli 
angeli,  nei  quali  si  notano  sùbito  quelle  spro  - 
porzioni  fra  il  corpo  e  la  testa,  quello  stento 
nell’atteggiamento  e  negli  scorci,  quella  espres¬ 


sione  penosa  che  —  strano  a  dirsi  —  il  Bergo¬ 
gnone  non  seppe  evitare,  neppure  nelle  figure 
di  angeli  e  cherubini  dipinte  nel  periodo  più  bril¬ 
lante  della  sua  carriera.  Se  lo  stento  nella  rap¬ 
presentazione  degli  scorci  prospettici  si  può  an¬ 
cora  spiegare  in  un  artista  di  quella  scuola  lom¬ 
barda,  che  conservò  più  delle  altre  le  tradizioni 
del  periodo  precedente,  meno  spiegabili  si  pre¬ 
sentano  le  sproporzioni  nelle  figure  degli  angeli, 
di  fronte  all’esattezza  ed  alla  diligenza  nel  di¬ 
segno  delle  figure  dei  Santi  e  dei  ricchi  abbi¬ 
gliamenti. 

La  maniera  grigia  del  Bergognone  si  ritrova 
ancora  nelle  prime  opere  del  periodo  succes¬ 
sivo,  il  quale  abbraccia  gli  anni  dal  1488  al  1494,  e 
che  si  svolse  alla  Certosa  di  Pavia  con  una 
grande  produzione  artistica,  per  modo  da  co¬ 
stituire  il  più  interessante  momento  del  Bergo¬ 
gnone:  la  piccola  tavola,  di  recente  acquistata 
dalla  Pinacoteca  di  Brera  e  proveniente  dalla 
Raccolta  Flenfrey,  venne  senza  dubbio  dipinta 
per  la  Certosa,  poiché  si  presenta  come  la  com¬ 
missione  di  un  certosino,  che  vi  volle  esser  raf¬ 
figurato  inatto  di  devozione  verso  laVergine; 
e  questa  tavola,  la  quale  ci  offre  ancora  le  ca¬ 
ratteristiche  della  maniera  grigia,  ci  sembra  il 
primo  lavoro  eseguito  dal  Bergognone  nel  ce¬ 
lebre  monastero  fondato,  un  secolo  prima,  da 
Gian  Galeazzo  Visconti. 

Le  numerose  opere  del  Bergognone  che  an¬ 
cora  ci  rimangono  alla  Certosa,  e  quelle  altre 
ora  disperse,  ma  che  sappiamo  in  modo  in¬ 
dubbio  avere  appartenuto  alla  Certosa,  ci  per¬ 
mettono  di  seguire  tutta  la  evoluzione  del  pit¬ 
tore:  le  preziose  pale  di  S.  Ambrogio  e  di  S. 
Siro,  ci  offrono  ancora  la  rigidità  dei  volti  e 
degli  atteggiamenti,  ma  segnano  già  una  più 
robusta  intensità  di  colore,  ed  una  maggiore 
ricerca  di  accordi  nelle  tonalità:  l’intervento 
delle  dorature  si  va  limitando  sempre  più. 

La  tavola  del  Cristo  in  croce,  che  appartiene 
allo  stesso  periodo  di  tempo  (anno  1490)  — 
nella  quale  il  Fossano  dovette  scostarsi  dalla 
sua  abituale  e  convenzionale  composizione  di 
una  figura  centrale,  seduta  in  trono,  fiancheg¬ 
giata  da  Santi,  con  fondo  architettonico  —  rap¬ 
presenta  un  notevole  progresso  del  pittore  negli 
atteggiamenti,  e  nella  forza  di  espressione  delle 
figure:  ma  queste  qualità  rendono  ancor  più 
spiccato  il  disaccordo  colle  figure  degli  an- 
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geli  che  si  raggruppano  intorno  al  crocefisso, 
cogli  stessi  difetti  di  proporzione  e  di  atteggia¬ 
mento,  che  già  segnalammo  come  caratteristici 
del  Bergognone. 

Alla  Certosa,  il  pittore  ebbe  campo  di  disto¬ 
gliersi  dal  lavoro  di  cavalletto,  per  affrontare 
l’affresco  e  spiegare  così  nuove  qualità  pittoriche: 
alcuni  avanzi  di  pitture  sulle  pareti  delle  cap¬ 
pelle,  hanno  potuto  fortunatamente  sfuggire  alla 
radicale  riforma  decorativa,  che  le  cappelle  su¬ 
birono  nel  secolo  XVII  e  seguenti,  e  rappre¬ 
sentano  i  primi  lavori  ad  affresco  del  Bergo¬ 
gnone,  come  pure  le  parti  figurate  delle  de¬ 
corazioni  alle  vòlte  delle  navate,  eseguite  in 
unione  al  fratello  Bernardino:  ma  l’opera  più 
importante  ad  affresco,  è  rappresentata  dalle  due 
grandiose  composizioni,  dipinte  sulle  vòlte  absi- 


dali,  nelle  testate  della  navata  traversale,  le  quali 
raffigurano  la  presentazione  del  modello  della 
Certosa  alla  Vergine,  fatta  da  Gian  Galeazzo 
in  presenza  dei  figli,  e  l’ incoronazione  della  Ver¬ 
gine,  colle  figure  di  Francesco  Sforza  e  Lodo- 
vico  il  Moro.  Tanto  nella  tonalità  complessiva 
della  colorazione,  quanto  nell’ordinamento  e  nel 
rapporto  delle  figure,  il  pittore  ha  superato  felice¬ 
mente  il  non  lieve  compito  di  fondere  l’opera  sua 
nella  grandiosa  ed  armonica  semplicità  della  na¬ 
vata,  ravvivandone  le  linee  colla  nota  di  una  colo¬ 
razione  festosa  e  di  effetto  immediato:  le  figure 
dei  Santi,  che  fiancheggiano  quelle  due  com¬ 
posizioni,  quelle  degli  angeli  reggenti  i  festoni 
di  fronde  e  frutta,  accordano  la  intensità  di  co¬ 
lore  delle  absidi,  colla  robusta  intonazione  delle 
vòlte,  formando  —  con  mezzi  relativamente  sem- 
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plici  —  un  tutto  armonico,  di  non  connine  effi¬ 
cacia  decorativa. 

Non  ci  deve  meravigliare  se  la  sicurezza  che 
il  Bergognone  seppe  spiegare  nel  campo  deco¬ 
rativo,  lo  abbia  portato  ad  estendere  la  propria 
attività  all’ infuori  del  campo  strettamente  pit¬ 
torico,  intervenendo  anche  in  altri  lavori  per  il 
compimento  della  Certosa  :  le  vetrate  a  colori, 
gli  stalli  intarsiati  nel  coro,  la  stessa  decorazione 
della  facciata  —  che,  dopo  lunghe  vicende,  si 
andava  concretando  nella  sua  forma  definitiva 
all’epoca  del  soggiorno  del  Fossano  alla  Certosa 
-  offrirono  nuovi  argomenti  di  lavoro  e  di  con¬ 
siglio  al  nostro  pittore  ;  cosicché,  se  alle  pale  ed  ai 
trittici  degli  altari,  alle  decorazioni  delle  vòlte 
e  pareti  della  chiesa,  noi  aggiungiamo  anche  le 
piccole  tavole  dipinte  per  commissione  dei  cer¬ 


tosini,  gli  affreschi  nelle  celle,  o  sotto  i  porti¬ 
cati,  o  nei  locali  di  servizio,  e  infine  tutto  il  con¬ 
tributo  prestato  negli  altri  lavori  del  monastero, 
noi  dobbiamo  concludere  che  gli  anni  vissuti 
dal  Bergognone  alla  Certosa  costituiscono  il 
periodo  più  ricco  e  più  brillante  della  sua  car¬ 
riera  artistica. 

Nel  1495  il  Bergognone  riappare  a  Milano 
cogli  affreschi  di  S.  Satiro:  ed  a  questo  periodo 
di  tempo  ci  sembra  possano  essere  attribuiti  gli 
affreschi  di  S.  Erasmo  ed  il  Cristo  nella  Basilica 
di  S.  Ambrogio:  dell'anno  1496  è  la  tavola  di 
Melegnano.  Nessuna  notizia  diretta  ci  rimane 
prima  del  1498,  anno  in  cui  il  Fossano  si  trova  a 
Lodi  per  dipingere  a  fresco  l’ incoronazione 
della  V ergine,  nella  chiesa  di  S.  M.  Incoronata 
che  il  Battaggio  aveva  iniziato  l’anno  1487:  il 
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registro  delle  spese  per  la  costruzione  della  chiesa 
menziona  ripetutamente  il  Bergognone,  come 
Ambroxio  de  Foxato,  -pine tare  capelloni  affile^  una 
volta  sola  tìgura  anche  il  sopranome  bregofrnono , 
e  la  qualifica  di  pittore  abitante  a  Milano  ;  le 
annotazioni  vanno  dal  maggio  1498  al  5  giugno 
1500,  e  si  riferiscono  sempre  a  pagamenti  fatti 
al  pittore,  varianti  da  lire  40  imp.  a  200:  l’o¬ 
pera  fu  collaudata 
appunto  nel  1500, 
dai  pittori  Giaco¬ 
mo  de  Motis  mila¬ 
nese,  e  Antonio 
Cicognara  cremo¬ 
nese,  e  venne  va¬ 
lutata  L.  2212,  cifra 
ragguardevole  per 
quei  tempi. 

A  questo  lavoro, 
il  pittore  aggiunse 
più  tardi  la  deco¬ 
razione  delle  due 
pareti  costituenti  i 
fianchi  della  cap¬ 
pella,  la  quale  si 
compone  di  quat¬ 
tro  tavole,  rappre¬ 
sentanti  quattro 
scene  della  vita 
della  Vergine,  una 
delle  quali  -  la  pre¬ 
sentazione  al  tem¬ 
pio  -  ha  per  am¬ 
biente  la  stessa 
chiesa  dell’  Incoro¬ 
nata,  che  il  pittore  copiò  sul  posto  con  mirabile 
esattezza  prospettica. 

Più  tardi  il  Bergognone  ritornava  alla  Certosa, 
quando,  in  seguito  alla  domanda  fatta  nel  1514 
dal  Priore,  di  poter  trasformare  e  “  reparare 
cellas  lavi  factas  et  antiquas  ipsasque  redu¬ 
cere  ad  niodernam  cousuetudinem  similiter  refe- 
ct orili m  et  dormitorium  fratrum ,  ccterasque  o/- 
tìciuas  „  il  refettorio  venne  internamente  ri¬ 
dotto  nella  forma  sua  attuale,  colla  disposizione 
di  una  vòlta  a  lunette:  la  medaglia  che  ancora 
si  vede,  a  guisa  di  serraglia,  nel  mezzo  della 
vòlta,  e  raffigurante  la  Vergine  che  allatta  il  bam¬ 
bino,  è  una  prova  del  nuovo  soggiorno  del 
Bergognone  alla  Certosa.  A  quel  periodo  di 


tempo  possono  essere  assegnate  anche  le  deco¬ 
razioni  della  vòlta  nella  sagrestia  di  S.  M.  della 
Passione,  in  Mil  ano  :  il  pittore,  se  vi  spiega  una 
semplicità  di  esecuzione,  che  certo  dipende  dalla 
lunga  pratica  acquistata,  e  dalla  tendenza  ad  ag¬ 
girarsi  sempre  in  un  numero  ristretto  di  sog¬ 
getti,  serba  tuttavia  le  traccie  di  una  rigidità 
di  disegno  che  —  data  ormai  la  maturità  del¬ 
l’artista  — -  non  a- 
vrebbe  lasciato 
supporre  1’  affer¬ 
mazione  di  una 
nuova  maniera  pit¬ 
torica.  La  tavola 
di  Ner viano,  da¬ 
tata  del  1522,  pre¬ 
senta  già  una  fu¬ 
sione  di  colori,  ed 
una  gradazione  di 
tonalità  non  abi¬ 
tuale  nel  Bergo¬ 
gnone:  ma  la  im¬ 
ponente  composi¬ 
zione  frescata  sulla 
vòlta  dell’abside  di 
S.  Sempliciano,  a 
Milano  —  l’opera 
più  grandiosa  del 
nostro  pittore  — 
rappresenta  una 
vera  evoluzione. 
Qui  l’artista,  man¬ 
tenendo  le  sue  qua¬ 
lità  caratteristiche 
—  e  cioè  l’inten¬ 
sità  di  sentimento  religioso  nelle  espressioni  delle 
figure,  la  semplicità,  o  meglio  ingenuità  degli  ag¬ 
gruppamenti,  le  tardive  reminiscenze  del  misti¬ 
cismo  della  vecchia  scuola  lombarda  —  spiega, 
con  grande  semplicità  di  mezzi,  una  grandio¬ 
sità  di  composizione,  una  larghezza  di  esecu¬ 
zione,  una  intensità  di  vita  tali,  da  produrre  una 
vigorosa  ed  incancellabile  impressione. 

Raffaello  e  Leonardo  già  da  qualche  anno 
erano  spariti  dal  mondo,  al  momento  in  cui  il 
Bergognone  trescava  quell’abside  :  cosicché  la 
pittura  —  che  già  aveva  raggiunto  tutta  la  po¬ 
tenza  e  l’ intensità  del  colore,  e  trionfato  di 
tutte  le  difficoltà  tecniche  degli  effetti  prospet¬ 
tici  e  degli  aggruppamenti  più  svariati  —  era 
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ormai  avviata  al  fatale  suo  decadimento.  Eppure 
il  vecchio  pittore  milanese,  quasi  inconscio  delle 
grandi  evoluzioni  dell’arte,  riusciva  ancora  ad  illu¬ 
minare  la  vòlta  di  S.  Sempliciano  coi  ridessi  di 
un'arte,  che  già  si  poteva  considerare  spenta, 
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stesso  la  forza  per:  compiere  quella  evoluzione  che, 
dalla  piccola  tavola  della  maniera  grigia,  in  cui 
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e  vi  faceva  ancor  vibrare  l’ultima  eco  di  quella 
nota  del  sentimento  religioso,  già  soffocato  dal¬ 
l’invadente  e  chiassosa  pompa  di  un’arte  sempre 
più  profana  e  sensuale. 

Non  sappiamo  se  quell’opera  fu  realmente 
come  ci  sembra  -  l’ultima  del  Bergognonc  : 
certo  è  degna  di  essere  l’ultimo  grido  dell’a¬ 
nima  di  questo  grande  artista  che  —  vissuto  nel 
pieno  periodo  aureo  dell’arte,  e  in  mezzo  alle 
rapide  evoluzioni  di  questa  —  seppe,  senza  im¬ 
mobilizzarsi,  serbare  intatta  la  propria  persona¬ 
lità,  e  —  rifuggendo  da  qualsiasi  lusinga  di  porsi 
al  sèguito  dei  grandi  pittori  del  suo  tempo,  la 


l’oro  largamente  distribuito  nelle  aureole,  nei 
bordi  delle  vesti,  nei  ricami,  nei  fondi  architet¬ 
tonici,  serve  ad  animare  il  pallore  dei  volti  e 
la  rigidità  delle  espressioni,  condusse  il  pittore, 
attraverso  alla  Certosa,  sino  all’abside  di  S.  Sem¬ 
pliciano,  che,  sebbene  dipinta  molti  anni  dopo 
la  Cena  di  Leonardo,  fu  l'ultima  affermazione 
di  un’arte  severa  e  fondata  sul  sentimento,  pro¬ 
nunciata  in  un  periodo  di  tempo,  che  già  se¬ 
gnava  il  completo  trionfo  della  scuola  di  Giulio 
Romano. 
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UN  NUOVO  DISEGNATORE  TEDESCO:  GIUSEPPE  SATTLER. 


CCO  un  giovane  artista  che  deve 
la  celebrità  sua,  già  grande,  più  alla 
penna  che  al  pennello,  più  al  bianco 
e  nero  che  al  colore,  più  alla  stampa 
che  alla  pittura. 

E  un  continuatore  della  grande  schiera  di 
maestri  disegnatori  di  cui  è  ricca  la  scuola  te¬ 
desca  dalle  origini,  dagli  anonimi  disegnatori 
d eXYArs  Moriendi  e  delle  figure  della  Biblici 
pauperum ,  a  Moritz  von  Schwind,  a  Fùhrich, 
a  Rethel  ed  a  Lodovico  Ri  eh  ter. 

Prima  ancora  che  Guttemberg  trovasse  i  ca¬ 
ratteri,  gli  artisti  tedeschi  avevano  trovato  la 
stampa.  Facendo  intagliare  le  loro  composizioni 
e  moltiplicandole  con  la  tiratura  su  carta  bam- 
bagiana,  essi,  oltreché  una  fonte  di  lucro  ave¬ 
vano  trovato  il  mezzo  di  appagare  un  reale 
bisogno  del  pubblico  e  scoperto  la  via  più  rapida 
per  la  diffusione  delle  idee  loro,  entrando  con 
non  minore  efficacia  degli  scrittori,  nelle  lotte 
nelle  dispute  e  nelle  affermazioni  del  movimento 
intellettuale  del  loro  tempo. 

Anche  l'Italia,  nei  primi  anni  della  stampa 
dette  saggi  splendidissimi,  forse  insuperati,  in 
fatto  di  incisioni.  Ma  dopo  il  Mantegna  ed  il 
Botticelli,  dopo  gli  anonimi  disegnatori  dei  me¬ 
ravigliosi  legni  disseminati  negli  incunaboli  ve¬ 


neziani  e  fiorentini,  la  stampa  non  attirò  più  du¬ 
revolmente  nessuno;  e  nessuno  dei  nostri  grandi 
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pittori  del  rinascimento  va  ugualmente  celebre, 
come  il  Diirer  e  l’Holbein,  così  nell’arte  delle 
stampe  come  nell’arte  della  pittura. 

Forse  1’  indole  non  affatto  speculativa  della 
nostra  razza  non  ha  permesso  di  approfondire 
tutto  il  valor  grande  che  offre  l 'imagine,  cioè  la 
illustrazione  ed  è 
male;  così  aspettia¬ 
mo  l’artista  italiano 
che  illustri  degna¬ 
mente  i  nostri  poeti, 
i  nostri  novellieri 
che  hanno  offerto 
ed  offrono  agli  stra¬ 
nieri  infinita  mate¬ 
ria  a  veri  capola¬ 
vori. 

Altrove  invece 
gli  artisti,  sia  pren¬ 
dendo  motivo  a 
concezioni  altrui  sia 
spiegando  le  idee 
e  le  fantasie  loro 
proprie,  sfruttando 
largamente  il  biso¬ 
gno  ogni  giorno 
maggiore  della  i- 
magine  e  si  creano 
posizioni  e  rino¬ 
manze  invidiabili  le 
quali  non  sono  in¬ 
feriori  a  quelle  dei 
maggiori  e  più  ce¬ 
lebrati  maestri  della 
pittura  e  della  scul¬ 
tura. 

Uno  di  questi  è 
il  Sattler. 

* 

Giuseppe  Sattler,  dissi,  è  giovane;  sarebbe 
stato  meglio  che  avessi  detto  giovanissimo  pe¬ 
rocché  non  ha  ancora  trent’anni.  Nato,  nel  1867 
a  Schrobenkausen  nell’Alta  Baviera,  è  già  noto 
in  Germania  come  vorrebbero  essere  ugualmente 
noti  taluni,  in  fine  di  carriera.  Nè  all’estero  il 
suo  nome  sfuggì  ;  e  col  nome  l’opera  sua. 

Bavarese,  l’Atene  della  Germania,  l’attirò.  A 
sedici  anni  cominciò  a  frequentare  le  lezioni  del¬ 
l’Accademia  di  Monaco  ove  apprese  il  maneg¬ 


gio,  a  così  dire,  degli  strumenti  dell’arte;  e  dove 
piucchè  altro,  imparò  a  stimare  i  grandi  maestri 
tedeschi  del  rinascimento. 

Nondimeno,  l’andazzo  accademico,  troppo  lon¬ 
tano  da’  suoi  gusti,  ben  presto  lo  stancò  e  lo 
decise  ad  emanciparsene  ;  e  fu  nel  sentimento 

spirante  dalle  strane 
emblematiche  crea¬ 
zioni  dell’antica  ar¬ 
te  tedesca,  ch’egli 
seppe  trarre  la  pro¬ 
pria  ispirazione  ar¬ 
tistica.  Si  chiuse  nel 
Gabinetto  delle 
stampe  al  Museo  di 
Monaco  ed  ivi  tro¬ 
vò  argomento  infi¬ 
nito  di  meditazione 
e  di  studio. 

Primo  risultato  di 
tale  suo  nuovo  in¬ 
dirizzo  fu  l’opera 
intitolata:  Scene 
della  rivolta  d  e  i 
contadini  nel  l  j  2  j. 
dedicata  al  suo  mae¬ 
stro  Rodolfo  Seitz, 
la  quale,  comunque 
pubblicata  in  edi¬ 
zione  limitatissima, 
richiamò  subito  l’at¬ 
tenzione  de’  cono¬ 
scitori  tedeschi  so¬ 
pra  di  lui.  E  se  a- 
vessero  ragione  i 
critici  nel  darne  fa¬ 
vorevole  giudizio  e 
trarne  ottimo  pre¬ 
sagio  in  favore  del  suo  autore,  è  facile  ricono¬ 
scere  dall’esame  dei  saggi,  qui  riprodotti.  Come 
sono  suggestive  quelle  schiere  di  figure,  che 
muovono  all’assalto,  spinte  avanti  più  ancora  dai 
fremiti  del  pensiero,  che  dallo  impulso  delle 
gambe  abituate  al  moto!  Come  sono  vivi  quegli 
attruppamenti!  Come  son  vere  e  naturali  quelle 
figure  di  pitocchi  carichi  delle  legna  apprestate 
allo  incendio  e  causa  delle  torture  morali  e  ma¬ 
teriali,  onde  vivono  afflitti.  Quale  infinita  varietà 
d’espressione  in  quella  moltitudine  di  teste!  L’ac- 
cento  umano  è  pregio  precipuo  di  queste  indi- 
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menticabili  composizioni  nelle  quali  l’esecuzione 
grafica  fa  prova  di  un  sapere  e  di  un  vigore  del 
pari  meravigliosi. 

Cercando  nuovi  campi  alla  propria  attività  e, 
preparandosi,  in  pari  tempo  a  que’  cimenti,  che 
l’artista  il  quale  nutra  coscienza  del  proprio  va¬ 
lore,  sfida  con  la  speranza  del  trionfo  nel  cuore; 
il  Sattler  andò  a  Parigi,  nella  grande  metropoli, 
in  cui  palpita  di  tanta  vita  l’arte  moderna.  11 
cimento  ora  arduo,  degno  di  lui.  Lo  spirito  na¬ 
zionale  esclusivista  sovrabbondante  ne’ francesi, 
li  rende  poco  atti  a  giudicare  serenamente  del¬ 
l’opera  degli  stranieri;  specie  poi,  quando  gli 
stranieri  siano  tedeschi.  A  malgrado  di  ciò,  il 
Sattler  con  la  sua  valentia,  seppe  vincere  la  dif¬ 
ficile  prova.  A  proposito  della  sua  Moderna 


Danza  macabra ,  esposta  al  Salon  ove  ottenne 
una  menzione  onorevole,  si  fecero  delle  riserve 
sid  suo  carattere  essenzialmente  tedesco,  ma  vi 
si  dovettero  riconoscere  de’ pregi  di  prim’ordine. 
Infatti  nessuno  dei  saggi  che  qui  riproduciamo 
ci  sembra  più  addatto  a  mostrare  la  caratteri¬ 
stica  del  talento  del  .Sattler,  dei  disegni  tolti 
dalla  _ Moderna  Danza  macabra. 

La  Danza  delia  morte  è  una  idea  fantastica¬ 
mente  incantevole  pel  genio  alemanno,  e  gli  an¬ 
tichi  maestri  vi  hanno  spiegato  il  sommo  del 
loro  misticismo,  della  loro  profonda  filosofia, 
della  loro  più  mordente  causticità.  La  danza  fa¬ 
mosa  di  Hans  Holbein  insegna  per  tutte. 

La  versione  che  di  questo  antico  tema  ce  ne 
dà  il  .Sattler  è  piena  di  forza  e  di  potente  per- 
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sonalità.  Tutto  vi  è  assolutamente  diverso  da 
quanto  ci  han  dato  altri  pittori  e  disegnatori 
moderni. 

Lo  scheletro  spaventoso  ed  orrido,  coi  sigilli 
e  le  chiavi,  pendenti  e  sbattacchianti  contro  le 
sue  ossa,  che  montato  sopra  stampelle  aguzze 
traversa  una  fila  di  incunaboli  in  foglio,  lasciando 
sulle  pagine  che  calpesta  l’impronta  deleteria 
del  suo  passaggio  —  “  il  Tarlo  „  —  desta  nella 
mente  una  impressione  acuta,  potentissima  e 
come  l’incubo  della  paurosa  certezza  nella  distru¬ 
zione  d’ogni  cosa  umana. 


Non  meno  potente  e  non 
meno  personale  è  V Eguaglian¬ 
za,  la  Morte,  che  colle  lunghe 
ossute  braccia  prostese,  si  a- 
vanza  accompagnata  da  pesti¬ 
feri  vapori,  coprendo  e  som¬ 
mergendo  i  viventi. 

Degna  del  Gova  è  la  terza 
composizione  qui  riprodotta, 
E '  ultimo  salto  della  morte. 
Quello  scheletro  che  piomba 
terribile  a  capofitto  sulla  folla 
addensata,  che  segue  ed  in¬ 
segue  come  mare  in  tempesta 
i  due  vessilli  della  croce  e 
della  rivolta,  ha  la  sua  elo¬ 
quente  spiegazione  nel  sog¬ 
getto  della  predella  :  i  clas¬ 
sici  ministri  della  morte,  il  tifo, 
la  peste,  il  colera,  la  guerra, 
invecchiati  e  cadenti,  sorpresi 
e  quasi  impauriti  all’apparire 
d’un  nuovo  collega,  coperto  di 
cenci,  ma  vigoroso  e  robusto 
che  viene  ad  unirsi  ad  essi 
pronto  e  bastevole  a  supplirli 
tutti  :  l’Anarchia  !... 

Un  eminente  critico  1  fran¬ 
cese  affermò  che  le  composi¬ 
zioni  del  Sattler  erano  le  cose 
più  notevoli  del  Salon  ed  an¬ 
ziché  biasimare  l’artista  per  il 
suo  spirito  esclusivamente  te¬ 
desco,  riconobbe  con  ragione, 
il  merito  di  questa  caratteri¬ 
stica  che  dimostra  la  sincerità 
e  l’indole  dell’arte  Sattleriana. 
L’incoraggiamento  avuto  a 
Parigi  fu,  pel  giovane  pittore  bavarese,  come 
sprone  pel  cavallo  di  sangue  :  esso  lo  spinse  a 
maggiori  sforzi,  da’  quali  ultimamente  fece  sca¬ 
turire  la  serie  di  disegni,  per  ex-libris ,  de’quali 
diamo  pure  alcuni  saggi. 

Gli  cx-libris  —  quei  cartellini  che  si  incollano  in¬ 
ternamente  ai  libri  per  indicarne  la  proprietà  — 
da  alcuni  anni  sono  divenuti  di  moda.  Hanno  in¬ 
cominciato  gli  amatori  di  curiosità  a  far  ricerca 
degli  antichi  e  qualche  raffinato  bibliofilo  a  com¬ 
porne  ed  a  domandarne  di  nuovi  per  sé  agli 
artisti  più  o  meno  in  voga,  e  s’  è  finito  oggi  che 
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tutta  una  serie  di  disegnatori  si 
è  provata  e  si  prova  su  questo 
tema  creando  e  trovando  motivi 
in  cui  la  figurazione  ed  il  motto 
applicati  anche  astrattamente  ed 
in  via  affatto  generale  ricordano 
gli  emblemi  e  le  imprese  tanto 
di  moda  nel  cinquecento. 

In  Inghilterra  sono  celebri  le 
composizioni  per  ex-libris  di  An- 
nig  Bell,  di  Charles  Rikett,  di 
M.  Sherburne,  di  Edmondo  New 
che  l’ Emporiiim  farà  presto  co¬ 
noscere  a’  suoi  lettori,  ma  un  cri¬ 
tico  inglese,  l’J  liatt,  in  un  suo  re¬ 
cente  studio  sul  Sattler  trova  le 
composisioni  per  ex-libris  di  que¬ 
sto  artista  superiori  a  tutto  quanto 
hanno  saputo  produrre  fin  qui  i 
suoi  compatriotti. 

Il  loro  pregio  maggiore  sta  nella 
grande,  inaudita  varietà.  Quindi  è 
un  piacere  a  sfogliare  que’  40 
soggetti  nei  quali  l’autore  mo¬ 
stra  apertamente  il  suo  ingegno 
decorativo,  umorista,  grottesco 
talvolta,  e  sempre  leggiadro,  in¬ 
cantevole  e  fecondo. 

Gli  ex-libris  sono  nell’origi¬ 
nale  tutti  leggermente  colorati  a 
tinte  oscure  e  rilevati  con  pochi 
tocchi  d’oro.  Alcuni  ricordano  le  migliori  cose 
dell’Holbein,  ad  esempio  la  testa  dell’  ex-libris 
per  Cardinale,  di  cui  diamo  la  riproduzione  in 
nero.  L’originale  leggermente  ritoccato  eli  rosso 
cupo  è  tutt’affatto  un  pezzo  degno  del  maestro 
di  Basilea. 

Anche  le  leggende,  i  monogrammi,  le  date  ed 
in  genere  tutti  i  caratteri  sono  eseguiti  dal 
Sattler  con  la  stessa  profonda  conoscenza  dello 
stile  dell’epoca  a  cui  si  inspira  e  distribuiti  così 
da  formare  col  disegno  una  armonia  perfetta. 

Veggasi  ad  esempio  il  primo  ex-libris  della 
Raccolta  che  le  serve  da  frontispizio  ;  le  ini¬ 
ziali  dell’autore  in  fronte,  il  gallo  cantante  sul 
libro  dai  cui  fogli  chiusi  vien  fuori  il  segnacolo 
col  suo  monogramma  e  la  leggenda  Evirila 
et  teciim  est ,  sul  nastro  che  inquadra  la  com¬ 
posizione.  E  veggasi  del  pari  il  paesaggio 
ne\Y ex-libris  di  G.  A.  Siiss,  quella  dello  stampa¬ 


tore  portante  un  torchio  e  l’altra  per  un  ar¬ 
chitetto  quali  prova  della  invidiabile  freschezza 
e  varietà  dell’opera  del  Sattler. 

Il  valore  dell’artista  bavarese  si  afferma  ezian¬ 
dio  nella  splendida  raccolta  di  Imagini  Alsa¬ 
ziane  (Alsaesser  Bilderbogen)  che  dette  alle 
stampe  assieme  ad  altri  collaboratori,  de’  quali, 
come  disegnatore,  egli  è  l’anima. 

Diamo  la  riduzione  nel  foglio  N.  4  di  tale 

o 

raccolta. 

Il  soggetto  è  un  capolavoro.  “  La  paura  del 
finimondo  in  Alsazia.  „  Un  astrologo  Giovanni 
Totelato  aveva  predetto  che,  nel  settembre  del 
1186,  i  pianeti  si  sarebbero  urtati,  un  uragano 
spaventoso  avrebbe  messo  sossopra  l’orbe  ter¬ 
racqueo,  sarebbe  sorto  l’Anticristo  e  dipoi  ve¬ 
nuta  la  fine  del  mondo. 

L’annunzio  produsse  nell’Alsazia  uno  spavento 
generale.  .Si  lecero  processioni  sacre  per  allon- 
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tanare  l’orrendo  castigo;  gli  strasburghesi  abban¬ 
donarono  la  città,  scavarono  delle  capanne  sot¬ 
terranee  nell’aperta  campagna,  impauriti  e  com¬ 
mossi  in  attesa  del  giorno  fatale,  il  giorno  di 
San  Michele.  Ma  il  sole,  in  quel  giorno,  anche 
più  radioso  del  solito,  salutò  allegramente  i 
campi  in  mezzo  allo  stupore  degli  strasburghesi; 


nella  serie,  la  scena  del  giorno  di  S.  Michele  col 
sole  splendente  sul  cielo  azzurro  come  cobalto, 
la  figura  esile  di  S.  Michele  col  drago  da  una 
parte,  e  gli  strasburghesi  stralunati  e  meravigliati 
a  guardare  il  sole  quasi  disgustati  della  burletta. 

Dello  stesso  genere  e  dello  stesso  sapore 
sono  alcune  composizioni  pubblicate  due  o  tre 


i.’egu agi  i axza  :  «  DALLA  moderna  danza  deli. a  morte  », 


i  quali  con  tutto  ciò  restarono  nei  loro  rifugi 
settimane  e  settimane  di  seguito  ancora  dopo  il 
S.  Michele  ;  lino  a  quando,  visto  che  la  fine 
del  mondo  tanto  tristamente  sospirata  non  giun¬ 
geva  mai,  si  decisero  ad  abbandonare  la  cani- 
pagna  e  a  tornare  in  città.  Frattanto  giunse  1  in¬ 
verno  più  dolce  e  mite  del  solito.  Di  dicembre 
gli  alberi  avevano  i  fiori  !... 

Su  questo  soggetto  il  Sattler  ha  ricamato  dei 
motivi  graziosissimi  e,  il  suo  humour  ha  avuto 
mezzo  di  espandersi  in  mille  guise.  Curiosissima, 


anni  fa  nel  Fhcgende  Flutter  —  il  celebre 
foglio  umoristico  di  Monaco  nel  quale  si  ono¬ 
rano  d’aver  collaborato  pressoché  tutti  i  mi¬ 
gliori  artisti  tedeschi  -  composizioni  che  danno 
idea  concreta  d’una  delle  faccie  del  prisma  in¬ 
tellettuale  del  Sattler.  Ne  riportiamo  una  il  cui 
soggetto  è  dato  da  una  umoristica  Ballata  di 
di  W.  Serbcrt  le  cui  due  quartine  in  prosa  si 
possono  tradurre  cosi  : 

“  Di  qui  e  di  là  superbi  castelli;  nel  mezzo 
due  fieri  cavalli,  e  sui  cavalli  due  cavalieri  fre- 
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menti  di  lotta.  Le  lance  s’ incrociano  e  si  fran¬ 
gono  ;  soccombono  i  cavalieri  agli  urti  tremendi 
ed  i  cavalli  restano  soli  sul  campo!....  E  ora, 
meglio  cosi  ?...  „ 

Lo  spirito  della  Ballata  sta  in  questa  domanda 
cui  il  Sattler  ha  voluto  dare  espressione  anche 
maggiormente  suggestiva  di  quella  che  le  ha 


mando  altri  due  nuovi  lavori,  Una  casa  d'artista 
e  le  illustrazioni  della  Rivolta  degli  olandesi 
dello  Schiller  —  e  continua  la  pubblicazione  di 
una  serie  di  Fogli  Volanti  intitolati  “  la  Fonte  ,, 
dei  quali  si  serve  per  esprimere,  col  disegno  i 
pensieri  e  i  sentimenti  da  cui  è  agitato,  che  sono 
d’ogni  indole  e  vanno  dall’arte  alla  satira. 


L’ULTIMO  SALTO  DELLA  MORTE  :  DALLA  «  MODERNA  DANZA  DELLA  MORTE  » 


dato  il  poeta.  L’artista  ha  rappresentato,  quasi 
appendice  alle  tre  storie  ove  sono  restati  soli  sul 
campo  i  due  cavalli  uno  colla  testa  bassa,  umile 
e  contrito,  l’altro  colla  testa  alta  superbo  e  fu¬ 
mante  dalle  ampie  nari,  i  due  castelli  soli,  ro¬ 
vinati,  cadenti,  dominati  da  una  rigogliosa  ve¬ 
getazione,  simbolo  dell’eterno  impero  della  na¬ 
tura  sulle  cose  dell’uomo. 

Qui  l’illustratore  con  molta  finezza  si  è  ag¬ 
giunto  al  poeta  e  l’ha  superato. 

11  Sattler,  che  dimora  a  Strasburgo,  sta  ulti- 


Testè  ha  dato  alcuni  disegni  superbi  alla 
nuova,  splendida  rivista  internazionale  d’arte 
“  Pan  ,,  che  si  pubblica  a  Berlino  da  una  so¬ 
cietà  di  amatori  e  di  artisti  che  prende  il  nome 
della  rivista  stessa. 

Le  composizioni  che  il  Sattler  ha  seminato  nel 
primo  numero,  Aprile-Maggio  1895  sono  delle 
più  adatte  a  dare  la  misura  della  sua  versatilità 
e  della  sua  potenza.  —  Una  Testa  di  Cristo  di¬ 
segnata  a  penna,  poco  meno  grande  del  vero, 
con  tinta  piana  d’un  rosso  fulvo  nella  barba  e 
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nei  capelli,  divide  con  una  Andromeda  liberata , 
del  Bòklin,  la  preminenza  nella  splendida  serie 
di  composizioni  in  cui  a  incominciare  dallo 
Ivnopf,  che  illustra  una  poesia  del  Mallarmé,  fi¬ 
gurano  i  nomi  dei  migliori  giovani  artisti  di 
Germania,  del  Belgio,  e  regge  al  paragone  nella 
tecnica  e  supera  na¬ 
turalmente  nel  sen¬ 
timento  moderno  al¬ 
cune  rarissime  com¬ 
posizioni  in  legno 
del  Diirer,  riprodotte 
nel  fascicolo  stesso. 


Alberto  Diirer!  — 

Abbiamo  nominato 
il  Maestro  del  Bat¬ 
ti  e  r. 

La  circostanza 
medesima  di  aver 
compiuto  i  maggiori 
suoi  studi  nel  Gabi¬ 
netto  delle  stampe 
del  Museo  di  Mo¬ 
naco,  dice  abbastan¬ 
za  come  il  vSattler 
debba  aver  subito 
la  influenza  dei 
grandi  e  piccoli  mae¬ 
stri  tedeschi  del  XVI 
eXVII secolo  e,  spe¬ 
cialmente,  di  Alber¬ 
to  Diirer,  dalla  cui 
immaginativa,  dalla 
cui  vasta  e  tenebro¬ 
sa  straordinaria  po¬ 
tenza  simbolica,  egli 
rimase  indubbia¬ 
mente  affascinato.  E,  quindi,  nel  grande  artista 
norimberghese,  nell’autore  della  “  Melanconia  „ 
che  va  ricercata,  in  certa  guisa,  l'origine  e  lo 
sviluppo  dell’arte  del  Sattler. 

Alberto  Diirer  e,  con  lui,  Martino  Schongauer, 
ebbero  immensa  influenza  sull’arte  tedesca;  e  nes¬ 
suno  si  meraviglierà  che  la  forza  irradiatrice  del 
loro  genio  s’estenda  fino  a’nostri  giorni.  Studiati  e 
ammirati  anche  in  Italia,  nell’età  del  rinascimento, 
sarebbe  importante  la  ricerca  della  influenza  loro 
sopra  molti  artisti  nostri  di  quest’  epoca. 
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col  gentile  permesso  degli  editori  Sigg.  Braun  c  Schneider. 


Il  Delaborde  nel  suo  pregevole  studio  su 
Marc’ Antonio  Raimondi  ha  mostrato  quanto  su 
questi  sia  stato  vivo  l’esempio  del  Diirer  cosi  a 
Bologna,  come  a  Venezia  tanto,  che  l’incisore  ita¬ 
liano  non  si  vergognò  di  falsificare  le  sigle  del¬ 
l'incisore  tedesco,  in  alcune  opere  eseguite  da  lui. 

Ma  non  mi  consta 
che  alcuno  scrittore 
abbia  dato  impor¬ 
tanza  (ammesso  che 
esista  una  vera  im¬ 
portanza)  alla  in¬ 
fluenza  che  i  due 
maestri  tedeschi 
possono  aver  avuto, 
ad  esempio,  sopra 
Raffaello  e  Miche- 
langiolo.  Lodovico 
Dolce  assicura  che 
Raffaello  teneva  ap¬ 
pese  ai  muri  del  suo 
studio  delle  stampe 
del  Diirer.  Era  per 
semplice  capriccio  o 
per  consultarle  ?  E 
si  sa  che,  scolaro  del 
Ghirlandaio,  Miche- 
langiolo  aveva  scru¬ 
polosamente  copiato 
una  stampa  di  Mar¬ 
tino  Schongauer,  A. 
Antonio  in  mezzo  ai 
demoni.  Nè  parlo  dei 
minori  cioè,  del  mi¬ 
niatore  Gherardo 
iniziatosi  a  Firenze 
nell’arte  di  far  stam¬ 
pe  sull’opere  dello 
Schongauer;  e  dei 
Robetta  in  Firenze  stessa;  e  dei  Giulio  Cam¬ 
pagnola  a  Venezia,  che  non  solo  studiavano  il 
Diirer,  ma  nelle  proprie  stampe  ne  riproduce¬ 
vano  motivi  di  paesaggio  ed  altro,  come  farebbe 
oggi  uno  scolaretto  senza  idee. 


Tedesco,  il  Sattler,  col  suo  forte  temperamento 
d’artista,  non  poteva  a  meno  d’ammirare  la  po¬ 
tenza  del  Diirer  tanto  più  che  si  proponeva 
di  battere  lo  stesso  cammino  battuto  dal  suo 
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grande  antenato.  E  dal  Diirer  il  Sattler  comin¬ 
ciò  ad  imparare  che  nel  disegno  sta  il  segreto 
dell’arte  di  far  le  stampe  e  la  semplicità  dei  mezzi 
ha  una  grande  attrattiva  su  chi  si  sente  disposto 
alle  dolcezze  del  bello. 

Disegno  e  semplicità  distinsero  il  Diirer 
incisore  ;  disegno  e 
l’arte  del  Sattler. 

Non  so  se  il  lettore  ha  presente  le  in¬ 
quadrature  e  i  ghiribizzi  del  Diirer  ripro¬ 
dotti  e  riuniti  in  un  volume  assai  noto 
anche  in  Italia,  col  titolo:  Chrislich-An- 
thologischc  Landzeichnungen.  Ivi  il  mae¬ 
stro  norimbemhese  dà  solennissimo  esern- 

o 

pio  delle  sue  due  virtù  supreme,  disegno 
perfetto  e  semplicità  esecutiva;  e  mostra 
quanti  begli  effetti  si  possono  conseguire 
quando  la  mano  sia  pronta  a  rispondere 
alle  intenzioni  della  fantasia. 

lo  credo  che  il  Sattler  debba  aver 
diato  molto  queste  stampe,  in  cui  anche 
l 'humour  onde  egli  si  compiace,  è,  qua 
e  là,  efficacemente  espresso. 

E  il  suo  amore  della  macchietta?  Cioè 
alla  figura  vigorosamente  espressiva  e  im¬ 
prontata  con  poche  linee  ?  Nel  Diirer 
stesso  il  Sattler  potè,  in  parte,  averlo  fe¬ 
condato  ;  perocché  la  macchietta  che  sem¬ 
bra  un  elemento  artistico  totalmente  mo¬ 
derno,  è  invece  più  antico  di  quanto  si 


creda;  e  gli  Olandesi  ne  sanno  qualcosa,  e  il 
Diirer  medesimo;  di  cui  rammento  una  bellis¬ 
sima  stampa,  stata  riprodotta  anche  in  fotografia, 
e  che  sembra  non  avere  ignorato  il  Makart 
quando  ideò  la  sua  composizione  del  Trionfo 
della  Stampa ;  rammento  cioè  il  Triumplizug 
der  Kaiser  J fax  Fcderzc idi n nn<r  composta  di 
macchiette  sè  vive  e  originali  come  è  semplice 
il  modo  con  cui  è  disegnata.  Un  contorno,  netto 
corretto  e  poche  linee  d’ombra.  Eppure  che 
spirito  in  quelle  teste!  che  vita  in  quelle  azioni! 

Il  Sattler  ottiene,  cogli  stessi  mezzi,  identici 
effetti. 

Le  macchiette  del  giovine  bavarese  fanno  ve¬ 
nire  in  mente  quelle  deliziosissime  di  Giacomo 
Callot  su  cui  l’Hoffmann  dette  giudizio  molto 
esatto  in  cjueste  poche  parole  le  quali,  in  certa 
guisa,  giustificano  il  ricordo  del  Callot  in  pro¬ 
posito  del  Sattler:  “  O  maitre  sublime,  pourquoi 
ne  puis-je  me  rassasier  de  tes  oeuvres  bizarres 
et  fantasques  ?  Pourquoi  toutes  tes  figures,  dont 
un  seul  trait  bardi  marque  les  contours  restent- 
elles  si  bien  gravés  dans  mon  esprit  avec  un 


aspect  humain  et  surnaturel  à  la  fois?  „ 

Quando  penso  alle  processioni  di  strasburghesi, 
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che  abbandonano  la  città  per  la  campagna,  sotto 
la  triste  impressione  che  il  mondo  sia  per  finire; 

quando  penso  alla  serie  di  disegni  che  con 
uno  spirito  indiavolato,  il  Sattler  ha  composto 
su  questo  tema,  davanti  gli  occhi  mi  passano, 
nello  stesso  istante,  Les  bohimiens  en  voyage 
del  Callot  e  Lcs  Jontes  de  Florence  simiglianti 
al  Trionfo  dureriano  appena  citato;  —  e  le  mac¬ 
chiette  di  Scaramuccia  e  Fricassò,  di  Franca- 
trippa  e  Frittcllino,  nonché  la  serie  degli  Strac¬ 
cioni  ( Giteux )  callottiani  s’impone  alla  mia  mente 
nello  stesso  tempo  che  questa  si  ferma  davanti 


le  numerose  storie  di  contadini,  veri  battaglioni 
d’affamati  che  il  Sattler  ha  disegnato  nelle  di¬ 
verse  opere  sopracitate. 

ì>;  * 

Quanto  ho  detto  intorno  alla  relazione  intel¬ 
lettuale  che  ha  il  Sattler  con  antichi  e  moderni, 
non  deve  esser  franteso.  L’artista  bavarese,  in 
ogni  opera  mostra  di  essere  imbevuto  delle  mas¬ 
sime  artistiche  le  quali  fecero  grandi  i  maestri  del 
rinascimento  tedesco,  ma  non  tanto  imbevuto 
da  rinunciare  alla  propria  personalità  nonché 


GIUSEPPE  SATTLER 


“  KX-LIBRIS  „  PER  UVO  STAMPATORE. 


allo  studio  degli  artisti  tedeschi  moderni  come 
il  Bòchlin,  il  Klinger,  lo  Stuck  ecc. 

Ognuno  che  ne  osservi  attentamente  l’opera, 
anche  quale  risulta  dai  disegni  che  ornano  il 
presente  articolo,  comprende  che  il  giovane  ar¬ 
tista  sente  l’ influsso  della  vita  moderna  e  sa  che 
il  rispetto  e  l’ammirazione  altrui  non  deve  tra¬ 
smodare  nè  in  schiavitù  nè  in  feticismo. 

L’ arte  sattleriana,  quale  è,  vive  dunque  di 
vita  propria.  Ha  aspetto  ben  definito  che  muove 
dalla  tradizione  artistica  tedesca,  ma  non  mor¬ 
tifica  le  sue  visioni  in  alcun  formulismo  di  si¬ 
stema  o  di  scuola.  Perciò  talora  si  compiace 
perfino  del  profumo  giapponistico,  segno  della 
sua  grande  modernità,  e  rosseggia  perfino 
di  anarchismo  coi  suoi  contadini  i  quali,  guer¬ 
reggiando,  incedono  a  schiere,  verso  la  con¬ 


quista  dell’avvenire;  o,  solitari,  minacciano  la 
distruzione  col  fuoco. 

In  altri  termini,  il  o-enio  di  Dùrer  è  così  ini- 
perativo,  che,  sino  a  un  certo  punto,  costringe, 
per  così  dire,  alla  imitazione.  Nondimeno  si 
può  imitare  in  ben  diversi  modi.  La  imitazione 
può  consistere  nella  riproduzione  meccanica  di 
una  data  maniera,  o  nell’assimilazione,  per  via 
di  assorbimento,  dello  spirito  dell’opera  altrui  : 
e  di  questo  genere  è  appunto  la  imitazione 
del  Sattler.  Ferma  sulla  sua  propria  persona¬ 
lità,  essa  non  degenera  mai  nel  plagio. 

Se  nella  maggior  parte  dei  disegni  di  Sattler 
avvi  alcunché  del  Diirer,  in  ciascuno,  tuttavia, 
vi  è  pur  sempre,  e  molto,  dello  stesso  Sattler. 
E  vero  che  i  suoi  disegni  non  esisterebbero 
quali  sono,  forse,  se  Diirer  non  avesse  vissuto 
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c  lavorato;  ma  è  vero  altresì  che,  allo  infuori 
del  Sattler  nessuno  sarebbe  stato  in  grado  di 
eseguirli. 

Del  resto  io  sostengo  con  l’Hiatt  che  il  Sat¬ 
tler  è  nuovissimo  in  un  genere  antico  e  che  è 
originale  ed  interessantissimo. 


Una  critica  tecnica  sarebbe  stata  fuori  di  posto 
in  queste  note;  e  perciò  me  ne  sono  astenuto 
contento  se  avrò  indotto  alcuni  dei  lettori  del- 
V Eìirporium  a  dividere  i  miei  sentimenti  e  ad 
interessarli  all’opere  del  giovine  maestro  bava¬ 
rese.  Alfredo  Melane 
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L’  ARCHITETTURA 

NELLA  COSTRUZIONE  DELLE  ALTE  CASE  AMERICANE 


ESSUNO  di  noi  può  forse  sottrarsi 
ad  un  vivo  sentimento,  non  propria¬ 
mente  di  ammirazione  ma  certo  di 
meraviglia  e  di  curiosità,  quando 
gli  vien  tatto  di  osservare  ripro¬ 
dotto  in  qualche  illustrazione  —  come  quelle 
che  accompagnano  questo  articolo  —  uno  di 
quegli  edifìci  la  di  cui  altezza  si  scosta  affatto 
dal  concetto  che  per  tradizione  e  per  abitudine 
ci  siamo  formati  di  una  casa  e  che  costitui¬ 
scono  uno  dei  tratti  più  caratteristici  nelle  ve¬ 
dute  delle  moderne  città  nord-americane. 

Siamo  tanto  più  colpiti  da  questi  nuovi  aspetti 
noi  italiani  che  pei  ricordi  classici  dominanti 
intorno  a  noi  ed  in  noi,  e  per  la  scarsa  nostra 
partecipazione  alla  vita  moderna  nelle  sue  più 
recenti  ed  energiche  manifestazioni,  siamo  più 
lontani  dallo  spirito  che  informa  questi  portati 
di  una  nuova  èra,  di  popoli  nuovi,  di  una  nuova 
civiltà. 


Non  riesciranno  perciò  forse  prive  di  inte¬ 
resse  alcune  informazioni  sulla  natura  di  quelle 
fabbriche  e  sui  motivi  che  inducono  ad  eri¬ 
gerle,  qualche  particolare  sulla  loro  costruzione 
nonché  intorno  ai  partiti  ai  quali  ricorrono  gli 
architetti  americani  per  imprimervi  un'impronta 
artistica  o  per  correggerne  l’aspetto  per  sè  di¬ 
saggradevole.  Ci  serviamo  all'uopo  di  alcune 
recenti  notizie  pubblicate  da  riviste  americane 
e  principalmente  di  un  articolo  di  Barr  Ferree 
sullo  Scribner  s  Magazine. 


Uno  “  stile  americano  ,,  è  stato  oggetto  di 
continue  aspirazioni  fin  da  quando  Tomaso  Jef¬ 
ferson  voleva  trarre  motivo  dallo  stelo  del  gra¬ 
noturco  pella  colonna  e  pel  capitello  di  un 
nuovo  ordine ,  nel  senso  classico  della  parola. 
E’  facile  immaginarsi  che  coll’estrema  varietà 
di  vita  che  presentano  gli  Stati  Uniti  e  nelle 
disparate  regioni  e  nella  diversa  provenienza 
delle  popolazioni  e  nell’incessante  rinnovarvisi 
delle  forme  di  attività,  una  tale  ricerca  doveva 
somigliare  a  quella  della  pietra  filosofale,  tanto 
più  che  uno  stile  nuovo  non  può  essere  creato 
da  una  combinazione  arbitraria  od  imposto  per 
legge.  Si  è  sviluppata  peraltro  in  quel  grande 
paese  una  forma  di  edificio  la  quale  se  anche 
non  soddisfa  ai  requisiti  di  un  “  nuovo  stile  ,,, 
ha  un  carattere  abbastanza  definito  e  distinto 
perchè  si  possa  considerarla  come  un  tipo  ame¬ 
ricano.  E  l’ high  office  building ,  l’edificio  gi¬ 
gantesco  destinato  principalmente  agli  uffici 
delle  compagnie  commerciali,  delle  amministra¬ 
zioni,  dei  negozianti,  il  quale,  se  non  venne 
proprio  immaginato  in  America,  vi  incontrò  il 
massimo  favore  sia  da  parte  degli  architetti  e 
costruttori  che  dei  capitalisti  e  del  pubblico  in 
generale.  Questo  nuovo  genere  di  fabbrica, 
mentre  ha  aperta  una  nuova  fonte  di  guadagni 
allo  spirito  intraprendente  di  quegli  uomini  di 
affari,  ha  anche  dato  un  nuovo  indirizzo  allo 
studio  degli  architetti  americani.  La  città  tipica 
moderna  va  sempre  più  diventando  colà  un  ag- 
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glomeramento  di  giganteschi  edifici  commer¬ 
ciali  che  si  elevano  dominanti  sopra  le  punte 
dei  campanili,  eclissando  le  costruzioni  più  mo¬ 
numentali  ed  ardite  di  altri  tempi.  Gli  usi  com¬ 
merciali,  la  stessa  vita  quotidiana  vengono  a 
subire  notevoli  variazioni  dall’accentramento  che 
si  esplica  in  questi  edifici. 

Non  si  tratta  punto  di  una  moda,  di  un  in¬ 
vaghimento  passaggiero,  giustamente  osserva  il 
Ferree,  ma  di  una  forma  costruttiva  che  ri¬ 
sponde  ad  una  reale  necessità  economica.  In 
ogni  grande  città  moderna,  non  solamente  in 
America,  si  affaccia  il  problema  del  concentra¬ 
mento  della  massima  parte  degli  affari  d’ogni 
genere  in  un’area  limitata.  Ogni  ramo  di  traf¬ 
fici  presenta  una  spiccata  tendenza  a  localiz¬ 
zarsi  e  quand’anche  non  sienvi  limiti  naturali, 
come  i  corsi  d’acqua,  od  artificiali,  come  le 
ferrovie,  difficilmente  si  può  spostarlo  od  esten¬ 
derlo  altrove.  Un  espediente  quindi  che  per¬ 
metta  di  moltiplicare  l’area  primitiva  senza 


ampliarla  lateralmente,  per  usare  un’espressione 
in  apparenza  paradossale,  costituisce  un  bene¬ 
ficio  inestimabile,  una  vera  fortuna  pel  ceto 
commerciale  ;  è  a  questo  bisogno  appunto  che 
soddisfa  ad  esuberanza  l’edificio  esteso  in  al¬ 
tezza  ed  il  proprietario  di  un  semplice  appez¬ 
zamento  di  terreno  urbano  può  decuplarlo  e 
più  con  questo  semplice  sistema  di  fabbrica¬ 
zione. 

.Semplice  appare  ora  infatti  questo  sistema 
nelle  località  ove  è  in  uso,  ma  per  arrivare  a 
tale  relativa  facilità  dovette  superare  molteplici 
difficoltà  fondamentali.  Anzitutto  questa  archi¬ 
tettura  che  potremmo  chiamare  verticale,  sa¬ 
rebbe  stata  impossibile  senza  gli  ascensori,  questi 
grandi  eguagliatori,  i  quali  abbassano,  per  così 
esprimerci,  un  quattordicesimo  piano  a  livello 
del  secondo  e  col  rapidissimo  “  servizio  di¬ 
retto  ,,  (express  Service)  rendono  l’accedere  al 
ventesimo  piano  poco  meno  agevole  che  al 
terzo.  Non  è  d’uopo  esagerare  l’importanza  re- 


ALTE  CASE  AMERICANE 


361 

* 


OSSATURA  IN  ACCIAIO  DEL  «  C  ARNEGIE  BUILDING  »  A  PITTSBURG,  PENSILVAN1  A . 


lativa  dell’uno  o  dell’altro  dei  fattori  ai  quali 
deve  il  suo  sviluppo  la  costruzione  degli  edi¬ 
fici  giganti;  ma  è  certo  che  l’ascensore  tiene 
uno  dei  primi  posti:  senza  di  esso  il  salire  ai 
piani  superiori  sarebbe  paragonabile  all’ascen¬ 
sione  di  una  montagna.  L’estendersi  di  tali 
edifici  ha  poi  alla  sua  volta  affrettato  il  perfe¬ 
zionamento  degli  ascensori  i  quali  ormai  si  può 
dire  che  coll’  “  express  ,,  non  lasciano  più 
nulla  a  desiderare  quanto  a  celerità  di  ser¬ 
vizio. 

Lo  spirito  inventivo  degli  americani  ha  dato 
così  prodigioso  sviluppo  agli  ascensori  da  ren¬ 
dere  ormai  immediatamente  accessibile  qualsiasi 
piano  di  un  edificio  gigante  ma  con  ciò  si  è 
solo  a  metà  del  problema.  Se  un  edificio  di  al¬ 
tezza  eccezionale  non  si  può  concepire  senza 
ascensore,  altrettanto  si  può  dire  senza  l’im¬ 


piego  di  un  sistema  costruttivo  che  ne  permetta 
l’erezione  sopra  un’area  di  qualsiasi  dimensione 
usuale,  senza  consumarne  una  parte  troppo  ri¬ 
levante  per  le  fondazioni  ed  i  sostegni  dell’edi¬ 
ficio.  Questo  risultato  si  è  ottenuto  col  sistema 
dell’ossatura  in  acciaio,  ora  quasi  esclusivamente 
addottato  pei  fabbricati  commerciali  di  grande 
altezza  e  che  ha  il  doppio  vantaggio  di  rispar¬ 
miare  area  e  di  richiedere,  per  altezze  supe¬ 
riori  alle  solite,  un  dispendio  assolutamente 
minore  che  una  costruzione  massiccia  di  pietre 
o  di  mattoni.  Non  solo  permette  di  tenere  leg¬ 
giere  e  relativamente  sottili  le  pareti,  poiché 
non  hanno  a  sopportare  che  il  loro  proprio 
peso,  ma  essendo  le  pareti  di  ogni  piano  sop¬ 
portate  dalla  rispettiva  intelaiatura  metallica,  è 
perfettamente  possibile,  quando  occorra,  di  in¬ 
cominciare  dal  piano  più  alto  il  riempimento 
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(durante  la  costruzione  delle  pareti  esterne). 


dello  scheletro  con  muratura  o  pietre,  scendendo 
mano  mano  tino  al  terreno. 

Si  può  dire  che  con  questi  edifici  ci  troviamo 
in  presenza  di  un  tipo  affatto  nuovo  nella  storia 
dell’architettura,  non  riscontrandosi  alcun  esem¬ 


pio  dalla  antichità  insino  ad  ora  di  questo  nuovo 
elemento  caratteristico  della  città  moderna.  Roma 
ebbe  case  di  cinque  o  sei  piani  e  forse  più,  ma 
non  ne  sappiamo  gran  fatto  e  ad  ogni  modo 
non  avevano  certo  alcun  tratto  comune  cogli 
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INTERNO  DELL’EDIFICIO  DELLA  CAMERA  DI  COMMERCIO  A  CHICAGO. 


odierni  fabbricati  commerciali.  E  recentissimo 
infatti,  come  il  sistema  di  transazioni  a  cui  si 
deve,  l’enorme  bisogno  di  uffici  per  le  grandi 
compagnie  industriali,  commerciali  e  di  assicu¬ 
razioni  e  per  le  banche,  di  studi  per  le  aziende 
mercantili  e  finanziarie.  Non  è  solo  l’accatasta¬ 
mento  di  piani  sovra  piani  che  noi  troviamo  in 
questi  veri  palazzi  del  mondo  commerciale  di 
oggidì,  ma  l’applicazione  di  un  sistema  di  co¬ 
struzione  che  si  discosta  affatto  da  quanto  si  è 
usato  fin  qui.  Anzitutto  vi  si  riunisce  tutto  ciò 
che  vale  ad  offrire  ogni  comodità  immagina¬ 
bile  alle  numerosissime  persone  che  se  ne  de¬ 
vono  giornalmente  servire.  Occorre  un  grande 
impianto  meccanico  per  la  produzione  e  la  di¬ 
stribuzione  della  luce  e  del  calore  e  per  l’eser¬ 
cizio  degli  ascensori.  I  locali  devono  essere 
comodi,  bene  rischiarati,  piacenti,  con  vestiboli 
pure  chiari  e  di  facile  accesso.  E  passato  il 
tempo  in  cui  si  trattavano  i  negozi  in  antri 
oscuri  ed  umidi  o  nei  locali  divenuti  impropri 


all’abitazione.  L’uomo  d’affari  odierno,  special- 
mente  negli  Stati  Uniti,  esige  nel  fabbricato 
dove  è  il  suo  studio  ogni  possibile  comodità, 
spingendosi  fin’ anche  al  lusso;  entro  le  stesse 
pareti  deve  avere  la  cassa  forte  sicura  contro 
il  fuoco  e  contro  i  ladri,  come  pure  sotto  lo 
stesso  tetto  un  ristorante  di  primo  ordine,  non 
parlando  dei  servizi  minori,  di  portieri  e  fatto¬ 
rini,  di  barbiere  e  lustrascarpe  ;  l’uso  di  tutte 
queste  e  simili  comodità,  come  pure  del  calore 
e  della  luce,  o  è  compreso  nella  pigione  od  al¬ 
meno  è  alla  portata  di  ogni  affittuario.  Imma¬ 
ginisi  la  difficoltà  di  provvedere  a  tutto  ciò  per 
la  popolazione  diurna  dell’edificio,  la  quale  tal¬ 
volta  eguaglia  quella  di  una  piccola  città. 

Da  che  si  cominciò  a  sovrapporre  pietra  a 
pietra  non  si  presentò  forse  mai  ad  un  archi¬ 
tetto,  osserva  il  Ferree,  problema  più  imbaraz¬ 
zante  del  progetto  di  un  edificio  gigante  di  si¬ 
mile  destinazione.  Nulla  è  più  difficile  infatti  che 
il  trattare  artisticamente  checchessia  si  estenda 
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in  una  direzione  sola  o  per  dir  meglio  in  una 
direzione  a  gran  prevalenza  in  confronto  delle 
altre.  L’altezza  non  può  riescire  maestosa  e 
neppure  venire  degnamente  apprezzata  dal¬ 
l’occhio  se  non  quando  va  unita  ad  una  certa 
estensione  anche  in  larghezza.  Nelle  cattedrali 
gotiche  i  tre  elementi  altezza,  larghezza  e  pro¬ 
fondità  si  danno  rilievo  a  vicenda,  mentre  nel 
moderno  high  office  building  la  larghezza  non 
è  assolutamente  deficiente,  ma  l’altezza  prevale 
necessariamente  per  modo  da  diventare  l’ele¬ 
mento  predominante  nel  disegno  dell’edificio 


stesso.  Nè  può  naturalmente  venire  rastreman¬ 
dosi  verso  l’alto  a  guisa  di  piramide  come  le 
guglie  gotiche  od  a  gradini  formati  da  diversi 
piani,  ma  si  innalza  per  45  e  più  metri  senza 
un  risalto  che  rompa  la  monotonia  delle  linee, 
senza  una  rientranza  che  si  accusi  colle  ombre 
sulle  pareti,  e  vi  introduca  qualche  varietà  ai- 
fi  infuori  degli  ordini  ed  ordini  sovrapposti  di 
finestre  all’ incirca  di  egual  luce,  sovente  di 
egual  disegno,  per  le  condizioni  essenziali  del¬ 
l’edificio  stesso.  E  in  questa  uniformità  appunto 
che  sta  lo  scoglio  maggiore  per  il  successo  nè 
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in  verità  si  potrebbe  asserire  che  gli  architetti 
americani  abbiano  sempre  saputo  evitarlo;  sta 
a  loro  discolpa  a  nostro  avviso  l’aver  dovuto 
camminare  per  una  via  affatto  nuova  in  un’arte 
che  tanto  si  vale  della  tradizione  qual’è  l’ar¬ 
chitettura. 

Il  disegnare  uno  di  questi  edifici  giganti  è  un 


problema  definito  in  poche  parole.  Si  tratta  es¬ 
senzialmente  di  disporre  il  massimo  numero 
possibile  di  finestre  della  massima  luce  su  di 
una  superficie  limitata  dalle  dimensioni  dell’area 
fabbricabile  e  dal  numero  dei  piani  che  il  com¬ 
mittente  vuole  erigervi.  Non  è  di  certo  il  cri¬ 
terio  artistico  dell’architetto  che  potrebbe  in- 
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IL  «  WAINWRIGHT  BUILDING  »  A  S.  LUIGI. 

ciurlo  a  spingersi  a  quattordici  piani  piuttosto 
che  a  dieci;  è  questa  una  scelta  che  non  di¬ 
pende  da  lui.  Gli  viene  dato  un  appezzamento 
qualsiasi  di  terreno  e  deve  pensare  a  trarne  il 
miglior  partito  per  questa  creazione  di  finestre, 
ognuna  delle  quali  riesca  utile  al  suo  scopo,  e 
così  ogni  altro  elemento  del  disegno  deve  es¬ 
sere  subordinato  al  concetto  utilitario.  L’archi¬ 
tetto  non  deve  mai  dimenticare  che  l’edificio  è 
un’intrapresa  commerciale,  avente  per  unico  fine 
il  reddito  ;  non  potrà  così  permettersi  delle  rien¬ 
tranze  nella  fronte,  giacché  equivarrebbero  a 
perdita  di  un’area  tanto  preziosa;  e  poiché  le 
sporgenze  sono  per  solito  vietate  dai  regola¬ 
menti  cittadini,  ne  consegue  che  la  facciata  non 
dovrà  scostarsi  da  un  piano  verticale. 

Di  questa  limitazione  della  sua  libertà  si  deve 
tener  conto  nel  giudicare  l’opera  dell’architetto , 
assoggettato  a  condizioni  inerenti  alla  natura 
stessa  del  fabbricato  e  quasi  incompatibili  con 
qualsiasi  criterio  artistico.  Non  diremo  che  siavi 
una  regola  d’arte  pei  grandi  edifici  ed  una  per 
gli  edifici  comuni,  nei  quaii  sono  meno  impe¬ 
riose  le  condizioni  indipendenti  dalla  volontà 
dell’architetto;  è  però  un  fatto  risultante  chia¬ 
ramente  dall’esame  delle  nuove  costruzioni  ame¬ 


ricane  che  un  motivo  architettonico  di 
buon  effetto  in  un  edificio  di  altezza  co¬ 
mune,  perde  generalmente  ogni  signifi¬ 
cato,  ogni  carattere,  quando  venga  esteso 
ad  un’altezza  fuori  di  proporzione. 

Osserviamo  per  esempio  l’impiego  del 
basamento.  Architettonicamente  è  quella 
parte  della  facciata  che  nel  disegno  ge¬ 
nerale  di  questa  adempie  alla  funzione  di 
sopportare  il  restante.  Magistralmente  fu 
inteso  questo  concetto  dai  nostri  archi¬ 
tetti  del  Rinascimento  che  arditamente 
lo  estrinsecarono,  componendo  il  piano 
terreno  con  elementi  di  maggiori  propor¬ 
zioni,  il  più  sovente  grandi  e  rudi  bozze 
di  pietra,  interrotte  solo  da  finestre  quasi 
sempre  piccole  e  semplici,  risultandone 
quell’  aspetto  speciale  di  imponente  ro¬ 
bustezza  che  vi  caratterizza  la  base  del- 
l’ edificio.  Tutt’altro  è  il  concetto  mo¬ 
derno  del  basamento  quale  si  esplica  negli 
hi crh  office  buildings. 

In  generale  gli  architetti  americani  nello 
scompartire  le  facciate  di  questi  edifici  pro- 
cedetteroper  l’una  o  per  l’altra  di  due  vie  che  per 
verità  erano  le  sole  che  fossero  loro  aperte:  o  ta¬ 
gliarono  le  fronti  con  tutte  le  possibili  divisioni 
orizzontali  od  eliminarono  affatto  l’elemento 
orizzontale  per  dare  libero  corso  al  verticale. 
Generalmente  al  primo  partito  si  attennero  gli 
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TEMPIO  MASSONICO  A  CHICAGO. 


architetti  negli  stati  dell’Est,  mentre  il  secondo 
venne  addottato  con  grande  successo  in  molti 
edifici  di  Chicago.  Tralasciando  per  ora  ogni 
apprezzamento  sul  merito  relativo  dei  due  si¬ 
stemi,  basta  notare  che  quando  le  linee  verti¬ 
cali  di  una  fronte  sono  tagliate,  non  basta  as¬ 
segnare  un  solo  piano  al  basamento,  perchè 
riesca  proporzionato  all’altezza  in  modo  che 
sembri  adempiere  al  suo  ufficio  e  non  appaia 
schiacciato  dalla  massa  sovrincombente;  di  so¬ 
lito  si  estende  quindi  all’altezza  di  tre  piani  e 
sovente  anche  di  quattro.  Considerati  come  un 


tutto  e  riferendosi  soltanto  all’altezza  della  fac¬ 
ciata,  questi  basamenti  a  parecchi  piani  rispon¬ 
dono  ad  un  giusto  concetto  teorico,  ma  in  pra¬ 
tica  il  loro  aspetto  riesce  il  più  delle  volte 
disaggradevole.  Quando  poi,  come  in  molti 
edifici,  viene  impiegato  un  materiale  differente, 
di  diversa  colorazione,  pel  basamento,  questo 
prende  aspetto  di  una  costruzione  a  sè  alla 
quale  sia  sovrapposto  un  altro  edificio  senza 
un  nesso  razionale.  Cosi  un  basamento  ammi¬ 
rabile  in  un  fabbricato  ordinario  può  riescire 
assolutamente  disadatto  ad  un’alta  fabbrica. 
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Eccoci  condotti  naturalmente  alla  questione 
del  disegno  della  facciata  dal  punto  di  vista  ar¬ 
chitettonico  ;  ci  limiteremo  a  riassumere  i  con¬ 
cetti  esposti  da  Barr  Ferree  coll’appoggio  degli 
esempi  illustrativi. 

Gli  ingegneri  ed  i 
costruttori  hanno 
già  da  lungo  dimo- 
strata  la  loro  sicu¬ 
rezza  nel  calcolare 
ed  eseguire  l’arma¬ 
tura  metallica  del¬ 
l’edificio  per  qual¬ 
sivoglia  altezza  pra¬ 
ticare  ente  deside¬ 
rabile,  nè  si  può 
dire  a  qual  punto 
potranno  all’  oc¬ 
correnza  arrivare  in 
avvenire;  accon¬ 
tentiamoci  della 
certezza  che  il  ge¬ 
nio  meccanico  mo¬ 
derno  basta  a  sod¬ 
disfare  con  facilità 
ed  economia  a  tutti 
i  desideri  attuali , 
offrendo  edifici  an¬ 
che  nelle  disposi¬ 
zioni  interne  bene 
accetti  a  coloro  che 
debbono  servirsene 
e  di  buon  reddito 
pei  proprietari.  Sol¬ 
tanto  il  tracciamen¬ 
to  della  facciata  è 
ancora  una  questio¬ 
ne  aperta  che  gli 
architetti  hanno  at¬ 
taccata  da  diverse 
parti,  con  successi 
parziali  notevoli 
benché  disformi , 
senza  però  che  an-  /.'edificio  della  compagnia 

cora  siesi  manife¬ 
stato  un  vero  criterio  direttivo. 

Forse  la  ragione  principale  di  quest’incertezza 
e  degli  insuccessi  risiede  nel  non  essersi  gli  ar¬ 
chitetti  stessi  abbastanza  immedesimati  dell’as¬ 
soluta  novità  del  problema.  Troppo  sovente 


hanno  implicitamente  ritenuto  che  un  high  of¬ 
fice  building  non  sia  altro  che  un  edificio  co¬ 
mune  con  molto  maggior  numero  di  piani  e  si 
possa  compilarne  il  progetto  ripetendo  quanto 

basti  gli  elementi 
architettonici  che 
si  erano  riscontrati 
di  buon  effetto  nel¬ 
l’edificio  ordinario; 
non  si  può  spie¬ 
gare,  ad  esempio, 
altrimenti  l'infelice 
idea  di  innalzare  il 
basamento  abba¬ 
stanza  per  avervi 
a  sovrapporre  sol¬ 
tanto  un  ordine 
classico,  oppure  di 
trasportare  in  que¬ 
ste  costruzioni  quel¬ 
la  varietà  di  forma 
e  dimensione  nelle 
finestre  che  riesce 
talvolta  di  aspetto 
simpatico  negli  e- 
difici  di  altezza  or¬ 
dinaria;  ne  risulta 
una  eteroclita  ag¬ 
glomerazione,  una 
profusione  di  for¬ 
me,  indizio  forse  di 
spirito  inventivo 
nell’  architetto,  ma 
non  certo  di  buon 
gusto. 

Si  tratta  di  edi¬ 
fici  esclusivamente 
utilitari  tanto  nel 
movente  che  ne  ha 
determinata  l’ere¬ 
zione,  quanto  nelle 
esigenze  cui  devono 
soddisfare  e  nel  fine 

UNION  TRUST  »  A  NUOVA  YORK.  elle  (1  6  V  O  11  O 

giungere  indipen¬ 
dentemente  da  qualsiasi  preoccupazione  di  or¬ 
dine  estetico.  Talora  peraltro  lo  stesso  inte¬ 
resse  utilitario  viene  a  cospirare  colla  naturale 
tendenza  dell’architetto  nell’attribuire  valore  ai- 
fi  impressione  che  possa  produrre  l’aspetto  del- 
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l’edificio.  Molte  grandi  società  ed  aziende  com¬ 
merciali  hanno  da  molto  tempo  compresa  la 
importanza  della  monumentalità  della  loro  sede, 
quale  testimonianza  visibile  della  loro  potenza 
finanziaria;  così  ragioni  di  tornaconto  indussero 
a  largheggiare  in  parecchi  casi  nella  parte  pu¬ 
ramente  decorativa,  benché  di  solito  l’incarico 
di  dar  prova  di  ricchezza  sia  lasciato  soltanto 
alla  mole  dell’edificio. 


IL  «  RIALTO  BUILDING  »  A  S.  LUIGI. 


Ma  l’abbandono  anche  di  ogni  elemento  de¬ 
corativo  vuol  forse  dire  rinuncia  ad  ogni  in¬ 
tenzione  artistica  nell’autore  del  progetto?  Tanto 
varrebbe  ammettere  che  l’arte  negli  edifici,  sieno 
poi  commerciali  o  religiosi,  di  uso  o  di  lusso, 
non  possa  esplicarsi  altrimenti  che  coll’accumu- 
lare  ornamenti  a  mero  scopo  di  varietà  od  a 
prova  di  fertile  immaginazione.  Sia  pure  così 
volgare  per  molti  il  concepimento  dell’arte  non 
è  men  certo,  esclama  risolutamente  il  Ferree, 
che  il  vero  elemento  del  bello  in  architettura 
consiste  nel  dare  forma  artistica  alle  parti  co¬ 
struttive  essenziali  dell’edificio  e  giustamente 
egli  evoca  il  Partenone  come  il  più  perfetto 
esempio  forse  della  bellezza  realizzata  in  questa 
intima  subordinazione  dell’ornamentazione  alla 
struttura  della  fabbrica. 


In  questo  stesso  principio  che  scaturisce  chiaro 
dai  capolavori  dell’antichità  e  del  medio  evo 
potrà  l’architettura  americana  moderna  trovare 
la  soluzione  del  problema,  la  forinola  artistica 
che  le  serva  di  guida.  L’arte  negli  edifici  gi- 
ganti  dève  addattarsi  alle  loro  condizioni  espri¬ 
merne  il  carattere,  metterne  in  rilievo  la  de¬ 
stinazione. 

Nell’applicazione  peraltro  di  una  forinola  così 
semplice  si  presentano  delle  difficoltà.  Non  è 
sempre  possibile  per  questi  colossi  che  l’esterno 
ci  rappresenti  l’interno,  ci  riveli  la  destinazione  ; 
se  facilmente  possiamo  distinguere  un  grande 
magazzeno  od  emporio  od  altro  fabbricato  com¬ 
merciale  da  un  Office  building ,  questi  ultimi  si 
somigliano  troppo  tra  di  loro  e  la  necessità  di 
risparmiare  lo  spazio  conduce  nelle  grandi  città 
ad  accogliere  sotto  aspetti  uniformi  destinazioni 
troppo  svariate,  perchè  si  possano  conservare 
caratteristiche  speciali. 

Non  è  il  caso  di  addentrarci  qui  in  partico¬ 
lari,  tanto  più  che  di  architettura  americana 
avrà  presto  occasione  di  occuparsi  ancora  e  più 
largamente  questo  periodico;  riporteremo  sol¬ 
tanto  dal  Ferree  l’esempio  rimarchevole  e  cal¬ 
zante  dell’ Auditorium  di  Chicago,  nel  quale 
sono  riuniti  un  teatro  ed  un  albergo  con  locali 
amministrativi  e  commerciali.  Dove  il  governo 
sussidia  i  teatri,  a  Parigi,  a  Vienna,  a  Dresda, 
in  quasi  tutte  le  capitali  di  Europa,  osserva 
l’autore  americano,  si  sarebbe  eretto  apposito 
edificio  monumentale  pel  teatro  musicale;  in 
America  dove  questo  è  sempre  un’  intrapresa 
privata  come  un’  altra,  per  renderla  rimunera¬ 
trice  si  dovette  annettervi  sulla  stessa  area  un  al¬ 
bergo,  un  Office  Building ,  e  l’architetto  dovette 
limitarsi  ad  indicare  l’esistenza  del  teatro  nel  cen¬ 
tro  dell’edificio  per  mezzo  di  una  torre  massiccia, 
occupata  essa  stessa  da  studi  di  commercio. 

Quando  gli  è  concessa  qualche  libertà  non  è 
difficile  ad  un  architetto  che  abbia  un  giusto 
senso  delle  proporzioni  di  disegnare  un  edificio 
artistico  per  l’armonia  stessa  delle  proporzioni. 
Ma  quando  si  tratta,  come  spesso  avviene  a 
Nuova- York,  di  dover  erigere  sopra  un  appez¬ 
zamento  che  non  arriva  ad  otto  metri  di  fronte, 
dieci  e  più  piani  senza  rompere  la  linea  della 
facciata  nè  per  sporgenze  nè  per  rientranze, 
assegnando  in  ogni  piano  la  massima  superficie 
alle  aperture  di  finestra,  si  può  dire  che  scom- 
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paiono  gli  elementi  della  proporzione  e  sola 
guida  diventa  il  buon  senso  pratico;  ben  più 
che  ai  riguardi  estetici  ogni  cura  deve  essere 
rivolta  alla  disposizione  delle  aperture,  all’eco¬ 
nomica  distribuzione  dei  materiali.  Andre  noi 
nel  giudicare  questi  edifici  dobbiamo  modificare 
le  nostre  nozioni  di  proporzione;  non  è  più  a 
ritenersi  che  ad  una  certa  altezza  debba  corri¬ 
spondere  tale  larghezza,  entrambi  gli  elementi 
essendo  stabiliti  all’ infuori  della  volontà  dell’ar¬ 
chitetto  e  senza  alcun  pensiero  del  loro  rap¬ 
porto.  Del  resto  le  opere  peggio  riescite  non 
sono  dovute  all’addattamento  a  questi  stretti 
limiti,  bensi  ai  tentativi  per  sortirne  o  piuttosto 
per  dissimularli. 

Così  alcuni  architetti,  specialmente  nelle  città 
marittime  dell’Est,  vollero  realizzare  l’impossi¬ 
bile  tentando  di  ridurre  in  apparenza  l’altezza 
della  facciata  dividendola  in  tante  sezioni  oriz¬ 
zontali,  facendovi  risultare  tanti  scomparti  indi- 
pendenti  quanti  ne  richiedeva  il  loro  gusto; 
perdendosi  in  questi  sterili  sforzi  per  non  riu¬ 
scire  ad  altro  che  a  comporre  dei  disegni  di 
piccoli  edifici  da  sovrapporre  l’uno  all’altro. 

In  altri  casi,  sempre  per  dissimulare  l’altezza, 
si  ricorse,  come  si  vede  sovente  a  Nuova  York, 
all’espediente  di  far  correre  un  fregio  al  di 
sotto  della  sommità  dell’edificio,  perchè  la  re¬ 
lativa  cornice  mascherasse  in  certa  guisa  i  due 
o  tre  piani  ancora  sovrastanti;  la  cattiva  rie- 
scita  di  questo  espediente  è  una  giusta  rivin¬ 
cita  di  quella  sincerità  artistica  alla  quale  por¬ 
tava  offesa. 

Sì  nell’un  caso  che  nell’altro  gli  architetti 
degli  .Stati  orientali,  non  sapendo  staccarsi  ab¬ 
bastanza  dalle  tradizioni  seguirono  una  falsa 
via;  invece  di  considerare  l’altezza  stessa  del¬ 
l’edificio  come  il  suo  elemento  più  caratteri¬ 
stico,  vollero  dissimularla  come  un  difetto. 

Si  fecero  migliori  progressi  sulla  retta  via 
nelle  città  di  Stati  più  occidentali,  specialmente 
a  Chicago,  le  cui  costruzioni  sono  state  pur 
tanto  criticate  e  non  sempre  a  torto.  Chicago 
è  città  così  nuova  che  ben  poco  impero  pos¬ 
sono  avervi  la  tradizione  o  le  abitudini  ;  non 
ha  alcuna  efficacia  sullo  spirito  arditamente 
progressivo  che  domina  nell’Ovest  dell’Unione 
ogni  precedente  che  non  sia  razionalmente  fon¬ 
dato  :  nessuna  novità  vi  è  cagione  di  sorpresa. 
Le  esigenze  della  vita  di  Chicago  avendovi 


fatto  sorgere  la  fabbricazione  alta,  quegli  archi¬ 
tetti  riconobbero  l’impossibilità  di  seguire  i  me¬ 
todi  ordinari  nel  tracciarne  il  disegno.  Invece  di 
tagliarne  le  fronti  orizzontalmente,  lo  studio  venne 
rivolto  a  sviluppare  e  mettere  in  vista  l’ele¬ 
mento  verticale,  sopprimendo  gli  ornamenti  ed 
omettendo  ogni  varietà  non  avente  altro  scopo 
che  l’amore  di  varietà.  Nulla  di  più  semplice 
di  questo  programma,  ma  i  risultati,  a  giudizio 
di  Barr  Ferree,  ne  furono  felicissimi. 

Per  cominciare  dal  basamento,  negli  edifìci 


alti  meglio  riesciti  di  Chicago,  è  piuttosto  basso, 
di  uno  o  due  piani,  senza  stridente  differenza 
di  colore  col  resto  della  fabbrica;  non  è  in 
alcun  modo  esagerata  la  sua  importanza  ri¬ 
spetto  all’opera  intera. 

Nella  parte  principale  della  facciata  sovra¬ 
stante  al  basamento,  il  motivo  dominante  è  la 
linea  verticale;  la  fronte  viene  appunto  scom¬ 
partita  con  linee  verticali  determinanti  degli 
sfondi  coronati  in  alto  da  archi  a  pieno  centro 
o  ribassati,  o  da  architravi,  quando  pur  non  si 
ometta  qualsiasi  linea  speciale  di  demarcazione 
lasciando  campeggiare  soltanto  le  linee  orizzon¬ 
tali  e  verticali  delle  finestre  disposte  simme¬ 
tricamente.  Si  ha  un  esempio  notevole  di  que¬ 
st’ultimo  partito  di  una  felice  arditezza  nella 
parte  meno  recente  del  Monadnock  di  Chicago 
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tino  certamente  degli  edifici  giganti  piu  sem¬ 
plici  che  siensi  eretti.  E  a  sedici  piani  senza 
basamento  nè  cornice  ma  solo  con  una  leggiera 
curvatura  in  alto  ed  in  basso,  unica  interru¬ 
zione  delle  pareti  piane.  Vi  sono  bensì  anche 
delle  serie  di  finestre  sporgenti,  ma  con  aggetto 
così  debole  e  così  serrate  contro  quelle  della 
superficie  piana  da  introdurre  quasi  nessun 
cambiamento  nell’uniformità  del  disegno  gene¬ 
rale.  Se  vi  ha  disegno  monotono  deve  essere 
quello  di  una  facciata  coni’  è  questa  con  389 
finestre  della  stessa  forma  e  delle  stesse  dimen¬ 
sioni,  senza  architravi,  nè  spalle  sagomate,  nè 
davanzali  sporgenti.  Un  allievo  di  un’  Accademia 
di  Belle  Arti  troverebbe  questa,  dice  il  Ferree, 
l’opera  appena  tollerabile  di  un  ingegnere  co¬ 
struttore  con  quell’antiartistico  aspetto  di  soli¬ 
dità  che  distingue  tali  opere  di  ingegneria,  e 
molti  altri  la  giudicheranno  così,  senza  però 
rendersi  conto  nè  della  mole  eccezionale  di 
questo  colosso,  nè  sopratutto  del  suo  carattere 
esclusivamente  commerciale.  Di  che  sarebbe 
vantaggiato  coH’arricchixdo  di  colonne  e  cornici? 
Non  servirebbe  meglio  per  questo  al  suo  fine, 
nè  ritrarrebbe  bellezza  da  questi  ornamenti 
inutili  ;  sarebbero  forse  preferibili  a  quelle  389 
finestre  uniformi  altrettante  diverse  tra  loro? 
E’  forse  questione  di  gusto,  di  apprezzamento 
individuale,  ma  è  un  fatto  che  la  fronte  del  Mo- 
nadnock  nel  suo  disegno  semplice  insieme  ed 
ardito  presenta  un  carattere  imponente  di  di¬ 
gnità  e  di  forza  che  si  cercherebbe  invano  nel 
disegno  tormentato  di  una  costruzione  nella 
quale  la  varietà  sia  il  motivo  dominante. 


Non  è  punto  necessario  del  resto  spingersi 
fino  all’estrema  semplicità  del  Monadnock  buil¬ 
ding  per  ottenere  dei  risultati  soddisfacenti. 
Così  il  teatro  Schiller  a  Chicago  è  uno  dei  più 
belli  e  maestosi  tra  gli  edifici  alti,  pure  non 
essendo  ricco  d’ornamentazione  nè  presentando 
grande  varietà  di  linee;  l’architetto  ne  ha  sem¬ 
plicemente  divisa  la  facciata  con  linee  verti¬ 
cali  di  sfondo  non  molto  marcato,  abbastanza 
per  dar  rilievo  alla  fronte  stessa  senza  perdere 
troppo  spazio  ed  ha  riservata  l’ornamentazione 
al  basamento  e  ad  una  loggia  ad  archi  che  vi 
sovrasta.  Ci  accorgiamo  subito  anche  dal  di¬ 
segno  che  non  si  tratta  di  un  Office  Building ; 
la  torre  centrale  con  una  ricca  cornice  spor¬ 
gente  alla  sommità  ed  un  coronamento  a  ter¬ 
razza,  completa  l’impressione  di  severa  ele¬ 
ganza  dell’edificio. 

Un  elemento  importante  nel  disegno  di  un 
fabbricato  alto  consiste  nell’uso  giudizioso  e 
corretto  dell’ornamentazione.  Il  sistema  orizzon¬ 
tale  offre  largo  campo  ed  opportunità  alla  de¬ 


corazione,  ma  non  ne  segue  per  questo  che 
sia  preferibile.  L’ornamentazione  è  un  sussidio 
all’architettura,  non  deve  mai  costituirne  fiele- 


ALTE  CASE  AMERICANE 


373 


NUOVO  ALBERGO  A  S.  LUIGI  »  NEW  PLANTERS  HOUSE  » 


mento  essenziale;  diventa  una  superfluità  in  un 
edificio  eretto  per  uno  scopo  prettamente  uti¬ 
litario  e  non  già  pel  piacere  della  vista.  Poiché 
un  ornamento  non  adempie  da  sè  alcun  ufficio 
costruttivo  fuorché  sotto  la  forma  di  colonna  o 
di  capitello,  ed  anche  nelle  fascie  e  nelle  cor¬ 
nici  non  fa  che  dar  rilievo  a  linee  costruttive 
preesistenti,  l’uso  ne  deve  essere  ristrettissimo, 
tanto  più  in  riguardo  all’estensione  delle  fronti  ; 
giacché  un  motivo  ornamentale  ripetuto  un 
gran  numero  di  volte  riesce  pesante  e  mono¬ 
tono,  mentre  abbiamo  già  visto  l’effetto  sgra¬ 
devole  che  produrrebbe  una  grande  varietà. 

Non  è  a  dirsi  perciò  che  ogni  ornamento 
abbia  ad  essere  assolutamente  bandito  da  un’  alta 
facciata;  impiegato  saggiamente  e  con  gusto 
può  anzi  riescire  di  aiuto  all’architetto.  Per  ci¬ 
tare  un  solo  esempio,  nel  Wainwright  Building 
a  S.  Luigi  il  motivo  dominante  dell’elevazione 
è  costituito  da  una  serie  di  larghe  lesene  che 
si  innalzano  fino  al  fregio  terminale  senza  al¬ 
cuna  interruzione  e  non  compaiono  nel  basa¬ 
mento  comprendente  due  piani  ed  a  superficie 
affatto  unita  e  piana.  Il  fregio  consiste  di  una 
serie  di  finestre  circolari  entro  un  fondo  deco¬ 
rato  e  la  cornice  è  una  trabeazione  a  forte  ag¬ 
getto.  All’ infuori  delle  delicate  ornamentazioni 
incise  intorno  alle  porte  ed  ai  fogliami  del  fre¬ 
gio,  tutto  quanto  vi  ha  di  ornamentale  è  limi¬ 
tato  a  delle  serie  di  pannelli  tra  le  finestre  da 
lesena  a  lesena,  di  disegno  diverso  ad  ogni 
piano.  Le  due  fronti  di  questo  edificio  a  nove 


piani  situato  sul  canto  formato  da  due  vie,  (la 
VIP  e  Chestnut  Street),  vengono  così  a  conte¬ 
nere  un  gran  numero  di  ornati  i  quali  però 
non  riescono  di  troppo  per  il  loro  sagace  col¬ 
locamento,  offrendo  un’  impressione  generale 
armonica  ed  elegante. 

Poiché  ci  venne  fatto  di  citare  a  modello  una 
costruzione  di  S.  Luigi,  ci  sia  permessa  una 
breve  disgressione  per  dare  un’idea,  giovan¬ 
doci  di  notizie  recentissime,  dello  sviluppo  che 
ha  preso  in  questi  ultimi  tempi  la  fabbricazione 
di  case  alte  nella  grande  metropoli  industriale 
e  commerciale  posta  quasi  al  confluente  del 
Mississippi  col  Missouri.  Basti  dire  che  in  soli 
diciotto  mesi  vennero  terminati  ventisei  grandi 
edifici,  tutti  a  prova  di  fuoco,  otto  dei  quali 
costano  più  di  un  milione  di  dollari  ciascuno  e 
gli  altri  poco  meno  di  mezzo  milione  in  media; 
del  resto  sono  oltre  cento  milioni  di  lire  nostre 
che  si  impiegarono  durante  il  solo  anno  1894 
nella  fabbricazione  di  questa  Nuova  S.  Luigi. 
Possiamo  presentare  le  illustrazioni  di  alcuni 
fra  i  più  notevoli,  oltre  al  Waimvright ,  di  questi 
grandi  edifici  :  il  Security  Building  edificio  a 
dodici  piani  per  uffici  e  studi  commerciali,  as¬ 
solutamente  a  prova  di  fuoco  e  del  costo  di 
sette  milioni  e  mezzo  di  lire  nostre,  il  Rialto 
pure  a  dodici  piani,  il  palazzo  del  Circolo  Com¬ 
merciale  ( Mercantile  Club)  e  quello  della  Bi¬ 
blioteca  pubblica,  entrambi  in  Locust  .Street . 
Merita  una  menzione  speciale  il  grandioso  edi¬ 
ficio  a  nove  piani  che  si  sta  sostituendo  sulla 
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stessa  area  all’antico  e  rinomato  Albergo  dei 
Piantatori  (Plantcrs  House)  coll’aiuto  anche  di 
un  premio  dell’  “  Associazione  pei  festeggia¬ 
menti  annuali  ,,,  per  ottenere  il  quale  peraltro 
gli  imprenditori  dovettero  impegnarsi  a  spen¬ 
dere  un  milione  di  dollari  nell’erezione  di  un 
albergo  che  presentasse  ogni  sicurezza  contro 
gli  incendi.  Ad  opera  finita  il  costo  sarà  di  due 
milioni  di  dollari  se  non  più  (dieci  e  più  mi¬ 
lioni  di  lire)  e  S.  Luigi  sarà  dotata  di  un  al¬ 
bergo  che  copre  mezzo  un  isolato  della  città  e 
presenta  tutto  il  lusso  desiderabile.  Due  cortili 
aperti  sulla  facciata  principale  rendono  possi¬ 
bile  di  dare  a  quasi  tutti  i  quattrocento  alloggi 
un  prospetto  verso  strada,  desiderio  comune 
che  riesce  difficile  soddisfare  di  solito  nella 
stagione  del  maggior  concorso.  E  qui  il  caso  di 
notare  come  si  presti  Virigli  building  per  la 
costruzione  dei  grairdi  alberghi,  specialmente 
nordamericani,  nei  quali  si  usa  assegnare  ad 


ogni  alloggio,  anche  di  una  sola  camera,  il  suo 
servizio  speciale  di  bagno  e  ritirata. 

Ma  chiudiamo  la  digressione  per  riassumere 
le  considerazioni  sul  valore  artistico  delle  alte 
case  americane.  In  sostanza  anche  per  l’orna¬ 
mentazione  delle  fronti  in  questo  nuovo  genere 
di  edifici,  il  segreto  della  riuscita  si  è  trovato 
in  quella  sobrietà,  che  già  tanto  apprezzammo 
nei  capolavori  dell’arte  greca.  E  del  resto  anche 
nello  stile  gotico,  pur  così  ricco  ed  ornamen¬ 
tale,  si  può  dire,  quando  sia  puro  da  ogni  de¬ 
generazione,  che  l’ornato  trova  posto  solo  colà 
dove  ha  un  significato  costruttivo  e  dove  può 
ingentilire  l’effetto  di  una  costruzione  troppo 
severa  nella  sua  apparenza  esteriore. 

Il  carattere  di  una  grande  costruzione  verti¬ 
cale  non  può  consistere  che  nella  maestà,  nel¬ 
l’imponenza;  leggerezza  e  varietà  sono  proprie 
delle  cose  piccole,  non  mai  di  colossi.  Il  noto 
Tempio  Massonico  di  Chicago  è  un  esempio 
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notevolissimo  dell'impressione  che  un  alto  edi¬ 
ficio  può  produrre  soltanto  colla  sua  stessa 
massa:  guardatene  un  disegno,  una  fotografìa, 
vi  sembra  destituito  di  qualsiasi  bellezza,  ma  è 
un  voto  concorde  di  quanti  gli  si  sono  trovati 
innanzi  che  da  quella  gigantesca  costruzione 
emana  un’aria  di  dignità  e  di  forza  che  assolu¬ 
tamente  si  impone.  É  questo  stesso  carattere 
che  più  o  meno  spiccatamente  si  rileva,  benché 


L  «  A  VE  AI  E  VER  BUILDING  »  A  NUOVA  YORK. 
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non  in  tutti  sia  egualmente  sviluppato  il  sistema 
verticale,  nel  Grand  Hotel  del  Nord,  nell’isolato 
Ashland  (. Ashland  Block )  e  nell’Auditorium  a 
Chicago,  nell’edificio  della  compagnia  Union 
Trust  a  Nuova  York  e  neWA/nes  Bnildino-  a 
Boston;  di  questi  due  ultimi  riportiamo  le  illu¬ 
strazioni. 

A  pochi  edifici  è  dato  di  ricevere  dignità 
dalla  sola  imponenza  della  massa,  ma  in  tutti, 
osserva  il  Ferree,  può  essere  impresso  il  carat¬ 
tere  della  semplicità  ed  armonia  dell’ornamen¬ 
tazione.  Non  si  tratta  di  scegliere  le  migliori 
varietà  di  forme  ornamentali  conosciute  ma  di 
sviluppare  per  tutto  l’edificio  il  motivo  scelto, 
che  ancora  quasi  ottenebrato  nel  basamento,  si 
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sviluppa  nella  soprastruttura  per  giungere  a 
piena  fioritura  nel  fregio  e  nel  coronamento 
dell’edificio. 

Coll’esagerare  l’applicazione  di  un  giusto  prin¬ 
cipio  è  sorto  e  trova  anche  molta  voga  in  Ame¬ 
rica  quest’altro  concetto  dell  'high  building-,  se 
l’esterno  deve  essere  la  rappresentazione  della 
intima  struttura,  sarà  l’ossatura  metallica  dell’e¬ 
dificio  che  dovrà  offrirsi  agli  sguardi  perchè 
possa  dirsi  che  il  lavoro  architettonico  è  sin¬ 
cero,  conforme  a  verità.  Ma  sarebbe  come  pre¬ 
tendere  che  la  migliore  rappresentazione  del 
corpo  umano  sia  il  disegno  del  nudo  scheletro. 
Le  pareti  di  pietra  o  muratura  formano  un  tutto 
coll’armatura  che  le  sopporta  e  non  v’è  ragione 
plausibile  di  farle  scomparire  per  portare  in 
vista  quella.  E  bensì  vero  che,  coll’estensione 
data  alle  finestre,  ben  poco  spazio  relativamente 
è  lasciato  alle  pareti  all’ infuori  dei  piloni.  Nè 
si  possono  dire  falsi  questi  perchè  contengono 


un  nocciolo  metallico  ;  sarà  sempre  meglio  sieno 
rivestiti  di  mattoni,  di  terracotta,  di  pietre  che 
spalmati  semplicemente  di  una  vernice  ignifuga. 

Tutto  sommato  è  certo  che  come  ad  optò 

O 

genere  di  edificio  cosi  dWOfjìce  building  con¬ 
viene  una  forma  architettonica  propria,  non 
presa  a  prestito  da  un  altro  genere,  e  che  ve¬ 
demmo  derivare  e  svolgersi  dallo  stesso  carat¬ 
tere  verticale  della  costruzione,  dalla  sua  massa, 
dalla  sua  destinazione.  Come  un  tempio  greco, 
una  cattedrale  gotica  rispondeva  ad  un  ideale  e 
lo  incarnava  per  così  dire,  in  egual  modo  l’e¬ 
dificio  gigante  americano  dei  novissimi  tempi, 
perchè  abbia  a  prendere  nella  storia  dell’archi¬ 
tettura  il  posto  cui  la  sua  importanza  gli  dà  di¬ 
ritto,  deve  rispondere  all’espressione  di  idee  e 
di  necessità  moderne  ;  nella  sua  individualità  si 
deve  trovare  rispecchiato  il  carattere,  qualunque 
esso  sia,  del  popolo  e  del  tempo. 

R.  R. 
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L'  AMORE  delle  ascen¬ 
sioni  alle  vette  alpine  è 
andato  au  m  e  n  t  a n  do  ed 
aumenta  ogni  dì  più  in 
Italia;  —  nè  i  pericoli  e  le 
disgrazie  hanno  forza  di 

COLLE  DI  VALDOBBIA.  ...  .  . 

distoglierci  da  un  esercizio 
che  tortifìca  il  corpo,  accresce  le  facoltà  di  atten¬ 
zione,  mette  a  prova  le  energie  della  volontà, 
tempera  l’ardimento  e  il  coraggio,  e  sovratutto 
dà,  collo  spettacolo  di  grandi  scene  naturali, 
sensazioni  profonde  e  vibranti. 

L'esercizio  e  l’esperienza  hanno  formato  tutta 
una  tecnica  alpinistica  —  e  si  è  cercato  ogni 
modo  di  rendere  meno  difficili  e  pericolose  le 
ascensioni  alle  vette  alpine. 

La  salita  ad  alcune  delle  più  alte  richiede 
molte  volte  tempo  più  lungo  di  una  sola  giornata; 
la  ascensione  soltanto  può  durare  più  di  dieci 
ore,  e  il  cattivo  tempo  può  rendere  malagevole 
anche  l’accesso  a  vette  minori.  —  Quando  la  lun¬ 
ghezza  del  cammino  o  il  tempo  contrario  im¬ 
pediscono  di  tornare  la  sera  al  luogo  di  par¬ 
tenza,  è  necessario  bivaccare  presso  la  vetta  o 
lungo  il  cammino  —  e  a  leggere  i  racconti  degli  al¬ 


pinisti,  nulla  vi  è  di  più  disagevole  di  un  bi¬ 
vacco  a  grandi  altezze,  sotto  una  semplice  tenda. 

La  temperatura  si  abbassa  grandemente  du¬ 
rante  la  notte  —  coperture  molte,  difficilmente 
si  possono  portare,  perchè  ingombrano  nel  cam¬ 
mino:  —  si  deve  coricarsi  sul  suolo,  -  -  talvolta 
sulla  roccia  irregolare  e  tagliente.  In  tali  con¬ 
dizioni  diventa  quasi  impossibile  prender  sonno 
e  riposo;  e  quando,  anziché  sulle  roccie,  il  vian¬ 
dante  alpino,  sorpreso  dal  maltempo,  sia  costretto 
a  coricarsi  sulla  neve,  può  pur  troppo  avvenire 
che  si  addormenti  in  quell’alte  solitudini  per  un 
sonno  senza  risveglio. 

Per  ovviare  a  queste  difficoltà  e  pericoli 
gravi,  furono  costruiti  da  tutte  le  nazioni  ci¬ 
vili  numerosissimi  ricoveri  Alpini.  —  Il  Club 
Alpino  lt.  che  ha  sezioni  in  tutte  le  principali 
città  d’Italia  si  è  in  particolar  modo  occupato 
della  costruzione  di  ricoveri  alpini  —  e  ormai 
ne  sorgono  in  ogni  regione  montuosa  d’Italia. 

Taluni  sono  costruiti  a  metà  del  cammino  che 
conduce  alle  alte  vette,  perchè  l’alpinista,  divisa 
la  via  in  due  tappe,  possa,  partendo  dal  rifugio 
il  mattino  per  tempo,  toccare  in  poche  ore  la 
vetta  e  tornare  la  sera  al  rifugio. 
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Altri  invece  sono  costruiti  in  un  luogo  non 
troppo  elevato,  ma  ugualmente  distante  da  pa¬ 
recchie  sommità  —  e  vi  fanno  sosta  anche  per 
parecchi  giorni  di  seguito  gli  alpinisti  che  vo- 


MONTE  RUFO,  VERSANTE  DI  ALAGNA. 


gliono  toccare  quelle  diverse  cime.  Alcuni  ri¬ 
fugi  poi,  ma  più  rari,  sorgono  su  taluna  delle 
maggiori  vette  per  servire  di  asilo  se  il  tempo 
troppo  breve  o  troppo  cattivo  non  permetta 
la  discesa  —  o  di  soggiorno  a  chi  da  quegli 
alti  luoghi  voglia  con  più  tranquillità  e  tempo 
godere  la  vista  dei  grandi  gioghi  sottoposti,  ed 
anche,  della  fatica  compiuta  trarre  utilità  di  am¬ 
maestramento  con  osservazioni  naturali. 

Di  tale  sorta  è  il  ricovero  Regina  Margherita, 
sulla  punta  Gniffetti  —  una  delle  più  alte,  come 
ogun  sa,  del  monte  Rosa. 

La  punta  Gniffetti  —  detta  dapprima  Signal- 
kuppe,  ebbe  il  nuovo  nome  dal  parroco  Gnif¬ 
fetti  di  Alagna  in  Valsesia,  il  quale  per  la  prima 
volta,  dopo  otto  anni  di  tentativi  infruttuosi,  ne 
compì  l’ascensione  il  9  Agosto  1842. 

La  sezione  Torinese  del  Club  Alpino  Italiano 
prese  l’ iniziativa  di  costruirvi  una  capanna  che 
servisse  insieme  di  ricovero  e  di  osservatorio 
—  e  ne  diresse  i  lavori  cominciati  nell’anno  1890 
e  finiti  nel  1894. 

Per  ottenere  sul  vertice  della  montagna  una 
superficie  piana  che  servisse  di  base  alla  costru¬ 
zione  si  dovette  asportare  più  di  20  me.  di  roc¬ 
cia,  con  mine  di  polvere  e  di  dinamite. 

Poi  si  dovettero  portare  fin  lassù,  con  im¬ 
mense  fatiche  e  notevoli  spese,  i  materiali  del 
peso  complessivo  di  circa  115  quintali.  —  Pel 
trasporto  fu  adottato  il  cosidetto  sistema  a  ca¬ 
tena  :  -  gli  operai  si  disponevano  alla  distanza 


di  venti,  trenta,  quaranta  metri  uno  dall’altro 
(a  seconda  della  pendenza);  l'ultimo  in  basso  for¬ 
mava  il  carico  lo  portava  per  pocchi  passi  poi 
lo  trasmetteva  al  vicino  —  e  così  successiva¬ 
mente  fino  all’ultimo  operaio  in  alto,  il  quale 
lo  deponeva  —  e  aspettava  che  dai  compagni 
altri  carichi  gli  venissero  trasmessi  e  di  tutti  for¬ 
mava  una  catasta.  Cosi  la  intera  catasta  dei  ma¬ 
teriali  andò  di  giorno  in  giorno  lentamente  tra¬ 
sferendosi  dalla  base  alla  vetta. 

La  capanna  è  tutta  di  legno,  (pino  d’Ame¬ 
rica).  La  pianta  ne  è  rettangolare  di  m.  3.60  per 
m.  9.68.  Le  travi  dell’  intelaiatura  sono  riunite 
fra  loro  da  chiavarde  di  ferro.  Le  pareti  sono 
triplici  su  ogni  lato  —  un  assito  è  fisso  alla  parte 
esterna  della  intelaiatura,  un  altro  è  dalla  parte 
interna,  e  un  terzo  più  interiore  aderisce  al  se¬ 
condo  —  e  perchè  fra  loro  rimanga  uno  spazio 
libero,  dei  travicelli  trasversali  sono  collocati 
fra  l’uno  e  l’altro  e  li  uniscono  e  rafforzano 
senza  che  aderiscano  direttamente. 

Cosi  le  tre  pareti  racchiudono  due  camere 
d' aria  che  hanno  lo  scopo,  come  ognun  sa,  di 
rendere  meno  sensibili  all’interno  i  cambiamenti 
della  temperatura  esteriore. 

11  tetto  è  a  doppia  parete,  e  così  il  pavimento. 

-  Lo  spazio  interno  è,  con  due  tramezzi,  diviso 
in  tre  camere  uguali  - —  cucina,  dormitorio,  e  so- 


servatorio.  Per  difesa  dalle  scariche  elettriche 
frequenti  e  tremende  sulle  alte  cime,  la  capanna 
fu  tutta  rivestita  di  rame  —  (tetto,  pareti  e  as¬ 
siti  dell’  impalcatura  sulla  faccia  rivolta  al  suolo), 
e  dai  quattro  angoli  si  staccano  quattro  trecce 
di  fili  di  rame  che  scendono  per  circa  cinquanta 
metri  lungo  i  fianchi  del  monte. 

La  capanna  Regina  Margherita  fu  inaugu- 
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rata  il  3  settembre  1893  —  e  da  quel  giorno  la 
punta  Gniffetti  divenne  meta  di  molti  alpinisti 
d’Italia  e  stranieri. 

Ecco  alcune  impressioni  di  un  soggiorno  lassù 
(una  pagina  triste,  ed  una  entusiastica),  tolte 
dalla  narrazione  del  Sig.  Giulio  Rey  di  Torino 
—  che  toccò  la  capanna  nel  Gennaio  del  1894. 

“  Passammo  il  meriggio  sulla  soglia  della  ca¬ 
panna,  ricordando,  raccontando  e  sonnecchiando 
al  sole.  —  Ma  il  nostro  occhio  si  portava  in¬ 
volontariamente  verso  due  macchie  nere  im¬ 
mobili,  che  contaminavano  la  candidezza  del 
colle  Gniffetti.  Era  una  forza  strana  di  curio¬ 
sità,  una  curiosità  odiosa,  ma  profondamente  u- 
mana,  quella  che  attraeva  il  nostro  sguardo  verso 
quei  due  poveri  diavoli  che  da  parecchi  giorni 
giacevano  lassù,  proprio  sul  nostro  colle,  morti 
soli,  lontani  da  tutti,  sconosciuti. 

Quale  destino,  quale  scopo  condusse  quegli 
uomini  lassù  a  morire?  Quali  furono  le  terribili 
angosce  degli  ultimi  istanti?  Non  lo  si  sa,  e  il 
rispetto  che  incute  la  morte  ci  trattenne  dal- 
l’ avvicinare  quei  poveri  corpi  contorti,  raggo¬ 
mitolati  nell’ultimo  spasimo,  in  atteggiamenti  da 
mettere  fastidio;  e  dallo  scrutare  il  loro  segreto. 
Forse  nelle  nebbie  densissime  non  videro  il  ri¬ 
fugio,  e  si  perdettero  vicino  al  porto  :  forse  si 
affacciarono  al  lembo  estremo  del  colle,  ed  il 
loro  sguardo  disperato  piombò  per  migliaia  di 
metri  giù  per  l’orrido  di  Macugnaga,  dal  quale 
noi  eravamo  testé  usciti.  —  E  disperarono.  - 


Erano  venuti  su  per  un  pendio  cento  volte  piu 
facile  di  quello  percorso  da  noi  —  seguendo 
una  via  tracciata  da  altre  carovane,  per  un  ghiac¬ 
ciaio  con  pochi  crepacci,  ed  una  costa  senza 
valanghe.  Ma  essi  non  conoscevano  la  montagna 
terribile  per  l’ignorante  e  l’incauto. 

Non  posso  cancellare  dagli  occhi  la  vista  di 
quelle  due  macchie  nere  sulfimmenso  lenzuolo 
bianco,  e  il  ricordo  di  quell’ore  sarà  sempre  per 
me  più  severo  per  la  silenziosa  presenza  di  quei 
piccoli  corpi  privi  di  vita,  perduti  in  seno  a 
quella  grandiosa  solitudine.  ,, 


CAPANNA  REGINA  MARGHERITA  SULLA  PUNTA  GNIFFETTI. 


Più  oltre  egli  racconta: 

u  Verso  sera,  ponemmo  il  capo  alla  finestruola 
della  camera,  ed  in  quella  stretta  cornice  am¬ 
mirammo  il  quadro  più  vasto  e  più  subbiime 
che  mai  si  offerse  a  sguardo  umano.  In  primo 
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piano  il  deserto  di  neve,  che,  spenta  la  luce  vio¬ 
lenta  e  bianchissima  del  giorno,  s’acqueta  allora 
in  una  penombra  azzurrina  dove  l’occhio  riposa 
—  E  nello  sfondo  la  Dent  d’Hérens,  il  Cervino, 
la  Dent-Blanche,  tre  piramidi  simmetriche  come 
quelle  del  deserto  di  Giseh,  e  dietro  di  esse  un 
cielo  d’oro. 

In  queste  regioni  polari  mi  ritornavano  ri¬ 
cordi  di  viaggi  lontani  ne’  paesi  del  sole,  di  tra¬ 
monti  orientali.  —  Sentivo  la  voluttà  del  ramma¬ 
rico,  un  dispiacere  che  questo  giorno  dovesse 
finire  anche  lui,  come  finiscono  gli  altri  giorni 
indifferenti  della  vita.  „ 

Le  attrattive  dell’alta  montagna  e  la  oppor¬ 
tunità  della  capanna  hanno  chiamato  molti  vi¬ 
sitatori  alla  punta  Gniffetti  —  nell’anno  passato 
vi  salirono  più  di  cento  alpinisti  fra  cui  otto 
signore  e  due  giovinetti,  uno  di  14  e  l’altro  di 
12  anni.  —  .Si  può  dunque  affermare  che,  dal 
lato  alpinistico,  lo  scopo  della  capanna  è  com¬ 
pletamente  raggiunto:  essa  serve  a  rendere  pos¬ 
sibile  a  molti  una  impresa  che  prima  era  con¬ 
sentita  soltanto  agli  alpinisti  di  primissimo  ordine. 
La  salita  è  resa  più  facile  anche  dalla  capanna 
Gniffetti,  che  si  trova  a  mezza  via  sul  versante 
sud,  a  3647  metri  sul  livello  del  mare,  e  dista  da 
Alagna  sette  ore  —  e  dalla  capanna  Linty  al 


Hohes  Licht,  a  m.  3140  pure  sul  versante  sud, 
e  distante  7  ore  dalla  trinità  di  Gressoney  - 
e  dall  Albergo  del  Colle  d’Olen,  sempre  sul  me¬ 
desimo  versante,  a  2865  metri  sul  livello  del  mare. 

-  Questo  albergo  è  fornito  di  molte  stanze  con 
letti,  e  dista  solo  quattro  ore  da  Alagna. 

Sul  versante  Est  del  monte  Rosa,  dalla  parte 
di  Macugnaga,  è  la  capanna  Marinelli,  a  m.  3100, 
costruita  dalla  sezione  di  Milano  nel  1885.  — 
Essa  dista  sei  ore  da  Macupmaea. 

Grandi  speranze  si  erano  concepite  intorno 


CAPANNA  LINTY  AL  HOHESLICHT. 


alla  utilità  della  capanna  Regina  Margherita, 
come  osservatorio.  Si  sa  infatti  che  a  grande 
altezza  si  verificano  per  le  osservazioni  metereo- 
logiche  ed  astronomiche,  condizioni  grande¬ 
mente  favorevoli  —  quali  sarebbero  la  traspa¬ 
renza  dell’aria  rarefatta  e  poco  carica  di  vapore 
e  di  pulviscolo  atmosferico  —  la  minor  rifra¬ 
zione,  e  il  minore  asssorbimento  dei  raggi  lu¬ 
minosi,  e  simiglianti.  —  Ma  tuttavia  pare  che 
i  risultati  non  abbiano  corrisposto  alle  speranze 
-  e  ciò  perchè,  se  un  osservatorio  in  alta 
montagna  si  trova,  per  il  collocamento,  in  con¬ 
dizioni  più  favorevoli  che  non  quelli  di  pianura, 


RICOVERO  DELLA  LEVANNA. 


non  può  tuttavia  competere  con  questi  per  co¬ 
modità  e  grandezza  di  impianto,  per  perfezione 
di  strumenti,  e  per  abilità  e  numero  di  osser- 
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vatori.  —  Perciò,  o  vuoisi  un  grande  osser¬ 
vatorio  come  quello  che  i  Francesi  costruirono 
sul  Monte  Bianco,  cha  appresta  agli  scienziati, 
tutti,  si  può  dire,  i  mezzi  e  le  comodità  degli 
osservatori!  vicini  al  piano;  o  si  deve  rinunciare  al¬ 
l’idea  di  cavare  utilità  degli  osservatori  a  grande 
altezze.  —  Infatti,  la 
sezione  Torinese  del 
C.  A.  I.,  ha  ora  di¬ 
sposto  di  lasciare  la 
camera  osservatorio 
della  capanna  R.  Mar¬ 
gherita  a  disposizione 
degli  osservatori  sol¬ 
tanto  nella  stagione 
morta  dell’  alpinismo 
—  e  di  porla  durante 
l’estate  a  disposizione 
degli  ascensionisti. 

In  Italia  si  hanno 
anche  rifugi  osserva¬ 
tori  di  montagna  alla 
cantoniera  dello  Stel- 
vio  (m.  2487),  al  colle 
di  Valdobbia  (metri 
2479),  al  Gran  S.  Ber¬ 
nardo  (metri  2472),  al 
Piccolo  S.  Bernardo, 
al  Sempione,  al  Mon- 
cenisio,  a  Ceresole 
Reale,  ed  a  Cogne. 

Nell’ Appennino  a 
Montevergine  (metri 
1377),  a  S.  Stefano 
di  Aveto,  a  Monte¬ 
cavo,  e  al  Cimone 
(m.  2165).  Importante  per  l'altitudine,  per  il 
vulcano,  per  la  latitudine  è  l’osservatorio  del¬ 
l’Etna  a  m.  2942. 

I  ricoveri  che  hanno  solamente  lo  scopo  di 
servire  di  sosta  o  di  soggiorno  agli  alpinisti 
nelle  loro  escursioni  sono  numerosissimi  spe¬ 
cialmente  nelle  Alpi. 

II  rifugio  Quintino  Sella  al  Monviso  è  posto 
a  m.  2950,  e  dista  dalla  vetta  del  Monviso  solo 
quattro  ore  di  cammino. 

11  rifugio  dell’Alpetto  a  m.  2300,  dista  tre 
ore  del  precedente. 

Nelle  Alpi  Graie  sono  il  rifugio  Castaldi,  a 
m.  2649  il  rifugio  della  Gura  a  2300. 


11  rifugio  della  Levanna  fu  costruito  nel  1892 
dalla  sezione  di  Torino,  ed  è  posto  a  m.  2800 
sulle  roccie  fiancheggianti  a  sinistra  il  Canale 
Perduto.  Esso  serve  per  le  ascensioni  alle  tre  Le- 
vanne  ed  alla  Levannetta:  è  in  muratura  con  ri- 
vestimento  interno  di  larice  e  tetto  di  ferro  zin- 

gato  e  contiene  una 
sola  camera  di  m.  3 
per  m.  6. 

Il  rifugio  Defeyalla 
testa  del  Rutor,  a  m. 
3400  —  è  uno  dei  più 
alti  -  -  da  esso  in  po¬ 
chi  minuti  si  2'iung'e 
alla  vetta  —  e  dista 
tre  ore  dal  rifugio  del 
Ghiacciaio  del  Rutor, 
posto  a  m.  2450. 

Nella  Valsavaran- 
che  è  notevole  il  ri¬ 
covero  V.  Emanuele 
(m.  2775),  che  dista 
da  Valsavaranche  4 
ore  —  da  Ceresole 
Reale  9  ore  e  4  dalla 
vetta  del  Gran  Para¬ 
diso.  Ha  5  stanze  con 
12  letti,  ed  è  capace 
di  30  persone. 

11  rifugio  Pianto¬ 
netto  è  a  m.  2829. 

La  Capanna  di 
Becca  di  Nona  — (m. 
3140)  — è  a  sole  7  ore 
da  Aosta. 

Molto  elevati  sono 
i  ricoveri  del  Gruppo  del  Monte  Bianco. 

Il  ricovero  Quintino  Sella  al  M.  B.  è  posto  a 
m.  3400  —  dista  9  ore  da  Courmajeur  e  sette 
dalla  cima  del  monte. 

La  Capanna  dell’Aiguille  Grise  dista  un’ora 
dalla  precedente. 

La  capanna  al  colle  del  Gigante,  posta  a  m. 
3365,  dista  Courmajeur  5  ore,  dal  Dente  del 
Gigante  pure  5  ore,  e  dall’Aiguille  du  Midi,  4 
ore. 

La  Capanna  delle  Grandes  jorasses  è  a  m. 
2804. 

La  capanna  del  Triolet  (m.  2584)  dista  sei 
ore  da  Courmajeur,  e  serve  per  le  ascensioni 
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aH’Aiguille  du  Triolet,  alle  Aigullles  de  Talèfre, 
e  al  colle  del  Triolet. 

La  Capanna  Saussure  sul  Crammont  (m.  2737  ) 
dista  4  ore  da  Courmajeur,  e  pochi  minuti  dalla 
vetta. 

Nelle  Alpi  Pennine  notiamo  la  Capanna  della 
Gran  Torre  al  Cervino  (m.  3890)  costruita  nel 
1885  e  ricostruita  nel  1892.  Dista  5  ore  dalla 
vetta  del  Cervino. 

Elevatissima  è  la  Capanna  della  Cravatta  al 
Cervino,  (m.  4114)  costruita  lino  del  1867.  Dista 
dalla  difficile  vetta  solo  4  ore. 

Accenniamo  alla  Capanna  Reg.  Margherita 
sul  M.  Falliére  (m.  2969)  e  alla  Capanna  Carrel 
sul  Gran  Tournalin  (3375). 

Posta  a  3601  m.  è  la  capanna  Quintino  Sella 
al  Lyskamm. 

Abbiamo  già  accennato,  parlando  dell’osser¬ 
vatorio  R.  Margherita  sul  Alonte  Rosa,  alle  Ca¬ 
panne  Linty  al  Hohes  Licht  —  alla  Capanna 
Gnifetti  —  e  all’albergo  del  Colle  d’Olen. 

La  Capanna  Damiano  Marinelli,  a  m.  3100  è 
sul  versante  est  dello  stesso  Monte  Rosa. 

La  Cantina  del  Teodule  (m.  3324)  —  ha  tre 
camere  con  8  letti. 

La  Capanna  Eugenio  Sella  al  Weissthor  (m. 
3150),  è  capace  di  12  persone. 

Nel  Gruppo  di  Yal- 
sesia  —  è  1’  Ospizio 
Sottile  a  m.  2479  sul 
colle  di  Valdobbia. 

La  capanna  sul  AI  on- 
barone  di  Sessera  a 
m.  2550. 

La  capanna  al  Mon¬ 
te  Bo  (m.  2045). 

11  rifugio  al  Colle 
di  Rima  o  del  Piccolo 
Altare  facilita  la  via 
di  comunicazione  fra 
la  valle  della  .Sesia  e 
la  valle  dell’Anza,  cioè 
fra  Rima  e  Macu- 
gnaga. 

°  .  ALBERGO  DEL 

La  sezione  di  Va- 
rallo  inaugurò  nel  1894 

il  rifugio  alla  Punta  della  Res  o  Becco  d’Ovaga, 
da  cui  si  gode  una  magnifica  vista  del  Monte 
Rosa,  dei  suoi  contrafforti,  della  pianura  e  del 
lago. 


Nelle  Alpi  Lepontine  il  ricovero  posto  più 
in  alto  è  quello  del  Pizzo  Cistella  a  m.  2730 
-  e  i  più  notevoli  sono  l’Albergo  dell’Alpe  di 
Veglia  —  con  20  letti  —  e  l’Albergo  del  Mot- 
tarone,  che  ha  molte  stanze  ed  è  capace  di  50 
persone. 


OSPIZIO  SOTTILE  AL  COLLE  DI  VALDOBBIA. 

Nel  Gruppo  dell’  Albigna  Disgrazia  notiamo 
la  capanna  Badile,  a  m.  2538  —  dista  4  ore  dai 
bagni  del  Masino  —  e  due  ore  e  mezza  dalla 
vetta  del  Pizzo  Badile. 

La  capanna  Maria  sul  Disgrazia  —  a  m.  2660 
dista  un  quarto  d’ora  dalla  vetta  —  e  la  ca¬ 
panna  Cornarossa  a  m.  2800,  ne  dista  5  ore. 

Fu  costruita  dalla  se¬ 
zione  di  Sondrio. 

La  capanna  Cecilia 
al  Disgrazia,  a  m.  2558 
-  dista  5  ore  dalla  vetta. 

Nel  gruppo  del  Ber¬ 
nina  notevole  è  la  Ca¬ 
panna  Marinelli  al 
ghiacciaio  di  Scersen 
(m.  3000).  Fu  costruita 
dalla  Sezione  Valtelli- 
nese  nel  1880. 

Dalla  medesima  .Se¬ 
zione  fu  inaugurato 
nel  1893  il  rifugio  al 
Colle  D’Eita  (m.  1700) 
che  giova  a  facilitare 
l’esplorazione  dell’Al¬ 
ta  Valle  Grosina. 

Nei  monti  del  Lago  Maggiore,  il  rifugio  del 
Pian  di  Vadàa  e  l’Albergo  Nava  e  i!  rifugio 
del  Piano  Cavallone  sono  posti  poco  sopra  i 
m.  1500. 
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CAPANNA  CECILIA  SUL  DISGRAZIA. 


L’Albergo  Guglielmina  sul  Motterone  —  a 
m.  1426  —  ha  ottimo  servizio  di  albergo, 
stazione  meteorologica,  telefono  e  una  stanza  ri¬ 
servata  ai  soci  del  C.  A.  I. 

La  Capanna  Moncodine  (a  m.  1808)  è  sul 
versante  N.  della  Grigna  Sett.  a  N.  O.  della 
vetta.  —  La  capanna  Releggio  (a  m.  1715)  è 
sul  versante  O.  del  medesimo  monte  —  ha  tre 
camere,  con  1 1  letti. 

Nei  monti  di  Brianza  l’Albergo  sul  M.  Baro 
-  non  molto  elevato  (m.  700)  —  è  uno  sta¬ 
bilimento  di  prim’ordine  —  ed  ha  annesso  l’orto 
botanico  alpino  “  Daphnea  „  della  sezione  di 
Milano. 

Nel  Gruppo  Orobico  notiamo:  I  Roccoli  Loria 
(1463)  fra  i  monti  Legnoncino  e  Legnone.  Con¬ 
stano  di  due  fabbricati  con  24  letti  e  servizio 
di  osteria. 

La  capanna  Legnone  (a  m.  2136)  è  a  Sud 
Ovest  della  vetta  del  Legnone,  da  cui  dista  un 
ora  e  un  quarto. 

Il  rifugio  della  Brunone  a  2280  m.  costruito 
per  cura  della  sezione  di  Bergamo,  ha  1 1  metri 
di  facciata  e  5  di  fianco,  ed  è  diviso  in  3  ca¬ 
mere  :  una  cucina  con  arredamento  completo, 
una  camera  da  letto  con  otto  giacigli,  ed  una 
stanza  per  le  guide.  Esso  fu  inaugurato  il  23 
Settembre  1893. 

Il  rifugio  Curò  (a  m.  1882)  sul  ciglione  del 
piano  del  Barbellino,  serve  di  punto  rii  par¬ 


tenza  per  il  Pizzo  Cocca  —  il  Pizzo  di  Druito 
il  Pizzo  del  Diavolo,  il  Gleno,  ecc. 

Il  rifugio  al  passo  di  Aviasco  è  a  m.  2300, 
fra  la  Val  Brembana  e  la  Val  Seriana. 

Nel  Gruppo  Ortler  Cevedale  notevoli  sono 
la  capanna  Milano  a  m.  2877  —  la  capanna 
Cedeh  (m.  2505)  e  il  rifugio  del  Cevedale  a  m. 
2607. 

Nel  Gruppo  Adamello  Presanella  è  il  rifugio 
Salarilo,  a  m.  2255;  da  cui  in  5  ore  si  rag¬ 
giunge  la  vetta  dell’Adamello. 

11  rifugio  del  Lago  Rotondo  di  Baitone  (m. 
2437)  in  Valcamonica. 

Il  rifugio  Garibaldi  in  Val  d’Avio,  (a  m.  2541) 
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costruito  per  cura  della  sezione  di  Brescia,  è  un 
bel  fabbricato  di  pietra  a  due  piani  con  due 
camere  per  ciascun  piano.  La  camera  da  letto 
ha  otto  cabine.  Da  questo  rifugio  che  è  rite¬ 
nuto  uno  dei  più  belli  delle  nostre  alpi,  si  sale 
comodamente  alla  vetta  deH’Adamello  (3554 
m.)  in  sei  ore. 

Nelle  Alpi  Bellunesi  è  il  rifugio  alla  Marmo- 
lada  a  m.  3000  —  costruito  nel  1877  dalla  se¬ 
zione  di  Agordo. 

La  Società  Alpina  Friulana  ha  fatto  costruire 
i  ricoveri  Nevea  (m.  1150)  e  il  ricovero  Canin 
(2008),  il  primo  dei  quali  è  sempre  aperto;  del 
secondo  è  concesso  l’uso  soltanto  a  chi  è  ac¬ 
compagnato  da  una  guida  autorizzata  dalla  So¬ 
cietà. 

Il  Ricovero  militare  Regina  Margherita  a 
.Sella  la  Buia  (m.  1  (>50)  nelle  Alpi  Friulane,  poco 
distante  dal  confine  Austriaco,  nella  Valle  del 


RICOVERO  DEL  B A R BELLINO. 


Fella,  fu  inaugurato  nel  Novembre  1892.  Co¬ 
struito  dagli  zappatori  del  reggimento  7.°  Alpini, 
è  capace  di  160  uomini  e  di  8  quadrupedi  ed 
è  diviso  in  due  parti,  una  riservata  ai  militari, 
l’altra  aperta  a  rifugio  dei  visitatori. 

I  ricoveri  costruiti  dalla  Società  degli  Alpi¬ 
nisti  Tridentini  sono  i  segmenti  :  Rifugio  Bolo- 
gnini  a  Bedole,  rifugio  Tosa,  rifugio  Stoppani 
al  Crostò,  rifugio  Presanella,  rifugio  Rosetta, 
rifugio  Cevedale,  rifugio  Lares,  rifugio  Sabbione, 

o  1  o  1  o 

rifugio  Montebaldo. 

Nell’ Appennino  Parmense  notiamo  il  ricovero 
al  Lago  Santo  (m.  1509). 

II  ricovero  sul  Monte  Antola,  nell’Appennino 
Ligure,  fu  costruito  per  iniziativa  di  alcuni  a- 
bitanti  del  vicino  villaggio  di  Bavastrelli  :  è  a 
due  piani  con  cinque  camere  ciascuno. 

Il  rifugio  alle  Capanne  di  Carrega,  pure  nel- 
f  Appennino  Ligure,  venne  inaugurato  nel  1894. 
E  posto  a  m.  1371  tra  il  Monte  delle  Tre  Croci 
e  il  Monte  Carino. 

Nel  1891  fu  ultimata  la  costruzione,  incomin¬ 
ciata  parecchi  anni  prima,  della  torre  ad  uso 
di  rifugio  e  di  osservatorio  sulla  vetta  del  Ci- 
mone. 

L’idea  d’un  tale  lavoro  sorse  in  Modena  nel 
1852,  e  solo  ora,  grazie  agli  sforzi  del  Prof. 
Tacchini  direttore  dell’ufficio  centrale  di  meteo¬ 
rologia,  l’ impresa  è  compiuta. 
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L’osservatorio  del  Cimone  ha  ampie  sale  per 
i  visitatori,  ed  altre  destinate  agli  strumenti  scien¬ 
tifici.  Poco  lungi  dalla  torre  sorgono  alcune  ca- 
panne  destinate  a  servire  di  stalla,  potendosi 


RIFUGIO  SUL  MONTE  AMARO. 


da  Sestola  salire  a  cavallo  fino  alla  torre  per 
la  strada  che  appositamente  fu  costruita. 

Nell’Appenino  Toscano  sono  :  il  Rifugio  al 
Lago  Scaffaiolo  a  m.  1740,  costruito  nel  1878 
dalla  sezione  di  Firenze. 

Il  ricovero  Dante  sul  monte  Falterona  (1618  m.) 
costruito  nel  1882,  pure  dalla  sezione  del  club 
Alpino  di  Firenze. 

Nell’Appennino  Centrale  è  il  ricovero  del 
Gran  Sasso  d’Italia  a  m.  2200.  Fu  costruito  dalla 
sezione  di  Roma  nel  1886,  ed  è  notevole  per 
le  mura  grossissime  —  lavorate  con  tutte  le  re¬ 
gole  dell’arte. 

Il  ricovero  di  Monte  Amaro  (m.  2795),  co¬ 
struito  esso  pure  dalla  sezione  Romana  e  inau¬ 
gurato  solennemente  nel  1890  in  occasione  del 
IV  congresso  Alpino  Italiano  —  è  composto 
di  due  camere,  e  arredato  di  quanto  occorre 
per  riposare  e  per  ristorarsi. 

lì  Rifugio  alla  Maiella  a  nr.  2649  —  sulla  cresta 
del  Pesco  Falcone,  dista  da  Caramanico  6  ore,  e 
mezz’ora  da  Monte  Amaro. 

La  casa  Etnea  a  m.  2942  —  ingrandita  in 
varie  riprese  —  e  finalmente  dal  Governo  nel 
1880  —  è  osservatorio  astronomico  importante 
per  la  latitudine  —  per  l’altitudine  —  per  la 
vicinanza  del  vulcano.  —  Pia  quattro  camere  ri¬ 
servate  al  C.  A.  di  Catania.  Dista  da  Nico¬ 
losi  8  ore,  dalla  vetta  dell’Etna  2  ore. 

La  Vedetta  meteorologica  alpina  sul  M.  Cuccio 
in  Sicilia,  detta  Eremita ,  è  poco  lungi  da  Pa¬ 
lermo.  E  posta  a  m.  1070,  ed  ha  tre  ambienti, 
uno  per  il  pubblico,  uno  per  i  soci  del  club, 
ed  un  terzo  per  gli  apparecchi  di  osservazione. 
* 

«  * 

La  lettura  di  questo  elenco  delle  principali 
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capanne  alpine  basta  di  sè  a  dare  una  idea 
dello  sviluppo  che  l’Alpinismo  ha  preso  anche 
in  Italia  :  quanti  sono  oramai  quelli  che,  nella 
stagione  estiva,  vanno  peregrinando  di  ricovero 
in  ricovero,  e  dai  ricoveri  alle  vette,  in  cerca 
delle  grandi  emozioni  e  delle  piacevoli  impres¬ 
sioni  che  sono  sicuri  di  trovare  lassù! 

Per  chi,  evitando  la  fatica  della  ascensione, voglia 
avere  una  idea  di  ciò  che  è  un  ghiacciaio,  ecco 
la  vista  del  ghiacciaio  del  Roseg,  quale  si  gode 
dalle  capanne  dell’Alp  Otta:  ma  una  pallida 
idea,  perchè  il  semplice  chiaro  scuro  non  vale 
a  rendere  la  luminosità  intensa  e  smagliante  dei 
ghiacciai,  la  sconfinata  distesa  delle  cime  in  lon¬ 
tananza,  la  profonda  trasparenza  del  cielo  di  co¬ 
balto.  —  E  poi  in  quell’alte  regioni  non  ci  col¬ 
piscono  solo  le  impressioni  visive  —  ma  l’alto 
silenzio  rotto  solo  dagli  schianti  dei  ghiacci  - 
la  freschezza  e  leggerezza  particolare  dell’  aria 
che  allarga  i  polmoni  —  il  senso  speciale  delle 
grandi  altezze  che  ci  dà  la  illusione  di  essere 
staccati  dal  mondo,  quasi  posti  sul  mobile  ponte 
di  una  nave  del  cielo. 

Ho  veduto  da  queste  capanne  un  sorgere  di 
sole  :  nelle  tenebre  notturne  cominciarono  verso 
occidente  a  scintillare  come  diamanti  le  vette 
più  alte,  di  ghiaccio  o  di  neve  —  dietro  a  quelle 
scendeva  la  luna  e  tramontava  pallida  e  senza 
lume;  al  riflesso  che  pioveva  dall’alte  cime  la 
profondità  della  immensa  valle,  dei  ghiacciai,  dei 
deserti  nevosi  si  tingeva  dei  colori  più  tenui  del¬ 


l’azzurro  del  verde  e  del  roseo,  e  i  contorni 
erano  sì  dolcemente  fusi  e  le  tinte  così  vaghe 
come  di  un  corpo  umano  fra  veli  —  e,  prima 
che  il  sole  si  mostrasse  in  oriente,  la  luce  riper¬ 
cossa  dalle  cime  occidentali  allargandosi  illu¬ 
minò  tutte  le  cose  sì  intensamente  da  sembrare 
un  fantastico  giorno  in  cui  la  terra  splendesse 
di  propria  luce  senza  l’astro  del  cielo. 
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DALLE  CAPANNE  DELL' ALP  OTTA. 


E  la  sera,  al  tramonto,  la  gran  valle  sotto 
ai  miei  piedi,  e  le  convalli  furono  sommerse 
da  grandi  nubi  grigie,  che  simili  alle  acque  di 
un  gran  fiume  si  ingolfavano  nelle  insenature, 
si  frangevano  ai  fianchi  dei  monti  —  e  con 
moto  lento  e  vasto  aggirare  di  gorghi  scende¬ 
vano  agli  sbocchi  del  piano  :  —  qua  e  là  fen¬ 

dendosi  lasciavan  vedere  piccoli  tratti  delle  rocce 
e  delle  pinete  del  fondo  —  isole  appena  intrav- 
vedute  e  tosto  sommerse  dall’onda  grigia. 

Ma  più  in  alto,  sopra  il  mio  capo  —  più  su 
delle  vette  maggiori,  immobili  in  una  regione 
tranquilla  splendevano  gli  alti  cirri  fantastici 
luminosi  nel  sole,  scintillanti  dell’ora  del  tra¬ 


monto,  quasi  principi  delle  nubi  che  da  un 
nimbo  di  gloria  guardassero  giù  in  basso  le  men 
nobili  sorelle  affaticarsi  nell’ombra  a  lambire  i 
fianchi  del  monte  a  correre  su  e  giù  per  la 
valle. 

Tali  spettacoli  indimenticabili  possono  bene 
compensare  della  fatica  di  salire  lassù,  e  se  voi 
vi  ci  volete  provare,  all’opera,  che  la  stagione 
è  propizia;  soltanto  pregate  il  cielo  che  non  vi 
mandi  per  vostra  delusione  delle  giornate  di 
pioggia  o  di  nebbia  -  vi  farebbero  apprezzare 
molto  la  opportunità  dei  ricoveri,  ma  poco  la 
bellezza  dei  monti. 


F. 


UNA  PASSEGGIATA  NELLE  PAMPAS  DELL’ARGENTINA. 


giornali  della  capitale  1  avevano  già 
annunziato  la  nostra  partenza  per 
l’Azul  e  il  Tandil;  in  tutti  i  circoli 
ufficiali,  in  tutte  le  riunioni  della 
città  non  si  parlava  che  della  escur¬ 
sione  scientifica  che  intraprendevano  los  sabios 
italianos  (gli  scienziati  italiani),  allo  scopo,  di- 
cevasi,  di  visitare  le  Sierre  per  esaminarne  le 
ricchezze. 

Erano  le  cinque  della  mattina  ;  L . ,  lo  sve¬ 

gliarino  della  comitiva,  venne  a  bussare  alla 
mia  porta  e  mi  gridò  con  voce  stridula:  —  Sono 
le  cinque!  Su  presto!  — 

Mi  svegliai  di  soprassalto  lasciando  a  metà 
un  sogno  che  non  vi  racconterò,  ma  che,  pa¬ 
rola  d’onore,  valeva  assai  più  di  tutta  la  realtà 

1  Le  cose  qui  narrate  si  riferiscono  ad  episodii  della  spedi¬ 
zione  australe  italo  argentina  comandata  dal  Tenente  Bove  nel 


che  mi  aspettava  nella  pampa.  In  breve  fui 
pronto  ;  di  corsa  alla  stazione  ;  dentro  in  un  va¬ 
gone  di  prima  classe  e  via....  e  i  biglietti?  Chili 
ha  i  biglietti  ?....  Nessuno.  Immaginatevi  l’imba¬ 
razzo....  L....  non  sa  spiegarsi  come  vada  la  fac¬ 
cenda,  V....  sorride,  io  non  mi  commuovo  e,  in 
cambio,  mi  rannicchio  in  fondo  al  vagone  con 
tutta  la  buona  intenzione  di  sonnecchiare  un 
tantino;  il  paesaggio  mi  ci  invitava.  Un  ma¬ 
rinaio  che  ci  accompagnava  prese  la  parola  e  - 
non  fa  nulla  —  diss’  egli  —  qui  non  è  come 
da  noi  che  ci  guardano  ai  biglietti  ! 

Non  aveva  ancora  finito  che  ecco  l’impie¬ 
gato,  colla  tradizionale  tenaglia  in  mano,  a  do¬ 
mandare  i  biglietti.  L....  sfodera  tutta  la  sua 
eloquenza  castigliana  e,  scagliando  nel  discorso 
quanti  più  os  ed  as  gli  vengono  sulla  bocca, 
si  sforza  di  far  capire  a  quel  della  tenaglia  che 
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noi  non  eravamo  solamente  noi,  ma  eravamo 
los  sabios  italianos. 

-  I  biglietti?  —  soggiungeva  intanto  l’impie¬ 
gato. 

-  Ma  i  biglietti  li  ha  il  tenente  Bove  ;  non 
conosce  usted  il  tenente  Bove  ? 

-  1  biglietti,  signori  ? 

-  Ma  qui  c’  è  un  equivoco! . 

1  biglietti,  i  biglietti? . 

Finalmente  L....  capisce  che  tenente  Bove  e 
sabios  suonano  arabo  all’imperterrito  tanaglia- 
tore,  e  masticando  qualche  maledizione,  si  de¬ 
cide  a  pagare.  Intanto  siamo  in  cammino. 

Il  convoglio  appena  fuori  di  Buenos  Aires 
attraversa  il  Piata  sopra  un  lungo  ponte  in 
ferro,  che  mette  capo  alla  stazione  di  Barracas  ; 
è  un  ponte  che  non  ha  nulla  di  speciale  in  sè 
stesso,  ma  la  cui  lunghezza  può  solo  parago¬ 
narsi  a  quella  del  ponte  sulla  laguna  Veneta  o 
dell’altro  di  Brooklvn  ;  ma  a  differenza  del  pri¬ 
mo,  questo  è  in  ferro  ;  dell’altro  non  ha  nè  l’al¬ 
tezza  nè  l’eleganza. 

A  misura  che  ci  allontaniamo  da  Buenos 
Aires  la  campagna,  spogliandosi  delle  ville  che 
circondano  la  capitale,  assume  a  poco  a  poco 
l’aspetto  monotono  della  pianura  deserta  che 
chiamano  -pampa,  o  altrimenti  campo. 

Anche  per  chi  non  ha  visitato  quei  luoghi, 
nulla  è  tanto  facile  quanto  il  farsene  un’  idea 
esatta.  Eccovi  una  ricetta  infallibile  per  fare, 
quando  lo  vogliate,  un  quadro  della  pampa. 
Tracciate  su  di  un  foglio  di  carta  e  press’  a 
poco  ad  un  terzo  dal  lato  più  basso,  una  linea 
retta;  quello  è  l’orrizonte.  Fate  nell’aria  un  certo 
numero  di  V  qualunque  ;  saranno  quelli  corvi, 
falchi,  anitre,  poco  importa  la  specie  ;  poi  più 
basso  disegnate  un  po’  d’acqua,  uno  stagno,  una 
cicogna,  un  cavallo,  un  bue  e  una  pecora,  ed 
avrete  una  fotografia  della  pampa  bell’  e  fatta. 

Che  poetica  vista  !  Italiano,  nato  sotto  il  bel 
cielo  della  penisola,  a’  piedi  delle  verdi  cime 
dell’ Appennino,  provavo  un  sentimento  quasi 
di  compassione  per  quel  paese  cui  natura  fu 
si  avara  di  estetica.  Nulla  è  più  monotono, 
nè  più  tetro  di  quelle  interminabili  pianure  la 
cui  estensione  non  trova  rivali  che  nel  mare  ; 
una  tinta  uniforme  d’un  verde  grigiastro  ne 
ricuopre  tutta  la  superficie,  interrotta  solo  da 
qualche  pozzanghera  d’acqua  stagnante  che  ri¬ 
flette  l’ azzurro  pallido  e  grigio  del  cielo,  e  da 


qualche  gruppo  d’alberi  intorno  ad  una  cstancia 
(fattoria)  che  da  lungi  si  mostrano  come  mac¬ 
chie  nerastre  sull’  orizzonte.  Qualche  capanna 
( rancho )  sparsa  qua  e  là  serve  di  abitazione  al 
gaucho  1  e  di  ricovero  a’  guardiani  delle  nume¬ 
rose  mandre  che  popolano  la  pampa  e  sono 
fonte  di  tanta  ricchezza  ai  proprietarii. 

Sorpreso  dal  fischio  prolungato  della  mac¬ 
china  e  dal  rallentare  della  corsa,  m’affaccio 
allo  sportello.  Che  è,  che  non  è?  Una  mandra 
di  buoi  ferma  sulla  strada  ci  sbarra  il  cammino, 
nè  li  spaventa  l’avvicinarsi  del  convoglio  ;  pare 
anzi  che  quello  desti  la  loro  curiosità  poiché  si 
mostrano  maravigliati  e  ne  aspettano  immobili 
1’avvicinarsi. 

Accade  assai  di  frequente  un  tal  fatto;  bene 
spesso  il  macchinista  è  obbligato  a  rallentare 
la  corsa  per  que’  signori  abitanti  del  campo 
che  par  quasi  lo  facciano  a  bella  posta,  forse 
per  far  capire  che  loro  garba  pochino  che  s’in¬ 
vadano  in  simile  guisa  i  loro  vasti  domimi.  Bene 
spesso  però  qualche  cavallo,  qualche  vacca  vi 
lascia  la  pelle,  tanta  è  la  ostinazione  colla  quale 
si  rimangono  immobili  sulla  via. 

A  mezzogiorno  s’  arriva  ad  Altamirano  e  si 
fa  colazione.  Qui  la  strada  ferrata  si  divide  in 
due;  l’un  tratto  mette  capo  all’Azul  che  dista  da 
Buenos  Aires  312  chilometri;  l’altro  ad  Ayacu- 
cho  sulla  via  del  Tandil,  290  km.  dalla  capitale.  2 

Dopo  20  minuti  di  sosta  riprendiamo  la  corsa, 
e  alle  quattro  e  mezzo  siamo  all’Azul. 

Per  conto  mio,  respirai;  ne  avevo  abbastanza 
di  ferrovia  e  di  quella  ferrovia  in  cui  le  car¬ 
rozze  di  prima  classe  son  come  talune  anticaglie 
di  seconda  che  si  trovano  ancora  sul  tratto 
da  Pisa  a  Livorno  e  peggio  ancora.  Oltre  a 
ciò  si  cammina  poco,  e  le  strade  son  tali  che 
tutti  arrivano  alla  meta  nello  stesso  abito  color 
terriccio,  grazie  ai  nuvoli  di  polvere  che  i  treni 
sollevano,  pari  alle  pioggie  di  cenere  del  Ve¬ 
suvio  e  dell’Etna. 

Come  tutte  le  città  moderne  deH’America, 
Azul  è  una  scacchiera.  Benché  lo  stato  suo 
attuale  non  le  meriti  ancora  il  nome  di  città, 
tuttavia  la  vastità  delle  strade,  delle  quali  oggi 
appena  vedesi  il  tracciato,  dà  a  credere  che  Azul 
possa  un  giorno  diventarlo. 

1  Abitante  della  pampa. 

2  Oo-gi  Azul  ed  Ayacucho  sono  congiunti  con  linee  ferro¬ 
viarie  a  Bahia  Bianca.  Tandil  e  stazione  della  linea  che  pro¬ 
viene  da  Ayacucho. 
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UNA  MANDRA  DI  BUOI  FERMA  SULLA  STRADA  CI  SBARRA  IL  CAMMINO. 


Pochi  anni  fa  non  esisteva  di  lei  che  un  qua¬ 
drilatero  in  mura  di  mattoni,  destinato  a  pro¬ 
teggere  un  accampamento  di  soldatesche  colà 
inviate  dalla  Repubblica  a  combattere  gl’  in¬ 
diani;  era  un  fortino  isolato  in  mezzo  ai  campi, 
cui  spesso  era  tolta  ogni  comunicazione  colla 
capitale  per  le  frequenti  scorrerie  degl’  indigeni. 

Come  Azul,  ebbero  così  origine  tutti  gli  altri 
paesi  che  verrò  man  mano  descrivendo;  da 
semplici  accampamenti  si  eressero  a  poco  a 
poco  a  borgate,  e  quando  nel  1879  il  generale 
Roca,  cacciava  al  di  là  del  Rio  Negro  gli  ul¬ 
timi  indiani,  compiendo  così  l’opera  iniziata  dal 
generale  Alsina,  ricominciava  per  que’  paesi 
l’èra  del  risorgimento.  Non  più  stretti  dal  ti¬ 
more  della  ferocia  indiana,  gli  abitanti  del  paese 
poterono  liberamente  uscire  dalla  cerchia  del¬ 
l’abitato  per  darsi  al  campo  e  fondarvi  estancias , 
aprendo  così  nuove  strade  al  commercio.  Gli 
armenti  poterono  pascolare  liberamente  nelle  pia¬ 
nure  attraverso  le  quali  cominciarono  a  trac¬ 


ciarsi,  benché  malamente,  vie  di  comunicazione 
fra  paese  e  paese. 

Azul  ha  oggi  l’aspetto  d'una  grossa  borgata, 
la  sua  popolazione  di  sette  mila  abitanti  è  de¬ 
dita  al  commercio  delle  pelli  e  delle  lane.  L’a¬ 
gricoltura  vi  è  poco  sviluppata  ;  estensioni  ab¬ 
bastanza  grandi  di  terreno  sono  coltivate  e  vi 
cresce  abbondante  il  grano  ;  ma  ciò  è  fatto  da 
stranieri;  segnatamente  da  francesi. 

I  figli  del  paese  traggono  da  natura  una  certa 
dose  d’infingardaggine;  essi  amano  poco  il  la¬ 
voro;  la  fatica  li  spaventa;  gli  è  perciò  che  si 
danno  di  preferenza  alla  pastorizia  che  non 
domanda  lavoro,  anziché  all’agricoltura. 

Pianure  come  quelle  della  pampa,  richiede¬ 
rebbero  è  vero,  milioni  di  braccia;  ma  queste 
a  poco  a  poco  si  radunerebbero  se  quelle  che 
ora  ci  sono  non  restassero  inerti.  Se  il  gaucho 
incominciasse  a  smuovere  le  zolle  fertilissime 
del  terreno  che  circonda  il  suo  rancho  e  vi 
gettasse  le  semenze,  non  gli  mancherebbero  no 
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le  braccia,  perchè  in  breve  a  lui  si  unirebbe  lo 
straniero  emigrato,  che  ora  invece  rimpatria,  a 
prestargli  col  braccio  anche  il  tesoro  dell’espe¬ 
rienza  e  dell’intelligenza.  Il  campo  diventerebbe 
una  ricca  miniera  d’oro,  e  gli  americani  lo 
sanno  ;  ma  impassibili  fumano  la  sigaretta  e 
bevono  sonnecchiando  il  mate ,  infusione  calda 
d’un’ erba  aromatica  (  Il  ex  Paragttayensis),  fatta 
alla  maniera  del  thè,  che  si  succhia  con  una 
cannuccia  metallica  da  un  bossolo  in  forma 
d’uovo,  fatto  con  zucche  disseccate  o  corteccie 
di  noci  di  cocco  od  altro  che  di  simile  e  spesso 
adorno  con  incisioni  e  guarniture  metalliche. 

Nè  manca  loro  l’ intelligenza,  poiché,  discen¬ 
denti  di  quella  razza  latina  che  fu  maestra  al 
mondo,  ne  sentono  ancora  la  benefica  influenza  ; 
si  sono  snervati  nell’  inerzia,  si  sono  fatti  sel¬ 
vaggi  combattendo  i  selvaggi.  Le  lotte  fraterne, 
gli  eccidii,  de’  quali  è  spesso  teatro  il  suolo 
argentino,  spossano  le  loro  forze  ed  è  lecito  il 
chiedere  se  l’esistenza  medesima  di  quei  popoli 
non  vada  in  gran  parte  dovuta  all’  influenza 
straniera.  E’  lo  straniero  che  loro  porta  brac¬ 
cia,  lavoro,  commercio;  lo  straniero  che  raduna 
drappelli  sbandati  e  ne  forma  eserciti;  lo  stra¬ 
niero  fa  tutto  ;  essi  raccolgono  il  frutto  dell’al¬ 
trui  lavoro  nè  sanno  coltivarlo  da  soli  ;  hanno 
l’oro  in  casa  e  non  sanno  trovarlo.  Vogliono 
chiamarsi  gli  Yankees  del  Sud,  ma  non  hanno 
di  quelli  nè  l’energia  nè  la  volontà. 

All’Azul  si  va  ad  alloggiare  all’albergo  della 
Pace  e  vi  si  cena. 

Dopo  cena  usciamo  a  passeggiare  per  la 
città;  le  strade,  per  la  pioggia  di  recente  ca¬ 
duta,  sono  diventate  pozzanghere  di  melma 
ove  il  cavallo  talvolta  affonda  sino  a  ginocchi. 
Il  Municipio  pare  non  abbia  ufficio  di  edilizia; 
nessuno  ha  cura  di  mantenere  le  strade;  l’ame¬ 
ricano  cerca  il  proprio  comodo  in  casa,  una 
volta  ottenutolo  egli  non  desidera  altro. 

Manca  lo  spirito  del  progresso,  mancano 
l’ iniziativa  e  l’energia  che  innalzano  un  popolo 
al  di  sopra  di  un  altro;  in  America  si  dorme, 
e  chi  dorme,  sapete  bene,  non  piglia  pesce. 
Che  vuol  dire  nuotare  nell’abbondanza!  La 
Aita  è  facile,  il  denaro  costa  poco,  è  vero;  ma 
l’uomo  ivi  perde  la  più  bella  delle  sue  qualità, 
quella  che  lo  spinge  al  miglioramento  di  sè 
stesso  e  di  quanto  lo  circonda. 

Dopo  alquanto  camminare  per  que’  fiumi  di 


fango,  ci  troviamo  innanzi  la  casa  dell’agente 
consolare  italiano.  Come  è  l’uso  del  paese  tutte 
le  porte  sono  aperte.  Dal  di  fuori  si  scorge  il 
console,  seduto  allo  scrittoio  intento  a  scrivere, 
in  uno  stanzone  mezzo  buio,  al  lume  giallo¬ 
gnolo  d’una  candela.  E’  un  uomo  sulla  cinquan¬ 
tina  il  sig.  Luciani,  egli  non  ci  ha  scorti,  nè  si 
muove  dalla  sua  posizione;  noi  ci  fermiamo 
alquanto,  incerti  dell’esser  suo,  poi  finalmente, 
L....  in  testa,  entriamo. 

-  Entro  come  un  ladro  —  esclama  L....  fa¬ 
cendo  distogliere  di  soprassalto  il  console  dalla 
sua  meditazione. 

Questi  s’alza  di  botto  in  piedi,  ci  sbircia  to¬ 
gliendosi  gli  occhiali,  e  dopo  un  ah!!  di  sor¬ 
presa,  segue  la  presentazione  poi  le  scuse  de] 
non  averci  ricevuto  alla  stazione,  il  non  essere 
stato  avvisato  in  tempo  ecc.  Si  parla  un  po’  del- 
l’ Italia  ch’egli  non  vede  da  30  anni;  con  una 
cert’  aria  di  modestia  un  po’  affettata  ci  descrive 
le  noie  che  gli  cagiona  l’alto  ufficio  di  console; 
protesta  ch’egli  non  l’ha  sollecitato  quel  posto, 
ma  che  glie  lo  hanno  quasi  imposto;  descrive 
le  guèrre  de’  suoi  rivali  pretendenti  al  consolato, 
le  mene  d’un  Mastropaolo  che  pare  fosse  il  suo 
antagonista,  finalmente  il  suo  trionfo  con  un 
sorriso  tinto  di  studiata  indifferenza  che  voleva 
proprio  dire:  me  la  godo. 

Invitati,  passiamo  in  un  salotto  ove  una  gio¬ 
vinetta  bruna,  grassotta  e  che  non  parla  italiano , 
ci  offre  il  mate. 

L .  improvvisa  un  complimento  per  iscu- 

sarsi,  poi  accetta  e  succhia,  tacendo  una  smor¬ 
fia  eloquentissima,  come  d’un  bambino  quando 
il  babbo  gli  fa  ingoiare  una  cucchiaiata  d’olio 
di  fegato  di  merluzzo.  L’un  dopo  l’altro  suc¬ 
chiamo  tutti  con  fare  più  o  meno  da  gaucho.  11 
console  ci  lascia  un  istante  per  indossare  un 
soprabito,  stile  Duca  di  S.  Donato ,  quindi  li¬ 
sciamo  in  compagnia  di  lui  non  senza  aver 
dato  prima  las  buenas  noches  alla  figlia  del  sig. 
Luciani,  che  non  parla  italiano. 

All’ombra  di  tanta  notabilità  (c’  era  la  luna 
quindi  l’ombra  c’era)  andiamo  a  zonzo  pel  paese. 
Egli  ci  presenta  qui  ad  un  dottor  A  che  ci 
offre  un  mate ,  là  un  avvocato  B  che  ci  stiracchia 
gli  arti  superiori  a  furia  di  strette  di  mano,  e 
cosi  su  per  giù,  sempre  dello  stesso  passo,  fac¬ 
ciamo  le  undici  conversando  in  un  caffè  dove 
sono  riuniti  molti  italiani  che  parlano  spagmtolo. 
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IL  MATE. 


V....  ed  io  fra  uno  sbadiglio  e  una  boccata 
di  fumo,  diamo  qualche  risposta  alle  molte  in¬ 
terrogazioni  che  ci  dirigono  le  persone  pre¬ 
senti;  L....  fa  meraviglie  delle  ricchezze  geolo¬ 
giche  delle  quali  gli  parlano  altri  in  soprabito 
che  sanno  ancora  un  po'  d' italiano.  Finalmente 
quando  piace  a  Dio  que’  signori  si  ricordano 
di  noi  e  ci  lasciano  andare  a  letto. 

Spengo  il  lume  non  senza  esclamare  in  cuor 
mio:  —  Oh  che  paesi!... 

L’indomani  di  buon  mattino,  L....  recossi  a 
cacciare  nelle  vicinanze  in  compagnia  di  un  tal 
sig.  Montanari,  genovese  colà  stabilito,  pro¬ 
prietario  di  una  fabbrica  di  birra. 

In  attesa  del  console,  V....  ed  io  rimanemmo 
alla  locanda  a  fare  un  po’  di  rivista  pe’  gior¬ 
nali  del  paese.  Se  ne  pubblicano  due,  la  Razon 
e  l’ Eco  del  Azul.  1  Di  quest’ultimo  era  diret¬ 
tore  un  tal  Sig.  Baigoria  che  la  sera  innanzi 
ci  era  era  stato  presentato.  Come  amico  del 
Dr.  Zeballos 1  2  egli  aveva  ricevuto  dall’egregio 
presidente,  incarico  di  farci  i  convenevoli  al¬ 
l’arrivo  ;  ma  che  volete  ?  Egli  vive  al  campo  e 
quel  dì  medesimo,  ignorando  ancora  dell’invito 
di  Zeballos,  egli  non  era  venuto  in  paese  che 
alla  sera  quando  poi  ci  aveva  incontrati  al  caffè. 

1  Si  Parla  qui  di  cose  avvenute  circa  quindici  anni  fa. 

2  Presidente  dell’Istituto  Geografico  Argentino. 


Lo  scambiai  per  l’ingegnere  della  provincia 
che  sapevamo  designato  a  nostra  guida  nel  campo. 
Infatti  ci  avevano  detto  alla  partenza  a  Buenos 
Aires,  que’  signori  dell’Istituto  Geografico,  che 
un  ingegnere  della  provincia,  conoscitore  de’ 
luoghi,  esperto  viaggiatore  della  pampa,  doveva 
accompagnarci  durante  la  nostra  passeggiata  al 
Tandil.  Come  nuovi  Re  Magi  in  cerca  della  ca¬ 
panna  di  Betlemme  aspettavamo  il  sorgere  della 
benefica  cometa,  mutata  per  la  circostanza  in 
ingegnere;  ma  benché  durante  la  nostra  escur¬ 
sione  il  cielo  si  mostrasse  più  volte  scevro  di  va¬ 
pori,  essa  non  comparve  mai  al  nostro  orizzonte; 
l’ ingegnere  della  provincia  rimase  una  di  quelle 
espressioni  matematiche  che  si  accettano  nelle 
argomentazioni  per  venire  ad  una  conclusione 
qualsiasi  ;  ma  che  eli  fatto  non  significano  nulla 
di  concreto. 

Avevamo  lettere  di  raccomandazione  per  tutti 
i  giudici  di  pace  dei  paesi  che  dovevamo  visi¬ 
tare,  e  a  questi  il  governo  raccomandava  di 
somministrarci  i  mezzi  necessairi  pel  compimento 
della  nostra  missione.  Benché  si  potesse  temere 
che  anche  il  giudice  di  pace  non  andasse  a  tener 
compagnia  all’ingegnere  della  provincia,  era 
necessario  farne  ricerca,  poiché  da  lui  solo  po¬ 
tevamo  ottenere  carrozze,  cavalli,  e  quanto  oc¬ 
correva.  Egli  non  si  era  fatto  vivo  sinora;  ma 
il  popolo  sovrano,  che  non  la  perdona  a  nes¬ 
suno,  non  la  perdonò  nemmeno  a  lui.  Indignato 
che  ospiti  tanto  illustri  (!)  non  fossero  stati  ri¬ 
cevuti  come  si  conveniva,  uscì  fuori  contro  quel 
poveretto  del  giudice  di  pace  con  un  articolo 
sulla  “  Razon  ,,  nel  quale  si  diceva  che:  Ha 
llamado  mucho  la  atencion  el  que  el  Jnez  de 
Paz  no  haya  servido  cn  nada  a  los  exploradores. 
E  l’articolo  ebbe  il  suo  effetto,  come  vedrete 
poi.  Notate  bene  che  il  giudice  di  pace  è  la 
prima  autorità  civile  del  paese;  oltre  ad  essere 
ciò  che  da  noi  è  il  pretore,  è  capo  del  Muni¬ 
cipio,  vale  a  dire  sindaco.  Davanti  a  lui  por¬ 
tano  i  cittadini  le  loro  dispute,  quando  non  si 
tratti  di  valori  al  disopra  di  20000  pezzi  (4000 
lire);  egli  presiede  le  adunanze  del  consiglio 
municipale,  e  tutto  questo  senza  ricevere  un 
soldo  nè  dal  governo  nè  dal  comune. 

Erano  le  nove  quando  il  Sig.  Luciani  venne 
a  darci  il  buon  giorno.  In  compagnia  di  lui  vi¬ 
sitammo  il  paese  in  lungo  e  in  largo  per  ac¬ 
quistare  poscia  la  convinzione  che  non  valeva 
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la  pena  d’incomodarsi.  Non  vi  ripeterò  nulla 
delle  strade,  che  già  le  conoscete  ;  le  abitazioni 
sono  tutte  in  mattoni,  le  più  senza  intonaco; 
non  hanno  che  il  pianterreno  perchè  le  scale 
sono  incomode,  e  in  America  si  fa  il  proprio 
comodo. 

La  casa  nell’America  del  Sud  spagnuola  ri¬ 
corda  le  abitazioni  romane  di  cui  abbiamo  sì 
belle  vestigia  a  Pompei.  La  porta  ammette  in 
un  primo  vestibolo  dal  quale  si  accede  al  patio, 
l’atrio  de’  Romani,  e  in  giro  a  questo  sono  di¬ 
sposte  le  camere. 

A  parer  mio  la  cosa  è  pratica;  infatti  si  e- 
vita  così  l’eccessivo  agglomerarsi  delle  persone 
in  uno  spazio  ristretto,  come  accade  a  mo’  d’e¬ 
sempio  nelle  case,  anche  moderne,  di  Genova 
o  di  Napoli.  L’aria  e  la  luce  non  mancano  perchè 
dal  patio  ne  viene  in  abbondanza;  forse  un 
inconveniente,  comune  a  tutti  i  pianterreni,  è 
quello  dell’  umidità  dell’  interno  ;  ma  non  man¬ 
cano  mezzi  per  combatterla  e  vi  si  riesce,  come 
appunto  in  America,  costruendo  la  casa  su  di 
un  piano  elevato  d’un  metro  circa  su  quel  della 
strada,  e  tacendo,  come  si  fanno  là,  i  pavimenti 
di  legno. 

All’Azul  c’è  un  giardino  pubblico,  abbastanza 
ben  tenuto,  c’è  una  chiesa  la  cui  architettura 
lascia  molto,  moltissimo  a  desiderare,  e  c’è  una 
scuola  pe’  bambini,  il  cui  maestro  è  un  geno¬ 
vese  che  parla  male  /’ italiano. 

Lasciando  alle  spalle  il  paese,  usciamo  in  a- 
perta  campagna;  un  po’  di  terreno  coltivato  e 
de'  lunghi  viali  di  salici  e  di  pioppi,  ecco  il  pae¬ 
saggio  che  si  offre  ai  nostri  occhi,  tutto  ciò 
che  v’ha  di  meglio  all’Azul  e  in  generale  ne’  pae- 
sotti  del  campo.  In  breve  tempo  siamo  alle  rive 
pantanose  delY  arroyo  (fiumiciattolo)  che  scorre 
presso  la  città.  Scendiamo  a  visitare  un  mulino 
ad  acqua  ed  a  vapore  ;  che,  sotto  il  nome  di 
Stella  del  Nord,  è  tenuto  in  servizio  da  un  fran¬ 
cese,  uno  zoticone,  buona  pasta  d’uomo  che 
non  vede  al  di  là  delle  sue  farine  ;  ma  che  in¬ 
tanto  ci  riceve  con  molta  cortesia,  alla  sua  ma¬ 
niera,  se  si  vuole;  ma  sempre  tale. 

Fatta  una  breve  fermata  al  mulino  della  Stella 
del  Nord  risaliamo  nella  carrozza  e  partiamo  al 
galoppo  dopo  avere  di  nuovo  stretta  la  mano 
infarinata  del  Sig.  Ribeire. 

Ci  fermiamo  al  Mulino  dell’Azul,  anch’esso 
proprietà  d’un  francese,  uomo  da  poche  parole, 


e  anche  quelle  poche  difficili  a  comprendersi, 
poiché  parla  con  un  tuono  di  voce  da  far  quasi 
supporre  ch’egli  abbia  lasciato  gran  parte  al¬ 
meno  degli  organi .  vocali  in  Francia.  Cam¬ 

mina  con  1  una  gamba  e  mezzo  e  beve  mate 
come  un  gaucho  benché  non  nè  abbia  l’aspetto. 
Visitiamo  il  suo  mulino  e  poi  ci  diamo  a  cac¬ 
ciare  ne’  dintorni  sulle  sponde  del  Y arroyo  dove 
ci  attira  il  cinguettio  allegro  di  stormi  d’uccel¬ 
letti  che  vi  fanno  i  nidi.  Qualche  schioppettata 
ci  rende  padroni  di  alcuni  esemplari  di  quella 
fauna  aerea.  V . ,  lietissimo  di  accumular  ma¬ 

teria  per  le  sue  collezioni,  borbotta  ad  ogni  vit¬ 
tima  che  cade  parolacce  latine,  che  hanno  molto 
importanza  per  lui  e  a  dir  vero  non  troppa 
per  me. 

Risaliti  in  carrozza,  andiamo  in  cerca  di  caccia 
più  ricca  altrove.  Alle  sei  quando  ci  incontriamo 
coll’altra  comitiva,  contiamo  già  tra  le  nostre 
prede  molte  rondini,  alcuni  pettirossi  ( sturnella 
milita ris),  qualche  falco,  e  un  uccelletto,  abi- 
tator  delle  siepi,  tutto  fuoco  le  penne  del  petto 
e  della  testa,  un  pyrocephalus  coronatus.  I  nostri 
compagni  hanno  fatto  caccia  più  fortunata  di 

noi,  compreso  L .  il  quale  torna  carico  di . 

ossa  fossili. 

Fatta  una  breve  sosta  nella  fattoria  del  Sig. 
Montanari,  assaggiando  qualche  bottiglia  della 
sua  birra,  ritorniamo  all’albergo  a  pranzo.  Tanto 
il  console  che  il  Montanari  dividono  con  noi  la 
mensa,  abbastanza  frugale,  sebbene  servita  alla 
francese,  come  pretende  il  Sig.  Loustan,  pro¬ 
prietario  della  locanda,  e  francese  nell’anima. 

Al  finire  del  desinare  sono  chiamato  in  di¬ 
sparte;  una  commissione  di  italiani  ha  chiesto  di 
me  per  presentare  alla  comitiva,  ed  al  Tenente 
Bove  assente,  gli  omaggi  della  colonia.  Mi  parve 
strano  quel  non  presentarsi  dove  tutti  eravamo, 
ma  stimai  la  cosa  più  che  naturale  quando  i 
tre  commissari!  della  colonia  m’  ebber  date  le 
loro  carte  di  visita.  Erano  per  l’appunto  tre 
de’  più  accaniti  rivali  del  Luciani,  e  come  tali, 
avevano  voluto  evitarne  la  presenza. 

Sbrigata  in  fretta  la  rappresentanza  della  co¬ 
lonia  e  fatte  le  scuse  d’occasione,  ritorno  a’  miei 
compagni. 

Un  vecchiotto  alto  e  panciuto,  con  barba  e 
capelli  grigi,  vestito  pure  di  grigio,  siede  fra 
loro  a  conversare.  E  il  giudice  di  pace;  l’arti¬ 
colo  della  “  Razon  ,,  ha  fatto  effetto,  egli  è  ve- 
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nuto  con  alcuni  notabili  del  comune  ad  offrire 
i  suoi  servigli,  adempiendo  così  all’incarico  af¬ 
fidatogli  dal  suo  governo.  Stringo  la  mano  al  ve¬ 
nerando  magistrato  e  a’  suoi  compagni  e  prendo 
posto  fra  loro.  Si  parla  dell’indomani,  dell’ora 
della  partenza,  delle  carrozze,  eie’  bagagli, 
della  spedizione,  del  Tenente  Bove,  dell’Italia, 
della  Repubblica,  saltando  ammirabilmente  di 
palo  in  frasca.  Tale  conversazione  risveglia  in 
me  un  tale  interesse 
che  a  poco  a  poco 
vedo  dondolare  in¬ 
nanzi  a  me  il  giudice 
di  pace,  la  municipa¬ 
lità,  Luciani,  i  miei 
compagni,  tutto  ciò 
che  mi  circonda.  Mor¬ 
feo  mi  ha  toccato  col- 
1’ ala  sua  sonnifera; 
insalutato  ospite  mi 
ritiro ,  e  . .  .  .  buona 
notte. 

Si  doveva  partire 
l’ indomani  all’alba. 

Come  al  solito,  L.... 
batte  la  sveglia  alle 
cinque  ;  in  men  che 
non  si  dice  siamo 
pronti  a  muovere  ; 
però  manca  il  più,  le 
carrozze.  Luciani  giu¬ 
dice  di  pace,  munici¬ 
palità,  tutti  in  giro  per 
l’Azul  a  reclutar  vei¬ 
coli  e  cavalli;  final¬ 
mente  alle  10  tutto  è  pronto.  Un  addio  a 
un  saluto  al  paese  e  in  cammino. 

In  un  legnetto  da  campagna  tirato  da  quattro 
cavalli  di  fronte  ci  accomodiamo  tutti  cinque  ; 
una  volanta  1  colle  nostre  robe  ci  segue  ad  un 
trar  d’arco,  e  chiude  il  convoglio  un  Sancho 
Panza  a  cavallo,  soldato  della  guardia  nazio¬ 
nale  che  il  sig.  Baigoria,  il  quale  è  anche  il 
comandante  di  quel  corpo  di  militi  a  cavallo, 
ha  messo  a’  nostri  ordini  come  scorta  d’onore. 
E  un  meticcio  color  del  rame  di  cucina  quando 
da  un  pezzo  la  serva  non  lo  ha  lustrato;  veste 
una  tunica  di  lana  turchina  a  guarnizioni  scar¬ 
latte,  ha  in  capo  un  berretto  alla  francese  e  al 

1  Specie  di  vettura  da  camgagria. 
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fianco  una  durlindana,  quattro  dita  di  lama,  il 
tutto  sopra  un  certo  cavallo  che  se  non  è  quello 
dell’  Apocalisse  è  suo  fratello  di  certo.  Come 
tutti  in  America,  sta  a  cavallo  ammirabilmente, 
egli  ed  il  suo  animale  sono  una  cosa  sola;  muto, 
impassibile,  stecchito  come  una  mummia  ci  se¬ 
gue  al  galoppo  masticandosi  in  pace  una  siga¬ 


retta.  Pa 


eh’  egli 


ci  sia  nato  su  quel  cavallo, 


LA  NOSTRA  SCORTA  I>’ONORE 


tutti  : 


tanta  è  la  sicurezza  colla  quale  si  lascia  trasci¬ 
nare  ;  di  staffe  non  è 
il  caso  di  parlare,  esse 
dondolano  per  conto 
loro  ;  egli  è  saldo  in 
I  sella  e  non  ne  ha 
d’uopo. 

Sedici  cavalli  sciol¬ 
ti,  da  servir  di  muta 
nel  viaggio,  formano 
ciò  che  laggiù  dicono 
la  tropilla.  Essi  vanno 
dietro  alla  cavalla  che 
j  cammina  in  testa  con 

1  un  campanello  al  col¬ 

lo,  un  giovinotto  fa 
da  guardiano  ,  rag¬ 
giungendo  gli  sban¬ 
dati  per  riunirli  agli 
altri. 

Dopo  circa  mez¬ 
z’ora  di  cammino,  ol¬ 
trepassati  i  boschi  di 
pioppi  e  salici  che 
circondano  l’Azul, 
sostiamo  in  p  i  e  n  a 
pampa. 

Da  quella  breve  descrizione  che  ve  ne  ho  fatto, 
potete  facilmente  immaginare  qual  sorta  di  pa¬ 
norama  si  aprisse  al  nostro  sguardo.  Una  inter¬ 
minabile  pianura  nè  verde  nè  grigia,  un  po 
dell’uno  e  dell’  altro  colore  ;  attraverso  la  quale 
si  vede  la  traccia  del  cammino  percorso  da  vei¬ 
coli  e  dalle  galere  che  sono  le  carrozze  postali. 
All’orizzonte  un  profilo  azzurro  s’innalza  leg¬ 
germente  dal  piano  ;  sono  le  prime  sierre  cui  ci 
avviciniamo,  la  più  vicina  è  la  Sierra  dell  ’Azul, 
più  oltre  è  Sierra  Baya  colle  sue  adiacenze. 

Qua  e  là  disseminate  pel  campo  sono  delle 
macchie  di  cardo  selvatico  fatali  a’  cavalli  per 
le  loro  foglie  taglienti;  presso  quelle  sovente  si 
scorge  un  rialzo  del  terreno,  spoglio  di  verde, 
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ove  ha  scovato  la  sua  tana  la  bizcacha ,  il  cosi 
detto  coniglio  della  pampa,  nella  storia  natu¬ 
rale  lagostomus  tricodachtylus ,  mammifero  della 
famiglia  de’  roditori,  numerosissimo  nel  campo 
e  nemico  del  seminato  poiché  colle  sue  tane 
inutilizza  buona  parte  del  terreno.  Se  vi  avvi¬ 
cinate  a  que’  montinoli  di  terra  li  vedrete  sparsi 
di  frammenti  d’ossa  di  cavallo  o  di  vacca;  l’ani¬ 
male  ve  li  raccoglie  per  adornarne  l’ interno 
della  sua  abitazione,  forse  allo  scopo  di  attirarvi 
la  femmina.  La  sua  tana  è  una  buca  scavata 
sotto  il  suolo,  alla  quale  convergono  tre  o  cinque 
corridoi  che  sboccano  alla  superficie.  La  volta 
non  è  di  terra  vegetale,  ma  di  quel  calcare 
bianco  che  si  trova  a  mezzo  metro  di  profon  - 
dità,  e  che,  per  la  sua  solidità,  sd  presta  meglio 
a  fare  l’ufficio  d’armatura. 

Amica  e  compagna  della  bizcacha  è  la  civetta 
essa  è  sua  ospite  e  durante  il  giorno  fa  la 
guardia  alla  tana. 

La  bizcacha  non  abbandona  mai  l’abitazione 
finché  il  sole  è  sopra  l’orizzonte  ;  dal  tramonto 
all’alba  essa  è  fuori,  a  zonzo  pel  campo ,  ed  è 
allora  che  gli  si  dà  la  caccia.  Il  gaucho  sa  di 
quanto  danno  gli  sia  quel  roditore  ;  non  per 
questo  si  dà  la  pena  di  cacciarlo;  é  troppa  fa¬ 
tica  per  lui  mettersi  il  fucile  sulle  spalle,  e  pas¬ 
sare  un  paio  di  ore  nel  campo  la  notte  ;  è  troppa 
fatica,  e  poi  a  che  serve  incomodarsi,  dice  lui, 
quando  mamma  natura  ci  pensa  ?  Le  pioggie, 
quando  sono  abbondanti,  inondano  le  tane  e  la 
bizcacha  spesso  vi  rimane  affogata.  Tanto  vale 
dunque  aspettare  la  pioggia  e  dormire.  Dal  nome 
dell’  animale  si  chiamano  bizcachcras  le  tane  ; 
esse  sono  un  serio  pericolo  a’  viaggiatori  della 
pampa,  segnatamente  di  notte;  se  un  cavallo 
a  caso  ci  mette  il  piede,  quasi  sempre  ne  va 
colla  gamba  rotta,  e  se  una  carrozza  v’  intoppa 
colle  ruote,  assai  difficilmente  se  ne  leva  senza 
danni. 

Al  galoppo  de’  nostri  quattro  cavalli  guada¬ 
gnarne  rapidamente  cammino.  Le  mandre  al 
pascolo  si  soffermano  al  nostro  passaggio,  e  ci 
guardano  come  cosa  nuova  per  loro.  Infatti  oltre 
la  galera  che  fa  il  servizio  postale  con  Olavarria 
son  pochi  i  veicoli  che  passano  di  là;  i  più  sono 
i  carri  dei  gauchos ,  co’  quali  essi  trasportano  le 
pelli  e  le  lane  alla  città. 

Destano  l’attenzione  que’  carri  dalle  ruote  al¬ 
tissime  a  larghi  cerchioni  di  ferro;  coperti  di 


una  specie  di  tenda,  a  guisa  d’ enorme  man¬ 
tice,  in  tela  dipinta;  trascinati  da  tre  o  quattro 
buoi  l’uno  innanzi  l’altro.  Camminano  a  gruppi 
di  tre  o  quattro  ed  ognuno  di  essi  è  guidato 
da  un  gaucho,  che,  seduto  sul  davanti,  con  una 
lunga  asta  fra  mani,  sonnecchiando  mena  in¬ 
nanzi  le  sue  bestie,  mentre  sul  capo  di  lui  don¬ 
dola  un  pennacchio  di  penne  di  struzzo,  appeso 
all’armatura  della  tenda,  al  quale  è  affidato  l’uf¬ 
ficio  di  difenderlo  dal  caldo  e  dagli  assalti  delle 
mosche  e  dei  tafani.  Viaggiano  il  giorno;  di 
notte  i  buoi  sono  lasciati  in  libertà  e  gli  uomini 
dormono  nel  carro,  per  rimettersi  in  via  l’ indo¬ 
mani  colla  solita  fiacca  del  giorno  innanzi. 

A  due  ore  di  cammino  dal'l’Azul  facciamo 
una  breve  sosta,  per  riposare  i  cavalli,  presso 
un  rancho  isolato  che  incontriamo.  Sono  i  ran- 
chos  capanne  per  lo  più  di  legno  e  di  fango, 
che  ivi  tien  luogo  di  calce  anche  per  certe  co¬ 
struzioni  in  mattoni.  Di  qui  il  colore  nerastro 
delle  pareti,  macchiate  qua  e  là  dal  muschio  che 
vi  cresce  per  l’umidità.  Hanno  il  tetto  di  paglia 
o  di  lamine  di  zinco  scanalate  che  servono  assai 
bene  per  lo  scolo  delle  acque.  Un  focolare,  un 
lettuccio,  qualche  volta  una  tavola  ed  una  sedia, 
sono  tutto  il  mobilio  delle  capanne  dove  vive 
il  gaucho  quasi  alla  maniera  de’  selvaggi. 

Saliti  di  nuovo  nella  nostra  carrozza,  ci  met¬ 
tiamo  in  cammino  osservando  in  silenzio  quanto 
incontriamo  per  via;  nè  il  silenzio  è  da  altro 
interrotto  che  dallo  scalpitar  de’  cavalli  e  dal 
grido  noioso  e  penetrante  del  terotero  (yanellus 
cayennensis)  che  ivi  abbonda.  Gli  abitanti  dei 
luoghi  lo  chiamano  la  sentinella  del  campo 
poiché  all’appressarsi  di  alcuno,  col  suo  intermi¬ 
nabile  tcro-tero-tero....  dà  l’allarme  agli  altri 
uccelli. 

Bene  spesso  il  nostro  sguardo  si  ferma  su 
qualcuna  delle  sentinelle  morte  del  campo,  sparse 
in  gran  numero  sul  nostro  cammino,  ad  offrire 
uno  spettacolo  ributtante.  Vo’  dire  delle  carogne 
e  degli  scheletri  di  cavalli  e  di  buoi  che  vi  si 
trovano,  e  intorno  ai  quali  spesso  scorgete  il 
corvo  intento  al  suo  pasto  immondo. 

11  terreno  comincia  ad  essere  leggermente 
ondulato;  ci  avviciniamo  alle  sierre.  In  breve 
siamo  a  quella  dell’Azul  che  per  la  sua  altezza 
usurpa  il  nome  di  sierra.  Essa  non  è  che  una 
elevazione  dolcissima  del  suolo  che  nelle  nostre 
pianure  passerebbe  quasi  inosservata.  Al  di  là 
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LE  SENTINELLE  MORTE  DEL  CAMPO. 


di  quella  siamo  alle  sponde  del  Nievas,  un  corso 
d’acqua  di  pochi  metri  largo,  ma  le  cui  sponde 
a  forte  pendio  ne  rendono  difficile  il  passaggio. 
Di  là  si  offre  alla  vista  del  viaggiatore  un  pa¬ 
norama  un  po’  meno  monotono  del  solito.  A 
sinistra,  un  tre  miglia  lontano,  la  colonia  russa; 
a  destra,  più  lontano  ancora  sopra  un’  altura, 
la  colonia  germanica  ;  al  fondo  del  quadro,  la 
sierra  Baya  colle  sue  cime  frastagliate. 

La  carrozza  si  ferma  un  istante  sulla  riva  mentre 
il  nostro  Sancho  si  fa  innanzi  a  provare  il  guado. 
V’è  circa  un  metro  d’acqua  fangosa  e  giallognola. 

—  Agàrrense  bien  —  ci  grida  il  cocchiere 
—  tenetevi  saldi  —  e  sferzati  i  cavalli,  giù  di 
corsa  nel  fiume.  L’acqua  arriva  al  mezzo  delle 
ruote,  i  cavalli  l’attraversano  sollevando  un  pol- 
viscolo  umido  che  ci  bagna  tutti  per  benino, 
e  desta  nella  comitiva  un  allegro  scompiglio 
che  vale  ad  interrompere  un  po’  la  monotonia 
che  regnava  da  un  pezzo,  frutto  del  monotono 
ambiente  in  cui  ci  troviamo. 

In  pochi  minuti  guadagnamo  l’altra  sponda, 
che  i  poveri  cavalli  superano  a  stento  ed  a 
frustate,  e  ci  rimettiamo  in  cammino  ridendo  an¬ 
cora  per  l’allegro  incidente  ed  osservando  meglio 
I’efFetto  del  guado  nella  volanta  che  ci  segue. 

Una  mezz’  ora  dopo  passiamo  avanti  la  co¬ 
lonia  russa.  Questa,  e  la  sua  sorella  germanica, 
sono  i  soli  luoghi  del  campo  dove  si  riconosca 
un  po’  di  civiltà;  casette  bianche,  pulitissime, 
riunite  insieme  come  una  borgata,  sorgono  in 
mezzo  ad  una  vasta  pianura  coltivata,  ove  il 


grano  cresce  rigoglioso  e  due  volte  all’anno  è 
mietuto  mercè  l’assiduo  lavoro  di  que’  bravi 
coloni.  Essi  hanno  delimitato  la  loro  proprietà  con 
uno  steccato  in  fil  di  ferro  alla  foggia  del  paese; 
sono  ad  un  tempo  agricoltori  e  pastori,  e  con¬ 
servano  intatto  il  loro  carattere  nazionale.  An¬ 
che  qui  l’europeo  mostra  la  sua  superiorità  sui 
figli  del  paese,  e  quelle  sue  colonie  hanno  cer¬ 
tamente  un  avvenire.  Fra  non  molto  quelle 
casupole  saranno  sostituite  da  belle  abitazioni 
civili,  i  sentieri  da  strade,  e  sorgeranno  città 
ove  ora  non  s’incontrano  che  fattorie. 

Salutammo  passando  que’  bravi  figliuoli  del 
lavoro  e  poco  dopo  raggiungemmo  la  cava  di 
marmo  del  sig.  Morglia,  un  piemontese  che 
ivi  lavora  all’estrazione  dei  marmi  e  ne  fa  com¬ 
mercio.  Dall’aspetto  abbandonato  credo  poter 
argomentare  che  vi  si  lavori  assai  poco. 

Fatta  una  breve  fermata  per  dar  tempo  a 
L .  di  esaminare  quelle  roccie  marmoree,  ri¬ 

pigliammo  la  strada  e  all’una  del  pomeriggio  la 
carrozza  si  fermò  alla  Sierra  Baya. 

Una  mezz’  ora  di  riposo  sbocconcellando  un 
po’  di  pane  bastò  a  ristorarci  e  ci  mettemmo 
in  cammino  per  visitare  la  Sierra. 

Per  conto  suo  L....  con  martelli,  scalpelli  ed 
altri  simili  arnesi,  prese  difilato  la  via  verso  la 
cima;  V .  col  retino  se  n’ andò  cacciando  in¬ 

setti;  io  provai  dapprima  la  mia  macchina  foto¬ 
grafica  e  me  n’  andai  per  caccia  un  po’  più 
tardi 

(Cont.) 


G.  Roncagli. 


FACCIATA  DELLA  ESPOSIZIONE  INTERNAZIONALE  D’ARTE  IN  VENEZIA  ( Fotografia  TÌVOll\. 


I  GIARDINI  PUBBLICI  DI  VENEZIA 

E  LA  PRIMA  ESPOSIZIONE  INTERNAZIONALE  D’ARTE. 


Venezia  più  che  in  qualunque  altra  città 
sono  apprezzati  i  pubblici  giardini,  co¬ 
stituendo  questi  l’unico  passeggio  in  cui 
l’occhio  possa  riposare  sopra  un  po’  di 
verde  ed  il  piede  calcare  l’arena. 

La  difficile  ed  incomoda  viabilità  di  questa,  pur 
sempre  affascinante  città,  faceva  sentire  vivissimo 
il  bisogno  dei  giardini  e  ben  lo  comprese  Napoleone 
che  ne  volle  dotare  la  sua  buona  città  di  Venezia. 

Fu  nel  1807  che  venne  intrapresa  tale  opera,  al 
quale  scopo  fu  necessario  abbattere  la  chiesa  ed  il 
convento  di  S.  Domenico,  la  chiesa  ed  il  convento 
di  S.  Nicolò  di  Bari,  lo  spedale  dei  marinai,  la  chiesa 
ed  il  convento  della  Concezione  e  delle  Cappuccine 
nonché  la  chiesa  di  S.  Antonio  Abate. 

Il  disegno  è  opera  dell'architetto  Giov.  Ant.  Selva. 

Per  via  di  terra  si  entra  da  cinque  grandi  can¬ 
celli  di  ferro  coi  loro  pilastri  ornati  fiancheggiati  da 
due  eleganti  curve  rientranti  ornate  di  bugne. 
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L’occhio  del  visitatore  è  subito  attratto  dallo 
splendido  monumento  a  Garibaldi  dello  scultore  Ben¬ 
venuti.  11  tratto  dall’ingresso  al  canale  di  S.  Giu¬ 
seppe.  attraversato  da  un  ponte  serve  quasi  da  atrio 
ai  giardini  propriamente  detti,  ed  è  formato  da  un 
triplice  viale  di  alberi. 

Al  di  là  del  ponte,  l’occhio  s’  arresta  estatico  di¬ 
nanzi  la  più  splendida  prospettiva  che  si  possa  im¬ 
maginare;  da  un  lato  la  linea  convergente  dei  fab¬ 
bricati  che  fronteggiano  la  riva  degli  Schiavoni,  giù 
giù  fino  al  palazzo  Ducale;  dall’altro  le  isolette,  la 
laguna  e  il  Lido  che  circondano  questa  Regina  del¬ 
l’Adriatico  in  una  guisa  ammirabile.  Allorquando, 
sorge  o  tramonta  il  sole,  l'occhio  si  pasce  di  tante 
forme  e  di  tanti  colori  che  nessun’  altra  città  al 
mondo  può  offrire. 

La  seconda  parte  dei  giardini  è  molto  più  estesa 
della  prima,  con  numerosi  viali  e  piazze  comunicanti 
tra  di  loro  e  tutti  facendo  capo  ad  una  graziosis_ 
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sima  collinetta  su  cui  sorge  un  fabbricato  ad  uso 
Caffè-ristorante,  opera  dell’architetto  Trevisanato. 
All’estremità  opposta  del  viale  di  mezzo  sta  ritto  un 
arco  salvato  dalla  chiesa  demolita  di  S.  Antonio  A- 
bate,  che  serviva  d’ingresso  alla  Cappella  Landò. 

Quel  terreno  era  sacro  un  tempo,  servendo  al  ri¬ 
poso  delle  ceneri  di  un  Cappello,  di  un  Pasqualigo, 
di  un  Landò,  di  un  Vettor  Pisani,  di  una  Cassandra 
Fedele  e  di  altri  uomini  insigni. 

L’arco  si  ritiene  sia  opera  del  Sanmicheli  e  fu  nel 
1882  ricostruito  mentre  da  varii  anni  giaceva  in  pezzi. 
Poco  distante  trovavasi  fino  a  pochi  anni  addietro 
un  bellissimo  capitello  di  colonna,  altro  avanzo  della 
chiesa  di  S.  Antonio,  su  cui  sta  inciso:  “  Frater 
Gotus  Primus  Prior  „  e  scolpita  l’insegna  dell’ordine. 
Tale  capitello  fu  in  seguito  riposto  nel  Museo  civico. 
E  in  questa  parte  che  trovansi  la  gradinata  di  sbarco 
per  le  gondole  od  altre  barche  nonché  il  pontile  dei 
piroscafi  della  Società  Lagunare. 

La  collinetta  su  cui  il  Selva  aveva  edificato  il  fab¬ 
bricato  che  fu  poscia  sostituito  dall’attuale,  si  è  for¬ 
mata  a  poco  a  poco  con  le  macerie  che  colà  veni¬ 
vano  depositate.  Un  tempo  era  chiamata  Punta  di 
S.  Eletta  a  cagione  dell’ isoletta  che  le  sta  di  fronte, 
o  Capo-verde  perchè  sempre  coperta  d’erba,  o  final¬ 
mente  Punta  o  Motta  di  S.  Antonio  per  la  vicinanza 
colla  chiesa  dedicata  a  quel  santo. 

Nei  nostri  giardini,  furono  date  pili  volte  rappre¬ 
sentazioni  teatrali  su  apposito  palcoscenico  tuttora 
esistente,  e  tra  i  lodatori  e  panegiristi  convien  ri¬ 
cordare  l’Elci  che  così  ne  cantava: 

“  Qui  dove  rosa  o  gelsomin  le  sponde 
Smalta,  e  delTAdria  specchiasi  nell’onde, 

Ove  fra  i  mirti  Idei  Taiga  verdeggia, 

E  Teti  e  Flora  hanno  continua  reggia, 

Temete  d’ un  Silvan,  Nereidj,  i  lacci, 

Driadi  temete  che  un  Triton  v’  abbracci  „  ! 

Fu  in  tale  ambiente  che  dietro  felicissimo  pen¬ 


siero  ed  iniziativa  di  Riccardo  Selvatico,  Sin¬ 
daco  di  Venezia,  coll’unanime  approvazione  del 
Consiglio  comunale  fu  stabilito  che  dovesse 
sorgere  la  Mostra  internazionale  di  Belle  Arti. 
All’architetto  Enrico  Trevisanato  spetta  l’onore 
di  aver  progettato  e  costruito  il  palazzo  mentre 
la  facciata  fu  ideata  ed  eseguita  dal  pittore 
Marius  de  Maria.  Chi  coadiuvò  l’ egr.  comm. 
Selvatico  nell’organizzazione  della  Mostra  fu  il 
prof.  Antonio  Fradeletto,  letterato  insigne,  il 
quale  nella  qualità  di  segretario  del  Comitato 
fu  infaticabile.  Il  Comitato  ordinatore  della 
Mostra  si  compose  di  una  elettissima  schiera 
d’artisti  come  Bezzi,  Nono,  Ciardi,  Fragiacomo, 
Dal  Zotto,  Tito,  Zezzoz  e  Marsili. 

Sotto  tali  auspici  non  poteva  che  riuscire 
perfetta  la  Mostra  di  Venezia,  e  tale  fu  trovata 
dagli  Augusti  Sovrani  che  l’hanno  inaugurata 
il  30  Aprile,  nonché  da  tutto  il  numeroso  stuolo  di 
visitatori  accorsi.  —  Come  si  scorge  dal  disegno, 
l’architettura  della  facciata  è  di  stile  greco  e  le  linee 
purissime  nonché  gli  eleganti  ornati  accarezzano  pia¬ 
cevolmente  l’occhio.  —  L’attico  è  sostenuto  da  otto 
colonne  imitanti  il  porfido,  e  sulla  gran  targa  che 
sormonta  l’ingresso  sta  incisa  a  caratteri  romani 
dorati  la  leggenda:  PRO  ARTE.  L’altorilievo  del 
Lorenzetti,  rappresentante  “  11  trionfo  di  Pallade  „  è 
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universalmente  ammirato;  esso  si  trova  sul  timpano 
sostenuto  dalle  quattro  colonne  del  corpo  di  mezzo. 
Due  propilei  fiancheggiano  il  corpo  centrale  e  sono 
sormontati  da  aquile  dorate  di  squisita  fattura.  Nella 
nicchia  di  destra  trovasi  una  statua  dello  scultore 
Giusti  rappresentante  la  pittura,  mentre  nella  opposta 
nicchia,  in  cui  doveva  essere  collocata  “  la  scul¬ 
tura  „  del  Benvenuti,  trovasi  [provvisoriamente  una 
statua  antica.  Finalmente  una  splendida  “  Gloria  „ 
di  Urbano  Nono  sormonta 
il  timpano. 

L’ottima  impressione 
che  si  riceve  contemplando 
la  facciata,  aumenta  viep¬ 
più  allorché  s'  entra  nel¬ 
l’edificio.  Tanto  la  rotonda 
ottagonale,  quanto  il  gran 
salone  centrale  s’ impon¬ 
gono  subito  per  l’eleganza 
delle  linee  e  per  la  vastità 
degli  ambienti.  Le  opere 
degli  artisti  nazionali  sono 
raccolte  in  sei  sale,  men¬ 
tre  quelle  degli  autori  stra¬ 
nieri  trovano  posto  in 
quattro  sale. 

Mai.  crediamo,  furono 
riunite  cosi  completamen¬ 
te  in  una  esposizione  le 
varie  scuole  e  mai  gli  ar¬ 
tisti  italiani,  liberati  dalle 
pastoie  e  dai  convenzio¬ 
nalismi,  come  in  questa 
Mostra  si  dimostrarono 
capaci  di  competere  coi 
migliori  maestri  stranieri. 

I  pittori  inglesi  hanno 
voluto  emanciparsi  da 
qualunque  alleanza  for¬ 
mando  una  scuola  a  parte, 
un’arte  nazionale. 

Sono  rappresentati  i  migliori  artisti:  Leighton,  di 
cui  già  l’ Emporium  s’ è  occupato,  Burne  Jones,  Mil- 
lais,  Hoìman  Hunt.  Di  Burne  Jones  è  ammiratissima 
la  “  Sponsa  del  Libano  „. 

Si  distinguono  nella  sezione  belga  il  Mesdag  colle 
marine,  l’Israels  colle  pescatrici,  il  Courtens  coi  pae- 
saggi.  Notevoli  inoltre  Meulen,  Leemputten,  Leempols 
e  Neuhnys. 

Una  intera  parete  della  sezione  tedesca  è  occu¬ 
pata  dal  celebre  quadro  del  Marr  “  1  flagellanti  „. 
È  una  tela  che  impressiona  per  la  quantità  delle  fi¬ 
gure  e  pel  soggetto  maestrevolmente  trattato.  Ln 
gioiello  “  I  Pescatori  „  di  Aucker  Michael,  danese. 
Altri  come  Petersen,  Tuxen,  Schredivig  presentano 
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efficacemente  varii  lati  della  vita  di  quei  paesi.  — 
Domina  le  sezioni  spagnuole  e  francese  riunite,  la 
gran  tela  del  Villegas  u  L’incoronazione  della  doga¬ 
ressa  Foscari  „.  Dello  stesso  autore  ammirasi  un 
cacciatore  col  cane.  —  11  Duez  espone  un  ritratto  di 
donna  in  abito  rosso  sdraiata  sur  un  sofà  scarlatto  : 
lo  studio  per  ottenere  un  distacco  tra  le  diverse  to¬ 
nalità  del  rosso  non  riesce  a  far  scomparire  l’im¬ 
pressione  di  stanchezza  che  se  ne  prova. 

Dagnan  Bouveret  s’im¬ 
pone  col  suo  “  Sonimeli 
de  Jesus  „.  Carolus  Duran 
sempre  abile  espone  una 
figura  di  donna  molto  ben 
trattata  ;  Farain  Rol  e 
Bounat  sono  pure  note¬ 
voli. 

Le  varie  regioni  italiane 
sono  abbastanza  bene  rap¬ 
presentate.  L’  opera  che 
esercita  maggiore  attra¬ 
zione  è  la  tela  del  Grosso 
di  Torino,  “  L’estremo 
Convegno  „.  —  In  un  am¬ 
biente  che  presenta  tutta 
1’  apparenza  d’un  interno 
di  chiesa,  senza  emblemi 
però,  d' alcuna  religione, 
sta  una  bara  in  cui  giace 
cadavere  un  giovane.  Cin¬ 
que  donne  avvenenti  com¬ 
pletamente  ignude  circon¬ 
dano  il  morto  in  atteg¬ 
giamenti  diversi  ;  quale 
fissandolo  nel  bianco  volto 
semiscoperto,  quale  fol¬ 
leggiando  coi  fiori  di  cui  è 
sparso  il  drappo  funera¬ 
rio.  —  Questo  quadro  fu 
molto  discusso  e  fuvvi  per¬ 
sino  chi  avrebbe  voluto 
venisse  allontanato  dall’ Esposizione  —  ma  alla  per¬ 
fine  il  risultato  fu  il  più  favorevole  all’autore  ecci¬ 
tando  per  tal  guisa  la  curiosità  dei  visitatori. 

“  La  figlia  di  Jorio  „  del  Michetti,  napoletano,  è 
una  creazione  arditissima;  in  essa  è  fatto  sfoggio  di 
una  tecnica  speciale  che  trova  ammiratori  ed  oppo¬ 
sitori  accaniti.  “  I  pazzi  „  del  Rotta  denotano  uno 
spirito  d’osservazione  non  comune  unito  ad  un  sa¬ 
pientissimo  maneggio  del  pennello. 

Laurenti.  Tito,  Alilesi,  Zezzos,  De  Molin  coi  loro 
quadri  che  potremo  chiamare  a  tesi ;  Scattola,  Bezzi. 
Felloni,  Fragiacomo,  Ciardi  e  Bortoluzzi  colle  ma¬ 
rine  e  coi  paesaggi  espongono  pure  pregevolissime 
opere. 
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La  scoltura  è  scarsa. 

“  L’àge  de  la  pierre  „  del  francese  Fremiet  che 
trovasi  nella  rotonda  ottagonale,  la  “  Rinascita  „  dello 
Ximenes,  colle  statue  del  Nono.  “  la  Pietà  „  del 
Marsili,  la  “  Diseredata  „  del  Trentacoste,  i  lavori 
dei  due  Jerace  e  del  Lorenzetti  sono  le  opere  più 
ammirate.  Degni  pure  di  nota  i  ritratti  del  Troube- 
zcoy,  il  monumento  del  Bistolfi  ed  i  lavori  del  Ca¬ 
nonico  e  del  Cifariello. 


Questa  prima  Esposizione  d’Arte  ora  inaugurata 
a  Venezia  che  si  riaprirà  biennalmente  non  poteva 
certamente  essere  installata  in  sito  più  ameno  dei 
Pubblici  giardini,  ed  alle  attrattive  che  questi  eser¬ 
citavano,  una  se  n’  è  aggiunta  ben  potente. 

Rag.  A.  Tivoli. 

Venezia,  J\ faggio  1893. 
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Prima  Esposizione  Internazionale  d’Arte  in  Venezia  1895 
(  Foiogra  fi  a  Tivoli  ) . 
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Civiltà  conquistando  trasforma;  e 
trasformando  ingentilisce  ed  eleva. 
Alle  ruvide  e  talora  spaventose  bel¬ 
lezze  naturali  sostituisce  le  attrattive 
dell'arte  o  conferisce  loro  un  carat¬ 
tere  di  razionalità  benefica;  al  criterio  talora 
caotico  della  creazione  sovrappone  un’intellet¬ 
tualità  umana.  La  .Scienza  e  l’Arte  accomodano 
cosi  alle  esigenze  psicologiche  e  biologiche  del- 
l’umanità  l’ambiente  ov’ella  vive.  Le  bonifiche 
dei  terreni  paludosi,  i  tunnels  aperti  nelle  mon¬ 
tagne  o  sotto  il  fondo  dei  mari,  i  ponti  gettati 
attraverso  burroni,  valli  e  fiumi,  il  taglio  degli 
istmi  ostacolanti  le  comunicazioni,  le  dighe  al¬ 
zate  a  riparo  dell’irruenza  dei  corsi  d’acqua,  i 
canali  d’irrigazione  per  le  terre  coltivate,  quelli 
di  derivazione  per  i  mulini,  le  robuste  gettate 
di  macigni  sulle  spiaggie  marine  a  protezione 
dei  porti,  l’erezione  di  officine  meccaniche  od 
elettriche  accanto  alle  cadute  d’acqua,  ecc., 
sono  le  opere  di  questo  grande  spirito  di  tra¬ 
sformazione  che,  sorgendo  dall’uomo  e  a  lui  ri¬ 
tornando,  viene  adattandogli  da  secoli  l’am¬ 
biente,  e  nell’epoca  attuale  dispiega  un’attività 
veramente  prodigiosa. 

L’elettricità,  che  impresse  alle  arti  orme  ca¬ 
ratteristiche  e  rinnovò  anzi  il  più  delle  volte  i 
metodi  del  lavoro,  conferendo  loro  maggior  ra¬ 
pidità  e  precisione  al  tempo  stesso,  allarga  ognor 
più  il  suo  dominio  dai  centri  abitati  a  quelli 
inabitati,  dai  paesi  inciviliti  alla  natura  sel¬ 
vaggia;  e  la  civiltà  che  ha  sottomesso  gl’in¬ 
diani  dell’Oriente  e  quelli  dell’Occidente,  in¬ 
nesta  ora  sui  loro  ambienti  naturali  il  germe 
delle  nuove  attività  scientifiche  ed  industriali. 

11  Niagara  —  il  fiume  che  dal  lago  Eric  si 
getta  nel  lago  Ontario,  agli  Stati  Uniti,  una 
delle  meraviglie  più  pittoresche  di  quei  paraggi, 
—  rivale  in  ciò  dello  stesso  Mississipì  di  cui  la 
penna  di  Chateaubriand  lasciò  una  delle  più 
artistiche  descrizioni  -  fu  uno  dei  primi  grandi 
fiumi  che,  per  le  sue  famose  cateratte,  attrasse 
l’attenzione  degli  elettricisti  e  degl’ industriali. 
Già  da  vari  anni  sono  cominciati  i  lavori  per 
utilizzare  intanto  100000  cavalli  delle  forze  idrau¬ 


liche  di  quelle  enormi  cascate,  allo  scopo  d’il¬ 
luminare  elettricamente  la  città  di  Buffalo  e  di 
fornire  la  forza  motrice  sotto  forme  di  energia 
elettrica  ad  una  grande  quantità  di  officine  o 
già  costruite  od  in  via  di  costruzione,  fra  le 
quali  una  per  la  lavorazione  dell’alluminio,  cui 
occorrono  1500  cavalli.  La  galleria  che  si  sta 
costruendo  per  condurre  le  acque  delle  cate¬ 
ratte  alle  turbine  (le  macchine  trasformatrici 
della  forza  idraulica  inutilizzata  in  forma  mec¬ 
canica  utile)  ha  un  diametro  di  quasi  due  metri 
e  mezzo.  Le  turbine  dovranno  mettere  in  moto 
parecchie  grandi  e  poderose  macchine  dinamo- 
elettriche.  Fra  un  anno  Buffalo  potrà  approfit¬ 
tare  di  quella  ciclopica  impresa;  intanto,  gli 
opifici  situati  nei  dintorni  immediati  delle  ca¬ 
teratte  richiedono  per  essi  soli  15000  cavalli  ;  si 
viene  cosi  formando  in  quei  dintorni  un  centro 
di  vita  operaia,  che  in  breve  potrà  costituire 
una  nuova  città  in  concorrenza  con  Buffalo. 

La  grande  catena  montuosa  degli  Allegani 
manda  numerosi  fiumi  minori  alla  costa  atlan¬ 
tica  pensilvana,  e  gli  americani  progettano  ora 
di  prendere,  anche  da  quelli,  parecchie  migliaia 
di  cavalli  di  forza  per  le  industriose  città  di 
quella  regione.  Similmente  alle  Barrier  Rocks, 
Colorado,  neH’Arizona,  si  vogliono  utilizzare 
50000  cavalli  per  dar  la  forza  motrice  alle  mi¬ 
niere  d’oro,  d’argento  e  di  piombo,  entro  un 
raggio  di  50  chilometri,  e  per  irrigazione  di 
terreni. 

❖ 

Dopo  il  Niagara  ed  altri  fiumi  americani,  il 
Nilo. 

L’ ingegnere  Prempt,  ispettore  generale  dei 
Ponti  e  delle  strade,  dell’amministrazione  fer¬ 
roviaria  egiziana,  ha  concepito  im  importante 
progetto  per  utilizzare  la  forza  idraulica  del 
Nilo,  allo  scopo  di  migliorare  l’agricoltura  in 
Egitto.  Egli  si  propone  di  formare  una  cascata 
artificiale,  presso  Assouan,  di  15  metri  d’altezza, 
ottenendone,  oltre  500  milioni  di  metri  cubi  di 
acqua  per  l’irrigazione,  una  forza  di  40000  ca¬ 
valli  da  trasformare  in  energia  meccanica  ed 
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elettrica  che  verrebbe  a  costare  pochi  centesimi 
all’ora  per  cav.-vap.,  e  farebbe  agire  130  ma¬ 
nifatture  di  cotone,  comprendenti  2  milioni  di 
fusi;  una  produzione  cioè  di  centomila  tonnel¬ 
late  di  cotone,  corrispondente  alla  metà  della 
produzione  totale  dell’Egitto.  Questi  lavori  ri¬ 
chiederanno  un  capitale  di  40  milioni  di  lire. 

Alle  inspirazioni  della  natura  si  aggiungono 
—  nella  mente  di  chi  consideri  con  spirito  se¬ 
reno  questi  sien  pure  incompleti  portati  del  pro¬ 
gresso  —  le  inspirazioni  della  filosofia  e  della 
scienza  moderna.  Il  poeta,  meditandoli,  può  fare 
una  sintesi  mirabile  della  creazione  primordiale, 
delle  forze  brute  naturali  e  del  pensiero  umano, 
componendone  il  poema  dell’Evoluzione,  di  cui 
una  bella  lirica  potrebb’essere,  a  mo’  d’esempio, 
quella  del  Cannizzaro,  che,  con  la  sua  vena 
alata,  feconda  e  di  primo  getto,  scrive,  prelu¬ 
dendo  col  Fiume  ad  un  suo  volume  di  versi, 

Largo,  largo,  a  Tonde  urgenti 
che  dirompono  frementi 

dalle  sponde; 
largo,  o  monti  maestosi, 
largo,  o  valli,  o  boschi  ombrosi, 
largo  a  Tonde  ! 

Ne  la  notte  senza  lume 
io  che  passo  sono  il  Fiume 

del  Pensiero; 

io  le  dighe  abbatto,  i  ponti, 
mentre  incombe  agli  orizzonti 

l’aer  nero. 

Trasformando  quel  che  trovo 

10  rigenero,  rinnovo 

senza  tregua  ; 

11  mio  corso  immenso  ardito 
per  le  vie  de  T  infinito 

nulla  adegua. 

Io  distruggo  ed  io  fecondo, 
e  dal  vecchio  il  nuovo  mondo 

rompe  fuori, 
come  dopo  le  procelle 
in  ciel  tornan  de  le  stelle 

gli  splendori! 


*  * 

Il  liquido  elemento  che  racchiude  tanto  pe¬ 
ricolo  per  le  nostre  proprietà  e  per  la  nostra 
vita,  non  ci  sarà  più  in  avvenire  cosi  formida¬ 
bile  nemico.  Lo  veniamo  sempre  più  domando 
con  le  più  ingegnose  combinazioni  tecniche. 

11  mare  corrode  egli  le  chiglie  dei  nostri  pi¬ 
roscafi  e  ne  ritarda  il  cammino  con  l’attrito 
delle  incrostazioni  dovute  all’aderirvi  delle  alghe 
e  dei  crostacei?  E  noi  ce  ne  difendiamo  mu¬ 


nendo  le  chiglie  d’un  rivestimento  elettrico  di 
rame.  L’armatore  Thomas  S.  Crane  di  East 
Orange,  N.  J.  e  l’elettricista  E.  Bergfeld  hanno 
risolto  praticamente  e  in  modo  efficace  il  pro¬ 
blema.  Immaginate  un  recipiente  della  capacità 
di  me.  0,465  applicato  per  la  sua  apertura  ad 
una  porzione  di  chiglia,  in  modo  ermetico.  Per 
un  foro  praticato  in  esso  superiormente,  s’in¬ 
troduce  una  soluzione  acida,  e  si  lascia  che 
questa  agisca  per  24  ore  sulle  lastre  metalliche 
di  cui  la  chiglia  è  ricoperta,  affinchè  si  nettino 
Seconda  operazione  :  si  estrae  dal  recipiente 
quella  soluzione;  vi  si  rinchiudono  dei  grandi 
fogli  di  rame  destinati  a  sciogliersi  entro  altra 
soluzione,  che  vi  s’introduce,  e  che  è  di  cianuro 
di  rame,  affinchè  questo  metallo,  il  rame,  sotto 
l’azione  della  corrente  durante  24  ore  si  depo¬ 
siti  sulle  lastre  della  chiglia,  come  avviene  nelle 
ordinarie  operazioni  di  galvanoplastica.  Terza 
operazione:  alla  soluzione  precedente  se  ne  so¬ 
stituisce  un’altra  di  solfato  di  rame,  che  com¬ 
pleta  il  procedimento  di  deposizione  elettro- 
chimica.  Per  tal  modo  il  piroscafo  è  protetto 
dai  guasti  delle  incrostazioni,  e  fila  più  rapida¬ 
mente,  con  risparmio  sensibile  di  combustibile. 

L’oscurità  o  le  nebbie  marittime  precludono 
la  vista  ai  marinai  in  vedetta?  Ed  ecco  gli  studi 
e  gli  esperimenti  di  Rubens  e  di  W.  ed  E.  Ra~ 
therau  nel  lago  di  Wann  presso  Potsdam,  e 
quelli  di  Collardon  e  di  Sturn  nel  lago  di  Gi¬ 
nevra,  per  ricercare  con  quali  leggi  fisiche  si 
propagano  le  vibrazioni  elettriche  e  le  acustiche 
nell’acqua  alla  distanza  di  parecchi  chilometri. 
—  Gli  uni  dispongono  due  elettrodi  alla  di¬ 
stanza  di  500  metri  nel  lago  Wann,  e,  facendo 
loro  pervenire  la  corrente  di  500  accumulator 
trovano  che  qualunque  interruzione  di  corrente 
è  avvertibile,  a  più  di  4  chilometri,  in  un  te 
lefono  applicato  ad  un  filo  conduttore  sostenuto 
da  due  battelli  e  immerso  nel  lago;  stabilendo 
così  la  possibilità  di  una  telegrafia  subacquea 
senza  fili,  da  utilizzarsi  nella  navigazione  per 
constatare  l’avvicinarsi  dei  piroscafi  e  per  lo 
scambio  di  comunicazioni  fra  loro.  —  Gli  altri 
due  fisici  stabiliscono  sperimentalmente  che  i 
suoni ,  al  pari  della  luce  e  del  calore,  possono 
venire  parzialmente  riflessi  da  una  superficie 
liscia  come  uno  specchio.  Se  questa  superficie, 
immersa  nell’acqua,  è  di  forma  sferica  o  para¬ 
bolica,  tutte  le  onde  sonore  riflesse  in  essa  ven- 
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gono  a  concentrarsi  al  punto  focale,  e  se  in 
questo  foco  viene  posta  la  lastra  cl’un  micro¬ 
fono,  l’intensità  delle  onde  sonore  che  la  met¬ 
teranno  in  vibrazione  sarà  ampliata,  e  il  rumore 
•del  piroscafo  che  s’avvicina  sarà  trasmessso  cosi 
molto  sensibilmente  ai  telefoni  delle  vedette  in 
ascoltazione. 

L’elettrotecnica  fornirebbe  dunque  la  miglior 
soluzione,  a  confronto  della  quale  non  sarebbero 
che  espedienti  talora  inefficaci  quelli  della  sem¬ 
plice  arte  navale  riassunti  recentemente  dal 
cap.  B.  Arnstaedt  in  un  periodico  tedesco 

ijc  sf: 

Chi  non  ha  constatato,  del  resto,  che  da  un 
decennio  ad  oggi  l’elettricità  soccorre  in  modi 
nuovi  e  svariati,  quanto  efficaci,  la  maggior 
parte  delle  arti  industriali?  Fra  queste,  non  ul¬ 
time  le  industrie  chimiche. 

Ecco  la  soda  caustica,  ottenuta  coll’elettrolisi 
dell’acqua  salata.  Le  soluzioni  di  cloruro  di  sodio 
trattate  con  la  corrente  elettrica  si  separano  in 
sodio  e  in  cloro;  questo,  unendosi  coll’  idrogeno, 
produce,  com’è  noto,  acido  muriatico  ;  quello, 
combinandosi  coll’ossigeiro,  soda  caustica.  - 
Castner,  direttore  dell’officina  della  Compagnia 
deH’Alluminio  a  Oldburg  presso  Birmingham, 
ottiene  con  tal  processo  540  chilogrammi  al 
giorno  di  soda  caustica,  e  450  chilogrammi  di 
cloro. 

A  Wanze,  nel  Belgio,  uno  stabilimento  chi¬ 
mico  industriale  ottiene  con  l’elettrolisi  la  chia¬ 
rificazione  del  succo  di  canna  di  zucchero,  rag¬ 
giungendo  il  98  per  cento  di  purezza.  E  si 
potrebbero  citare  molti  altri  stabilimenti  con¬ 
simili. 

Il  Moissan,  noto  pel  suo  torno  elettrico  e  i 
diamanti,  prepara,  col  massimo  calore  ottenibile 
dal  suo  forno,  il  titanio ,  di  maggior  durezza 
dello  stesso  quarzo  e  dell’acciaio.  Ottiene  anche 
il  cromo  puro ,  allo  stato  solido,  meno  fusibile 
del  platino  ed  inattaccabile  persino  agli  acidi. 
Con  altri  metalli  ne  forma  poi  leghe  di  pro¬ 
prietà  nuove  ed  importanti;  per  esempio,  con 
99,5  di  rame  e  0,5  di  cromo  puro  forma  un 
bronzo  di  doppia  durezza  del  rame. 

Un  bell’esempio  poi  d’industria  elettro-me¬ 
tallurgica  ci  è  pòrto  —  fra  i  più  recenti  per 
modernità  di  metodi,  che  debbon  esser  fatti  co¬ 
noscere  ai  nostri  lettori,  —  dalla  miniera  di 


Anaconda,  Montana  (S.  U.)  che  depura  al  pre¬ 
sente  30  tonnellate  di  rame  al  giorno  con  la 
spesa  di  pochi  centesimi  ai  chilogramma.  I  pro¬ 
prietari  apriranno  fra  breve  un’altra  raffineria, 
per  la  quale  si  utilizzeranno  le  locali  forze 
idrauliche. 

In  Italia,  e  precisamente  in  Lombardia,  le  in¬ 
dustrie  si  avvantaggeranno  dal  trasporto  elet¬ 
trico  delle  forze  idrauliche  tolte  alle  rapide  di 
Paderno,  giusta  il  progetto  dell’ingegnere  Carli. 
La  Società  Edison,  che  ne  sarà  l’ imprenditrice, 
utilizzerà  3000  cavalli  per  le  sue  tranvie  e  per 
1’  illuminazione  pubblica  e  privata  di  Milano  ; 
altri  3500  cavalli  saranno  distribuiti  agli  stabi¬ 
limenti  industriali  situati  nella  zona  di  percorso 
della  conduttura  elettrica  in  Milano 

*  * 

Le  applicazioni  dell’elettricità  ai  mezzi  di  lo¬ 
comozione  si  fanno  sempre  più  numerose  esse 
pure.  Ultimamente  venne  attivata  una  caratte¬ 
ristica  ferrovia  elettrica  elevata,  su  viadotto,  a 
Liverpool;  è  a  binario  doppio,  con  un  percorso 
di  metri  9650,  lungo  il  quale  sfilano  12  treni 
all’ora,  con  vetture  illuminate  elettricamente  e 
capaci  di  57  viaggiatori  ciascuna,  al  servizio  di 
14  stazioni.  L’officina  di  produzione  della  cor¬ 
rente  elettrica  ha  4  grandi  macchine  motrici 
principali,  ognuna  di  400  cavalli,  che  fanno 
funzionare  4  grandi  macchine  dinamo-elettriche. 

Da  Ginevra  ci  si  annuncia  il  progetto  di  una 
tramvia  elettrica  per  i  touristes ,  che  partirebbe 
da  Zermatt  per  salire,  con  un  percorso  di  circa 
10  chilometri,  sul  Monte  Cervino  e  alla  vetta 
del  Guergrat,  a  3000  metri  sul  livello  del  mare. 
L’energia  elettrica  sarebbe  fornita  da  una  ca¬ 
duta  d’acqua  di  100  metri  d’altezza  con  tre  tur¬ 
bine  da  200  cavalli.  La-  spesa  per  costruire 
questo  tram  salirà  a  tre  milioni  e  mezzo  di  lire, 
e  la  Compagnia  dell’Industria  Elettrica  di  Gi¬ 
nevra,  che  ne  sarà  imprenditrice,  calcola  di 
farne  oggetto  di  proficua  speculazione,  per 
i  molti  viaggiatori  che  salgono  annualmente 
quelle  vette. 

Lina  Compagnia  americana  si  propone  di  co¬ 
struire  una  ferrovia  elettrica  per  eongiungere 
Baltimora,  Washington  e  Pittsburg,  con  treni 
celeri  che  farebbero  l’intiero  tragitto  di  ottanta 
chilometri  in  meno  d’un’ora 

In  Italia  pure  si  progettano  ferrovie  e  tram 
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elettrici.  Tra  questi  è  degno  di  menzione  il 
tronco  di  150  metri  attivato  a  titolo  di  prova 
già  da  più  di  5  mesi  a  Torino,  e  che  ha  dato 
buoni  risultati  malgrado  le  ostilità  delle  nevi  e 
del  ghiaccio.  Questa  linea  è  caratteristica  pel 
congegno  sotterraneo  che  dà  la  corrente  ai 
motori  del  tram.  Tale  congegno  è  costituito  da 
una  cassetta  isolata  elettricamente  e  collocata 
sotto  il  suolo  fra  le  rotaie.  In  essa  fa  capo  il 
cordone  conduttore,  che  vi  comunica  con  un 
cilindro  cavo  contenente  mercurio,  nel  quale  è 
immerso  un  ago  che  vi  può  salire  e  scendere 
liberamente  ;  vi  sale  cioè  quando  passa  il  vei¬ 
colo,  giacché  l’ago  è  posto  sotto  una  grande 
calotta  ferrea  che  si  mostra  a  fior  di  terra,  e 
che  quando  viene  a  contatto  di  una  sbarra  ca¬ 
lamitata  portata  dal  veicolo  passante,  attrae 
l’ago  e  fa  cosi  un  corpo  solo  con  l’ago,  col 
mercurio  e  col  cordone  conduttore;  laonde,  la 
corrente  che  è  in  quest’ultimo  può  allora  salire 
attraverso  il  congegno  sino  al  motore  del  vei¬ 
colo.  —  L’ingegnere  Diatto,  che  ne  è  l'inven¬ 
tore,  ha  testé  presentata  al  Municipio  di  Torino 
la  domanda  di  concessione  per  l’intiera  linea, 
la  quale  sarà  a  doppio  binario,  avrà  una  lun¬ 
ghezza  di  due  chilometri,  parecchie  curve,  e 
pendenze  sino  al  45  per  mille. 

A  fianco  dei  nuovi  mezzi  di  trazione  si  ve¬ 
dono  migliorare  gli  organi  delle  macchine,  come 
per  porsi  a  livello  dei  progressi  di  quelli.  Così 
le  officine  di  costruzione  di  Oerlikon,  presso 
Zurigo,  hanno  costruito  un  freno  elettrico  il  cui 
principio  è  di  approfittare  della  stessa  velocità 
acquisita  dal  veicolo  sotto  l’azione  elei  motore 
elettrico,  per  produrre  altra  energia  elettrica 
che  funzioni  meccanicamente  in  opposizione  a 
quel  movimento.  E  una  doppia  applicazione 
del  principio  della  trasformazione  delle  forze, 
e  non  manca  di  originalità.  Si  comprende  per¬ 
fettamente  che  se  è  la  stessa  velocità  del  vei¬ 
colo  quella  che  fornisce  l’energia  per  arrestarlo, 
il  veicolo  deve  potersi  fermare  prontamente, 
più  presto  senza  dubbio  che  con  qualsiasi  altro 
sistema  di  freni. 

* 

*  ❖ 

Al  telegrafo  e  al  telefono,  i  cui  fili  hanno  ormai 
irretita  tutta  l’Europa  meridionale  e  tutta  l'A¬ 
merica  del  Nord,  non  rimane  che  espandersi  al 
nord-est  europeo  e  all’America  del  Sud.  Ciò 


che  sono  venuti  facendo  in  questi  ultimi  tempi. 
Il  Governo  russo  accordò  ultimamente  conces¬ 
sioni  telefoniche  per  20  anni  ad  undici  città; 
così,  fra  le  altre,  le  città  di  Tsarskoie-Selo,  Gat- 
shina,  Peterhof  e  Krasnoie-Selo,  saranno  in 
breve  collegate  telefonicamente  a  Pietroburgo. 
—  Altra  linea  sarà  attivata  fra  Odessa  e  Ni- 
kolaieff,  sul  Mar  Nero;  e  si  pagheranno  4  lire 
per  ogni  5  minuti  di  conferenza.  —  E  il  Bra¬ 
sile  aumenta  di  altri  8000  chilometri  lo  sviluppo 
delle  reti  telegrafiche  dello  Stato. 

* 

Un’applicazione  nuova  dell’elettricità  è  quella 
fattane  recentemente  dal  D.r  Smirnow,  il  quale 
sottopone  all’elettrolisi  il  siero  di  cane  e  di  bue. 
Questo  metodo  di  preparazione  dell’antitossina 
-  dice  una  rivista  medica  —  permetterebbe  di 
ottenere  un  prodotto  più  energico  che  non  col 
metodo  d’immunizzazione  ordinario;  limitandosi 
a  modificazioni  chimiche  d’un  prodotto,  esso 
somministrerebbe  il  rimedio  della  difterite  più 
facilmente  e  più  rapidamente  che  col  sistema 
di  Behring  ;  e  forse  lo  si  può  adottare  anche 
contro  la  tubercolosi. 

Per  vero,  l’elettricità  non  potrebbe  essere  più 
beneficamente  invadente.  Quale  ingerenza  as¬ 
sidua  e  progressiva  nella  medicina,  in  un  secolo 
e  mezzo!  Nel  1745  il  Pivati,  membro  dell’Ac¬ 
cademia  di  Bologna,  scrivendo  al  Zanotti,  se¬ 
gretario  di  questa,  gli  esponeva  le  sue  idee  e 
i  suoi  esperimenti  sull’azione  terapeutica  dell’e¬ 
lettricità  (statica)  specialmente  nella  cura  della 
gotta.  Il  Pivati  aveva  costruita  una  macchina 
elettrica  col  cilindro  di  vetro,  la  cui  superficie 
interna  era  intonacata  di  pasta  spiritosa  fatta 
con  sostanze  minerali  medicamentose.  Dicesi 
che  guarì  con  essa  il  vescovo  di  Sebenico,  al¬ 
lora  a  Venezia  ed  in  età  di  75  anni. 

Ma  la  cura  dell’elettricità  statica  caduta  in 
disuso  dopo  le  scoperte  di  Duchenne  e  di  Re¬ 
male,  fu  ultimamente  rimessa  in  onore  dal 
Charcot  e  dal  Vigouroux.  Recentemente  poi  il 
D’Arsonval  ideò  un  nuovo  metodo  di  cura  che, 
quantunque  non  produca  contrazione  muscolare 
nè  sensazione  dolorosa,  dà  luogo  ad  aumento 
negli  scambi  gassosi  respiratori!,  agisce  sui  nervi 
vaso-motori,  provoca  la  dilatazione  arteriosa  ecc. 
Questa  cura  consiste  nel  metter  il  malato  nel¬ 
l’interno  di  un  solenoide,  o  grande  rocchetto 
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elettrico,  percorso  da  correnti  alternate  di  alta 
frequenza. 

L’elettricità  —  scrive  un  medico  specialista 
-  non  serve  solo  alla  cura  dei  mali,  ma  è  uti¬ 
lissimo  sussidio  alla  loro  diagnosi;  ne  sono 
prova  gli  studi  fatti  sulla  reazione  degenera¬ 
tiva,  sulle  alterazioni  qualitative  e  quantitative 
del  modo  di  reazione  dei  nervi  e  muscoli  allo 
stimolo  galvanico  (corrente  continua)  e  faradico 
(corrente  indotta)  nei  quali  casi  l’esame  elet¬ 
trico  è  l’unico  fondamento  per  stabilire  anche 
un  definitivo  pronostico.  La  medicina  ha  poi 
approfittato  delle  ultime  applicazioni  industriali; 
cosi  nella  diagnosi  delle  malattie  di  cuore,  l’a¬ 
scoltazione  micro-telefonica  diede  buoni  risul¬ 
tati  per  lo  studio  delle  insufficienze  aortiche  ; 
Thompson  e  Neche  fecero  ricerche  fisico-pato¬ 
logiche  col  microfono  e  coll’elettrofotoforo.  Si 
adoperò  l’elettricità  per  illuminare  varie  cavità 
del  corpo,  fosse  nasali,  laringe,  stomaco,  ecc.  ; 
s’indirizzò  persino  l’elettricità  alla  cura  dei  ba¬ 
cilli  patogenici,  e  sono  interessanti  i  tentativi 
di  De  Renzi  e  Pane,  i  quali  riconobbero  nel 
polo  positivo  una  maggiore  azione  bactericida 
che  nel  negativo,  e  la  durevole  persistenza  di 
tale  azione  anche  dopo  cessato  il  passaggio  della 
corrente. 

Ultime  applicazioni  di  elettroterapia  sono 
quelle  riguardanti  la  cataforesi,  cioè  il  pas¬ 
saggio  di  sostanze  non  volatili  attraverso  la 
cute  intatta  dell’uomo,  studio  già  iniziato  da 
Erb,  da  Remale,  dall’Adamkievicz,  e  continuato 
in  Italia  dal  Semmola,  dal  Lombroso,  dal  Boc- 
calari,  dal  Manzieri  e  dal  Fubini. 


Nella  chirurgia,  continua  il  medico  succitato, 
le  sue  applicazioni  sono  più  limitate.  L’elettri¬ 
cità  è  diretta  quale  mezzo  coagolante  del  sangue, 
oppure  quale  caustico,  in  sostituzione  della  die¬ 
resi  cruenta  a  mezzo  del  bistorì.  Il  chirurgo 
russo  Allorosoff  sarebbe  appunto  testé  riuscito 
ad  arrestare  i  progressi  della  cancrena  coll’ap¬ 
plicazione  della  corrente  elettrica  alla  parte 
malata. 

In  Italia  è  al  prol.  Bottini  dell’Ateneo  Pavese 
che  dobbiamo  i  più  grandi  successi  nella  terapia 
chirurgica. 

*  . 

Come  conseguenza  della  estensione  presa 
dalle  applicazioni  elettriche  in  tutto  il  mondo, 
enormi  sono  i  capitali  impiegati  in  esse. 

Diamo  alcune  cifre  approssimative.  È  un  dia¬ 
gramma  aritmetico  interessante  ed  eloquente. 

Sono  milioni ,  beninteso  : 

100  la  Germania; 

250  la  Russia,  la  .Svezia,  la  Norvegia 
e  la  Danimarca,  insieme.; 

250  il  Canadà  e  altri  possedimenti  in¬ 
glesi  ; 

750  la  Francia; 

895  l’Austria  : 

1000  l’Inghilterra  ; 

2250  gli  .Stati  Uniti. 

Questi  capitali  vennero  affidati  alla  specula¬ 
zione  dell’elettrotecnica  in  un  solo  decennio. 

R.  C. 


MISCELLANEA. 


RASSEGNA  DI  SCIENZE  E  INDUSTRIE 

L 'eterno  conflitto  è  la  formola  filosofica  del  lavoro 
secolare  che  adempie  l’Umanità  per  vivere,  prospe¬ 
rare,  dominare.  Cominciò  a  combattere,  preistorica¬ 
mente,  cogli  elementi  naturali  e  con  le  fiere;  indi, 
riuscì  ad  abbandonare  le  caverne  per  farsi  un  posto 
alla  luce  del  sole,  iniziando  quelle  vetuste  civiltà  che 
fecero  poi  capo  alle  prime  conquiste  dell’agricoltura, 
dell’architettura,  delle  matematiche,  dell’astronomia 
e  della  medicina  fra  gli  Arabi,  gli  Ebrei  e  altri  po¬ 
poli  d’Oriente.  Proseguì  il  suo  combattimento  mol¬ 
tiplicandone  le  forme  e  le  ragioni,  in  fondo  alle  quali 
tutte  trovasi  la  scienza  che  è  al  tempo  stesso  arma 
e  conquista. 


I  militi  e  le  vittime  della  scienza  sono  perciò  nu¬ 
merosi  quanto  quelli  e  quelle  della  Civiltà.  Ma  anche 
restringendo  il  concetto  a  coloro  che  ne  fanno  scopo 
principale,  se  non  unico,  della  loro  esistenza,  il  nu¬ 
mero  oggidì,  è  considerevole.  Per  questa  Dea  mo¬ 
derna  ad  ogni  istante  si  bandiscono  gare  e  tornei 
del  pensiero  e  del  lavoro;  è  consuetudinario  lo  scen¬ 
dere  in  lizza  sul  terreno  arduo  delle  indagini  più 
rigorose;  si  consuma  normalmente  vigore  e  salute 
sin  dall’età  più  bella  per  ideare  perfezionamenti  di 
arti. 

Le  aule  e  le  palestre  degli  studi  sono  affollate,  ai 
nostri  giorni,  di  fanciulli,  di  giovinetti,  di  donne,  di 
vecchi.  La  coltura,  primaria,  diffusa  in  tutti  i  ceti 
sociali,  ha  reso  gli  animi  e  le  intelligenze  famigliari 
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con  le  faticose  severità  del  Sapere,  al  quale  tutti  si 
rivolgono  bramosi,  quand’anche  le  statistiche  segna¬ 
lino  il  deperimento  degli  organismi  e  il  diffondersi 
delle  malattie  nervose  dovute  al  tenore  di  vita  troppo 
intensamente  intellettuale,  e  troppo  disordinato  psi¬ 
cologicamente. 

Europa  ed  America  gareggiano  in  questo  bene  e 
in  questo  male;  onde,  non  fa  meraviglia  che,  qua  e 
là,  alla  medicina  specialmente  sieno  ora  rivolti  gli 
sguardi,  nè  che  gli  studiosi  di  questo  ramo  dello  sci¬ 
bile  sieno  per  esempio  agli  Stati  Uniti  saliti  da  18000 
che  erano  nel  1892,  a  ben  21200  nell’anno  teste  com¬ 
piutosi.  Il  punto  di  nota  dell’individuo  —  lo  si  com¬ 
prende  —  è  quello  d’una  professione,  e,  fra  le  pro¬ 
fessioni,  quelle  che  si  appalesano  necessarie  come 
correttivi  d’un  ambiente  sociale  affaticato  e  anormale  ; 
ma  un  concetto  più  largo  e  più  comprensivo  sugge¬ 
rirà,  giova  sperarlo,  un  tenore  di  vita  sociale  che 
s’inspiri  all’igiene,  prima  di  affidare  precocemente  o 
frequentemente  la  esistenza  umana  alla  scienza  delle 
guarigioni. 

Fra  gli  studi  della  fisiologia  antropologica,  impor¬ 
tantissimi  sono  quelli  che  si  riferiscono  al  sonno.  Le 
recenti  scoperte  del  Golgi  e  del  Ramon  y  Cajal,  i 
quali  hanno  dimostrato  che  le  cellule  nervose  sono 
in  rapporto  fra  di  loro  non  per  continuità  ma  per 
semplice  contiguità  dei  prolungamenti  dell’una  coi 
prolungamenti  delle  altre,  hanno  per  conseguenza  di 
suscitare  nuove  teorie  sul  meccanismo  di  certi  feno¬ 
meni  psicologici  e  sulla  patogenia  di  varie  malattie. 
11  dott.  Lépine  ha  emessa  l’ipotesi  che  le  anestesie 
sensoriali  e  sensitive,  come  le  paralisi  motrici  negli 
isterici,  risulterebbero  dal  difetto  di  contiguità  suf¬ 
ficiente  fra  le  ramificazioni  delle  cellule.  Così  si  spie¬ 
gherebbero  facilmente  l’apparizione  e  la  scomparsa 
rapide,  quasi  istantanee,  di  questi  disturbi  in  certi 
malati,  sotto  l’influenza  dell’attenzione.  11  dott.  Lé¬ 
pine  ha  pur  formulata  l’ipotesi  che  il  sonno  naturale 
potrebbe  essere  cagionato  dal  raccorciarsi  dei  pro¬ 
lungai!  enti  delle  cellule  del  sensorio,  producente  al¬ 
lora  il  suo  isolamento.  Tale  nuova  teoria  spiegherebbe 
la  prontezza  straordinaria  con  la  quale  passiamo  dallo 
stato  di  veglia  allo  stato  di  sonno.  Essa  si  conci¬ 
glierebbe  poi  benissimo  con  le  teorie  chimiche  ora 
in  favore,  poiché  si  comprende  che  siffatto  raggrin¬ 
zamento  dei  prolungamenti  possa  esser  dovuto  a 
modificazioni  chimiche  del  protoplasma  cellulare.  Le 
diverse  varietà  di  sonnambulismo  si  spiegherebbero 
bene  pure  con  la  medesima  ipotesi,  e  cosi  in  modo 
generale,  tutti  i  fenomeni  d’ inibizione.  Questa  teoria 
istologica  del  sonno  è  stata  formulata  in  termini 
quasi  simili  dal  dott.  Mathias  Duval,  che  la  fonda 
su  considerazioni  d’ordine  più  generale.  Del  resto, 
come  fa  notare  il  Chauveau,  l’ ipotesi  dei  movimenti 
delle  cellule  nervose  è  già  stata  verificata  in  un  or¬ 
gano  sensitivo,  la  retina;  è  noto  difatti  che  i  battiti 
nervosi  di  quest’organo  cambiano  forma  e  dimensione 
sotto  l’azione  della  luce. 

Intanto  che  in  Francia,  in  Italia  e  in  Germania  la 
batteriologia  ammanisce  con  processi  nuovi  quanto 
efficaci  i  rimedi  alle  ultime  epidemie  dei  nostri  climi, 
la  Civiltà,  per  opera  degl’inglesi  e  dei  francesi,  con¬ 
tinua  il  suo  lavoro  di  risanamento,  in  mezzo  a  gravi 
difficoltà  etnografiche  e  climateriche,  nelle  Indie  orien¬ 
tali.  Nell’Anam,  e  precisamente  a  Saigon,  vi  è  un 
Istituto,  diretto  dal  D.r  Pineau,  per  la  vaccinazione 
antirabbica  col  metodo  Pasteur  al  quale  convergono 
i  morsicati  di  tutta  la  regione  annamitica,  della  Co¬ 
cincina  e  financo  del  Tonchino.  Europei  ed  indigeni 


osservano  volentieri  i  regolamenti  sanitari,  i  quali 
del  resto  non  hanno  nulla  di  vessatorio.  Alle  diffi¬ 
denze  dei  primi  tempi  è  subentrato  un  apprezzamento 
più  giusto  e  più  fiducioso  del  trattamento  antirabbico. 

Sono  particolarmente  gli  olandesi  di  Batavia  che 
danno  il  maggior  contingente  alla  statistica  della 
rabbia;  e  il  loro  governo,  preoccupatosene,  ha  de¬ 
cisa  la  fondazione  d’un  Istituto  antirabbico  a  Batavia, 
ove  esiste  già  un  laboratorio  d’anatomia  patologica 
e  un  centro  vaccinogeno. 

La  benemerenza  dell’arte  salutare  ispira  la  libera¬ 
lità  ai  suoi  cultori.  Chi  più  di  questi,  infatti,  conosce 
la  necessità  del  soccorso  e  l’utilità  della  scienza  me¬ 
dica?  Il  D.r  Alfredo  Loomis,  decesso  non  è  molto, 
notissimo  a  N.  York,  ha  lasciato  130000  lire  ad  un 
laboratorio,  e  50000  all’Accademia  di  medicina  di 
quella  città. 

* 

*  * 

Il  trasformismo  artificiale  applicato  all’allevamento 
di  animali  utili  è  un’arte  assai  proficua,  e  lo  sanno 
gli  allevatori  di  bestiame  bovino  e  da  ovile,  che  ne 
traggono  lane  abbondanti  e  stimate,  e  carni  squisite. 
Quest’arte  ha  ottenute  pure  molte  varietà  di  piante 
e  di  fiori,  costituenti  preziose  novità  gastronomiche, 
o  meraviglie  artistiche  del  giardinaggio.  Estesa  alla 
piscicoltura,  si  è,  tra  l’altro,  occupata  dell’ingrassa¬ 
mento  dei  gamberi,  il  crostaceo  così  proverbiale  e 
così  popolare  nelle  città  marittime  o  fluviali.  Sono 
celebri  nella  storia  i  desinari  sontuosi,  le  idiosincrasie 
e  le  ghiottornie  fenomenali  degli  antichi  romani.  Non 
tutti  sapranno  però  qual  sia  il  metodo  col  quale  a 
Roma  s’ingrassano  ora  quei  crostacei,  che  molti  am¬ 
miratori  dei  ruderi  antichi  troveranno  senza  dubbio 
appetitosi.  In  maggio  ogni  gambero  vien  messo  in 
un  vaso  di  terra,  nel  quale  l'acqua  può  entrare  ed 
uscire  continuamente  per  due  aperture.  Tutti  i  vasi 
sono  disposti  in  bell’ordine  e  a  grandi  raggi  sovrap¬ 
posti.  Là  dentro  i  gamberi  sono  isolati  l’un  dall’altro, 
affinchè  non  si  battano,  ed  è  lor  reso  impossibile  e 
superfluo  ogni  minimo  dispendio  di  forza  per  la  lo¬ 
comozione  ;  cosi  non  fanno  che  produrre  adipe  pel 
loro  corpo  col  nutrimento  abbondante  e  quotidiano 
di  pane  e  farina  di  granoturco.  11  loro  sapore  è  pre¬ 
libato  e  tale  che  formerebbe  la  delizia  di  un  Brillat 
Savarin. 

La  conservazione  degli  alimenti  in  genere,  e  delle 
frutta  in  particolare,  pei  bisogni  del  commercio  e 
dell’esportazione,  o  per  averne  allorché  la  stagione 
delle  frutta  è  trascorsa,  è  stata  ed  è  tuttora  oggetto 
di  studi  continui  e  costosi  da  parte  di  una  quantità 
di  commercianti,  d’igienisti,  di  chimici  e  di  gastro¬ 
nomi.  Vi  si  fecero  un  nome  od  una  fortuna  il  Dize, 
il  Ruspini,  il  D.r  Ferlini  di  Bologna,  il  Grimelli  di 
Modena,  il  Masson,  il  Chollet,  il  D.r  Morgan  di  Du¬ 
blino,  il  D.r  Liebig,  il  Cirio,  il  Pavesi  di  Mortara, 
l’Appert.  il  Fastier,  il  D.r  Spruyt,  il  Delfus,  il  Ver- 
deil,  il  Gannal,  il  Braconnot  e  molti  altri.  Recente¬ 
mente  il  chimico  Petit  ha  osservato  che  mantenendo 
le  frutta,  le  uva  per  esempio,  in  un  locale  chiuso  nel 
quale  esalino  vapori  d’alcool,  queste  si  conservano.  Nello 
scorso  autunno  egli  rinchiuse  in  una  cantina  alquanti 
grappoli  d’uva  sparsi  sopra  trucioli  di  legno,  accanto 
ad  un  boccale  scoperto  contenente  dell’alcool.  In 
un’altra  cantina  collocò  pure  altra  uva  ma  senza  il 
recipiente  dell’alcool.  I  due  locali  avevano  una  tem¬ 
peratura  di  8  a  10  gradi.  Dopo  venti  giorni  cjueste 
ultime  furono  trovate  guaste,  mentre  quelle  della 
cantina  con  alcool  erano  ancora  fresche,  belle  e  sa- 
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peritissime.  —  Per  favorire  l’esalazione  dell’alcool  si 
può,  sopprimendo  il  recipiente,  aspergere  d’alcool  i 
trucioli  sui  quali  sono  adagiati  i  grappoli. 

Interesse  anche  maggiore  desterà  il  sentire  che  il 
chimico  Pellegrini,  vincendo  le  difficoltà  non  supe¬ 
rate  dal  Thénard,  dal  Fischer  e  da  altri  chimici  di 
valore,  è  riuscito  a  fabbricare  artificialmente  lo  zuc¬ 
chero ;  ed  ecco  come.  Attraverso  una  pietra  pomice, 
i  cui  pori  sono  stati  previamente  riempiti  di  platino 
spugnoso,  e  la  quale  vien  messa  in  una  scatola  er¬ 
meticamente  chiusa,  si  fa  arrivare,  sotto  pressione, 
da  un  lato,  acido  carbonico,  dall’altro,  gas  etilene  e 
vapor  d’acqua,  operazione  che  dura  circa  mezz’ora. 
Penetrando  per  osmosi  nelle  porosità  della  pomice, 
questi  gas  si  combinano.  Si  chiudono  allora  i  robi- 
netti  d’adduzione  dei  gas  e  dei  vapori  d’acqua,  e  si 
apre  il  robinetto  di  scarico,  dal  quale  esce  lo  sci¬ 
roppo  di  zucchero  formatosi,  e  da  questo  si  ottiene 
poi  lo  zucchero  cristalizzato. 

Ma  la  chimica  moderna  non  ci  risparmia  le  sor¬ 
prese.  Dopo  i  diamanti  artificiali  del  Moissan,  e  dopo 
la  seta  artificiale,  —  articoli  di  lusso  —  ecco  il  mo¬ 
desto  cotone  artificiale ,  prodotto  con  una  mirabile 
successione  di  operazioni  meccaniche  e  di  processi 
fisico-chimici,  veramente  gareggianti  di  modernità  e 
di  buona  riuscita.  Ne  è  inventore  il  chimico  Mitt- 
chell.  Egli  si  serve  del  legno  d'abete.  Una  macchina 
a  coltelli  e  trancie  con  moto  rapidissimo  taglia, 
scheggia  e  sminuzza  il  legno.  I  rottami  sono  rice¬ 
vuti  in  un  grande  cilindro  lisciviatore,  ove  rimangono 
chiusi  a  macerare  per  dieci  ore  nella  liscivia  di  bi- 
solfato  di  soda  e  nel  vapore  d’acqua.  Poi  la  massa, 
bianca  e  pastosa,  viene  lavata,  compressa,  riscaldata 
e  mescolata  con  cloruro  di  zinco,  acido  cloridrico, 
acido  acetico,  e,  per  dar  coesione  alla  fibra,  con  olio 
di  ricino,  caseina  e  gelatina.  La  pasta  che  ne  risulta 
viene  fatta  passare  attraverso  la  filiera;  i  fili  subi¬ 
scono  alcuni  altri  trattamenti,  e  poi  vengono  avvolti 
sui  rocchetti. 

Questo  cotone  artificiale  si  può  lavorarlo,  tingerlo, 
lucidarlo  e  tesserlo  benissimo;  soltanto  è  forse  un 
po’  meno  resistente  di  quello  naturale.  Attendiamoci 
dunque  di  vederlo  adottato  per  vestimenta  ordinarie, 
sopratutto  se  il  prezzo  sarà  in  relazione  alla  sua  uti¬ 
lità  pratica. 

Le  curiosità  delle  industrie  chimiche  si  sposano  a 
quelle  della  moda.  Sarebbe  difficile  dire  se  sono  i 
bisogni  di  quest’ultima  che  creano  le  prime,  o  se  sono 
piuttosto  le  bizzarrie  di  alcune  invenzioni  industriali 
che  solleticano  l’amore  delle  novità  nei  compratori. 

Una  industria  nuova,  ma  forse  passeggierà,  è  sòrta 
ora  agli  Stati  Uniti,  quella  della  tintura  dei  crisan¬ 
temi.  A  Nuova  York  colgono  i  crisantemi  bianchi  e 
li  tingono  come  si  desiderano,  di  questo  o  quel  co¬ 
lore,  di  questa  o  quella  gradazione.  Piacciono  im¬ 
mensamente  i  fiori  metà  turchini  e  metà  bianchi, 
oppure  metà  aranciati  e  metà  neri.  E  anche  assai 
richiesto  lo  «  scozzese  ». 


DAI  FIORI  ALT. E  FARFALLE 

Come  i  fiori,  le  farfalle  sono  il  più  delle  volte  leg¬ 
giadre;  ma  non  sono  sempre  altrettanto  innocue.  I 
bruchi  di  codesti  talora  ingannevoli  insetti  sciupano 
le  nostre  aiuole,  corrodono  i  tappeti  verdi  dei  prati, 
pascolo  prezioso  alle  nostre  greggi.  Recentemente  i 
bruchi  di  una  Neuroma ,  la  pofularis.  cagionarono 


grandi  devastazioni  in  Francia.  Essi  vivono  di  solito 
nelle  piante  basse;  alcuni  per  trasformarsi  in  crisa¬ 
lide  si  filano  un  bozzolo  sugli  steli  delle  piante  di 
cui  si  nutriscono;  altri  si  nascondono  sotto  il  suolo 
per  subirvi  le  metamorfosi.  Le  loro  farfalle  sono 
notturne  come  quelle  della  pericolosa  Noctua  sege- 
tura  che  attacca  i  cereali  e  le  barbabietole. 

Si  sono  vedute  colonne  di  bruchi  della  Neuroma 
fopularis,  larghe  un  paio  di  metri  e  lunghe  più  di 
150;  una  vera  orda  di  devastatori!  Si  conoscono 
pochi  nemici  naturali  di  questi  bruchi  fra  gli  uccelli 
insettivori.  Per  buona  sorte  vi  sono  altre  farfalle, 
classificate  fra  gl’imenotteri  perassiti,  che  depon¬ 
gono  le  loro  uova  nel  corpo  di  quei  bruchi  distrut¬ 
tori,  confìggendovele  per  mezzo  di  una  lunga  appen¬ 
dice  aghiforme  (detta  dai  naturalisti  ovopositore )  di 
cui  il  corpo  della  femmina  è  provvisto.  Le  uova,  si 
sviluppano  sotto  la  pelle  del  bruco,  vi  si  trasformano 
in  larve  e  lo  fanno  morire.  Ma  non  è  certo  prudenza 
affidarsi  completamente  a  questi  inconsci  quanto  ori¬ 
ginali  alleati  dell’agricoltore,  e  sarà  bene  muovere 
aspra  guerra  ai  bruchi  devastanti,  con  tutti  i  mezzi 
di  cui  l’arte  agricola  può  disporre. 

Questi  nemici  dell’agricoltura  ci  rammentano  le 
disfatte  che  essi  infliggono  in  altre  terre  situate  in 
latitudini  torride,  ove  obbligano  assolutamente  a  ri¬ 
nunciare  ad  una  data  coltura.  Trenta  o  quaranta 
anni  fa,  per  esempio,  il  caffè  si  coltivava  su  vasta 
scala  nell’isola  Hawai  (Oceania),  ma  si  dovette  tra¬ 
lasciarlo  a  cagione  dei  parassiti  e  delle  malattie  che 
attaccavano  le  piante,  per  sostituirvi  la  canna  da 
zucchero.  Distrutto  però  col  tempo  il  nemico,  prin¬ 
cipalmente  per  la  mancanza  del  suo  speciale  nutri¬ 
mento,  da  alcuni  anni  si  è  potuta  ristabilire  la  cul¬ 
tura  del  caffè  e  del  tè.  La  grande  agricoltura  poi  vi 
ha  portato  il  sussidio  della  meccanica,  e  sono  le  mac¬ 
chine  che  eseguiscono  adesso  tutti  i  lavori  inerenti, 
a  cominciare  dalla  raccolta  delle  foglie. 

* 

*  * 

Dalla  scienza  astronomica  degli  Arabi  e  degli  Egizi 
a  quella  degli  astronomi  dei  nostri  giorni,  quale  abisso; 
11  telescopio  e  la  fotografia  ci  porgono  cifre  e  disegni 
ineccepibili  della  forma  e  della  interna  configurazione 
dei  mondi  stellari,  mentre  non  ne  abbiamo  di  alcune 
parti  inaccessibili  del  nostro  globo!...  La  fantasia  dei 
poeti,  ispirata  ai  misteri  delle  tradizioni  antiche  e 
alle  meraviglie  della  scienza  moderna,  prestando  con 
vivace  finzione  mitologica  la  parola  agli  astri,  può 
giustamente  far  dir  loro,  come  il  Rapisardi  : 

Aurei  figli  del  ciel,  che  ne  vale 
L’alto  azzurro  e  il  recondito  lume, 

Se  lo  sguardo  d’un  egro  mortale 
Figge  in  noi  l’indomabile  acume? 

Basta  un  faeil  di  vetro  congegno 
Perchè  ogni  astro,  inconcusso  e  fugace, 

Perchè  tutto  dell’etera  il  regno 
Campo  aprico  diventi  all’audace! 

Curioso,  instancabile,  invitto, 

Ei  che  il  pie’  nella  melma  ha  confitto, 
Sitibondo  di  luce  e  di  Vero 
Corre  il  ciel  con  alato  pensiero. 

Gli  astronomi  debbono  frequentemente  misurare 
piccolissime  distanze  angolari  celesti,  le  quali  pos¬ 
sono  classificarsi  in  una  di  queste  tre  categorie;  di¬ 
stanze  di  astri  vicini  (e  principalmente  delle  compo- 
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neti,  di  satelliti  o  di  stelle  fittizie;  dettagli  fìsici  dei 
pianeti  riferiti  fra  loro  o  all'orlo  vicino  dell’astro.  Le 
misure  precise  offrono  le  più  grandi  difficoltà  per  la 
estrema  delicatezza  delle  operazioni  visive  e  per  la 
tenuità  dei  congegni  ottici  adoperati.  Fra  gli  astro¬ 
nomi  che  hanno  studiato  questo  soggetto  delicato, 
citiamo  specialmente  W.  e  M.  Struve,  Laugier,  Dem- 
bowski,  A.  Hall,  Schiaparelli,  Duner.  Dawes.  Kaiser. 
Perrotin.  Colpito  dalle  difficoltà  incontrate  nelle  sue 
numerose  misure  di  stelle  doppie,  l’astronomo  G.  Bi- 
gourdan,  dell’Osservatorio  di  Parigi,  ha  avuto  la  fe¬ 
lice  idea  d’introdurre  una  importante  modificazione 
consistente  nell’adottare,  in  luogo  del  filo  reale,  due 
punte  finissime  collocate  nel  micrometro  dell’equato¬ 
riale.  L’adozione  di  queste  punte  ha  mostrata  la  sua 
eccellenza  nella  misura  dei  diametri  apparenti  dei 
quattro  primi  satelliti  di  Giove,  misura  che  il  Bi- 
nenti  di  stelle  doppie  o  multiple);  diametri  di  pia- 
gourdan  ha  riprese  dopo  tanti  astronomi,  e  che  pre¬ 
sentano  le  più  grandi  difficoltà,  giacche  questi  dia¬ 
metri  apparenti  hanno  valori  compresi  fra  o”,9  e  l’’,6. 

I  numeri  trovati  sono  abbastanza  concordanti  se  si 
considerano  le  debolissime  quantità  da  determinare 
e  le  condizioni  delle  osservazioni  fatte  con  tre  dif¬ 
ferenti  intensità  di  luce  diurna  e  una  luce  artificiale. 

In  occasione  degli  ultimi  due  passaggi  di  Mercurio 
sul  disco  del  sole  —  9  maggio  1891  e  10  novembre 
1894  —  l’astronomo  E.  Barnard  dell’Osservatorio 
Lick  (Mont  Hamilton)  misurò  il  diametro  apparente 
di  questo  pianeta.  In  queste  due  serie  di  misure,  il 
diametro  equatoriale  si  trovò  sempre  superiore  al 
diametro  polare,  ciò  che  sembra  debba  significare 
uno  schiacciamento  di  1  { 1 3 4  nel  primo  caso  e  di  1(98 
nel  secondo,  ossia  in  media  di  1(116.  Lo  chiaccia- 
mento  del  nostro  globo  essendo  di  circa  1(300.  e 
spiegandosi  con  la  rotazione  del  pianeta  prima  del 
suo  completo  consolidamento,  quello  di  Mercurio 
sembra  indicare  una  rotazione  assai  rapida.  Si  do¬ 
vrebbe  dunque  abbandonare  la  cifra  trovata  da 
Pchroeter  e  da  Harding,  e,  a  più  forte  ragione, 
quella  dello  Schiaparelli.  Durante  l’ultimo  passaggio 
suddetto  il  diametro  equatoriale  di  Mercurio  si  trovò 
di  6”, 241,  e  il  diametro  polare  di  6”,  17-8. 

La  costruzione  delle  Comete  è  oggetto  di  nuove 
ipotesi  —  basate  su  un’azione  elettrica  —  da  parte 
dell’astronomo  Lewis  Boos,  dell’Osservatorio  di  Ro¬ 
chester,  agli  Stati  Uniti .  Pare  assai  probabile  che 
tanto  la  coda  delle  comete,  quanto  la  corona  solare, 
e  le  regioni  superiori  dell’atmosfera  terrestre  delle 
quali  si  produce  l’aurora  boreale,  sieno  d’una  mede¬ 
sima  natura.  Perchè  si  producano  le  manifestazioni 
d’un’ aurora  in  un  corpo  celeste,  la  disseminazione, 
nello  spazio  circostante,  di  una  materia  tenue  assai 
suddivisa  è  condizione  molto  favorevole. 

Lo  sviluppo  della  coda  delle  comete  può  venire 
completamente  spiegato  dall’  ipotesi  di  una  azione 
ripulsiva  del  sole.  E  possibile  che  questa  azione  sia 
la  repulsione  che  ha  luogo  fra  due  scariche  eletiriche 
di  egual  nome.  Tale  ipotesi  fu  snggerita  da  Olbers 
e  venne  accolta  con  molto  favore  da  coloro  che  hanno 
studiato  questo  argomento. 

Per  appoggiarla,  vi  sono  fatti  sperimentali  e  dedu¬ 
zioni  metematiche  sinora  non  contraddette. 

R.  C. 

NECROLOGI. 

Suppé  (Francesco),  celebre  maestro  di  musica, 
morto  a  Vienna  il  21  maggio,  era  nato  a  Spalato 
nel  1820.  La  sua  famiglia,  oriunda  belga  (Souppé), 


s’era  acclimata  in  Italia,  dacché  l’avolo  suo  avesse 
preso  stanza  a  Cremona.  Il  Pougin  vuole  che  Fran¬ 
cesco  Suppé  fosse  congiunto  in  parentela,  forse  per 
via  di  donne,  a  Gaetano  Donizetti.  Comunque  sia  di 
tale  leggenda,  che  mai  si  è  potuto  appurare;  sta  in 
fatto  che  Donizetti  conobbe  a  Vienna  il  Suppé  e  gli 
diede  delle  lezioni,  od,  almeno,  lo  giovò  de’  suoi  con¬ 
sigli.  E  sta  pure  in  fatto  che,  il  maestro  viennese 
parlava  il  dialetto  veneto  come  un  Pantalone  auten¬ 
tico  e  malissimo  il  tedesco  e  si  vantava  di  essere 
italiano.  Innamorato,  sino  da  ragazzetto,  de’  studi 
musicali,  sicché  da  solo  aveva  imparato  a  suonare 
il  flauto,  inviato  dal  padre  all’università  di  Padova, 
dove  avrebbe  dovuto  compiere  il  corso  di  medicina, 
si  applicò,  invece,  alla  musica,  sotto  i  maestri  Ci- 
gala  e  Ferrari.  Cominciò,  quindi,  la  sua  carriera 
come  direttore  d’orchestra  ne’  teatri  secondari  della 
Josephstadt  di  Vienna.  Egli  si  rivelò  la  prima  volta 
in  Italia,  come  compositore,  con  gl’intermezzi  scritti 
per  la  rappresentazione  scenica  :  II  giro  del  mondo 
in  ottanta  giorni ,  ricavata  dal  romanzo  omonimo  di 
Verne:  poscia  vi  si  rese  popolare  con  le  sue  bellis¬ 
sime  operette  Donna  Juanita,  Boccaccio ,  Fatinitza . 
Egli  fece  anche  de’  buoni  allievi,  tra’  quali  il  Chi- 
boulka,  autore  di  Pasqua  fiorentina. 

Vogt  (Carlo  ),  celebre  naturalista  tedesco,  nato  a 
Giessen  nel  1817  è  morto  a  Ginevra  il  6  maggio. 
Compiuti  gli  studi  di  medicina,  egli  segui  il  proprio 
padre  a  Berna;  quindi  passò  a  Neuchàtel,  dove  dettò’ 
V  Histoire  naturetle  des  pois  so  ns  d'eau  douce  cui  fece 
seguire,  nel  1843  IMontagnes  et  glaciers;  nel  1846, 
Traiti  de  geologie  et  des  pétrijìcations  e  Dettres 
phisiologiques.  Tra  il  1844  e  il  1846,  fu  a  Parigi, 
dove  fondò  la  società  dei  medici  tedeschi  in  Francia. 
Rimpatriato,  si  gittò  con  ardore  nel  movimento  de¬ 
mocratico  e  fu  colonnello  della  guardia  nazionale  e 
deputato  al  Parlamento.  Destituito  nel  1851  dalla 
sua  cattedra,  riparò  in  Svizzera,  dove  nel  1852  fu 
nominato  professore  a  Ginevra.  Prima,  stette  al¬ 
quanto  in  Italia,  e  diede  qualche  lezione  all’Univer¬ 
sità  di  Napoli,  dove  fondò  il  noto  Acquario.  Si  hanno 
pure  di  lui;  Océan  et  Mediterranée,  Recherches  sur 
la  société  des  animaux ,  Scénes  de  la  vie  des  bètes , 
Science  et  super stition,  Lecons  sur  l'Jiomme,  Les  mi- 
crocèphales  ou  P homme-singe. 

VARIETÀ. 

Giro  del  mondo.  Sono  partiti  da  Douvres  due 
giornalisti  inglesi,  i  signori  Louden  e  Field.  i  quali 
si  propongono  di  compiere  a  piedi  il  giro  del  mondo. 
Schiveranno,  per  quanto  torni  loro  possibile,  di  ser¬ 
virsi  delle  vie  di  mare.  Partendo  da  Douvres,  toc¬ 
cheranno  Calais,  Marsiglia.  Calcutta,  Melbourne, 
Nuova  Zelanda,  San  Francisco  e  Nuova  York,  dove 
s’imbarcheranno,  per  ritornare  in  Europa.  Essi  con¬ 
tano  di  essere  rimpatriati  nell’autunno  del  1899,  e  di 
poter  raccogliere  le  loro  impressioni  di  viaggio,  che, 
frattanto,  invieranno  alla  Revièxv  of  Rerieas,  in  un 
volume,  che  pubblicheranno  nel  1900.  —  Essi  sono 
partiti  senza  un  soldo  in  tasca,  decisi  di  guadagnarsi 
la  vita  viaggiando,  col  fare  qualunque  onesto  me¬ 
stiere  loro  si  profferisca. 

Vetro  flessibile.  L’ingegnere  Eckstein.  un  au¬ 
striaco,  è  riuscito  a  produrre  una  composizione,  che 
vuoisi  formata  di  collodio,  con  addizioni  di  tremen¬ 
tine  e  olio  di  ricino,  la  quale  versata  su  una  lastra 
di  vetro  e  lasciata  poi  disseccare,  dà  una  lastra,  per 
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sottigliezza,  resistenza  e  trasparenza,  identica  al  vetro 
e  che  si  può  piegare,  senza  spezzarla.  La  sostanza 
resiste  alla  più  parte  degli  agenti  chimici,  non  è  fa¬ 
cile  a  prender  fuoco  come  la  celluloide  e,  con  rag¬ 
giunta  di  un  pigmento  bianco,  assume  l’ apparenza 
dell’avorio. 

Nuovo  siero.  —  11  medico  francese,  dottor  Roger, 
ha  scoperto  che  il  metodo  siero-terapeutico,  di  cui 
già  si  conoscono  gli  ottimi  risultamenti  nella  cura 
della  difterite,  si  può  applicare,  in  modo  non  meno 
vantaggioso,  alla  cura  della  risipola.  Questa  malattia 
è  determinata  da  un  microbo,  lo  streptococco,  che, 
quando  diviene  settico,  è  pur  causa  della  febbre  pu- 
erperale,  della  infezione  putrida,  dell’angina  cotennosa, 
della  meningite  e  de’  flemmoni. 

Il  dottor  Roger  ha  immunizzato  dei  muli  contro 
l’azione  dello  streptococco  mediante  culture  di  questo 
microbo  sterilizzate  col  calore,  e  sperimenti  fatti 
dimostrano  che  il  siero  del  sangue  di  muli  trattati  in 
tal  guisa  costituiscono  un  vaccino  delle  diverse  ma¬ 
lattie  prodotte  dallo  streptococco. 

Il  primo  esperimento  di  simile  cura  ebbe  luogo  il 
■6  febbraio  scorso  alla  Maternità  di  Parigi  su  una 
ammalata  di  febbre  puerperale,  grave  cosi  che  la  sua 
temperatura  passava  i  40°.  Le  si  iniettarono  8  grammi 
di  siero,  senza  risultamento.  Il  dì  dopo,  portata  la 
dose  a  16  grammi,  si  troncò  affatto  la  febbre  e,  dopo 
otto  giorni,  la  malata  potè  lasciare  l’ospedale. 

Vino  in  tavolette.  —  D’ora  innanzi  si  potrà  por¬ 
tare  il  necessario  pel  proprio  pranzo  nel  taschino  del 
panciotto  :  a  un  barattolino  contenente  un  po’  di  Liebig, 
o  d’Armour,  per  fare  il  brodo  e,  con  esso,  la  zuppa, 
non  si  avrà  da  aggiungere  che  una  tavoletta  di  vino. 
Nè  la  cosa  è  nuovissima.  Sin  da  tempi  d’Orazio,  il 
vino  si  offriva  sotto  forma  di  confettura. 

Ora  ecco  come  si  procede  :  si  sgrana  e  pigia  uva 
ben  matura;  se  ne  fa  svaporare  il  sugo  nel  vuoto,  a 
una  temperatura  variante  tra  i  30°  e  i  45°;  si  con¬ 
densa  il  vapore  cosi  formato,  mediante  refrigeranti, 
e  si  ottiene,  prima,  uno  sciroppo,  quindi,  una  mar¬ 
mellata,  che,  lasciata  dissecare,  si  taglia  in  tavolette. 

Per  bere,  non  si  ha  che  da  far  sciogliere  una  di 
queste  tavolette  in  una  conveniente  quantità  d’acqua. 

Cannone  pneumatico.  —  Negli  stati  Uniti  d’A¬ 
merica  si  è  ultimamene  esperimentato  nel  poligono 
di  Sande  y  Hook,  un  cannone  pneumatico,  destinato 
a  difesa  del  porto  di  Nuova  York.  Una  carica  di  500 
libre  di  dinamite  fu  da  esso  lanciata  a  3  chilometri 
di  distanza,  con  una  terribile  esplosione,  che  sollevò 
una  massa  d’acqua  a  ben  30  metri  d’altezza  e  su  una 
superfìcie  di  quasi  6000  metri  quadrati. 

Lirica.  Nel  mese  che  spira  sono  apparse  al  lume 
della  ribalta  tre  nuove  opere  di  maestri  italiani,  e 
così  :  Fortunio ,  del  maestro  barese  Van  Westerouth, 
parole  di  M.  Scalinger,  al  Lirico  Internazionale  di 
Milano;  Eros,  opera  postuma  del  compianto  maestro 
Massa,  autore  di  Salambò ,  parole  di  Golisciani,  al 
Pagliano  di  Firenze,  ed  Emma  Intona,  musica  e  pa¬ 
role  dell’  avv.  Lozzi,  un  dilettante,  alla  Fenice  di 
Venezia.  Tutte  tre  hanno  avuto,  lì  per  lì,  un  huon 
successo;  ma  nessuna  è  giudicata  vitale.  Il  Van  We¬ 
sterouth,  che  già  si  produsse  a  Roma  con  un  Cim- 
bclino,  è  un  wagnerista  impenitente,  il  quale  alla  ispi¬ 
razione  e  alla  melodia  spontanea,  caratteristica  de¬ 
gl’  italiani,  sostituisce  gli  arruffamenti  contrappun¬ 
tistici  e  la  sapiente  elaborazione  dello  strumentale. 


L’opera  del  Massa,  mancante  pure  d’ogni  novità,  è 
stata  giudicata  grigia,  pesa,  monotona:  quella  del 
Lozzi,  finalmente,  mentre  dà  segno,  nel  suo  autore, 
di  molto  studio  e  di  un  serio  atteggiamento  melo- 
drammatico,  rivela  troppo  la  imitazione  francese. 

IN  BIBLIOTECA. 

A.  Olivieri  Sangiacomo.  —  La  vita  nell' esercito 
(Milano,  Carlo  Aliprandi).  Il  tenente  Olivieri  è  già 
molto  favorevolmente  noto  nel  campo  delle  lettere. 
Questa  sua  raccolta  di  novelline  per  altro  non  ag¬ 
giunge  molto  alla  riputazione  di  lui:  parecchie  si  ri¬ 
assumono  nell’aneddoto,  mancano  di  fibra,  d’interesse. 
Nondimeno,  esse  pure,  nello  assieme,  si  presentano 
sotto  piacevole  spoglia  e,  massime  ai  militari,,  pos¬ 
sono  offrire  qualche  allettamento. 

Emma  Boghen-Conigliani.  —  Rose  di  maggio 
(Modena,  Angelo  Namias  e  C.).  Queste  rose  consi¬ 
stono  in  altrettante  massime  e  sentenze,  molte  delle 
quali  hanno  veramente  la  grazia  e  l’olezzo  delia  re¬ 
gina  dei  fiori.  L’A.  predilige  l’antitesi,  per  cui  mezzo 
sa  dare  ad  alcuni  suoi  concetti,  già  usati,  una  qual¬ 
che  impronta  di  novità. 

—  La  Divina  Commedia,  scene  e  figure,  appunti 
critici,  storici  ed  estetici,  con  lettera-proemio  del 
prof.  Giovanni  Fanti  (Torino-Palermo,  Carlo  Clausen). 
Non  è  un  comento  della  cantica  sublime,  chè  l’A.  ha. 
di  certo,  compreso  come  ormai  non  se  ne  possa  più 
sentire  il  bisogno;  ma  sono  illustrazioni  saltuarie  di 
que’  luoghi,  che  hanno  indubbiamente  colpito  più  al 
vivo  la  di  lei  immaginazione.  Esse,  perchè  mancanti 
di  un  filo  direttivo  e  di  quella  continuità,  che  fa  le 
opere  complete,  non  torneranno  forse  di  un  utile 
grande,  ma  dànno  segno  evidente  di  amoroso  studio 
e  di  grande  acume  critico  nella  egregia  A. 

-  Carmen  Sviva,  conferenza  (Parma,  Luigi  Battei). 
È  una  conferenza  sulla  regina  Elisabetta  di  Ruinenia, 
che  l’A.  tenne  il  29  maggio  1891  a  Bologna,  per  in-- 
carico  del  Comitato  per  il  miglioramento  della  donna. 

Guido  Fabiani.  —  il  treno  della  morte  (Milano, 
Paolo  Carrara).  Questo  grazioso  volumetto  di  poesie 
assume  titolo  dalla  prima  di  esse  in  martelliani,  che 
non  è  la  migliore,  sia  perchè  non  troppo  chiara  nel 
concetto,  sia  perchè  afflitta  da  taluni  versi  trasandati 
e  volgari,  come  i  seguenti: 

l’un  d’essi,  a  la  campana,  un  cupo  toceo  dà 
ed  il  Capo-stazioue,  che  immerso  in  sonno  sta..  . 

i  quali  troppo  contrastano  col  concetto  stesso.  Altre, 
tuttavia,  come  Pasqua  al  villaggio,  Materne  speranze. 
Elegie  friulane  sono  migliori  d’assai. 

Giuseppe  Bindoni.  —  La  topografia  del  romanzo 
“  T  Promessi  Sposi  „  (Milano,  Enrico  Richiedei).  Con 
altro  titolo,  questo  volume  si  potrebbe  chiamare: 
Guida  di  Lecco  e  suoi  dintorni.  Il  paese,  in  cui  si 
svolge  tutta  la  protasi  del  romanzo  immortale,  il  ter¬ 
ritorio  di  Lecco,  Chiuso,  Barco,  Maggianico,  Laorca. 
Germanedo,  San  Giovanni,  Aquate,  Olate,  Pescare¬ 
nico,  la  parrocchia  di  don  Abbondio,  la  casetta  di 
Lucia,  il  castello  dell’Innominato,  ecc.:  vi  sono  de¬ 
scritti  con  molta  efficacia  ed  anche  giudiziosamente 
discusse  le  varie  e  disparate  opinioni  sui  punti  più 
controversi  del  romanzo. 

Nuove  Veglie  Veneziane,  rivista,  artistica  e  let¬ 
teraria,  diretta  da  G.  B.  Marnili  e  Luigi  VianeUo. 
Anno  I,  maggio  (Venezia,  Calle  della  Pietà). 
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NA  certa  critica  che  ebbe  per  lunghi 
anni  ed  ha  tuttora  un  grande  pre¬ 
dominio  nei  giudizi!  sulle  opere 
dell’ingegno  circoscrive  il  campo 
di  ciascuna  delle  sue  diverse  ma¬ 
nifestazioni  ad  un  determinato  numero  di  idee 
speciali  sentenziando  ogni  infrazione  ai  confini 
da  essa  segnati  quale 
impotenza  o  degene¬ 
razione. 

Per  questa  critica 
la  pittura  non  può  nè 
deve  dare  che  la  ri- 
produzione  più  di¬ 
retta  e  più  fedele  di 
oggetti  reali  e  visibili 
e  senza  dire  che  pre¬ 
ferisca  sempre,  al  ca¬ 
so,  una  roccia,  od  un 
cesto  d’aranci,  od  una 
scena  di  costumi,  e 
sia  pure  la  più  reali¬ 
stica,  è  certo  che  le 
ricostruzioni  storiche, 
le  illustrazioni  dei 
concepimenti  lettera¬ 
ri,  le  fantasie  e  le  i- 
dealità  dell’  allegoria 
e  del  simbolo  od  an¬ 
cia  e  semplicemente 
della  tecnica,  sono 
per  essa  almeno  al¬ 
meno  dei  non  sensi. 
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Noi  siamo  di  parere  opposto.  —  Noi  pen¬ 
siamo  che  le  idee  anziché  il  portato  di  alcune 
arti  in  particolare  sono  facoltà  esclusiva  dello 
spirito  umano  che  le  esprime  meglio  o  le  svolge 
più  completamente  con  uno  piuttosto  che  con 
un  altro  mezzo,  ma  al  quale  è  vano  impedire 
con  teoriche  di  usarli  tutti  indifferentemente. 

Pensiamo  che  colui 
che  inventò  le  frasi 
'•  l’idea  letteraria  ,, 
1’  idea  pittorica  ,, 
non  abbia  avuto  e- 
satta  la  nozione  di  ciò 
che  volle  esprimere 
con  esse  o  quanto 
meno  non  abbia  mi¬ 
surato  la  possibilità, 
che  il  genio,  di  cui 
solo  giova  tener  conto 
da  ultimo  in  tali  que¬ 
stioni,  dovesse  avvan¬ 
taggiarsi  dalle  bar¬ 
riere  che  con  una  tale 
distinzione  volle  sta¬ 
bilire,  e  rispettarle. 

Certamente  che  ad 
esprimere  le  idee  che 
si  vorrebbero  asse¬ 
gnate  esclusivamente 
alla  letteratura  con¬ 
viene  molto  pili  il 
mezzo  proprio  di 
queste,  la  parola: 
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essa  non  ha  a  sua  disposizione  nè  la  forma  pla¬ 
stica,  nè  il  colore,  ma  questo  e  quella  rende 
del  paro  perfettamente  col  solo  mezzo  di  cui 
disponga  :  la  parola.  Nè  questa  verità  ha  bi¬ 
sogno  di  essere  assodata  con  precetti  per  venire 
da  tutti  riconosciuta,  ma  pensiamo  di  quanto 
verrebbe  a  ristringersi  il  campo  letterario  se 
quelle  altre  idee  che  si  pretendono  esclusive 
della  pittura  e  delle  altre  arti  fossero  a  quello 
vietate. 

Contro  i  canoni  assoluti  di  una  tale  critica 
resasi  ristretta  ed  angusta  per  eccessivo  amore 
della  verità  degeneralo  in  feticismo,  si  sono  testé 
formate  nei  diversi  paesi,  scuole  artistiche  con 
principii  e  tendenze  diametralmente  opposti,  le 
quali  sull’esempio  dei  preraffaellisti  inglesi,  mal¬ 
grado  le  esagerazioni  ed  i  difetti,  conseguenza 
di  ogni  reazione,  tentano  ora  di  conquistare 
alle  arti  figurative  le  profondità  più  astruse  del 
pensiero  moderno. 

Uno  degli  artisti  più  eminenti  che  durante 
tutta  la  sua  lunga  carriera  affermò  con  l’opera 
il  diritto  della  pittura  non  solo  a  piacere,  a  di¬ 
vertire,  ad  educare  il  senso,  rilevando  il  vero, 
ma  altresì  ad  elevare  lo  spirito  con  l’espressione 
delle  più  alte  e  delle  più  nobili  idee  senza  ri¬ 
guardo  alcuno  al  gruppo  in  cui  le  avrebbero 


classate  i  critici,  è  Mr.  Federico  Watts  della 
Reale  Accademia  di  Londra,  eli  cui,  continuando 
gli  studi  sui  grandi  maestri  contemporanei,  di¬ 
remo  oggi  ai  lettori  del V JEmfioriuvi. 

Mr.  Federico  Watts  ebbe  però  la  fortuna  ed 
il  merito  di  imporsi  a  tutti  i  critici  moderni  per 
la  sua  profonda  sincerità  e  di  essere  stato  per 
questa  escluso  dalla  condanna  generale  nella 
quale  furono  involti  fin  qui  gli  artisti  non  ligi 
al  concetto  deWarte  per  l’arte.  Egli  stesso  can¬ 
didamente  confessa  che  avrebbe  espresso  più 
volontieri  i  suoi  pensieri  colla  parola  se  fosse 
stato  dotato  di  questa  facoltà.  Non  è  però  a 
rimpiangere  che  la  sua  facoltà  d’  espressione 
sia  stata  la  pittura,  poiché  questa  è  qualità  molto 
più  rara  della  eloquenza  quando  la  si  possiede 
come  lui  con  tal  grado  di  forza  e  di  purezza. 

Fu  certamente  per  una  forza  impulsiva  non 
comune  che  Mr.  W atts,  simile  in  ciò  a  Burnes 
jones,  di  cui  diremo  prossimamente,  fu  attratto 
per  tutta  la  vita  alla  creazione  di  imagini  so¬ 
prasensibili.  La  visione  di  Sir  Burnes  Jones  è 
più  personale,  più  complessa.  Quella  di  Watts 
più  larga  e  più  semplice  e  cosi  mentre  le  loro 
tendenze  generali  si  avvicinano  e  quasi  s’ in¬ 
crociano,  raramente  si  toccano  nè  mai  si  fon¬ 
dono. 
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“  STUDIO  „  DA  UN  CARTONE  DI  PROPRIETÀ  DELL’AU  TORE. 


Baily  e  Gibson.  Nell’ Accademia  stessa,  trova- 
vasi,  ben  vero,  il  grande  Turner,  il  quale,  col 
suo  genio,  benché  semplice  paesista,  abbracciava 
ogni  ordine  di  cose,  e,  fuori  dell’Accademia,  il 
chiaro  Haydon,  dai  concetti  grandiosi,  titanici. 
Ma  essi  non  esercitavano  alcuna  influenza  su 
quell’istituto,  dal  quale  Watts,  per  la  natura 
speciale  delle  proprie  tendenze,  non  poteva 
trarre  alcun  lume,  alcuna  guida,  alcun  nutrimento. 
Egli,  per  conseguenza,  se  ne  allontanò,  dopo 
poche  settimane  di  frequentazione,  limitandosi  a 


A TTS  è  altro 
dei  grandi  artisti 
che  si  sono  for¬ 
mati  da  sé.  È  na¬ 
to  il  23  febbraio 
1817,  dovette  lot¬ 
tare  contro  le  i- 
dee  predominan¬ 
ti  del  suo  tempo, 
per  formarsi  una 
educazione  arti¬ 
stica  e  farne  e- 
mergere  la  pro¬ 
pria  personalità 
eminente  m  e  nte 
intellettiva. 

Nel  1837,  quan¬ 
do,  a  soli  20  anni, 
espose  i  suoi  pri¬ 
mi  sasm,  ossia:  un  Airone  ferito  e  i  ritratti  di  due 
giovinette,  all’ Accademia  Reale  di  Londra  ;  questa 
era,  per  così  dire,  infeudata  all’arte  romantica,  che 
correva  sotto  il  nome  di  storica,  nella  quale,  tra  i 
pittori,  contavansi,  come  sommi  campioni,  Etty 
Eastlake  Ililton  e  Howard  e,  tra  gli  scultori, 
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bazzicare ,  come  si  esprime  egli  stesso,  per  lo 
studio  di  William  Béhnes,  il  cosiddetto  scultore 
di  ritratti,  del  eguale  copiava  la  ricca  collezione 
di  gessi,  senza,  per  altro,  che  questi  gli  dèsse 
alcuna  lezione.  I  suoi  veri  maestri,  secondo  lui, 
furono  i  marmi  di  lord  Elgin,  o  del  Partenope, 
ora  al  Museo  Britannico,  dai  quali  trasse,  non 
soltanto  il  senso  della  forma  e  dello  stile,  ma 
anche  l’intuito  del  colore.  Pretendendo  di  non 
essere  buon  parlatore,  come  si  disse,  mise  ogni 
studio  nel  dare  il  significato  della  parola  alle  pro¬ 
prie  espressioni  grafiche,  che,  partendo  dalla 
scuola  de’  preraffaellisti,  dovevano  necessaria¬ 


mente  inclinare  verso  il  simbolismo.  La  sua  pittura 
è  sommamente  concettosa,  satura  di  pensiero. 

* 

Ai  suoi  primi  saggi,  egli  fece  seguire  alcuni 
disegni  illustrativi  riflettenti  scene  delle  tragedie 
di  Shakespeare  e  del  Decamerone  di  Boccaccio. 
Nel  1838,  inviò  all’Accademia  un  altro  ritratto 
e  un  primo  quadro  di  composizione  :  Isabella 
e  Lorenzo;  nel  1841,  il  ritratto  della  signora 
Brumton  e,  l’anno  successivo,  quello  della  si¬ 
gnora  lonides,  a  proposito  del  quale  è  da  no¬ 
tarsi  come  a  lui,  oggi  quasi  ottuagenario,  sia 
toccata  la  sorte  rarissima  di  poter  condurre,  e 
sempre  con  pari  vigoria  e  freschezza,  i  ritratti 
di  cinque  generazioni  di  una  medesima  famiglia: 
in  fatti,  i  primi  due  della  serie,  quelli  di  Co¬ 
stantino  e  Maria  lonides,  risalgono  a  mezzo 
secolo  fa,  mentre  1’  ultimo,  quello  di  Elena,  la 
loro  piccola  pronipote,  è  dell’anno  scorso  e  va 
noverato,  senz’altro,  tra  suoi  migliori  ritratti  di 
bimbi. 


Un  desiderio  vivissimo  tormentava  l’animo 
del  valente  artista  :  quello  di  visitare  l’ Italia  ; 
ma  gli  mancavano  i  mezzi  pecuniari  per  soddi¬ 
sfarlo.  Questi  gli  vennero  forniti  dal  concorso 
banditosi  nel  1843  per  le  decorazioni  del  nuovo 
palazzo  di  Westminster,  che  si  volevano  allu¬ 
sive  alla  storia  della  Granbrettagna.  Haydon, 
che,  sino  dal  1812,  aveva  promosso  e  caldeg¬ 
giato  l’idea  di  quel  concorso,  vi  prese  parte 
con  molti  suoi  cartoni,  ma  non  registrò  che  un 
insuccesso  :  egli,  invece,  trionfò,  conseguendo 
il  premio  di  prima  classe,  cui  erano  assegnate 
300  sterline,  col  suo  cartone  rappresentante 
Caractacus  portato  in  trionfo  a  Roma.  1 

Mediante  quella  somma,  Watts  potè  fanno 
stesso  avverare  il  suo  sogno,  col  recarsi  alla 
terra  promessa  di  tutti  i  giovani  artisti.  Giunto 
a  Firenze,  si  presentò  al  palazzo  Ferroni,  nel 
quale  risiedeva  allora  la  legazione  britannica, 
con  una  lettera  commendatizia  per  lord  Holland, 
ministro  inglese  presso  la  corte  del  granduca 

1  Caractacus,  re  dei  Siluri,  resistè  durante  nove  anni  alle 
armi  romane  ;  fu  vinto  e  fatto  prigioniero  nel  51  dal  pro-pretoie 
P.  Ostorio,  che  lo  condusse  a  Roma  per  fregiarne  il  proprio 
trionfo.  Ma  il  nobile  suo  contegno  davanti  a  Claudio  imperatore 
lo  salvò.  Egli  fu  restituito  al  suo  popolo,  sul  quale  continuò  a 
regnare  sino  al  56. 
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di  Toscana.  Suo  iniziale  proposito,  toccando  la 
gentile  città  de’  fiori,  era  di  farvi  brevissimo 
soggiorno  :  invece,  fu  tale  il  fascino  ch’essa 
esercitò  sul  suo  spirito,  che  vi  si  trattenne  quat¬ 
tro  anni. 

Sino  da’  primi  momenti,  egli,  accolto  come 
un  amico  nella  villa  Carreggi,  dove  il  ministro 
britannico  dimorava  con  la  propria  famiglia, 
ultimò  alcuni  notevoli  ritratti,  come  dire  :  quello 
di  lady  Holland,  in  grazioso  cappellino  maschile; 
quello,  leggiadrissimo,  della  piccola  Maria  Fox, 
figlia  adottiva  degli  Holland,  sposata  poi,  il  27 
giugno  1872,  al  principe  Luigi  di  Liechtenstein; 
quelli  delle  contesse  Walewska  e  Castiglione,  ecc. 
e,  sui  muri  della  villa  che  accolse  l'ultimo  re¬ 
spiro  di  Lorenzo  il  Magnifico,  dipinse  a  fresco 
una  scena  relativa  a  quella  morte.  1 

Frattanto,  nel  giugno  del  1847,  aprivasi  un 
altro  concorso  a  Londra  pei  dipinti  a  olio,  che 
dovevano  ornare  il  palazzo  del  Parlamento. 
Egli  vi  giunse,  di  ritorno  dall’  Italia,  ancora  in 
tempo  per  prender  parte  a  quel  concorso,  col 
suo  quadro  :  Re  Alf  redo  incitante  i  sassoni  alla 
resistenza  contro  i  danesi ,  2  il  quale  ottenne 
pure  il  primo  premio  e,  questa  volta,  di  500 
sterline  e  procacciò  inoltre  al  suo  autore  la  com¬ 
missione  di  dipingere  a  fresco,  nella  sala  supc¬ 
riore  di  ricevimento  di  quel  palazzo,  San  Giorgio 
e  il  drago,  che,  cominciato  nel  1848,  fu  con¬ 
dotto  a  termine  nel  1853. 


Dal  suo  soggiorno  in  Italia,  Watts  aveva  ri¬ 
portato  un  amore  intensissimo  per  gli  affreschi. 
Animato  anche  da  nobile  patriottismo,  egli  spro¬ 
nava  l’ arte  sulla  via  dei  grandi  dipinti  murali 
illustranti  pagine  della  storia  patria.  E  seguendo 
l’esempio  generoso,  dato  già  da  Barry  lo  scorso 
secolo  che  mezzo  morto  di  fame  lavorava  per 
i  grandissimi  quadri  della  Società  Reale  contro 
rimborso  dei  soli  materiali  e  si  offrì  nel  1773  a 
decorare  a  proprie  spese  il  duomo  di  S.  Paolo, 

1  Lorenzo  de’  Medici  morì  l’8  aprile  1484,  compiuti  appena 
i  quaranta  quattro  anni.  Tale  morte  precoce  e  improvvisa  fece 
sorgere  il  dubbio  fosse  morto  avvelenato.  Sospettando  del  suo 
medico,  gli  amici  di  Ini  afferrarono  questo  infelice  e  lo  sca¬ 
gliarono  in  un  pozzo. 

-  Alfredo  il  Grande,  re  dei  sassoni  orientali,  successo  al 
padre  Etelvolfo  nell’871,  appena  ventenne;  sconfitto  compieta- 
mente  dai  danesi,  si  ritirò  a  misera  vita  privata  sull’isola  d’Ethe- 
linhey,  nel  Sommersetshire.  A  un  tratto  travestito  da  mene¬ 
strello,  sonando  l’arpa,  s’introdusse  nel  campo  de’  nemici,  che 
lo  accolsero  senza  sospetti,  ne  studiò  l’arti  e  i  modi  di  guerra; 
quindi,  ritornato  tra  i  suoi  sassoni,  li  eccitò  cosi  alla  resistenza, 
ch’essi  impedendo  ai  danesi  ogni  sbarco,  li  sgominarono  affatto. 


••  SEDUZIONE 

in  uno  ai  Leighton,  ai  Shields,  agli  A  rmitage, 
e  ad  altri,  compì,  nella  sala  municipale  di  Lin¬ 
coln,  senza  volerne  compenso  di  sorta,  il  grande 
affresco  della  Giustizia ,  che  misura  40  piedi  di 
altezza  su  45  di  lunghezza,  e  si  propose,  senza 
che  la  sua  offerta  venisse  accettata,  d’ornare  la 
sala  della  stazione  ferroviaria  d’Easton,  contro 
il  solo  rimborso  della  spesa  dei  colori  e  del¬ 
l’impalcatura,  di  quadri  murali,  figuranti  II  pro¬ 
gresso  del  commercio.  Il  municipio  di  Lincoln, 
in  attestato  di  riconoscenza,  volle,  a  ogni  modo, 
far  gradire  a  Watts  il  dono  di  una  magnifica 
coppa  e  di  500  lire  sterline. 

Altri  suoi  affreschi  si  trovano  nella  chiesa  di 
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“  RITRATTO  DEL  SIG.  JOACIIIM  .,  (1867)  (iN  POSSESSO  DEI.  I.’a  UTOK  li). 


San  Giacomo  Minore,  presso  il  ponte  Vauxhall 
e  a  Bensod,  residenza  di  lord  Lansdowne,  dove 
dipinse  Achille ,  Briseide  e  Teti. 

* 

*  * 

Tra  il  1848  e  il  1849,  egli  espose  a  Trafalgar- 
Square  i  ritratti  di  lady  Holland  e  di  Guizot, 
una  grande  tela  a  olio  :  Le  illusioni  della  vita , 
e  un  soggetto  per  affresco,  tratto  dal  profeta 
Isaia,  e,  da  quel  momento,  datò,  in  principal 
modo,  la  sua  evoluzione  verso  la  pittura  simbo¬ 


lica.  Il  ritratto  di  Guizot  fu  il  primo  di  quella 
serie,  chiusasi  recentemente  col  ritratto  di  sir 
Andrew  Clark,  mercè  la  quale,  non  per  lucro, 
ma  per  intimo  soddisfacimento  proprio,  egli  si 
propose  di  dotare  il  proprio  paese  di  una  co¬ 
spicua  galleria  di  uomini  illustri.  Ma  dalle  Illu¬ 
sioni  della  vita ,  traspare  già  evidente  il  concetto 
d’arte,  cui  egli  è  gradatamente  venuto  :  con¬ 
cretare  la  poetica  visione,  l’ evanescenza  del 
sogno  ;  dare  plasticità  di  forma  alle  cose  ignote, 
vaghe,  quasi  intangibili;  creare  la  pittura  delle 
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“  ALGEKNON  CARLO  SW1KBURKE  „  (1865)  (lN  POSSESSO  DELL’ARTISTA). 


orze,  che  circondano  e  costituiscono  la  nostra 
^esistenza  ;  una  pittura  essenzialmente  spirituale. 
E  cotale  intento  egli  raggiunge  pure  ne’  ri¬ 
tratti,  poiché,  con  essi,  non  si  prefigge  di  ri¬ 
produrre  soltanto  i  lineamenti  e  il  colorito  delle 
persone,  ma  di  penetrare  altresì  i  sensi  più 
reconditi  e  questi  trasfondere  nella  espressione 
del  viso. 

Circa  il  suo  modo  di  lare,  egli  stesso  ne 
.scrisse  nella  Pali  Mail  Gazcttc.  “  Quando  la¬ 
voro  d’ immaginazione  —  così  egli  dice  —  io 


mi  considero  perfettamente  libero,  almeno  nei 
particolari  :  non  il  medesimo  è  dei  ritratti  ;  in 
essi,  lascio  bensì  vasto  campo  aperto  alle  facoltà 
della  mia  mente,  onde  assegnare  il  massimo  ri¬ 
lievo  a’  caratteri  intellettuali  del  mio  soggetto; 
ma  rispetto  scrupolosamente  ogni  sua  minuzia 
fìsica.  Per  aiutarmi,  converso  con  lui;  noto  il 
movimento  de"  suoi  pensieri,  le  sue  inclinazioni  ; 
mi  studio,  anche  col  mezzo  d’ informazioni,  di 
conoscere  la  vera  indole  sua  :  e,  in  cotal  modo 
agguerrito,  siedo  davanti  la  tela,  quasi  certo  di 
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fi.  WATTS  „  DIPINTO  DA  SE  STESSO  (IN  POSSESSO  DELLA  SIO.  VEDOVA  LADY  BOWMAN). 


poter  rendere,  col  mio  ritratto,  non  solo  la  sua 
testa,  ma  anche  il  suo  carattere  . 

Ed  è  positivo  che  tale  doveva  essere  il  modo 
di  fare  di  alcuni  grandi  maestri,  quali  Tiziano, 
Bellini,  Lotto,  Rembrandt,  Moroni,  Raffaello. 

Watts  dischiuse  una  nuova  via  all’arte  mo¬ 
derna.  Quella  sua  potenza  penetrativa,  in  lui 
forse  congenita,  s’andò  acuendo  e  perfezionando 
con  gli  anni  e  con  l’esercizio.  Il  suo  recente 


ammirabile  ritratto  di  Walter  Crane  ne  è  lu¬ 
minosa  riprova.  Crane  non  è  nè  abbellito,  nè 
abbruttito,  ma  esce  dalla  tela  tal  quale,  con 
tutta  la  schiettezza  e  l’energia  del  suo  carattere. 
Notevolissimo  è  il  progresso  nell’opera  dello 
insigne  pittore,  dal  suo  Guizot,  del  1848,  al  sua 
Gladstone,  del  1865,  ritratto  questo,  che,  come 
egregiamente  si  disse,  è  insieme  una  storia  e 
una  profezia.  E  a  quest’alto  grado  di  perfezione 
seppe  poi  sempre  mantenersi  e  col  ritratto  di 
John  Stuard,  del  1874,  e  con  quello  del  cardi- 
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“  LORD  TEKNYSON  „  (SCHIZZO  DA  UNO  STUDIO  NON  FINITO  IN  POSSESSO  DELL’AUTORE). 


naie  Manning,  del  1882,  e  con  quelli  del  suo 
vecchio  amico,  il  grande  poeta  Arturo  Tenny- 
son,  da  lui  fatti  in  questi  ultimi  anni. 

* 

*  ;fc 

Tra  Tennyson  e  lui  non  correvano  soltanto 
rapporti  di  cara  e  intrinseca  amicizia  ;  ma  quelli 
pure  d’una  specie  di  conformità  intellettuale. 
Studio  indefesso  di  lui  fu  quello  di  spingere 
l’arte  pittorica  del  proprio  paese  al  più  alto  li¬ 
vello  e  farla  rivaleggiare  con  la  letteratura. 


Così,  al  pari  di  Tennvson,  egli  tenne  sempre 
inastata  la  bandiera  del  pensiero  nobile  e  puro, 
della  simpatica  e  squisita  spiritualità. 

Enumerare  i  ritratti  di  poeti  ed  artisti,  di 
uomini  di  stato  e  guerrieri,  di  scienziati  e  filo¬ 
sofi,  di  dame  e  gentiluomini  dipinti  da  Watts 
è  impresa  esorbitante  i  limiti  di  una  rivista.  A 
quelli  già  indicati,  ci  basterà  aggiungere  il  ri¬ 
tratto  del  dottor  Martineau,  che  rivela  tutta 
l’ansia  delle  assidue  ricerche  pe’  meandri  della 
metafisica  ;  quello  di  Arturo  Stanley,  dal  cui 


IL.  TRONO  DELLA  MORTE  ,,  (NON  FINITO)  (;N  POSSESSO  DELL’AUTORE) 
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IL  CAVALIERE  SUL  CAVALLO  BIANCO  „  (1887)  (lN  POSSESSO  DELL’AUTORE). 


labbro,  quasi  tremulo,  sembra  uscire  la  buona 
novella;  quello  di  lord  Lawrence,  tutto  pensiero 
ed  azione  ;  quelli  di  John  Lotrop  Mottey,  di 
lord  Lytton,  di  Max  Miiller,  .ecc. 

He 

*  * 

I  lavori  di  fantasia  del  Watts  si  possono  di¬ 
videre,  a  seconda  del  concetto  cui  sono  infor¬ 
mati,  in  simbolici,  arcadici  e  biblici. 

Ai  simbolici,  appartengono  gli  affreschi  del 
municipio  rii  Lincoln:  il  lembo,  la  jMorte ,  la 


Vita ,  V Amore ,  la  Giustizia ,  e  i  suoi  quadri  : 
Tempo ,  Speranza ,  Morte  e  giudizio ,  Amore  e 
morte ,  Amore  e  vita ,  Vigilia  di  pace ,  ecc.  Il 
pensiero  di  Amore  e  morte ,  del  quale  diamo¬ 
la  riproduzione,  fu  suggerito  all’  autore  da  un 
giovane  di  care  speranze,  il  quale  ammalò  e,  a 
malgrado  le  più  solerti  cure,  cessò  di  vivere, 
mentr’  egli  stava  facendogli  il  ritratto.  Il  genio 
dell’amore,  ritto  tra  un  cespuglio  di  rose,  cu¬ 
stodisce  la  porta  della  casa  dell’  infermo  come 
per  impedirne  l’accesso  alla  morte.  Ma  questa, 
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“LA  SPERANZA  „  (iN  POSSESSO  DEL  SIG.  W.  R.  MOSS). 


•che,  ispirandosi  forse  alla  Morte  e  la  giovane 
eli  Schubert,  il  pittore  ha  fatto  vecchia  e  curva, 
si,  ma  dotata  della  facoltà  di  consolare,  s’avanza 
austera  e  fatale,  col  braccio  teso,  costringendo 
il  fanciullo  scorato  ad  allontanarsi  e  non  così 


la  tetra  sua  ombra  si  proietta  su  quella  porta 
illuminata  dal  sole,  che  le  rose  si  staccano  dai 
loro  steli  e  cadono  vizze. 

Speranza ,  il  cui  primo  originale  è  posseduto 
dal  signor  Ruston,  è  raffigurata  da  una  giovi- 
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“  PAOLO  E  FRANCESCA  „  (lN  POSSESSO  DELL’AUTORE) 


netta  occhibendata,  oppressa  da  un  dolore,  che 
non; ha  ancor  raggiunto  i  limiti  della  dispera¬ 
zione,  la  quale,  seduta  sulla  sommità  del  globo 
e  avvolta  dal  firmamento  stellato,  cerca  trarre 
suoni  dalla  infranta  sua  lira,  alla  quale  più  non 
rimane  che  un’unica  corda. 

Il  motivo  della  Vigilia  di  pace  è  il  seguente: 
alla  luce  serale,  sul  fondo  di  una  cupa  macchia 
a  largo  fogliame,  campeggia  la  figura  robusta 


di  un  cavaliere  di  mezza  età,  dai  neri  capelli 
brizzolati,  l’armatura  coperta  da  una  ruvida 
cotta  bruna,  il  quale,  come  stanco  e  noiato  delle 
combattute  battaglie  e  delle  riportate  vittorie 
tiene  con  la  sinistra  e  contempla  melanconico 
il  proprio  elmo  d’acciaio,  adorno  di  penne  di 
pavone,  simbolo  di  pomposa  vanità,  mentre,  con 
la  destra,  impugna  un’antica  spada. 


Emporium.-- Vol.—  I.  17 
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“  STATUA  DI  UGO  LUPUS  „  NELLA  EATON  HALL,  SEDE  DEI.  DUCA  DI  WESTMINSTER  VICINO  A  CHESTER  . 


* 

*  * 

Al  genere  arcadico,  ispirato,  cioè,  alla  mito¬ 
logia,  si  possono  assegnare  Orfeo  ed  Euridice , 
Daf?ioide ,  Psiche ,  Olimpo  sull’ Ida,  Ganimede ,  i 
Baccanali ,  il  Genio  della  poesia  greca ,  i  CA- 
pidi ,  ecc.  ne’  quali  pure  Watts  ha  trasfuso  la 
persistente  sua  nota  d’umanesimo,  ricollegando 
il  mito  alla  idealità  della  terrena  esistenza. 

Al  biblico,  appartiene  Caino ,  da  cui  traspare 
evidente  il  concetto  dell’  ira  celeste  provocata 
dal  fratricidio  ;  Il  cavaliere  sul  cavallo  bianco , 
simbolo  parlante  della  forza  conquistatrice  ; 
Mammone ,  e  via  dicendo. 


*  '  * 

Le  forme  delle  quali  Watts  ha  rivestito  le 
sue  idee  astratte,  non  soltanto  sono  sempre  di¬ 
gnitose  e  nobili,  ma  hanno  pure  una  grande 
impronta  di  modernità.  Il  Tempo,  codesto  di¬ 
struggitore  inesorabile  d’ogni  cosa  creata,  che, 
da  secoli,  si  volle  figurare  in  aspetto  di  decre¬ 
pito  vegliardo  dalla  lunga  e  candida  barba,  a 
lui,  per  contro,  sembra  sempre  giovane,  forte 
ed  aitante,  che  attraversa  tutte  le  età  con  passo 
securo  e  distrugge,  si  ;  ma  serve  pure  di  guida 
alla  vita.  Così  dicasi  della  Morte.  Ella,  per  lui, 
non  è  già  lo  scheletro,  che  digrigna  i  denti  e 
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fa  crocchiare  le  ossa  nella  danza  macabra;  ma  è 
un  angelo  consolatore,  in  aspetto  di  antica  e  se¬ 
vera  matrona,  che  viene  a  troncare  le  umane  tri¬ 
bolazioni.  Dell’Amore  egli  fa  talvolta  un  ideale  di 
umana  bellezza,  come  nella  Donna  di  Pigmalione, 
tal  altra  come  in  Amore  e  vita ,  un  genio  alato, 
che  aiuta  l’uomo  negl’incerti  suoi  passi  a  raggiun¬ 
gere  l’aspra  vetta  del  terrestre  pellegrinaggio. 

Come  tecnica,  il  Watts,  oltre  alla  purezza  del 
disegno,  brilla  per  la  ricchezza  del  colore  e  la 
potenza  della  prospettiva  aerea.  Di  tali  sue  doti 
si  ha  specialmente  un  saggio  ne’  dipinti  La  fata 
morgana ,  inspirato  al  poema  di  Matteo  .Bojardo, 
e"’//  male ,  nel  quale  una  figura,  rappresentante 
la  Virilità,  viene  trascinata  tra  i  prunai  dalla 
Passione,  sotto  forma  d’ Amore. 

Altro  pregio  ammirabile  dello  insigne  artista 
il  modo  di  dipingere  il  nudo,  ch’egli  tratta 
sempre  con  magistrale  grandiosità  di  tocco, 
usando  di  quel  conveniente  riserbo,  che  lo  pu¬ 
rifica  e  non  lo  fa  mai  tale  da  eccitare  i  sensi. 

Molte  delle  sue  figure  appaiono  come  vedute 
entro  uno  specchio,  circumfuse  da  un’atmosfera 
affascinante,  che  ne  addolcisce  i  contorni:  così 
la  sua  Dafne ,  così  la  sua  Euridice ,  che  ricade 
morta,  quando  lo  sposo  diletto,  dopo  averla 
strappata  all’Averno,  contro  il  divieto  d’Amore, 
imprudentemente  la  guarda  ;  cosi  le  sue  7 re 
dee  nel  Giudizio  di  Paride. 

Anche  il  tipo  della  bellezza  femminile  assume 
sotto  il  suo  pennello  un  carattere  peculiare 
di  nobiltà  e  di  squisitezza.  Si  raffrontino,  per 
esempio,  quelle  sue  7 re  dee  con  quelle  di  Ru¬ 
bens.  Queste,  per  quanto  belle  siano,  non  rap¬ 
presentano  che  tre  donne,  ed  anche  tre  donne 
fiamminghe:  quelle,  invece,  sono  una  idealità. 

* 

*  * 

Come  Leigton,  il  Watts  non  è  soltanto  pit¬ 
tore;  è  anche  scultore.  Il  suo  busto  di  Clytre, 
altrettanto  pregevole  per  grandiosità  di  stile, 
quanto  per  nobiltà  d’atteggiamento,  richiama 
alla  memoria  le"  migliori  opere  degli  antichi 
maestri.  Bellissima  e  di.  straordinaria  Vigoria  la 
colossale  sua  statua  equestre  di  Ugo  Lupus,  il 
cacciatore,  che  adorna  il  fondo  di  Eaton  Hall  nel 
Chestershire,  residenza  del  duca  di  Westminster, 
capo  della  casa  dei  Grosvenor  td.  Il  cavaliere  è 

(1)  La  casa  Grosvenor  [ad  litteram  Gran  cacciatore)  è  d’o¬ 
rigine  normanna,  e  riconosce  per  capo-stipite  Gilberto  Le 
Grosvenor,  vivente  circa  il  1066,  il  quale  avrebbe  occupato  la 
carica  di  gran  cacciatore  presso  Roberto  II,  duca  di  Normandia. 


in  atto  di  frenare  il  proprio  cavallo,  mentre,  di 
sotto  alla  mano  alzata,  tien  dietro  con  l’| occhio 
al  volo  del  girifalco. 

Altri  suoi  lavori  di  plastica  sono  la  figura 
giacente  del  vescovo  Lousdale,  che  si  ammira 
nella  cattedrale  di  Lichfield,  ed  un’altra  gran¬ 
diosa  statua  equestre,  di  soggetto  allegorico, 
rappresentante  la  Energia  fisica,  che  l’anno 
scorso  egli  stava  ancora  ultimando. 

* 

*  ^ 

Come  paesista,  il  Watts  ha  pi‘odotto  poco, 
ma,  pure  in  codesto  genere,  si  distingue  per 
una  nota  caratteristica.  Il  Ritorno  della  colomba 
nettarea,  uno  sterminato  deserto  d’acque,  cui 
incombe  la  volta  spietata,  inesorabile  del  cielo  ; 
la  Mattina  dopo  il  diluvio ,  col  sole  sorgente  tra 
il  fitto  velame  del  nebbione  aranciato  ;  spirano 
un’aura  incantevole  di  poesia  trascendentale; 
più  ardita  ancora  è  la  sua  Coscienza ,  eh’  egli 
stesso  definisce  come  “  una  descrizione  di  ciò 
che  è  impossibile  „,  mentre  sono  di  una  ingenua 
semplicità  realistica  i  suoi  ricordi  di  Napoli  e 
dintorni,  tra  i  quali  il  Vesuvio,  che  fu  recente¬ 
mente  inciso  con  tanto  garbo  da  Frank  Skort 
e  che  tanto  arieggia  il  fare  di  Turner. 

* 

*  ❖ 

Disinteressato  e  modesto,  Giorgio  Federico 
Watts,  in  raffronto  della  copiosissima  opera 
compiuta,  ha  venduto  pochi  de’  suoi  quadri, 
non  perchè  gli  difettassero  le  commissioni,  ma 
per  serbarne  gran  numero  presso  di  sè,  sia  nello 
intento  artistico  di  andarli,  via  via,  perfezionando, 
sia  in  quello,  anche  più  generoso,  di  lasciarli  in 
retaggio  alla  propria  patria. 

Non  ha,  quindi,  cumulato  vistose  sostanze,  ma 
solo  quel  tanto,  che  gli  basta  a  vivere  e  lavo¬ 
rare,  senza  pompa,  sì,  ma  anche  senza  fastidi. 
Due  volte  ricusò  l’onore  d’essere  creato  baro¬ 
netto,  reputandolo  inadeguato,  non  solo  a’  suoi 
gusti  frugali,  ma  anche  agli  scarsi  suoi  mezzi. 
La  testimonianza  di  alta  stima  e  di  rispetto, 
che,  tra  le  tante,  egli  più  sensibilmente  gradì, 
fu  la  richiesta  del  suo  ritratto  per  essere  ag¬ 
giunto  alla  grande  galleria  degli  artisti,  che 
s’  ammira  negli  Uffici  di  Firenze,  dove,  infatti, 
esso  pende  presso  quelli  de’  sommi  antichi 
maestri.  G.  B. 

Ugo  Lupus  Grosvenor,  primo  duca  di  Westminster,  è  nato  a 
Eaton  Hall  il  13  ottobre  1825. 


I  GRANDI  EPISODI  DELLA  STORIA. 


i. 

MASSIMILIANO  ED  IL  MESSICO.  > 


UESTI  grandi  episodi  della  storia, 
dice  Heard,  hanno  proverbialmente 
la  faccia  di  Giano  e  la  credula  mag¬ 
gioranza  usualmente  soddisfatta  dal¬ 
l’aspetto  apparente  che  loro  si  dà, 
raramente  ne  investiga  il  lato  interno,  segreto  di 
essi.  Così  a  proposito  della  storia  dell’  infelice 
imperatore  Massimiliano  !  Quale  sorte  hanno 
giocato  in  quel  dramma  gli  Stati  Uniti  e  la 
Francia?  Quanto  all’intervento  francese  nel  Mes¬ 
sico  il  pubblico  vi  scorge  la  sola  questione  dei 
sudditi  francesi  non  rispettati  come  si  doveva, 
e  questa  accettò  come  causa  belli.  Ma  bisogna 
sollevare  la  cortina  e  scoprire  tutto  quanto  c’è 
dentro  la  quistione  Messicana. 

Divideremo  il  nostro  studio  in  tre  parti  :  la 
concezione,  l’impero  e  la  catastrofe. 

I.  —  La  Concezione. 

Col  trattato  di  Aqualà  del  23  agosto  1821  la 
Colonia  spagnuola  del  Messico  divenne  un  caos 
indipendente. 

La  politica  coloniale  della  Spagna  era  stata 
sempre  condotta  con  gli  stessi  rudimentali  prin- 
cipii.  Il  figlio  del  suolo,  un  soggetto  e  sopra 
tutto  un  contribuente,  era  escluso  dal  parteci¬ 
pare  al  governo  ;  questo  assoluto  :  i  suoi  rap¬ 
presentanti  responsabili  solo  innanzi  a  Dio.  Da 
questo  dispotismo  ne  veniva  una  tendenza  alla 
rivolta  ed  una  incapacità  assoluta  di  ordinarsi, 
di  darsi  delle  leggi. 

Dopo  quello  strano  tentativo  dell’impero  spe¬ 
rimentale  sotto  Iturbide ,  durato  solo  dal  maggio 
1822  al  marzo  1823,  il  Messico  cadde  in  una 
straordinaria  agitazione  ed  in  quella  così  detta 
indipendenza  scoppiarono  molte  insurrezioni  ed 
in  meno  di  60  anni  si  contarono  circa  260  prò- 

1  Bibliografia:  Scribner’s  Magazine,  Maximiliar.  &  Mejico: 
Heakd  —  Paul  Gaulot:  La  vérité  sui '  V  e xpédition  du  Méxique 
—  E.  Masseras:  Un  essai  d’empire  au  Méxique  — Domenech: 
Histoire  du  Méxique  —  D.r  Basch:  Erinnerungen  aus  Mexico. 


nunciamientos.  Nell’  assenza  di  ogni  legai  go¬ 
verno,  il  potere  passò  nelle  mani  dell’esercito. 

Questo  senza  bandiera,  senza  storia,  senza 
tradizioni,  era  una  accozzaglia  di  gente  merce¬ 
naria  pronta  ad  assoldarsi,  come  le  legioni  ro¬ 
mane  dell’  epoca  militare,  al  miglior  offerente. 
Il  popolo  messicano,  misera  contribuens  plebs. 
tentò  di  sollevarsi  e  nel  gennaio  1861  l’esercito 
liberale  vittorioso  entrò  nella  città  di  Messico. 
Benito  juarez,  1  cacciò  e  spossessò  di  ogni  pro¬ 
prietà  il  partito  conservatore  già  dominante  e 
ne  esiliò  i  partigiani.  Però  il  ritorno  di  costoro 
al  potere  determinò  un  regno  di  terrore,  crudele 
e  pieno  di  rappre  saghe.  Sprovvisti  ora  di  forze 
in  casa,  perchè  non  più  appoggiati  al  partito 
militare,  chiesero  aiuto  fuori,  tanto  più  che  le 
grandi  potenze  liberali  del  Nord  dell’America, 
gli  Stati  Uniti,  propendevano  per  un  governo 
liberale  republicano  nel  Messico. 

1  Benito  (Benedetto)  Juarez,  nato  ad  Oaxaca,  nel  1809,  ap¬ 
partiene  alla  razza  indiana.  Povero  e  senza  aderenze,  dimostrò, 
sino  dalla  prima  giovinezza,  una  strana  fermezza  di  propositi, 
tanto  che,  laureatosi  in  legge,  non  tardò  ad  attirare  sopra  di 
sè  la  pubblica  attenzione.  Nel  1856,  fu  nominato  rappresentante 
della  propria  provincia  al  Congresso  e,  l’anno  di  poi,  divenne 
presidente  della  Corte  suprema  di  giustizia,  carico  che,  in  caso 
di  vacanza,  gli  assicurava  la  vice-presidenza  della  repubblica. 
Quando  cadde  Comonfort  e  fu  sostituito  da  Zuloaga,  egli,  pro¬ 
testando  in  nome  della  costituzione  del  1857,  ricusò  di  ricono¬ 
scere  il  nuovo  governo,  e  si  stabili  a  Vera-Cruz,  dove  instaurò 
una  speciale  amministrazione.  Da  quel  momento,  scoppiò  la 
guerra  civile.  La  sorte  delle  armi,  dapprima  contraria  a  Juarez, 
si  volse  quindi  in  favore  di  lui. 

Dopo  la  sedizione  militare  che,' il  23  dicembre  1858,  rovesciò 
Zuloaga,  ponendo  Miramon  in  suo  luogo,  Juarez  respinse  al¬ 
tero  ogni  proposta  di  accomodamento,  e  si  fece  riconoscere 
dagli  Stati  Uniti.  Allora  egli  decretò  il  matrimonio  civile,  con¬ 
fiscò  i  beni  del  clero  e  promise  infinite  riforme. 

Nel  1861,  dopo  varie  vicende  guerresche,  egli  sgominò  af¬ 
fatto  Miramon  e  il  22  dicembre  potè  registrare  una  completa 
vittoria  ed  entrare  a  Messico,  dove  costituì  un  gabinetto,  de¬ 
stituendo  tutti  i  funzionari  del  governo  precedente. 

Un  suo  mancamento  di  fede  verso  le  potenze  europee  fu 
quello  che  determinò  la  coalizione  contro  di  lui  di  Spagna,  In¬ 
ghilterra  e  Francia,  nella  quale  rimase  poi  quest'ultima  sola  ad 
agire. 

Vittorioso  dapprincipio,  ma  poi  schiacciato  dalle  forze  pre¬ 
ponderanti  inviategli  contro  da  Napoleone  TIT,  dovette  ritirarsi 
da  San  Luigi  di  Potosi  a  Zacatecas,  opponendo  sempre  alla 
invasione  francese  lo  spettro  di  un  governo  nazionale. 

E  fu  questo  spettro  che,  alla  partenza  delle  truppe  francesi 
si  impadronì  di  Massimiliano  e  lo  mise  a  morte. 

Uno  dei  migliori  atti  del  governo  repubblicano  di  Juarez  fu 
l’amnistia  generale  concessa  nel  1869  a  quanti  avevano  parteg¬ 
giato  per  Massimiliano. 

Rieletto  presidente  della  repubblica  il  20  Settembre  1871, 
Juarez  morì  di  un  attacco  di  apoplessia  il  18  luglio  1872. 

N.  d.  R 
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le  truppe  alleate  sbarcano  a  vera  Cruz.  (Disegno  di  L.  Marchetti). 


In  tali  circostanze  il  ministro  Gutierrez  de 
Estrada  propose  di  fondare  una  monarchia  ;  ma 
per  tale  audace  suggestione  fu  esiliato  in  Eu¬ 
ropa,  donde  mantenne  attiva  corrispondenza  col 
partito  reazionario  nel  Messico  e  nel  1854  fu 
dal  presidente  Santa-Anna  incaricato  di  nego¬ 
ziare  come  plenipotenziario,  coi  gabinetti  di 
Parigi,  Londra,  Vienna  e  Madrid,  lo  stabilimento 
d’ un  Principe  europeo  sul  trono  del  Messico. 
Tal  fatto  fu  nel  1859  confermato  dal  presidente 
Miramon.  Intanto  Napoleone  III  volgeva  la  sua 
attenzione  verso  il  Messico  e  raccomandava 
l’arciduca  Ferdinando  Massimiliano  d’Austria, 
come  candidato  del  proposto  trono  imperiale, 


interpretando  liberamente  una  clausola  del  trat¬ 
tato  di  Aqualà  che  devolveva  la  corona  del 
Messico  agli  Infanti  di  Spagna  ed  in  sostitu¬ 
zione  all’arciduca  Carlo  d’Austria.  Forse  intese 
con  ciò  conciliare  alla  Francia  la  Corte  di 
Vienna  alienata  per  gli  eventi  d’  Italia.  Inviò 
quindi  nel  Messico  come  plenipotenziario  il  si¬ 
gnor  Dubois  De  Salignv  onde  cercare  laggiù 
il  vieto  pretesto  dell’insulto  alla  bandiera  fran¬ 
cese.  Infatti  il  14  di  agosto  1861  i  Messicani 
celebravano  una  vittoria  delle  truppe  del  Go¬ 
verno  sul  generale  Marquez  ed  in  questa  cir¬ 
costanza  il  popolo  passando  innanzi  alla  Lega¬ 
zione  francese  avrebbe  gridato  :  “  Abbasso  la 
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assalto  dei  erancesi  al  forte  di  s.  guadalupe  a  puebi.a.  (Disegno  di  L.  Marchetti). 


Francia,  abbasso  il  ministro  francese.  „  Questo 
fatto  determinò  un  movimento  nei  gabinetti 
europei  e  nell’  8  gennaio  1862  una  squadra  di 
Inglesi,  Francesi  e  Spagnuoli  di  circa  10,000 
uomini  occupò  il  porto  di  Vera  Cruz.  Pochi 
giorni  dopo  si  riunì  nella  stessa  città  un  Con¬ 
gresso  plenipotenziario  nel  quale  in  mezzo  ad 
una  generale  confusione  e  sorpresa  la  Francia 


presentò  un  ultimatum ,  aggiungendo  che  non 
avrebbe  lasciato  i  porti  della  Repubblica  tino 
a  che  non  avesse  adempiuto  alfobbligo  ad  essa 
imposto.  Mentre  duravano  tali  negoziati,  la  Tri¬ 
plice  Alleanza  si  sciolse;  la  Spagna  e  l’Inghil¬ 
terra  notificarono  al  Govei'no  Messicano  che 
esse  ritiravano  le  loro  truppe  :  l’ esercito  fran¬ 
cese  invece  cominciava  le  operazioni  militari.  La 
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guerra  era  cosi  dichiarata  ed  il  generale  Lo- 
rencez  alla  testa  di  6000  uomini  intraprese  la 
conquista  del  Messico,  una  contrada  quattro 
volte  più  grande  della  Francia  e  con  una  po¬ 
polazione  di  9  milioni  di  abitanti. 

Avanzò  pertanto,  trovando  ad  ogni  passo  ac¬ 
canita  resistenza,  finché  dopo  il  famoso  attacco 
al  forte  S.  Guadalupe  a  Puebla  fu  respinto  il 
5  maggio  1862  e  costretto  a  ritirarsi  verso  il 
mare.  A  queste  notizie  Napoleone  non  si  spa¬ 
ventò,  ma  attribuendo  la  sconfitta  esclusivamente 
all’incapacità  del  Lorencez,  inviò  un’altra  spe¬ 
dizione  di  truppe  di  25,000  uomini,  sotto  il  co¬ 
mando  del  generale  Forey.  Questa  spedizione 
fu  più  fortunata,  sicché  nel  5  giugno  dell’anno 
appresso  l’esercito  francese  entrò  nella  città  di 
Messico  e  l’ordinamento  del  paese,  alla  stregua 
delle  istruzioni  date  da  Napoleone  ai  suoi  a- 
genti,  fu  cominciata  ;  ma  tanto  il  Saligny  che 
il  Lorencez  malintesero  o  finsero  di  non  capire 
le  istruzioni  date  loro  da  Napoleone.  Pure  questi 
aveva  da  Font  ainebleau  dato  istruzioni  per  let¬ 
tera  al  generale  Forey:  u  Pagare  gli  aiuti  Mes¬ 
sicani  ed  usarli  ;  porli  in  prima  fila  di  battaglia; 
evitare  di  urtare  il  sentimento  dei  nativi,  con¬ 
ciliarli  possibilmente,  ma  prendere  la  capitale 
ed  assicurare  Puebla.  Dopo  la  presa  della  città 
di  Messico  essere  desiderabile  che  un  Congresso 
generale  di  eminenti  Messicani,  presieduto  dal 
generale  Almonte  e  possibilmente  di  gente  fa¬ 
vorevole  alla  nostra  parte,  determinasse  per  suf¬ 
fragio  la  forma  di  governo  desiderata  in  mas¬ 
sima  dalla  Nazione.  Proporre  Massimiliano.  Ove 
si  desiderasse  un’altra  forma  di  governo,  questa 
offrisse  garentia  di  stabilità  e  sicurezza  degli 
interessi  francesi.  „  Però  Forey  non  era  l’uomo 
adatto  per  la  situazione  e  non  seppe  nemmeno 
conservare  il  segreto  delle  istruzioni  dell’Impe¬ 
ratore.  Intanto  fece  la  sua  entrata  trionfale  nel 
Messico  e  pochi  giorni  dopo  pubblicò  un  decreto 
nel  quale  diceva:  l.n  Che  il  Ministro  Imperiale 
avrebbe  nominato  una  Giunta  superiore  e  questa 
di  tre  cittadini,  i  quali  avrebbero  nominato  una 
Assemblea  di  notabili  Messicani  che  avrebbe 
dovuto  risolvere  la  quistione  di  una  forma  defi¬ 
nitiva  di  governo  per  il  Messico. 

Il  triumvirato  eletto  fu  costituito  del  generale 
Almonte,  con  funzioni  di  Presidente  del  nuovo 
Governo,  del  generale  Salas  e  di  mons.  Saba- 
stida.  Essa  nominò  i  membri  del  Congresso.  Al 


primo  meeting  il  signor  Aguillar  propose  le  se¬ 
guenti  risoluzioni: 

1. a  La  Nazione  adotta  come  forma  di  go¬ 
verno  quella  della  monarchia  ereditaria  mode¬ 
rata  sotto  la  sovranità  di  un  principe  di  fede 
cattolica.  (Approvata  a  grande  maggioranza). 

2. a  11  Sovrano  avrà  il  nome  di  Imperatore 
del  Messico.  (Approvata  ad  unanimità). 

3. a  La  corona  imperiale  del  Messico  sarà 
offerta  al  principe  Ferdinando  Massimiliano  ar¬ 
ciduca  d’Austria  per  sé  e  per  i  suoi  discen¬ 
denti.  (Approvazione  unanime). 

4. a  In  caso  che  Tare.  Massimiliano  non  potesse 
per  qualsiasi  causa  accettare  il  Trono,  la  Nazione 
Messicana  dipenderà  perciò  dalla  buona  volontà 
dell’Imp.  Napoleone  III  che  designerà  alla  Co¬ 
rona  un  altro  principe  cattolico.  (Approvata). 

Intanto  il  generale  Forey  fu  ritolto  al  comando 
che  venne  affidato  al  Bazaine  cui  principalmente 
fu  dato  l’ incarico  di  stabilire  la  monarchia,  or¬ 
dinare  l’esercito  la  finanza  e  pacificare  il  paese. 
Egli  assunse  il  governo  sotto  il  titolo  “  Impe¬ 
riale  Reggenza,  governante  in  nome  di  Mas¬ 
similiano  I  Imperatore  del  Messico  „.  Una  De¬ 
legazione  Messicana  venne  in  Europa  per  offrire 
la  corona  all’arciduca.  Massimiliano  rifiutò  di 
considerare  il  largo  suffragio  di  città  come  Mes¬ 
sico,  Puebla,  Vera  Cruz  e  Cordova,  quale  una 
espressione  del  voto  nazionale  ed  insistette  per 
un  plebiscito.  Nel  rispondere  alla  Legazione 
Messicana  egli  fece  dell’aiuto  della  Francia  una 
conditio  sine  qua  non  della  sua  accettazione. 

Frattanto  la  situazione  di  Bazaine  nel  Messico 
diveniva  sempre  più  difficile  a  cagione  dei  gravi 
dissensi  fra  i  partiti  di  ogni  genere,  delle  para¬ 
lizzate  risorse  finanziarie  e  dello  spirito  sovver¬ 
sivo,  innanzi  alle  quali  cose  Bazaine  si  persua¬ 
deva  che  il  Messico  poteva  essere  conquistato 
ma  non  soggiogato  e  che  nessun  governo  stra¬ 
niero,  sopratutto  nessuna  monarchia,  potevasi 
imporre  senza  l’aiuto  di  un  esercito  straniero.  Si 
adoperò  in  modo  da  avere  almeno  un  plebiscito 
soddisfacente  per  l’arciduca  Massimiliano.  Questi 
finalmente  accettò  non  senza  esitazione,  credendo 
sopratutto  alla  popolarità  della  sua  candidatura 
e  segnò  per  sempre  la  rinuncia  ai  diritti  suoi  e 
dei  suoi  discendenti  alla  corona  di  Austria,  ac¬ 
cettando  la  corona  di  spine  portatagli  dalla  terra 
del  cactus. 

Il  sogno  di  Napoleone  cominciò  a  realizzarsi. 


INGRESSO  TRIONFALE  DEL  GENERALE  FOKEY  NELLA  CITTA  DI  MESSICO.  (Disegno  di  L.  Marchetti). 
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il  castello  di  mir amar.  (Disegno  di  L.  Marchetti). 


II.  —  L’Impero. 

“  Io,  Massimiliano,  Imperatore  del  Messico, 
“  giuro  a  Dio  di  assicurare  in  ogni  modo  e  con 
“  tutte  le  mie  forze  la  pace  e  la  prosperità  della 
“  Nazione,  di  difendere  la  sua  indipendenza  e 
“  mantenere  la  integrità  del  suo  territorio.  „ 

La  bandiera  Messicana  fu  issata  sulla  torre 
del  castello  di  Miramar,  i  cannoni  muggirono 
l 'Ave  Ccesar  sulla  muta  e  lunga  distesa  del  mare 
Adriatico,  fu  cantato  il  Te  Deum  e  Massimi¬ 
liano  divenne  Imperatore  del  Messico.  In  quello 
stesso  giorno  Massimiliano  si  ritirò  nel  suo  studio 
e  scrisse  questo  piccolo  commovente  addio  : 
Muss  Idi  auf  ewig  vom  Vaterland  scheiden...., 
che  in  italiano  suona:  Ed  io  dovrò  partire  per 
sempre  dalla  terra  natale. 

Massimiliano  si  recò  quindi  a  Roma  per  ri¬ 
cevere  la  benedizione  papale.  Forse  non  si  saprà 
mai  il  tenore  del  discorso  sulla  vitale  quistione 
degli  interessi  temporali  della  Chiesa  nel  Mes¬ 
sico,  nella  privata  intervista  di  Massimiliano  col 
Papa  e  col  segretario  di  Stato  cardinale  Anto- 
nelli.  Il  domani  ricevette  il  Pane  Eucaristico  e 
la  benedizione  Papale.  [Il  Papa  gli  rivolse  in 


quell’occasione  alcune  gravi  esortazioni  ed  am¬ 
monimenti  ricordandogli  fra  altro  :  “  Grandi  sono 
i  diritti  delle  nazioni,  e  bisogna  osservarli;  ma 
più  grandi  e  più  sacri  sono  i  diritti  della  Chiesa. 

Per  un  uomo  di  percezione  ordinaria  queste 
parole  sarebbero  state  sufficientemente  signifi¬ 
canti;  ma  Massimiliano  le  ascoltò  senza  dar  loro 
alcun  peso. 

Durante  la  lunga  traversata  dell’  Atlantico 
nessuna  quistione  d’interesse  politico  fu  discussa. 
Come  due  fanciulli  dilettati  da  un  nuovo  gio¬ 
chetto,  Massimiliano  e  Carlotta  non  pensarono 
ad  altro  fuorché  alle  regole  di  etichetta  del  loro 
nuovo  stato,  a  creare  nuovi  ordini,  inventare 
disegni  per  decorazioni  e  medaglie,  scegliere  le 
uniformi  per  le  guardie  imperiali  e  mille  altre 
cose  di  questo  genere.  Il  progresso  del  corteo 
imperiale  dalla  costa  alla  capitale  fu  simbolico 
delle  vicende  della  carriera  politica  che  egli 
aveva  aperto.  Massimiliano  arrivò  inaspettato  a 
Vera-Crnz,  dove  fu  ricevuto  freddamente  senza 
entusiasmo  e  nemmeno  curiosità.  Il  tempo  era 
triste  e  la  prima  metà  della  giornata  passò 
con  la  pioggia.  Continuò  in  tal  modo  il  viaggio 
fino  alla  capitale,  dove  si  insediò  nel  palazzo 
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imperiale.  Finite  le  festività  che  il  partito  gli 
aveva  preparato,  Massimiliano  cominciò  a  guar¬ 
dare  intorno  a  sè,  curioso  di  vedere  che  razza 
di  Impero  era  questo  Messico  che  egli  aveva 
accettato  ;  ma  non  capì  la  sua  posizione,  nè  ap¬ 
prezzò  e  studiò  le  condizioni  del  paese. 


Dei  due,  l'imperatrice  Carlotta  era  veramente 
la  mente  superiore  :  benché  di  soli  ventiquattro 
anni,  ella  avrebbe  potuto  aiutarlo  efficacemente. 
Ma  sfortunatamente  ogni  suo  suggerimento  ed 
avviso  serviva  solamente  ad  irritare  l’imperatore 
e  si  deve  senza  dubbio  ai  dissidi  di  quel  pe- 


M  ASSIMILI  ANO  RICEVE  IN  ROMA  I  SS.  SACRAMENTI,  PRIMA  DI  PARTIRE  PER  IL  MESSICO  (Disegno  di  L.  Marchetti). 


Con  Bazaine  a  capo  del  potere  esecutivo,  col 
comando  di  un  esercito  francese,  della  coopera¬ 
zione  del  quale  Massimiliano  avrebbe  potuto 
disporre  per  tre  anni,  egli  poteva  benissimo 
compiere  la  pacificazione  del  paese  e  l’ordina- 
mento  del  Governo  Imperiale.  Ma  egli  era  un 
illuso:  si  reputava  pienamente  capace  non  solo 
di  regnare,  ma  di  governare  senza  aiuto  ed  in 
questa  credenza  continuò  fino  alla  fine.  Un  so¬ 
gnatore,  un  poeta  con  la  mente  piena  delle  tra¬ 
dizioni  delle  Corti  d’  Europa. 


riodo  il  primo  germe  della  malattia,  che  scosse 
la  ragione  della  infelice  donna. 

Nel  frattempo,  il  Messico  poteva  essere  de¬ 
finito  una  Repubblica  dilaniata,  una  metà  della 
quale  era  governata  nominalmente  da  un  arciduca 
austriaco.  Questo  principe  era  stato  proposto 
da  un  imperatore  francese,  eletto  da  una  popo¬ 
lazione  nativa,  principalmente  composta  di  In¬ 
diani  che  non  votarono  (essendo  stato  fittizio  il 
plebiscito  del  1862),  sostenuto  da  un  esercito 
francese  sotto  un  maresciallo  di  Francia,  consi- 
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gliato  da  un  Austriaco  e  da  un  Belga,  non  con¬ 
trollato  da  una  costituzione  nò  responsabile  in¬ 
nanzi  ad  alcuna  assemblea  rappresentativa. 

Fare  uno  stabile  governo  con  tali  elementi 
era  difficile  intrapresa;  ma  tanto  era  il  prestigio 
dell’esercito  francese  sotto  Bazaine,  così  effi¬ 
cace  era  stata  l’opera  della  Reggenza  sotto  Al- 
monte  durante  l’anno  che  precedette  l’ arrivo 
di  Massimiliano,  che  un  completo  riordinamento 
parve  possibile  sotto  il  nuovo  regime.  Però  ad 
eccezione  di  pochi  entusiasti  interessati  e  di 
pochi  visionarii,  la  Nazione  respingeva  l’ Impero. 

Napoleone  III  vedeva  il  suo  progetto  Messi¬ 
cano  farsi  pienamente  spinoso,  per  cui,  verso 
la  fine  del  1864,  scriveva  al  maresciallo  Bazaine 
che  l’Imperatore  doveva  mostrare  decisione  ed 
energia  e  che  intanto  lo  credeva  abbastanza 
forte  da  potere  reggersi  da  solo. 

Invece  soltanto  un  despota  di  genio  od  un 
forte  comandante  militare  avrebbero  potuto  far 
fronte  alla  situazione.  Massimiliano  non  era  nè 
l’uno,  nè  l’altro.  A  parte  la  pacificazione  del 
paese,  tre  grandi  quistioni  s’ imponevano  :  la 
creazione  dell’  esercito  nazionale,  il  riordina¬ 
mento  della  finanza  e  la  cosidetta  quistione  re¬ 
ligiosa.  La  prima  era  stata  cominciata  da  Bazaine 
e  procedeva  abbastanza  bene,  quando  l’ Impe¬ 
ratore  prendendo  a  sè  la  cosa  decise  di  rico¬ 
minciare  l’opera  da  capo.  Furono  decretati  reg¬ 
gimenti  scelti  con  nomi  fantastici,  ma  1’  opera 
della  loro  creazione  si  arrestò  sulla  carta.  In  una 
parola  nessun  esercito  Messicano  vi  fu  fino  alla 
partenza  delle  truppe  francesi.  La  quistione  fi¬ 
nanziaria  pari  alla  militare  non  era  risoluta.  Era 
stato  solamente  effimero  il  fondo  del  Tesoro 
Messicano  fatto  trovare  all’Imperatore  dai  ban¬ 
chieri  francesi  :  le  entrate  del  Messico  erano 
molto  diminuite  per  la  instabilità  delle  istituzioni 
e  l’ Imperatore  Napoleone  non  poteva  dare  nè 
moneta,  nè  uomini.  Intanto  Massimiliano  osta¬ 
colava  perfino  la  fondazione  di  una  Banca  Na¬ 
zionale  nel  Messico.  Trovandosi  in  tal  modo,  il 
problema  finanziario  come  il  militare  non  fu 
risoluto  ma  semplicemente  posposto,  proponen¬ 
dosi  un  prestito. 

Per  comprendere  l’importanza  della  cosidetta 
quistione  religiosa  è  necessario  tornare  un  po’ 
indietro  all’  origine  del  governo  spagnuolo  e 
della  Chiesa  del  Messico.  E  stato  sempre  poli¬ 
tica  dei  grandi  scopritori  spagnuoli  riconoscere 


la  chiesa  liberalmente  nella  divisione  dei  bottini, 
garentendo  ai  differenti  ordini  larghe  conces¬ 
sioni  di  terra  ed  importanti  privilegi,  tanto  che 
nel  1860  la  Chiesa  nel  Messico  possedeva  per 
cinquecento  milioni  di  proprietà  reale  e  cento¬ 
cinquanta  milioni  di  proprietà  personale.  Con 
tale  ricchezza  il  potere  della  Chiesa  divenne 
formidabile  ;  tanto  che  nel  1856  il  presidente 
Comonfort  ordinò  la  vendita  ai  pubblici  in¬ 
canti  di  tutte  le  proprietà  delle  corporazioni  re¬ 
ligiose  eccettuati  i  luoghi  di  pubblico  culto  e 
tutta  la  moneta  ritratta  appartenente  alle  stesse 
corporazioni.  Questo  primo  passo  era  natu¬ 
ralmente  impopolare  verso  il  clero,  tanto  che 
per  sfuggire  a  questa  legge  rovesciarono  Co¬ 
monfort  ed  elessero  Zuloaga,  il  primo  atto  del 
quale  fu  l’ immediato  ritiro  del  Decreto,  con 
ordine  della  immediata  restituzione  della  pro¬ 
prietà  personale  e  reale  della  Chiesa.  Il  gene¬ 
rale  Forey  cercò  di  porre  un  riparo  al  mal 
fatto  di  Juarez,  ma  la  soluzione  finale  si  aspet¬ 
tava  dal  governo  imperiale  di  Massimiliano. 
Sfortunatamente,  egli  aveva,  a  bella  posta  o  no, 
trascurato  di  discutere  la  materia  col  Papa  a 
tempo  della  sua  visita  a  Roma  ed  ora  aspettava 
l’arrivo  di  un  Nunzio  apostolico  per  trattare 
della  cosa.  In  realtà  non  si  trattava  di  discutere 
principii,  ma  modi  e  mezzi. 

Contro  le  pretese  del  Nunzio  Massimiliano 
sostenne  la  “  nazionalizzazione  „  della  proprietà 
della  chiesa  e  si  sforzò  di  offerire  al  clero  altri 
compensi  preferibilmente  nel  modo  di  vivere, 
ordinando  però  la  revisione  per  mezzo  di  uno 
speciale  ufficio  di  osservazione  di  tutti  gli  atti 
traslativi  della  Chiesa.  Ma  in  tal  modo  fu  im¬ 
possibile  venirne  a  una  conciliazione.  L’anno 
1865  fu  un  anno  di  delusione.  11  Gabinetto  di 
Washington  persisteva  nel  rifiutarsi  al  ricono¬ 
scimento  di  Massimiliano  e  intimava  continua- 
mente  a  Napoleone  essere  desiderabile  lo  sta¬ 
bilire  una  data  per  lo  sgombero  delle  truppe 
francesi  dal  Messico.  Napoleone  capì  che  il 
sogno  di  un  impero  del  Messico  era  per  finire, 
ma  dopo  tutto  quello  che  aveva  fatto,  era  im¬ 
possibile  per  lui  abbandonare  il  Messico  senza 
avervi  stabilito  una  forma  qualunque  di  governo. 
Così  egli  era  pronto  a  proteggere  la  ritirata  di 
Massimiliano,  ove  questi  fosse  stato  costretto 
a  ritirarsi  e  di  tentare  l’organizzazione  di  un 
governo  costituzionale  sotto  un  presidente  na- 
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tivo.  Previde  e  temè  una  possibilità  di  guerra 
da  parte  degli  Stati  Uniti  e  consigliò  Bazaine 
a  tenersi  concentrato  nel  Messico.  Poco  più  tardi 
però  la  situazione  dell’Europa  divenne  più  com¬ 
plicata  e  critica,  tanto  che  Napoleone  capi  il 
rischio  che  correva  mantenendo  quella  occupa¬ 
zione  straniera. 

Ora  che  egli  aveva  determinato  di  abbando¬ 
nare  l’evidentemente  futile  tentativo  di  conso¬ 
lidare  Massimiliano  sul  suo  trono,  il  progetto 
si  sviluppò  rapido  nella  sua  mente  ;  gli  parve 
un  delitto  lo  esigere  ulteriormente  inutili  sacri¬ 
fici  dalla  Francia,  specialmente  poi  per  l’Impe¬ 
ratore  messicano  che  non  faceva  niente  per 
aiutare  sè  stesso. 

Cosi  nel  discorso  inaugurale  alla  Camera  del 
22  gennaio  1866  egli  annunziò  il  ritorno  delle 
truppe  francesi  e  la  continuazione  delle  buone 
relazioni  di  amicizia  già  secolari  tra  la  Francia 
e  gli  Stati  Uniti. 

Nel  31  gennaio  egli  scrive  a  Bazaine  che  è 
in  viaggio  un  messaggiero  per  notificare  a 
Massimiliano  la  data  del  ritiro  delle  truppe. 
“  Poi  avete  „  egli  dice,  “  da  undici  a  diciotto 
mesi  tutto  al  più  nei  quali  aiutare  tanto  Mas¬ 
similiano  che  possa  star  da  solo,  o  organizzare 
qualche  governo  repubblicano  rappresentativa¬ 
mente  in  luogo  dell’  Impero.  Io  lascio  la  deci¬ 
sione  al  vostro  giudizio  „. 

III.  —  La  Catastrofe. 

Si  può  dire  che  la  fine  dell’Impero  cominciò 
tosto  che  fu  conosciuta  la  data  dell’epoca  del 
ritiro  delle  truppe  francesi  dal  Messico  ed  è 
caratteristico  dell’  uomo  che  solo  Massimiliano 
si  rifiutò  di  credere  a  questa  decisione  di  Na¬ 
poleone,  dettatagli  più  dalle  circostanze  che 
dalla  volontà.  Il  governo  francese  spedì  anche 
un  plenipotenziario  con  un  ultimatum  a  Mas¬ 
similiano.  Questo  speciale  inviato  fu  ricevuto 
dall’Imperatore  crudamente  e  fu  rinviato  senza 
nemmeno  una  parola  di  discussione. 

Durante  l’anno  seguente  la  condizione  di  Ba¬ 
zaine  divenne  sempre  più  difficile  perchè  l’Im¬ 
peratore  gli  dava  continui  ordini  stringenti  e 
contradditorii  ed  i  messicani  cominciarono  ad 
odiarlo  attribuendo  la  nuova  politica  alla  sua 
influenza.  Intanto  il  Governo  francese  procla¬ 
mava  la  data  del  richiamo  delle  truppe  e  la 


fine  della  spedizione  nel  Messico.  Il  che  per  i 
liberali  forniva  l’opportunità  per  una  generale 
insurrezione,  ed  alla  maggioranza  dei  conserva- 
tori  ed  imperialisti  era  sinonimo  di  rovescio 
dell’Impero.  Per  evitare  il  panico  che  si  deter¬ 
minava  nel  Messico,  Bazaine  fu  costretto  a  di¬ 
vulgare  la  novella  che  una  legione  di  austriaci 
e  belgi  sarebbe  rimasta  a  formare  il  nucleo 
dell’armata  nativa. 

Ciò  non  ostante  la  simpatia  degli  Stati  Leniti 
per  il  partito  repubblicano  si  faceva  ogni  giorno 
più  pronunciata.  I  seguaci  di  Juarez  prepara- 
vansi  all’assalto  del  Messico,  lo  stesso  faceva 
Santa-Anna,  l’ex  Presidente,  ed  Ortega  con  i 
suoi  filibustieri  minacciava  di  muoversi  dal  Rio 
Grande. 

In  risposta  ad  una  petizione  al  governo  fran¬ 
cese  per  uomini  e  moneta,  questo  ripudiò  il 
trattato  di  Miramar.  A  tal  punto  l’ Imperatrice 
Carlotta  si  offrì  di  andare  in  persona  a  pero¬ 
rare  la  causa  presso  Napoleone  ed  il  Papa,  e 
come  base  della  discussione,  Massimiliano  le 
preparò  una  lunga  autografica  rivista  della  si¬ 
tuazione  nella  quale  egli  esonerava  sè  stesso  da 
ogni  colpa,  ponendola  a  carico  dei  suoi  ministri 
e  principalmente  del  generale  Bazaine  che  egli 
ora  odiava  personalmente  e  credeva  il  solo  au¬ 
tore  della  sua  difficile  posizione. 

L’Imperatrice  arrivò  in  Europa  ;  e  poco  dopo 
Napoleone,  il  29  agosto  dopo  la  battaglia  di 
Sadowa,  scriveva  a  Bazaine  :  “  Io  ho  detto  al¬ 
l’Imperatrice  francamente  che  non  posso  più 
spendere  per  il  Messico  nè  un  sol  uomo,  nè 
un  sol  dollaro.  Ho  scritto  all’Imperatore  che  il 
tempo  delle  mezze  misure  è  finito  e  che  egli 
deve  o  mantenersi  solo  o  abdicare.  Se  voi  foste 
premuroso  di  riunire  un’  assemblea  nazionale,  ri¬ 
cordatevi  che  io  non  ho  mai  pensato  di  imporre 
al  Messico  alcuna  particolare  forma  di  governo  ; 
mio  obbiettivo  fu  solamente  aiutare  il  popolo  nel 
darsi  un  qualche  regime  e  proteggerlo  contro 
uno  stato  di  anarchia  che  per  cinquant’  anni 
lo  aveva  paralizzato.  Furono  i  messicani  stessi 
che  desiderarono  una  monarchia  ed  elessero 
Massimiliano  „.  Da  Parigi  l’Imperatrice  riparò 
nel  castello  di  Miramar  e  di  là  dopo  pochi 
eiorni  a  Roma  dove  nel  30  settembre  du- 

o 

rante  una  intervista  col  Papa  in  Vaticano  la 
sua  ragione  soccombè  interamente.  La  terribile 
notizia  arrivò  a  Massimiliano  solo  pochi  giorni 
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Massimiliano  dalle  finestre  del  palazzo  imperiale  assiste  allo  sfilare  delle  truppe  francesi 

in  partenza.  (Disegno  di  L.  Marchetti). 


dopo  l’altra  della  fallita  missione  a  Parigi  ;  egli 
allora  giaceva  malato  in  Chapultepec  presso 
Messico  e  pare  che  questi  annunzi  gli  abbattes¬ 
sero  tanto  lo  spirito  che  risolvette  subitamente 
di  abdicare  e  lasciare  quella  terra  senza  nem¬ 
meno  entrare  nella  capitale.  Nel  21  Ottobre  egli 
scrisse  a  Bazaine:  “  Ho  proposto  di  porre  do¬ 
mani  nelle  vostre  mani  i  necessari  documenti 
per  por  fine  a  questo  impossibile  stato  di  cose 
Si  sparse  rapidamente  ‘la  notizia  che  l’Impe¬ 
ratore  si  allontanava  e  l’eccitamento  fu  grande 


nel  Messico.  Come  usualmente  in  simili  casi  il 
Gabinetto  non  volle  assumere  alcuna  responsa¬ 
bilità  e  senz’altro  si  dimise  in  massa.  Bazaine 
fu  chiamato  al  soccorso  e  dopo  molte  fatiche 
riuscì  a  convincere  i  ministri  che  l’Impero  era 
ancora  saldo.  I  giorni  seguenti  furono  pieni  di 
incertezza  e  confusione. 

Massimiliano  cangiò  idea  e  determinò  di  sot¬ 
tomettere  la  quistione  della  sua  abdicazione  al 
voto  di  un  Consiglio  privato.  In  tal  maniera  la 
continuazione  dell’  Impero  fu  decisa  da  dieci 


MASSIMILIANO  alla  testa  del  suo  esercito.  (Disegno  di  Gilberto  Gaul). 
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cattura  dell’imperatore  Massimiliano  a  queretaro.  (Disegno  di  L.  Marchetti). 


sì,  contro  otto  no  :  tra  i  dieci  erano  quattro 
ministri  del  Gabinetto. 

La  vera  ragione  del  subitaneo  cambiamento 
dell’Imperatore  all’ultimo  minuto,  non  fu  cono¬ 
sciuta  fino  tardi,  nè  essa  ridondò  a  suo  cre¬ 
dito.  Era  stata  sua  ambizione  rappresentare  una 
parte  importante  nella  politica  europea  ed  anche 
dopo  accettata  la  corona  del  Messico,  egli  non 
credè  di  rinunciare  ai  suoi  diritti  verso  la  Casa 
d’Austria.  E  vero  che  egli  aveva  rinunciato  per 
sempre  ai  suoi  diritti  di  successione,  ma  egli 
ciò  fece  sotto  grande  pressione  ed  evidente¬ 
mente  con  numerose  riserve  mentali.  Perchè 
quando  l’ Imperatore  d’Austria  nel  suo  discorso 
al  Reichsrath  menzionò  l’esistenza  di  una  fami¬ 


glia  compatta,  Massimiliano,  allora  all’  apice 
della  sua  prosperità  nel  Messico,  protestò  viva¬ 
mente,  dichiarando  che  egli  aveva  segnato  il 
documento  contro  la  sua  volontà  e  che  quella 
convenzione  era  nulla  e  di  nessuno  effetto.  Pro¬ 
prio  nel  momento  quando  tutto  andava  perduto 
nel  Messico  ed  anche  ogni  speranza  nell’Impe¬ 
ratore,  questi  ricevette  una  lettera  del  suo  ma¬ 
ligno  angelo  ed  ex  ministro  Eloin  esponendo 
che  gli  austriaci  si  agitavano  per  l’abdicazione 
dell’  Imperatore  Francesco  Giuseppe  e  che  nel 
suo  primo  governo  di  Venezia  Massimiliano  fu 
apertamente  nominato  successore.  Nessuna  mi¬ 
gliore  posizione  poteva  essere  offerta  al  fuggi¬ 
tivo,  ma  Massimiliano  preferi  rimanere  nel  Mes- 
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sico  fino  alla  partenza  delle  truppe  francesi, 
pensando  dopo  ciò  di  riunire  una  Convenzione 
generale  di  ogni  parte  del  Messico  che  l’a¬ 
vrebbe  confermato  Imperatore  senza  l’influenza 
di  alcuna  esterna  pressione.  Allora  avrebbe 
avuto  il  tempo  di  abdicare,  tornare  in  Austria 
con  maggior  prestigio  di  quando  l’aveva  lasciata, 
e  fare  istanza  per  avere  la  corona  o  almeno  la 
reggenza  che  doveva  essere  seguita  poi  dalla 
abdicazione  dell’Imperatore  Francesco  Giuseppe. 
Questo  era  uno  strano  ed  incoerente  sogno,  ma 
Massimiliano  credette  alla  possibilità  di  esso  e 
per  esso  rischiò  e  perdette  la  vita. 

Durante  i  due  ultimi  mesi  i  preparativi  per 

10  sgombro  dal  Messico  furono  continuati  ala¬ 
cremente  e  sistematicamente.  Come  le  guarni¬ 
gioni  francesi  sgombravano  ciascuna  città,  così 
le  chiavi  venivano  consegnate  agli  imperialisti, 
ma  viceversa  in  ventiquattro  ore  cadevano  nelle 
mani  dei  Juaristi.  Era  tanto  lo  spirito  e  la  smania 
del  liberalismo,  che  l’ Impero  s’  andava  sempre 
più  restrigendo  intorno  alla  Capitale. 

Ogni  relazione  tra  l’ Imperatore  ed  il  Coman¬ 
dante  in  capo  dei  Francesi  era  rotta,  e  quando 

11  5  febbraio  le  ultime  truppe  francesi  passa¬ 
rono  innanzi  il  palazzo  imperiale  per  andare 
verso  la  costa  per  1’  imbarco,  tutte  le  finestre 
del  gran  fabbricato  erano  chiuse  ed  apparente¬ 
mente  deserte.  Dietro  le  finestre  del  caseg¬ 
giato  che  guardava  la  via  che  mena  a  Puebla, 
Massimiliano  spiava  le  colonne  che  si  ritiravano 
e  come  l’ultima  retroguardia  sparve,  egli,  vol¬ 
tosi  al  suo  segretario  Monsignor  Mangino:  “  Fi¬ 
nalmente,  esclamò,  io  sono  libero!  „ 

Massimiliano  non  restava  ora  che  un  capo 
partigiano  e  come  partigiano  usò  metodi  di 
parte.  Il  suo  proclama  nel  prendere  il  comando 
delle  truppe  fu  trovato  pieno  di  esagerazioni 
ed  inesatto  e  le  sue  istruzioni  al  generale  Mi- 
ramon1  furono  feroci.  Tra  le  altre  v’era  l’ordine 
di  istituire  corte-marziale  contro  Juarez,  Teiada, 

1  Michele  Miramon,  nato  a  Messico  il  29  settembre  1832, 
da  una  famiglia  francese  del  Bearn,  entrato  giovane  nell’eser¬ 
cito,  fu  eletto  a  reggere  la  reppubblica  messicana  il  23  dicem¬ 
bre  1858,  in  seguito  alla  rivoluzione  che  rovesciò  Zuloaga.  Egli 
mosse  contro  il  ribelle  Juarez,  assediandolo  a  Vera-Cruz,  ma, 
dopo  varie  vicende,  vinto  il  22  dicembre  1861  alla  battaglia  di 
San  Miguelito,  riparò  nell’Avana,  quindi  espatriò,  rifugiando 
in  Europa.  Ritornato  al  Messico  con  la  spedizione  francese, 
che  aveva  contribuito  a  determinare,  fu  creato  da  Massimi¬ 
liano  maresciallo  dell’esercito  messicano,  quindi  inviato,  nel 
1864,  ambasciatore  a  Berlino.  Reduce  in  patria  nel  1866,  fu  tra 
i  più  strenui  difensori  del  misero  imperatore,  comandò  l’eser¬ 
cito  concentrato  a  Queretaro,  fu  ferito,  fatto  prigioniero  e, 
quindi,  fucilato,  col  generale  Meija  e  l’imperatore  il  19  giu¬ 
gno  186/. 


Iglesias,  Garcia  e  Negrete,  di  catturarli  e  so¬ 
prassedere  all’  esecuzione  capitale  fino  a  spe¬ 
ciale  avviso.  Rigorosi  ordini  diede  parimenti 
contro  i  dissidenti. 

Sfortunatamente  il  dispaccio  diretto  a  Mira¬ 
mon  cadde  in  potere  di  Juarez  e  poche  setti¬ 
mane  dopo  fu  una  terribile  arma  contro  il  pri¬ 
gioniero  imperiale. 

Come  comandante  militare  Massimiliano  era 
indeciso,  temporeggiatore,  vago  ne’  propositi. 
Egli  non  seppe  conoscere  Miramon,  il  suo  mi¬ 
gliore  e  fedele  generale  :  gli  preferì  Marquez, 
un  lanzichenecco,  che  lo  abbandonò  nell’  ora 
della  sventura.  Egli  stesso  Massimiliano  non  era 
un  soldato.  La  campagna  fu  breve  e  decisiva. 

Pochi  giorni  dopo  la  partenza  dei  Francesi, 
Massimiliano  lasciò  la  capitale  e  marciò  verso 
il  Nord.  Cinquemila  uomini  rimasero  a  guarni¬ 
gione  della  città  di  Messico,  2500  per  difen¬ 
dere  Puebla.  A  Queretaro  1’  Imperatore  riunì 
10,000  uomini  e  questo  era  tutto.  I  liberali  ave¬ 
vano  in  campo  41,000  uomini,  ma  le  loro  truppe 
erano  disperse,  Miramon  propose  di  attaccarli 
separatamente.  Marquez  si  oppose  e  l’ Impera¬ 
tore  non  seppe  resistergli.  Niente  intanto  si  era 
fatto  e  pochi  giorni  dopo  la  città  fu  investita. 
Marquez  però  prima  che  le  linee  fossero  com¬ 
plete  con  la  nomina  in  tasca  di  Luogotente-Go- 
vernatore  dell’  Impero,  seguito  da  un  po’  di 
buona  cavalleria  si  portò  a  Messico  dove  fu 
sul  punto  di  disorganizzare  il  Governo,  proprio 
come  aveva  fatto  per  la  difesa  di  Queretaro.  Il 
resto  è  una  lamentevole  storia. 

Dopo  un  disordinato  combattimento  la  città 
fu  data  in  mano  ai  liberali  dal  traditore  Lopez, 
la  mattina  del  15  aprile  1867.  Massimiliano,  Mi¬ 
ramon,  Mejia,  Mendez,  600  ufficiali  e  circa 
7,000  uomini  si  arresero. 

Mendez  fu  fucilato  senza  processo.  Gli  altri 
furono  deferiti  alla  Corte  di  Giustizia.  Massi¬ 
miliano  persisteva  solo  nel  credere  che  dopo  la 
cattura  l’episodio  sarebbe  finito  e  lo  avrebbero 
mandato  al  mare  sotto  scorta  ed  allontanato  dal 
Messico  con  la  promessa  non  di  tornarci  mai 
più.  Se  poi  vi  doveva  essere  una  vittima,  questa, 
doveva  essere  una  sola:  l’Imperatore:  dichiarò 
quindi  egli  non  essere  più  Imperatore  del  Mes¬ 
sico,  ma  soltanto  Arciduca  d’Austria,  avendo 
un  mese  prima  della  resa  di  Queretaro  segnato 
un  nuovo  atto  di  abdicazione  all’Impero  del 
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i  condannati  condotti  al  luogo  deli/esecuzione.  (Disegno  di  L.  Marchetti). 


Messico,  atto  che  doveva  spiegare  il  suo  pieno 
valore  “  appena  Massimiliano  fosse  stato  uc¬ 
ciso  o  catturato 

Nominò  i  suoi  difensori  tra  il  partito  repub¬ 
blicano.  11  processo  cominciò  il  13  giugno,  la 
Corte  sedè  nel  Teatro  Iturbide,  essendo  am¬ 
messo  il  pubblico  ai  palchi  ed  alle  sedie  come 
ad  una  propria  rappresentazione  teatrale.  Il  14 
giugno  alle  ore  1 1  della  notte  fu  reso  il  ver- 

c~i  o 

detto  —  guilty  —  (colpevole)  e  fu  letta  la  sen¬ 
tenza  :  Morte. 

Massimiliano  ebbe  la  terribile  notizia  della  sua 
propria  fine  e,  dice  Heard,  vi  si  preparò  con  calma 
e  dignità  di  gentiluomo.  Qualunque  cosa  possa 
dirsi  di  lui  governatore,  la  sua  fine  fu  al  di  là 
di  ogni  critica.  Alle  ripetute  offerte  di  fuga 
egli  si  diniego  fortemente,  non  volendo  coprisi 
di  ridicolo  e  di  disonore.  Fece  però  ogni  sforzo 
per  ottenere  la  grazia  dei  suoi  due  compagni 
di  prigione  Mejia  e  Miramon.  Ma  invano.  Jua- 


rez  inflessibile  mantenne  la  sentenza,  rifiutando 
di  dare  ascolto  alle  esortazioni  di  clemenza  che 
gli  venivano  dai  rappresentanti  dei  governi 
civili. 

Il  19  giugno  alle  3  x/2  di  mattina  si  destò 
dal  quieto  sonno  e  si  levò  con  l’aiuto  dei  suoi 
due  servi.  Dopo  ricevuto  il  suo  padre  confes¬ 
sore  e  udita  la  messa  con  i  suoi  compagni  di 
prigionia,  egli  fece  una  piccola  colazione  e  poiché 
gli  fu  annunciato  che  tutto  era  pronto,  fece  gli 
addii  ai  suoi  compagni  che  erano  assai  più  com¬ 
mossi  di  lui.  Ciascun  prigioniero  fu  chiuso  in 
una  separata  vettura  e  la  lugubre  processione, 
scortata  da  numerose  truppe  messicane,  passò 
silenziosamente  per  le  mute  vie  diretta  a  Cerro 
de  las  Campanas,  una  collina  vicino  alla  città  e 
s’arrestò  al  posto  designato  per  l’esecuzione, 
non  molto  lungi  dal  luogo  dove  era  stato  cat¬ 
turato  l’ Imperatore.  La  cerimonia  in  pochi  mi¬ 
nuti  fu  pronta.  L’  Imperatore  parlò  per  primo 
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con  voce  chiara  e  tranquilla  :  u  Io  muoio  per 
una  buona  causa,  la  causa  dell’  indipendenza  e 
della  libertà.  Possa  il  mio  sangue  dar  fine  ai 
dolori  della  mia  patria  adottiva.  Amici....  Viva 
Mejico.  „ 

Miramon  lesse  poche  righe,  nelle  quali  pro¬ 
testò  contro  l’accusa  di  tradimento  e  mantenne 
i  diritti  della  causa  per  la  quale  era  per  perdere 
la  vita.  Mentre  egli  parlava,  Mejia  guardò  su 
al  pallido  e  impassibile  cielo  del  Messico  attra¬ 
verso  i  cactus  così  tipici  della  sua  terra. 

In  alto  nel  cielo,  un  bozzagro,  l’aquila  del 
Messico,  circolava  tardamente  intorno  intorno 
ed  egli  la  seguì  col  suo  occhio,  finché  piombò 
lontan  lontano  sopra  una  “  tuna  Al  di  là  la 
Sierra,  purpurea,  azzurra  ed  ampia  si  levava 
con  tristezza  sull’orizzonte:  inconsciamente  egli 


abbassò  il  crocefisso  che  tenea  innanzi  e  subi¬ 
tamente  il  comando  fu  dato. 

Una  tremenda  esplosione  rintronò  la  spianata 
e,  insieme  al  fumo,  che  dileguavasi  in  volute, 
sparve  lo  spettro  dell’Impero. 

Sei  mesi  più  tardi  il  Governo  austriaco  ot¬ 
tenne  il  corpo  di  Massimiliano  ed  il  Novara 
entrava  il  26  dicembre  1867  solennemente  nel 
Mare  Adriatico. 

Circa  tre  anni  prima,  la  stessa  fregata  a- 
veva  portato  la  giovane  coppia  imperiale,  come 
regai  dono,  di  una  civiltà  più  antica  al  Mes¬ 
sico;  ed  il  Messico  li  aveva  respinti,  l’una  de¬ 
mente,  l’altro  cadavere. 

Così  finì  il  sogno  di  Napoleone  III. 

D.r  Ulisse  Ortensi. 


LE  TRAM  VIE  FUNICOLARI  A  NUOVA  YORK. 


L  sistema  di  trazione  elettrica  per 
le  comunicazioni  nell’  interno  delle 
grandi  città,  pienamente  inaugurato 
in  America,  si  va  ora  generaliz¬ 
zando  anche  nelle  metropoli  eu¬ 
ropee.  Varii  sono  i  sistemi,  e  noi,  come  per 
altre  novità  dell’industria  e  della  meccanica,  vo¬ 
gliamo  darne  un’  idea  ai  lettori.  Oggi  parliamo 
delle  tramvie  a  fune  sotterranea,  che  formano 
una  delle  caratteristiche  di  Nuova  York,  dove 
il  sistema  funziona  nelle  più  spettacolose  pro¬ 
porzioni. 

Clay  Street  è  una  via  che  sale  su  pel  Colle 
Russo,  uno  dei  dirupi  di  S.  Francisco  di  Ca¬ 
lifornia.  Per  lungo  tempo  vi  si  accedette  con 
carri  a  cavalli;  il  panorama  era  attraente,  e 
sulla  cima  sorsero  abitazioni;  ma  sebbene  si 
attaccassero  cinque  cavalli  al  carro,  pure,  se 
questo  era  pieno,  la  salita  era  faticosa,  e  pe¬ 
ricolosissima  la  discesa.  Un  ingegnere  del  paese, 
A.  S.  I lailidie,  valendosi  del  principio  su  cui 
erano  costruite  le  ferrovie  funicolari  delle  mi¬ 
niere  di  carbone  d’  Inghilterra  e  di  Galles, 
immaginò  il  sistema  usato  in  questa  prima  linea, 
sistema  che  è  pure  quello  delle  molte  funicolari 
che  funzionano  al  presente. 

Il  brevetto  primitivo  concerneva  una  fune 


senza  fine,  scorrente  in  una  trincea  coperta  ; 
la  congiunzione  col  veicolo  era  fatta  per  mezzo 
di  un  congegno  d’attacco  passante  per  l’aper¬ 
tura  della  trincea.  11  primo  agosto  1873  la  Fu¬ 
nicolare  funzionava.  Il  risultato  fu  così  favore¬ 
vole  sotto  ogni  rapporto,  che  in  meno  di  dieci 
-anni  S.  Francisco  aveva  sette  funicolari,  e  il 
sistema  si  diffuse  in  molte  altre  città;  Kansas 
City,  Omaha,  S.  Luigi,  Chicago,  Filadelfia  e 
Cincinnati  adottarono  il  nuovo  meccanismo.  Il 
25  agosto  1885  la  prima  funicolare  di  Nuova 
York  fece  la  sua  gita  inaugurale.  Era  uno  espe¬ 
rimento  che  faceva  la  più  ricca  società  ferro¬ 
viaria  del  paese  ;  riuscito  bene,  essa  costruì  su¬ 
bito  l’intiera  linea  di  otto  miglia  da  Harlern 
River  alla  City  Hall.  Frattanto  altre  tramvie 
funicolari  si  vennero  costruendo  altrove  con 
meravigliosa  rapidità.  Le  adottarono  parecchie 
città  sulla  costa  del  Pacifico,  come  Los  Angeles 
e  Seattle.  Fecero  poi  anche  la  loro  apparizione 
a  Denver,  Cleveland  e  Providence. 

Come  il  lettore  avrà  avvertito,  le  funicolari 
americane  funzionano  anche  in  piano,  non  sol¬ 
tanto  (come  si  suol  credere  da  noi)  per  le  ascen¬ 
sioni. 

Nell’interno  di  Nuova  York  vi  erano  anche 
altre  difficoltà,  per  la  posa  delle  funi  ferroviarie, 
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Le  difficoltà  di  porre  la  fune  di  trincea. 

Veduta  dei  condotti  sotterranei  in  Broadway  e  nella  14"  strada  a  Nuova  York. 


oltre  quelle  meccaniche.  1  proprietari  dei  carri 
a  cavalli,  col  loro  personale,  vi  si  opponevano 
energicamente  e  per  molto  tempo  non  si  po¬ 
terono  ottenere  i  permessi. 

Non  occorre  neppure  accennare  ai  vantaggi 
dell’adozione  di  queste  funicolari  in  luogo  delle 
carrozze  a  cavalli.  Ognun  sa  che  ne  risulta 
una  maggiore  nettezza  delle  vie,  maggior  ra- 
pidità  e  regolarità  di  trasporto.  L’impresa  è  poi 
più  rimuneratrice  di  quella  sostituita.  Il  risparmio 
può  valutarsi  ad  un  trenta  per  cento. 

Il  primo  esborso  per  rimpianto  di  una  Fu¬ 
nicolare  è  naturalmente  enorme  se  paragonato 
ad  una  linea  a  cavalli,  ma  il  deterioramento  è 
insignificante.  Le  macchine  a  vapore  e  i  con¬ 
gegni  motori  durano  indefinitamente,  mentre 
il  lavoro  faticoso  richiesto  dal  carro  a  cavalli 
sciupa  l’animale  in  meno  di  cinque  anni.  Altro 
vantaggio  è  il  risparmio  sui  salari  del  personale. 

Questo,  nelle  officine  della  ferrovia  della 
Broadway  a  Nuova  York,  non  è  ora  che  l’ot¬ 
tava  parte  di  quello  che  occorreva  allorché  si 
andava  coi  cavalli.  Un  altro  vantaggio  risiede 


nei  locali  più  piccoli  che  si  richiedono  per  le 
macchine,  in  confronto  di  quelli  occorrenti  per  i 
cavalli  ;  basta  la  metà  dell’  area.  Inoltre,  sic¬ 
come  in  certi  giorni  e  in  certe  ore  della  gior¬ 
nata  il  servizio  aumentato  richiede  il  doppio 
delle  vetture  o  delle  gite,  col  sistema  a  cavalli 
questi  rimangono  inutilizzati  in  gran  parte  al¬ 
lorché  il  servizio  è  meno  attivo.  Invece  colla 
Funicolare  non  è  che  questione  di  maggior 
combustibile.  Per  ultimo  poi,  le  ferrovie  funi¬ 
colari  attendono  le  loro  maggiori  entrate  non 
dai  risparmi  sul  vecchio  sistema,  ma  dall’af¬ 
fluenza  dei  passeggieri,  pel  migliorato  servizio. 
Esse  possono  essere  preferite  alle  ferrovie  aeree, 
e  alle  linee  a  cavalli,  e  la  preferenza  è  giusti¬ 
ficata. 

La  ragione  principale  per  la  quale  Nuova 
York,  indipendentemente  dalle  difficoltà  di  ot¬ 
tenere  i  necessari  permessi,  rimase  indietro  a 
molte  altre  città  nel  sostituire  il  servizio  a  ca¬ 
valli  colle  funicolari,  risiedeva  nel  fatto  che  a 
Nuova  York  la  spesa  per  la  posa  della  fune 
era  assai  maggiore  che  nelle  città  più  piccole. 
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Un  tamburo  con  42  tonnellate  di  fune  in  transito  per  la  stazione  delle  motrici. 


Si  trattava  di  aprirsi  una  via  in  mezzo  ad  un 
intricato  incrociarsi  di  condotti  di  ogni  sorta, 
esistenti  nel  sottosuolo  della  città,  il  che  allon¬ 
tanava  i  capitalisti  dall’impresa.  La  nostra  illu¬ 
strazione  indicante  il  lavoro  di  trincea  e  della 
fune  in  Broadway  e  nella  14a  strada,  dà  un’idea 
delle  difficoltà  che  si  dovevano  superare.  Vi 
erano  in  quel  punto  non  meno  di  trentadue 
condotture  differenti  appartenenti  a  più  d’una 
dozzina  di  Compagnie  —  del  gas,  dell’acqua, 
del  vapore,  della  forza  pneumatica,  elettrica, 
ecc.  Tutte  queste  Compagnie  vantavano  diritti 
che  l’Impresa  della  Funicolare  doveva  rispet¬ 
tare,  aprendo  la  sua  trincea  e  ponendovi  la  sua 
fune  in  modo  da  non  intralciare  il  servizio  di 
ciascuna  di  loro.  Più  volte  si  spesero  giornate 
intiere  nelle  ricerche  dei  proprietari  di  condot¬ 
ture  che  erano  state  abbandonate  forse  da  anni. 
La  spesa  enorme  di  questo  lavoro  preliminare 
spiega  il  prezzo  elevato  domandato  da  parecchi 
degli  impresari  per  alcune  parti  delle  linee  di 
Nuova  York  City.  Alcuni  tratti  nella  parte  più 
bassa  del  Bowery  hanno  costato  in  ragione  di 
oltre  a  925,000  franchi  al  chilometro. 

La  costruzione  di  una  trincea  da  funico¬ 
lare  è  abbastanza  semplice,  e  può  vedersi  be¬ 
nissimo  nelle  figure  che  sottoponiamo  ai  nostri 
lettori.  Consiste  in  un  condotto  di  ferro,  aperto 
a  livello  del  suolo  per  tutta  la  sua  lunghezza. 
Nel  suo  interno  trovansi  le  puleggie  sulle  quali 
scorre  la  fune.  Ad  intervalli  di  quasi  dieci  metri 
vi  sono  aperture  per  mezzo  delle  quali  gli  operai 


possono  arrivare  alle  puleggie  per  ungerle  e 
sorvegliarne  il  funzionamento.  I  bracci  di  ghisa 
che  tengono  a  posto  il  condotto  sorreggono 
anche  le  rotaie.  In  una  strada  sgombra  da  altre 
condotture  questo  lavoro  è  facile,  ma  in  alcuni 
punti  di  Nuova  York  era  davvero  scoraggiante. 

La  parte  più  interessante  del  sistema  funico¬ 
lare  è,  dal  punto  di  vista  tecnico,  la  stazione 
delle  macchine  che  fanno  funzionare  la  fune. 
Il  principio  su  cui  è  fondato  è  abbastanza  sem¬ 
plice,  consistendo  di  una  motrice  a  vapore  che 
fa  girare  i  cilindri  o  la  serie  di  cilindri  attorno 
ai  quali  passa  la  fune.  Nella  pratica  però  è  più 
complesso.  Prendendo  a  considerare  uno  de¬ 
gl’impianti  motori  più  semplici  —  quello  della 
stazione  delle  macchine  di  Broadway,  sita  nella 
nella  VI  Aventi  e ,  50  strada  —  lo  stantuffo  della 
motrice  Corliss  da  1000  cavalli  fa  girare  un 
grosso  volano  che  pesa  56  tonnellate,  misura 
un  po’  più  di  sette  metri  di  diametro  e  compie 
66  giri  al  minuto.  Calettato  sul  medesimo  al- 


per  una  Funicolare  da  Tramvia. 
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Veduta  di  alcuni  cilindri  e  ruote  della  stazione  funicolare  di  Houston  Street  e  Broadway  a  Nuova  York, 

con  30  corde  di  cotone. 


bero  di  questo  volano,  vi  è  un  cilindro  di  4 
metri  di  diametro  collegato  con  corde  di  cotone 
ad  altro  cilindro  di  9  metri  e  mezzo  di  diametro. 
Sull’albero_  di  questo  secondo  cilindro  trovasi 
un  paio  di  ruote  di  2  metri  e  mezzo,  attorno 
alle  quali  passa  la  fune  e  dalle  quali  questa 
prende  il  movimento.  Le  corde  di  cotone  grosse 
5  centimetri  che  collegano  i  due  cilindri  sud¬ 
detti  sono  del  tipo  Lambeth  ed  erano  state  fatte 
in  Inghilterra  per  alcuni  impianti  di  funicolari 
in  Australia,  ove  più  di  dodici  città  ne  sono 
ora  provvedute.  Sino  ad  ora  gli  Stati  Uniti  im¬ 
portano  tali  corde  dall’  Inghilterra,  e  i  pochi 
operai  che  negli  Stati  Uniti  attendono  all’intrec- 
ciamento  di  tali  corde  sono  alle  dipendenze  delle 
fabbriche  inglesi,  e  sono  occupati  costantemente, 
ora  in  una  città  ed  ora  in  un’altra,  a  ritorcere 
queste  corde  quando  si  rallentano.  Queste  grosse 
corde  di  cotone  che  quando  sono  in  opera  so¬ 
migliano  tanto  alle  funi  metalliche,  sono,  da 


molti,  ritenute  parti  della  fune  che  corre  nelle 
trincee  ;  invece  esse  non  fanno  altro  che  sosti¬ 
tuire  le  cinghie  adoperate  ordinariamente  per 
comunicare  il  moto  da  una  ruota  ad  un’altra. 
Sopra  alcuni  cilindri  sono  dodici  o  quindici,  od 
anche  trenta,  le  corde  adoperate.  Sui  più  larghi 
cilindri  degli  Stati  Uniti,  cioè  quelli  della  sta¬ 
zione  delle  macchine  situata  in  Broadway  e 
Houston  Street  a  Nuova  York,  i  grandi  cilindri 
hanno  9  metri  e  mezzo  di  diametro,  con  uno 
spessore  di  m.  2.50  e  portano  30  corde.  Un’idea 
delle  enormi  dimensioni  di  questi  cilindri  può 
aversi  dalla  figura  che  qui  ne  diamo,  la  quale 
mostra  la  superficie  interna  di  queste  ruote  gi¬ 
gantesche,  pesanti  106  tonnellate.  Dopo  esser 
passata  attorno  ai  cilindri  motori,  la  fune,  prima 
di  partire  pel  suo  lungo  viaggio,  viene  distesa 
automaticamente  allo  scopo  di  darle  una  ten¬ 
sione  permanente  nonostante  la  trazione  alla 
quale  è  soggetta  per  opera  dei  veicoli.  Nel- 
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I  grandi  meccanismi  della  stazione  del  3°  viale  e  della  65n  strada  (Nuova  York),  con  la  fune  di  trincea 
sulla  ruota  motrice  nel  davanti  della  figura. 


l’altra  illustrazione  diamo  il  disegno  del  con¬ 
gegno  con  cui  ciò  si  ottiene.  La  fune,  appena 
lascia  il  cilindro  motore,  passa  sopra  una  grossa 
ruota  montata  su  di  un  carro  mobile.  Questo 
carro  è  attaccato  ad  una  fune  metallica,  all’  altro 
capo  della  quale  è  fissato  un  enorme  peso  di 
parecchie  tonnellate,  disposto  cosi  che  può  sa¬ 
lire  e  scendere  a  seconda  dello  stiramento  che 
si  effettua  nella  fune  di  trincea.  Quando  sono 
pochi  i  veicoli  che  corrono  lungo  la  trincea,  la 
fune  tende  a  rallentarsi,  e  questo  carro  mobile 
assorbe  il  rallentamento  spingendolo  verso  la 
torre,  nella  quale  il  peso,  come  dicemmo,  sale 
e  scende  a  seconda  di  tale  rallentamento. 

Il  tratto  più  lungo  di  fune  a  Nuova  York  è 
quello  dalla  6a  strada  alla  130a,  distanza  rap¬ 
presentante  circa  10  chilom.  e  mezzo,  cioè  21 
chilom.  di  fune.  Il  peso  di  questa  fune  metallica 
è  all’ incirca  di  duecento  e  sessanta  tonnellate. 
E  stato  calcolato  che  per  muovere  questa  fune 
nella  trincea,  senza  il  peso  di  alcun  carro,  si  ri¬ 
chiederebbe  lo  sforzo  riunito  di  duecento  uomini. 

La  fune  viene  mandata  a  Nuova  York  dalle 


Officine  di  Trenton,  avvolta  sopra  tamburi  gi¬ 
ganteschi,  che  contengono  da  quaranta  a  ses¬ 
santa  tonnellate  di  fune.  La  figura  mostra  un 
tamburo  pesante  42  tonnellate,  in  transito  dal 
battello  alla  stazione  delle  macchine.  Furono 
attaccati  per  tale  trasporto  30  cavalli,  e  sebbene 
le  ruote  del  carro  fossero  larghissime,  pure  la¬ 
sciarono  una  traccia  sul  lastricato. 

La  più  bella  stazione  di  macchine  di  Nuova 
York,  costituente  rimpianto  funicolare  più  vasto 
del  paese,  è  quella  della  linea  della  3a  Avenue , 
65a  strada.  Il  locale  delle  motrici  misura  m.  41 
in  larghezza  e  m.  51  in  lunghezza;  la  tettoia, 
a  vetri,  è  alta  25  metri.  Per  la  manovra  dei 
meccanismi,  in  massima  parte  di  peso  straordi¬ 
nario,  si  fa  uso  di  un  colossale  argano  elettrico 
di  24  cavalli.  Esso  consiste  in  un’immensa  trave 
doppia  dominante  le  macchine  e  scorrente  su 
guide  prossime  al  tetto.  Sulla  medesima  trave 
doppia  scorre  l’apparecchio  sollevatore.  Così, 
mercè  di  questi  due  movimenti,  qualsiasi  og¬ 
getto  che  pesi  meno  di  30  tonnellate  può  ve¬ 
nire  raccolto  e  portato  in  qualsiasi  parte  del 
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grandioso  locale.  Tanto  la  forza  motrice  del¬ 
l’argano,  quanto  quella  del  sollevatore,  sono 
elettriche.  Per  mettere  in  moto  i  meccanismi 
della  fune  vi  sono  quattro  motrici  tipo  Provi- 
dence-Corliss,  della  forza  di  mille  cavalli.  I  vo¬ 
lani  hanno  un  diametro  di  quasi  7  metri  e  pe¬ 
sano  40  tonnellate.  1  cilindri  motori  misurano 
m.  6.60  di  diametro,  e  sono  collegati  coi  cilindri 
dell’  albero  delle  motrici,  i  quali  hanno  un  dia¬ 
metro  di  m.  9.60,  per  mezzo  di  22  corde  di 
cotone  Lambeth  da  6  centimetri.  I  cilindri 
attorno  ai  quali  passa  la  fune  di  trincea  hanno 
un  diametro  di  m.  0.45.  11  locale  delle  caldaie 


Torre  e  peso  per  mantenere  la  fune  in  tensione  a  Nuova  York. 


di  questo  bell’impianto  guarda  sul  2°  viale,  ed 
è  uno  dei  più  spaziosi  e  meglio  illuminati  del 
paese.  Contiene  32  bollitori  orizzontali  tubolari 
della  forza  di  125  cavalli  ciascuno.  Il  carbone 
consumato  in  ogni  forno  viene  pesato  automa¬ 
ticamente  man  mano  che  passa,  cosicché  al 
termine  della  giornata  l’ingegnere  può  sapere, 
con  una  semplice  occhiata  ai  quadranti,  la  quan¬ 
tità  di  combustibile  consumata  da  ciascun  bol¬ 
litore. 


L’impianto  della  via  Houston  varia  pochis¬ 
simo  da  quello  delle  altre  stazioni  e  consiste  di 
quattro  motrici  tipo  Corliss  da  1000  cavalli,  ac¬ 
coppiate  ad  una  serie  di  cilindri  d'avvolgimento. 
I  meccanismi  pel  movimento  sono  qui  assai 
complicati.  11  locale,  che  è  sotterraneo,  sarebbe 
buio  se  non  fosse  illuminato  anche  di  giorno 
elettricamente.  11  caldo  vi  è  eccessivo,  e  nel¬ 
l’estate  scorsa  raggiunse  i  120°  Fahrenheit.  Nella 
costruzione  il  Maggiore  Mac  Nulty  dimostrò 
molta  perizia,  superando  grandi  difficoltà. 

La  fune  adoperata  a  Nuova  York  è  simile  a 
quella  delle  altre  funicolari  di  tutto  il  paese. 
Dalla  sua  perfezione  e  dalla  sua  durata  dipende 
in  modo  essenziale  il  buon  funzionamento  della 
ferrovia.  Il  congegno  d’  attacco  per  mezzo  del 
quale  i  veicoli  afferrano  la  fune  è  il  medesimo 
su  ambe  le  linee.  Questo  famoso  congegno  è 
oggetto  di  costante  meraviglia  da  parte  del 
pubblico,  eppure  è  estremamente  semplice,  con¬ 
sistendo  di  una  sorta  di  puleggia  lunga  60  cen¬ 
timetri  nel  cui  orlo  la  fune  s’ incastra.  La  parte 
superiore  di  questa  puleggia  viene  alzata  od 
abbassata  dal  manubrio  manovrato  dal  condut- 
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Parte  inferiore  del  veicolo  e  congiungimento  colla  fune. 
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tore.  Quando  viene  abbassata,  la  puleggia  af¬ 
ferra  la  fune  più  o  meno  saldamente  ;  se  la 
stretta  non  è  forte  il  congegno  scivola  alquanto 
lungo  la  fune,  e  il  veicolo  procede  con  minor 
velocità  ;  se  invece  la  stretta  è  poderosa,  così 
da  non  consentire  scivolamento  alcuno  al  con¬ 
gegno  d’attacco,  il  veicolo  naturalmente  acquista 
la  medesima  velocità  della  fune  ;  questa  velocità 
a  Nuova  York  è  di  13  chilom.  all’ora  nella 
parte  superiore  della  città,  e  10  chilom.  nella 
bassa. 

Si  potrebbe  credere  che  con  questo  sistema 
l’attrito  e  il  logorìo  debbano  presto  distruggere 
la  fune,  e  per  vero  la 
durata  ne  viene  ab¬ 
breviata.  Ma  la  fune, 
che  è  d’  acciaio,  è 
straordinariamente 
forte  e  sopporta  il 
continuo  schiaccia¬ 
mento  dell’attacco 
mille  volte  al  giorno 
senza  molto  logorar¬ 
si.  La  prima  fune  della 
linea  di  Broadway 
durò  sei  mesi,  e  do¬ 
vette  sottostare  allo 
strapazzo  cagionato 
dalle  mani  inesperte 
dei  conduttori  non 
pratici. 

I  veicoli  della  tram  via  che  percorrono  il  gran 
ponte  sull’Est  River  fra  Nuova  York  e  Brooklyn, 
trasportano  maggior  numero  di  passeggieri  che 
qualsiasi  altra  funicolare  del  mondo.  II  traffico 
medio  l’anno  scorso  superò  i  105.000  passeg¬ 
gieri  al  giorno,  ossia  quaranta  milioni  circa  al¬ 
l’anno.  Su  questa  linea  il  macchinario  è  assai 
somigliante  a  quello  delle  ferrovie  funicolari 
comuni.  Il  congegno  d’attacco  ideato  dal  Col. 
W.  H.  Paine  è  basato  su  di  un  principio  diverso, 
e  consiste  in  un  gruppo  di  ruote,  contro  la  cui 
periferia  strofina  la  fune.  Il  freno  che  ferma 
le  ruote  d’ attacco  le  comprime  contro  la  fune. 
Si  ritiene  che  questo  attacco  logori  la  fune  meno 
dell’  altro  già  descritto,  ma  non  è  altrettanto 
rapido  nell’  azione,  e  la  rapidità  è  necessaria 
per  le  frequenti  fermate  e  partenze. 

La  fune  rotta  è  l’incubo  dell’ingegnere  delle 
funicolari.  E’  un  affare  costoso  e  pericoloso.  Il 


tratto  di  fune  deteriorato  deve  venire  tagliato 
e  tolto,  e  gli  estremi  riuniti  ed  intrecciati,  — 
operazione  delicata  per  la  quale  solo  pochi  operai 
sono  competenti.  Affine  di  evitare  questo  peri¬ 
colo  rimpianto  è  doppio.  Ciascuno  funziona 
ventiquattr’  ore  mentre  l’ altro  è  inoperoso  e 
permette  agl’ingegneri  d’ ispezionarlo  comple¬ 
tamente.  Inoltre,  un  operaio,  situato  al  punto 
di  partenza  della  fune,  tiene  fissi  gli  occhi  su 
di  questa  e  dà  il  segnale  di  fermata  quando 
scuopre  un  principio  di  deterioramento.  Si  ag¬ 
giunga  poi  che  i  cilindri  motori  sono  muniti  di 
freni,  cosicché  in  due  minuti  la  fune  può  ve¬ 
nire  fermata  quantun¬ 
que  la  macchina  mo¬ 
trice  continui  a  fun¬ 
zionare.  Senza  tali 
freni,  bisognerebbe 
fermare  le  motrici,  e 
si  comprende  che  con 
volani  di  50  tonnel¬ 
late  che  fanno  60  a 
70  giri  al  minuto  sif¬ 
fatta  operazione  ri¬ 
chiederebbe  molto 
tempo.  Malgrado  le 
precauzioni  e  la  sor¬ 
veglianza  ,  infortuni 
accaddero  e  possono 
sempre  accadere.  Lo 
strofinio  del  conge¬ 
gno  d’attacco  sfilaccia  la  fune  e  le  sfilacciature  si 
aggrovigliano  attorno  alla  puleggia  la  quale  non 
può  più  abbandonare  la  fune  e  la  segue  nel  suo 
movimento,  producendo  urti  del  veicolo  contro  i 
carri  che  eventualmente  incontra  sul  suo  cam¬ 
mino.  Il  maggior  pericolo  è  quindi  per  chi  è 
urtato  dalla  vettura  della  Funicolare;  le  persone 
che  son  dentro  questa  possono  rimanere  inco¬ 
lumi  a  meno  che  non  le  colpiscano  le  scheggie 
dei  vetri,  o  che  la  resistenza  dell’  ostacolo  in¬ 
contrato  sia  considerevole.  Per  attenuare  le 
conseguenze  dei  disastri  in  questi  casi,  si  sono 
immaginati  parecchi  sistemi  di  apparecchi  di 
salvamento.  Quello  che  sembra  riscuotere  l’ ap¬ 
provazione  degli  esperti  è  una  rete  metallica 
robusta  fissata  a  un  telaio  metallico  posto  sul 
davanti  del  veicolo  e  inclinato  al  suolo  sin  quasi 
a  toccarlo.  Questa  rete  impedisce  che  vada 
sotto  le  ruote  il  disgraziato  passaggiero  a  cui 


Sezione  long-itudinale  mostrante  il  condotto,  il  pozzetto  delle  carru¬ 
cole,  le  funi  e  con  altro  sistema  d’attacco. 
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capitasse  d’ essere  urtato  dalla  carrozza.  Si  è 
anche  perfezionato  il  sistema  dei  freni,  così  da 
potersi,  generalmente,  fermare  la  vettura  in 
modo  istantaneo.  Sarà  bene  che  s’informino  di 
questi  ultimi  perfezionamenti  gl’  ingegneri  che 


introdurranno  le  tramvie  elettriche  nelle  nostre 
grandi  città.  Il  venire  ultimi,  se  non  ha  altri 
vantaggi,  deve  aver  quello  di  profittare  dell’e¬ 
sperienza,  che  gli  altri  dovettero  tare  a  proprie 
spese.  R.  C. 
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il  cui  pianterreno,  nel  verno  e  nelle  giornate 
piovose,  accoglieva  a  ritrovo  i  giovanetti  fre¬ 
quentatori  dell’oratorio,  sfilano  in  desolante  mo¬ 
notonia  i  quaranta  episodi  della  vita  del  .Santo, 
inventati  e  disegnati,  a  quanto  ne  dice  la  rela¬ 
tiva  scritta,  dal  veneziano  Pier  Antonio  Rovelli, 
pittore  ed  incisore  fecondissimo  nel  secolo  pas¬ 
sato,  il  quale,  per  dir  vero,  altro  non  fece  se 
non  imbruttire,  e  di  molto,  le  composizioni  date 
fuori  un  secolo  prima  dal  pittore  romano  Luigi 
Agricola,  a  illustrazione  della  vita  del  Santo, 
dettata  dal  padre  Luigi  Bacci.  Incorniciate  di 
nero,  chiazzate  e  picchiettate  dall’  umidità,  co’ 
vetri  polverosi,  nella  penombra  perenne  di  quel 
silenzioso  corridoio,  mal  rischiarato  da  piccole 
lunette;  quelle  mediocri  figure,  pressoché  tutte 
uguali,  dai  visi  insignificanti,  atteggiati  ad  austera 
atonia,  quasi  cadaverici,  simbolo  d’ una  vita 


P(P§|LLE  arti  fìgu- 
rative  vado  de¬ 
bitore  delle  più  forti 
e  più  durevoli  im¬ 
pressioni  della  mia 
infanzia  e  della  mia 
fanciullezza.  In  quel¬ 
l’età,  nella  quale  e  le 
idee  spontanee  e  le 
irozioni  riflesse  si  con¬ 
cretizzano  nella  men¬ 
te  tenerella  come  cera 
vergine,  al  contatto 
immediato  delle  for¬ 
me  esteriori;  le  statue, 
i  quadri,  le  immagini, 
le  illustrazioni  di  ogni 
sorta,  non  soltanto 
sono  di  potente  e 
quasi  indispensabile 
aiuto  alla  più  o  meno 
esatta  conoscenza  de¬ 
gli  uomini  e  delle  cose,  ma  servono  altresì  come 
di  stampo,  mercè  il  quale  le  cose  istesse  si  pla¬ 
smano  ed  imprimono  negli  avidi  cervelli  de’fan- 
ciulletti,  e  così  profondamente  che  nè  il  volgere 
del  tempo,  nè  le  nuove  cognizioni  acquisite  e  le 
mutate  idee,  valgono  a  cancellare  quella  prima 
impronta,  la  quale  rimane  sempre  ferma  e  sal¬ 
damente  collegata  alla  cognizione  prima,  da  cui 
scaturì. 

E  forse  a  cagione  di  ciò,  che  non  posso  pro¬ 
nunciare  il  nome  di  San  Filippo  Neri,  onde 
Roma  e  tutta  cattolicità  hanno  celebrato  il  25 
maggio  scorso  le  solenni  feste  centenarie,  senza 
mi  riappaiano,  come  per  incanto,  due  distinte 
visioni,  diversissime  tra  loro,  ma  del  paro  pos¬ 
senti,  che  m’ebbi  fanciullo.  La  prima  è  paurosa. 
Sotto  le  chiostrate  di  antico  e  tetro  convento, 


S.  FILIPPO  NERI 

Busto  in  bronzo  di  Algardi. 


s.  Filippo  neri  (da  un’ incisione  dell’epoca). 
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tutta  regola,  robbedienza,  sacrificio,  rinuncia  a 
sè  stesso,  con  scene  di  disgraziati  accidenti,  di 
morti,  di  ossessi,  di  spettri,  di  demoni  ;  mi  ispi¬ 
ravano,  nel  loro  assieme,  tale  un  senso  di  paura 
e  quasi  di  terrore,  da  tenermi  lontano  quanto 
più  potessi  da  quel  corridoio,  o  le  poche  volte 
che  dovevo  transitarvi  solo,  da  farmene  scap¬ 
pare  di  corsa,  come  se  quelle  tristi  figure  doves¬ 
sero  rincorrermi.  L’altra,  tutta  pace  e  serenità, 
la  quale  venne,  in  qualche  modo,  a  temperare, 
quasi  a  distruggere  totalmente  quella  prima  pe¬ 
nosa  impressione,  è  la  visione  di  un  affresco 
dello  scorso  secolo  in  una  cappelletta  nella  cinta 
del  broletto  di  quel  medesimo  oratorio,  vasto 
terreno  ombrato  da  gelsi  secolari,  nel  quale 
erano  disposti,  con  certa  cura  e  larghezza,  i 
giochi  più  adatti  ai  giovani  frequentatori  del 
pio  luogo.  L’ affresco  rappresenta  il  mite  e  dolce 
Santo,  che,  al  rezzo  d’  una  bella  pianta,  sul  cui 
tronco  spicca  una  immagine  della  Madonna, 
sta  giocando  alle  bocce  con  alcuni  di  que’  gio¬ 
vinetti,  mentre  altri  si  rincorrono  da  lungre,  il 
tutto  sovra  uno  sfondo  ricopiato  tal  quale  da 
uno  de’  più  ameni  paesaggi  dello  Zuccarelli. 
La  pittura  non  era,  certo,  di  grande  conto;  ma 
il  sorriso  dolcissimo  del  Santo,  la  ingenua  gio¬ 
condità  de’  giovinetti,  1’  apricità  e  la  grazia  ar¬ 


cadica  del  paesaggio,  spiravano  tale  un’aria  di 
pace,  d’amore,  di  soavità,  da  destare  nell’animo 
le  più  simpatiche  e  attraenti  sensazioni. 

Due  distinte  personalità  si  riscontrano,  in  fatti, 
nel  Santo  istitutore  dell’oratorio:  l’una  avente 
caratteri  locali  e  transitori;  l’altra,  universali 
ed  eterni.  Da  un  canto,  egli  si  rinchiudeva  nel 
fervente  ascetismo  e  nella  rigida  austerità  dei 
sequestri  dal  mondo,  proprie  di  un  periodo,  che 
non  conosceva  transigenze;  dall’altro,  si  espan¬ 
deva  nel  mondo  e  precorreva  il  suo  tempo.  A 
prescindere  pure  dal  concetto  onninamente  re¬ 
ligioso,  anche  come  uomo  semplicemente  civile, 
egli  era  tale  da  meritarsi  tutta  la  più  viva  sim¬ 
patia  e  la  più  alta  reverenza,  in  quanto  alla  di¬ 
stanza  di  tre  secoli,  preludesse  a  quell'amorevole 
cura  dell’  infanzia,  divenuta  ormai  una  delle  più 
nobili  caratteristiche  del  nostro’  secolo  morente. 
Quando  pure  la  Chiesa  non  avesse  voluto  santi¬ 
ficarlo,  egli,  per  ciò  solo,  per  la  sua  affettuosa 
propaganda  in  prò  de’  fanciulli,  rimarrebbe  sem¬ 
pre  santificato  al  cospetto  di  tutti  i  popoli  civili. 

Nato  a  Firenze  il  21  luglio  1515  da  Ser  Fran¬ 
cesco  Neri,  oriundo  di  Castelfranco,  e  Lucrezia 
da  Mosciano,  il  predestinato  alla  santificazione 
diè  segno,  sin  dalla  infanzia,  di  vivissimo  amore 
allo  studio  e  di  una  dolcezza  e  pietà  infinita. 
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Inviato  diciottenne  a  San  Germano,  sopra  Roma, 
presso  il  pro-cugino  Romolo  Neri,  ricco  nego¬ 
ziante,  che,  non  avendo  prole  propria,  voleva 
tenerselo  per  figliuolo;  Filippo  si  sentì  come 
attratto  dal  prossimo  e  sovrastante  convento  de’ 
benedettini  diMontecassino,dove  allora  fiorivano 
Benedetto  dell’  Uva,  Onorato  Fasciteli;,  Angelo 
de  Faggis,  Leonardo  degli  Oddi,  Gregorio  da 
Viterbo,  Benedetto  Canofilo,  Angelo  Sangrino 
ed  altri  pii  e  sapientissimi  monaci,  e  là,  compiuto 
il  corso  di  lettere,  s’addottrinò  in  filosofia,  teo¬ 
logia  e  diritto  canonico.  Da  San  Germano,  passò 
a  Roma,  dove  si  perfezionò  negli  studi,  'appa¬ 
recchiandosi  ad  essere  ricevuto  sacerdote,  ma 
trattenuto  sempre  da  un  sentimento  di  squisita 
modestia,  proprio  soltanto  di  coloro  che,  alla 
potenza  dello  intelletto,  aggiungono  la  soavità 
peregrina  del  cuore,  indugiò  sempre  a  solleci¬ 
tare  gli  ordini  maggiori,  reputandosene  ancora 
non  degno. 

Frattanto,  prevalendo  nel  generosissimo  animo 
suo  quel  sentimento  d’altruismo,  per  cui  stimava 
improficua  ed  inane  ogni  opera,  che  non  avesse 
inteso  al  bene  del  prossimo,  fondò,  nel  1548,  a 
Roma  stessa,  la  confraternita  della  Santa  Trinità, 
destinata  a  soccorrere  i  fedeli,  che,  in  numero 
strabocchevole,  traevano  in  pio  pellegrinaggio 


alla  città  santa,  e  spesso,  in  causa  appunto  del 
loro  numero,  si  trovavano  a  mancare  di  alloggio 
e  di  sussistenza,  e,  poco  dopo,  riconoscendo 
come  que’  sussidi  non  bastassero,  istituì  l’ospizio 
de’  pellegrini,  andatosi  poi,  via  via,  così  aggran¬ 
dendo,  che,  durante  il  giubileo  del  1600,  vuoisi 
potesse  raccogliere  nientemeno  che  quattrocen- 
tomila  uomini  e  venticinquemila  donne. 

Fu  soltanto  nel  1551,  e  dietro  le  reiterate  ed 
insistenti  esortazioni  del  suo  confessore,  Persiano 
Rosa,  ch’egli  vincendo  la  propria  modestia,  con¬ 
sentì,  finalmente,  a  ordinarsi  prete.  E  di  lì  a 
poco,  si  ridusse  nella  Casa  di  San  Girolamo 
della  Carità,  nella  quale,  con  quel  suo  confessore, 
altri  egregi  sacerdoti,  come  dire:  Bonsignore 
Cacciaguerra,  Francesco  Marzuppini,  Francesco 
Spagnuolo  e  Pietro  Spadari,  vivevano  in  pia 
confraternita.  E,  in  quella  casa  con  Francesco 
Maria  Tarugi,  da  Montepulciano,  e  l’illustre  Ce¬ 
sare  Baronio,  di  Sora,  che  gli  fu  poi  successore, 
fondò,  nella  chiesa  della  Trinità,  la  Congrega¬ 
zione  intesa  precipuamente  alla  istruzione  ed 
educazione  de’  fanciulli  e  de’  giovinetti,  intitolata 
dei  Padri  dell’Oratorio,  od  anche,  dal  nome  di 
lui,  dei  Filippini:  congregazione  approvata,  nel 
1575,  da  papa  Gregorio  XII,  il  quale,  acciocché 
meglio  prosperasse,  assegnò  al  Santo,  pe’  suoi 
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esercizi,  la  Chiesa  della  Maddalena  in  Vallicella, 
che,  ricostruita,  fu  detta  poi  :  Chiesa  Nuova. 

Filippo  Neri,  pel  suo  fervore  ascetico,  ebbe 
molti  punti  di  contatto  con  Gerolamo  Savona¬ 
rola;  ma  ne  differì  essenzialmente  in  quanto  al 
modo  d'interpretare  la  funzione  civile  della  re¬ 
ligione.  L’ardente  domenicano  ferrarese  volle 
farne  unOjStrumento  politico  e,  sconfinando,  con¬ 
fuse  un  po’  troppo  le  ragioni  del  cielo  con  quelle 
della  terra.  Egli,  invece,  più  temperato  ed  equa¬ 
nime,  seppe  mantenere  sempre,  benché  con 
pari  fermezza  d’ intendimenti,  i  principi  religiosi 
nell’alta  loro  sfera  spirituale  volendoli  soltanto 
applicati  a  guida  della  educazione.  Nella  sua  al¬ 
tissima  concezione  del  sentimento  divino,  egli 
fu  tra  i  primi  ispiratori  di  quella  musica  sacra 
severa  e  trascendentale,  di  cui  ci  lasciarono 
saggi  indimenticabili  ed  insuperati  Pier  Luigi 
Palestrina  e  Giovanni  Animuccia,  a  lui  devoti 
e  che  da  lui  ebbero  suggerimenti  e  consigli. 
Altro  suo  vanto  è  quello  d’avere  egli  stesso  ec¬ 
citato  e  spinto  il  Baronio,  che  si  deve  consi¬ 
derare  come  suo  alunno,  a  dettare  gl’  insigni 
suoi  Annali ,  tanto  che  lo  stesso  Baronio,  di¬ 
chiarò  pubblicamente  come  questi  fossero  opera 
del  suo  maestro  diletto. 

Tollerante,  a  malgrado  la  propria  austerità, 


il  Neri  prese  grande  parte  al  movimento  scien¬ 
tifico,  letterario  ed  artistico  del  proprio  secolo, 
e  segnatamente  va  a  lui  ascritto  il  merito  del 
nuovo  indirizzo  allora  dato  agli  studi  delle  an¬ 
tichità  sacre  e  di  erudizione,  ed  è  jnoto  come 
caldeggiasse  1’  assoluzione  papale  richiesta  dal¬ 
l’ugonotto  re  di  Navarra,  acciocché  gli  spianasse 
la  via  a  divenire  Enrico  IV,  re  di  Francia.  In 
tutto,  insomma,  egli  diede  segno  palese  di  sen¬ 
timenti  civili  ed  umanitari. 

Morto  ottuagenario  in  Roma  il  26  maggio 
1595,  Filippo  Neri  fu  canonizzato  da  papa  Gre¬ 
gorio  XV  nel  1622. 

Se,  di  fronte  alla  Chiesa,  egli  andò  largamente 
fornito  di  tutte  quelle  doti  eccelse  di  carità,  di 
devozione  e  di  costante  pietosissimo  zelo  reli¬ 
gioso,  da  meritargli  la  santificazione  ;  il  suo  più 
alto  titolo  all’ammirazione,  all’affetto,  alla  bene¬ 
merenza  del  mondo  laico  e  civile,  oltre  ai  pregi 
altissimi  cui  già  abbiamo  accennato,  consistette 
e  consiste  in  quell’  Oratorio,  eh’  egli  ebbe  la 
gloria  d’istituire  e  la  gioia  di  vedere  rapida¬ 
mente  moltiplicato  e  diffuso  su  tutta  la  faccia 
d' Italia. 

Oggi,  a  tre  secoli  di  distanza,  nel  bisogno  di 
stringere  sempre  più  i  vincoli  sociali,  l’intelletto 
d’amore,  che  si  ripone  nel  raccogliere  la  infanzia 
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abbandonata,  aver  cura  delle  nascenti  genera¬ 
zioni  e  cercare,  per  ogni  via,  di  addirizzare  al 
meglio  i  fanciulli  e  i  giovinetti,  sembra,  si  può 
dire,  assurgimento  nuovo,  nobile  concetto  del 
nostro  tempo  :  invece  fu  primo  ad  averlo  Filippo 


Neri  ed  il  suo  Oratorio  sparse  quel  germe  fe¬ 
condo,  del  quale  oggi  stesso  raccogliamo  i  frutti. 

Egli  però,  il  mite  e  buon  Santo,  va  iscritto  tra 
i  più  operosi  e  benemeriti  fattori  della  umanità. 

P.  B. 


LE  SQUADRE  EUROPEE  NEL  PORTO  Dt  KIEL  (22^GIUGNO  1395). 


IL  CANALE  DI  KIEL. 


'apertura)  del  nuovo  canale  di  navi¬ 
gazione  fra  il  Mare  del  Nord  ed  il 
Baltico  (Nord-Ostsee  Kanal ’),  che 
sembra  destinato  ad  una  parte  impor¬ 
tantissima  nello  sviluppo  della  potenza 
militare  e  del  progresso  economico  della  Ger¬ 
mania,  è  stata  dunque  in  questo  giugno  inau¬ 
gurata  con  grandi  feste,  a  cui  hanno  parteci¬ 
pato  tutti  i  rappresentanti  delle  nazioni  civili. 
L’ Imperatore  si  è  quivi  trovato  circondato  da 
personaggi  più  o  meno  importanti  della  Con¬ 
federazione  germanica  ;  ed  oltre  cento  navi  di 
ogni  sorta,  tedesche  e  forestiere  —  tra  cui  l'I¬ 
talia  ha  figurato  subito  dopo  la  Gran  Bretagna 
—  si  sono  radunate  a  Kiel.  Ed  a  questa  parata 
hanno  seguito  altre  feste,  luminarie,  pranzi, 
balli,  regate,  a  tutte  le  quali  assistè  e  prese 
parte  1’  instancabile  Guglielmo  II. 


Tutto  questo  —  e  cioè  la  festa  e  l’avveni¬ 
mento  che  alla  stessa  ha  dato  occasione  —  in¬ 
dica  chiaramente  l’esuberanza  di  vitalità,  alla 
Germania  invidiata  da  tante  altre  nazioni.  L’o¬ 
pera  che  fu  testé  compiuta  tronca  d’un  colpo 
questioni  da  secoli  e  secoli  mantenute  :  la  uni¬ 
ficazione  della  difesa  militare  delle  coste  e  la 
comunicazione  diretta  su  territorio  proprio  delle 
navi  da  guerra  e  mercantili  disseminate  nel 
Baltico  e  nel  Mare  del  Nord.  Lo  stato  di  cose 
fino  a  quest’anno  esistente  aveva  sempre  resa 
trepidante  la  Germania  per  un  assalto  contem¬ 
poraneo  di  due  potenze  alleate  Nui  due  mari  ; 
mentre,  commercialmente  parlando,  Copenaghen 
andava  arricchendosi  a  spese  di  Amburgo.  La 
Danimarca,  ai'bitra  dei  passi  che  mettevano  i 
porti  orientali  della  Germania  in  comunicazione 
con  gli  occidentali,  non  avrebbe  mai  favorito 
questo  Stato  in  caso  di  guerra,  ma  i  suoi  ne¬ 
mici  :  troppi  odii,  troppi  interessi  politici  e  re- 
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centi  sanguinosi  l'icordi  separano  la  nazione 
danese  dalla  tedesca! 

E  ciò  anche  il  generale  Moltke  aveva  benis¬ 
simo  indovinato,  quando,  disperando  di  condurre 
a  termine  un’  opera,  ben  18  volte  prima  pro¬ 
gettata,  indicava  il  mezzo  di  provvedere  alla 
difesa  marittima  della  Germania  con  la  costru¬ 
zione  di  due  speciali  e  formidabili  flotte  :  de¬ 
stinata  l’una  esclusivamente  al  Mare  del  Nord, 
l’altra  al  Baltico. 

Ho  detto  che  ben  18  progetti  furono  fatti  - 
•ed  alcuni  eseguiti  —  di  una  via  d’acqua  diretta 
tra  il  Mare  del  Nord  ed  il  Baltico.  Ciò  dimo¬ 
stra  precisamente  quanto  sentito  fosse  sempre 
stato  il  bisogno  di  simile  comunicazione,  anche 
■quando  la  Germania  era  completamente  di¬ 
sgregata  e  la  Danimarca  valeva  da  sola  almeno 
quanto  tutti  gli  Staterelli  tedeschi.  Era  natu¬ 
rale  :  Germania  e  Danimarca  aveano  ogni  in¬ 
teresse  a  schivare  —  oltre  la  lunghezza  enorme 
della  circumnavigazione  attorno  allo  Jutland  - 
la  pericolosissima  traversata  dell’  Arcipelago 
•danese.  A  tale  impresa  quindi  i  popoli  tedeschi 
e  danesi  erano  spinti  da  tre  potenti  cause:  ri¬ 
sparmio,  sicurezza,  identità  di  lingua  e  di  inte¬ 
ressi  commerciali  ed  agricoli  ad  est  e  ad  ovest 
■dello  Schleswig-Holstein. 

Il  primo  di  tali  progetti  data  dall’epoca  in 
■cui  la  Lega  anseatica  cominciava  a  stabilire  la 
sua  preponderanza  commerciale  nel  Mare  del 
Nord.  L’Holstein  nel  secolo  XIV  aveva  già 
■avuto  l’intenzione  di  costruire  un  canale,  quando 
la  città  di  Lubecca  costruì  in  nove  anni  (1390- 
1398)  il  canale  più  meridionale  e  di  cui  abbia¬ 
mo  più  antica  memoria.  Era  un  canale  d’im¬ 
portanza  puramente  mercantile  e  per  le  sole 
città  dell’  Hansa.  La  via  artificiale  era  di  pochi 
chilometri  e  serviva  a  congiungere  vie  d’acqua 
naturali.  Infatti  essa  congiungeva  il  fiume  Steck- 
.nitz,  affluente  di  destra  del  Trave  (che  sbocca 
nel  Baltico  dopo  Lubecca),  col  Delvenau,  af¬ 
fluente  di  destra  dell’Elba.  I  fiumi  si  prestavano 
facilmente  ad  arginature  che  si  rendessero  più 
agevoli  alla  navigazione  ;  ed  è  con  ciò  che  si 
spiega  il  lasso  di  tempo  abbastanza  breve,  a- 
vuto  riguardo  alla  scarsità  dei  mezzi  di  costru¬ 
zione  onde  allora  si  poteva  disporre.  Così  Am¬ 
burgo  comunicava  pel  fiume  Elba  con  la  città 
di  Lauenburg;  da  questa  città  poi  entravasi  nel 
fiume  Delvenau,  quindi  nel  canale  artificiale 
che  giungeva  a  Mòlln,  donde  seguivasi  il  corso 
■dello  Stecknitz  ;  con  questo  si  sboccava  nel 
Trave  e  lo  si  seguiva  fino  a  Lubecca,  od  alla 
-sua  estrema  foce  nel  Mar  Baltico. 

Questo  canale  detto  appunto  dello  Stecknitz, 
allora  d’altissima  importanza  pel  commercio 
anseatico,  esiste  ancora,  ma  non  serve  più  cer¬ 
tamente  e  da  un  pezzo  ai  bisogni  della  navi¬ 
gazione.  Ora  è  ridotto  a  fare  press’  a  poco  la 
figura  del  Naviglio  della  Martesana. 

A  sua  volta  la  Danimarca  nel  1539  ideava 


un  canale  scavato  tutto  su  suolo  danese  e  che 
mettesse  in  comunicazione  diretta  il  Mare  del 
Nord  col  Baltico;  il  suo  tracciato,  in  linea  retta, 
permettendo  ciò  la  qualità  del  terreno  e  l’alti- 
metrica  regolarissima,  andava  da  Ripen  (ovest) 
a  Holding  (est.)  ;  ma  per  ragioni  di  finanza  non 
potè  essere  nemmeno  principiato.  E  fu  un  bene, 
poiché  un  canale  come  quello  che  sboccava 
ancora  nel  piccolo  Belt,  abbreviava  di  ben  poco 
la  circumnavigazione  e  meno  ancora  toglieva 
il  pericolo  della  strada  attraverso  la  parte  più 
difficile  dell’arcipelago  danese.  D’allora  in  poi 
quindi  il  canale  preferito  nei  progetti  è  quello 
che  più  d’ogni  altro  taglia  a  sud  la  base  della 
penisola. 

Per  rendersi  indipendente  da  Lubecca,  Am¬ 
burgo  conduceva  a  termine  nel  1525  un  canale 
fluviale.  Il  fiume  Alster,  che  sbocca  nelle  foci 
dell’Elba  in  Amburgo  stessa,  ed  il  Beste,  af¬ 
fluente  di  destra  del  Trave,  furono  congiunti 
da  un  naviglio ,  in  modo  che  Amburgo  trova- 
vasi  in  diretta  comunicazione  col  Baltico,  per 
una  via  più  breve  di  quella  segnata  dal  canale 
dello  Stecknitz.  Ma  poscia,  per  rivalità  di  si¬ 
gnorotti  e  di  mercanti,  si  ricorse  alla  colora¬ 
zione  del  canale,  dopo  soli  25  anni  che  era 
stato  costruito  e  di  esso  non  restano  che  poche 
vestigia. 

Dopo  tanti  altri  progetti,  fra  i  quali  sono  de¬ 
gni  di  nota  quello  di  Wallenstein  (che  avrebbe 
scavato  un  canale  a  traverso  l’Holstein)  e  quello 
di  Cromwell,  che  ne  aveva  ideato  uno  dall"  Elba 
a  Wismar  (sul  mar  Baltico)  pel  lago  di  Schwerin 
-  nel  1785,  per  iniziativa  di  Cristiano  VII,  re 
di  Danimarca,  si  potè  avere  una  nuova  via  d’ac¬ 
qua,  denominata  dell’  Eider,  a  causa  del  fiume 
onde  si  serviva.  Al  compimento  del  lavoro 
erano  occorsi  sette  anni. 

Anche  questo  canale  esiste  tuttora,  ma  ben 
più  di  quello  dello  Stecknitz  ha  servito  alla 
navigazione.  Benché  le  sue  dimensioni  non 
permettano  il  passaggio  delle  navi  che  oggi- 
giorno  sono  di  piccola  portata,  tuttavia  ha  ser¬ 
vito  per  tutto  questo  secolo  e  serve  ancor  oggi 
al  passaggio  annuale  di  ben  4000  navi.  Queste 
entrano  nella  foce  del  fiume  Eider  a  Tònning 
—  verso  il  Mare  del  Nord  —  rimontando  il 
corso  di  questo  fiume.  Al  lago  Schirnauer  — 
distante  circa  40  chilometri  da  Iviel  —  le  navi 
entrano  in  un  canale  artificiale  che  sbocca  ap¬ 
punto  nella  baia  di  Kiel,  ad  Ploltenau.  La  pro¬ 
fondità  è  di  m.  3.20  e  la  larghezza  sul  fondo 

10  m.  La  lunghezza  totale  è  di  180  chilometri, 
di  cui  137  sono  del  fiume.  Alcune  chiuse  por¬ 
tano  il  livello  delle  sue  acque  a  m.  7.50  sopra 

11  livello  del  Mar  Baltico. 

D’allora  in  poi  se  vennero  alla  luce  progetti 
più  o  meno  grandiosi,  nulla  più  si  fece,  nè  si 
tentò.  Ma  le  necessità  urgevano  sempre  mag¬ 
giormente,  specie  dopo  che  la  Germania  colla 
presa  dell’  Holstein  si  era  trovata  a  possedere 


456 


IL  CANALE  DI  KIEL 


un  porto  della  importanza  di  Kiel.  Dopo  la 
guerra  del  1866  si  presentarono  alla  Commis¬ 
sione  Imperiale  per  la  approvazione  4  progetti. 
Ma  soltanto  il  3  giugno  1887  si  poterono  inau¬ 
gurare  e  spingere  innanzi  con  alacrità  i  lavori 
del  nuovo  canale,  di  cui  si  è  testé  solennizzata 
l’apertura. 

il. 

Un  canale  come  quello  di  Kiel  era  già  stato 
ideato  dal  Principe  di  Bismark  nel  1865,  al¬ 
lorché  egli  presentò  a  Federico  di  Augusten- 
burg-  alcuni  suoi  ragguagli  circa  lo  Schleswig- 
Holstein,  poiché  il  documento  stipulava,  fra  l’al¬ 
tro,  la  costruzione  di  una  linea  d’acqua  fra  i 
due  mari  come  la  presente.  Le  necessità  di  una 
situazione  così  acutamente  conosciuta  trent’anni 
or  sono  dal  Principe  di  Bismark,  diventarono, 
come  ho  già  accennato,  ancor  più  stringenti 
dopo  1’affermarsi  di  fatto  dell’unità  germanica. 

La  potenza  navale  della  Germania  vedevasi 
collegata  all’  idea  del  Principe  di  Bismark,  a 
cui,  negli  anni  che  tosto  seguirono  ai  memo¬ 
randi  1870-71  fu  volta  attentamente  l’opinione 
pubblica.  Ciò  condusse  ad  un  definitivo  pro¬ 
getto  per  un  canale,  presentato  dall’  armatore 
H.  Dahlstròm  di  Amburgo  e  dall’ispettore  delle 
costruzioni  idrauliche  Boden.  Questo  progetto 
—  che  seguiva  in  generale  la  linea  già  tracciata 
dall’  ingegnere  Lentze  nel  1864,  a  cui  il  Moltke, 
per  ragioni  che  vedremo  a  suo  luogo,  s’era  vi¬ 
vamente  opposto  —  fu  modificato  per  una  se¬ 
conda  presentazione  coll’aiuto  dell’  ingegnere 
Biinsch.  Il  Reichstag  lo  approvava  allora  defi¬ 
nitivamente  il  25  febbraio  1886  e  tale  approva¬ 
zione  veniva  tosto  confermata  da  un  decreto 
dell’Imperatore.  Terminati  con  alacrità  i  più  im¬ 
portanti  preparativi,  il  3  giugno  1887,  con  grande 
solennità,  Guglielmo  I  dava  il  colpo  di  zappa 
inaugurante  i  lavori  del  canale,  con  queste  pa¬ 
role  :  “  Per  l’onore  della  Germania,  per  il  bene 
dell’Impero,  per  la  sua  grandezza  e  per  la  sua 
forza 

L’  escavazione  del  canale  secondo  l’ idea  di 
Dahlstròm,  doveva  essere  intrapresa  da  una 
Società  anonima;  ma,  nonostante  l’efficace  aiuto 
finanziario  promesso  dal  Governo,  la  costitu¬ 
zione  della  Società  non  potè  aver  luogo. 

Il  Governo  allora,  vedendo  quali  fossero  i 
vantaggi  economici  e  militari  della  grande  opera, 
si  impadronì  del  progetto,  lo  dichiarò  di  pub¬ 
blica  utilità  e  lo  spinse  sulla  via  della  attuazione. 
Sorsero  le  solite  difficoltà  tecniche  e  finanziarie 
in  seno  alla  Commissione  istituita  a  ciò;  ma  un 
rescritto  imperiale  mandato  il  19  ottobre  1888 
da  Guglielmo  I  a  Bismark  tagliò  corto  ad  ogni 
indugio. 

Il  Nord-Ostsee  Kaìial  comincia  alle  foci  dei- 
fi  Elba  tra  Brunsbùttel  e  Santa  Margherita  e, 
attraversando  una  regione  quasi  piana,  finisce 


ad  Holtenau  — ■  come  l’antico  canale  dell'  Ei- 
der  —  sviluppandosi  in  un  percorso  di  98  chi¬ 
lometri  e  650  metri.  La  sua  profondità  non  è 
mai  inferiore  ai  9  metri  ;  la  larghezza  è  di  67 
metri  a  pelo  d’acqua  e  di  metri  22  al  fondo. 
Con  queste  dimensioni  è  permesso  il  passaggio 
alle  più  grandi  navi  della  marina  germanica,  le 
quali  pescano  al  massimo  m.  8  1/2.  Inoltre  la 
inclinazione  delle  sponde  presenta  una  lar¬ 
ghezza  utile  che  va  man  mano  aumentando, 
quanto  meno  la  navi  pescano;  e  cosi  un  basti¬ 
mento,  che  non  peschi  oltre4i  4  metri,  può  gio¬ 
varsi  d’una  larghezza  di  quasi  quaranta  metri 
e  passare  di  fianco  ad  un  altro  bastimento  della 
stessa  portata,  ed  anche  d’una  portata  maggiore, 
senza  il  bisogno  di  aspettare  il  proprio  turno 
nelle  stazioni  in  numero  27. 

II  canale  non  è  così  diretto  come  quello  di 
Suez,  bensì  presenta  molte  curve  notevoli,  va¬ 
rianti  di  raggio  da  1000  a  6000  metri.  Le  più 
ardue  sono  quelle  che  si  incontrano  nella  parte 
orientale. 

In  sei  punti  quasi  equidistanti  l’uno  dall’altro 
e  distribuiti  su  tutta  la  larghezza  del  canale,  si 
posero  sei  stazioni,  ove  il  canale  si  trasforma 
in  vasto  bacino,  precisamente  come  nel  canale 
di  Suez.  Ogni  bacino  si  interna  nella  terra  per 
250  metri,  con  una  larghezza  di  100  metri  a 
pelo  d’acqua  e  50  al  fondo.  Vi  si  possono  quindi 
accogliere  anche  le  più  colossali  corazzate  di 
10,000  tonnellate,  che  la  Germania  possiede.  In 
questi  bacini  sostano  le  navi,  quando,  moven¬ 
dosi  in  senso  inverso  al  loro,  è  già  sul  canale 
un  altro  bastimento  di  dimensione  tale  da  non 
permettere  il  passaggio  contemporaneo  di  un 
altro;  servono  insomma  come  le  stazioni  di 
scambio  nelle  nostre  strade  ferrate  ad  un  solo 
binario. 

Riguardo  ai  lavoiù  di  costruzione,  l’opera  più 
interessante  consiste  nelle  chiuse  poste  a  cia¬ 
scun  sbocco  del  canale  e  particolarmente  nel  si¬ 
stema  speciale  di  chiuse  eseguite  verso  il  Mare 
del  Nord  a  Brunsbùttel.  Esse  servono  esclusi¬ 
vamente  a  mantenere  costante  il  livello  supe¬ 
riore  dell’acqua  del  canale  contro  le  burrasche 
del  Baltico  (in  questo  mare  il  flusso  e  riflusso  è 
poco  sensibile)  e  contro  quelle  dell’  Elba  e  la. 
marea  del  Mare  del  Nord,  assai  forte.  Ed  infatti 
senza  tali  mezzi  potenti  per  regolare  il  livello 
dell’acqua  del  canale,  si  avrebbero  mutamenti 
troppo  sensibili,  con  grave  danno  non  solo  delle 
navi  e  della  celerità  del  percorso,  ma  anche  dei 
costosissimi  manufatti  lungo  il  canale  stesso. 

Le  chiuse  di  Brunsbùttel,  protette  da  poten¬ 
tissimi  muraglioni  di  375  metri  ciascuno,  per¬ 
mettono  l’entrata  alle  navi,  che  vengono  dal  ca¬ 
nale  in  un  bacino  lungo  400  metri  e  largo  100, 
dove  esse  possono  aspettare,  in  caso  di  ingombro 
per  parte  di  altre  navi,  il  loro  turno  di  pas¬ 
saggio  pel  canale.  Queste  chiuse  sono  doppie, 
parallele  fra  loro  e  separate  l’una  dall’altra  da 
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imponenti  opere  di  muratura,  sotto  cui  stanno 
parecchi  tunnels  pel  macchinario  idraulico,  che 
servirà  ad  aprire,  od  a  chiudere  le  porte  e  ad 
altri  usi  richiesti  dal  caso. 

Queste  chiuse  hanno  ciascuna  un  lunghezza 
utile  di  150  metri,  una  larghezza  utile  di  metri 
25;  e  la  loro  profondità  supera  i  nove  metri. 
Le  maggiori  corazzate  tedesche,  non  avendo  che 
la  lunghezza  massima  di  112  metri  fra  le  per¬ 
pendicolari,  la  larghezza  di  metri  19,50,  pe¬ 
scando  non  oltre  i  m.  8,50,  vi  possono  dunque 
entrare  senza  bisogno  di  manovre  pericolose  e 
difficili.  Nelle  due  camere  di  ogni  chiusa  vi 
possono  contemporaneamente  prendere  posto 
quattro  navi  a  vapore,  o  nove  velieri. 

Le  navi  poi  che  dall’Elba  entrano  nel  canale, 
lasciate  le  chiuse  passano  in  un  bacino,  una 
specie  di  porto,  lungo  500  metri  e  largo  200. 
Quivi  attendono  il  loro  turno  per  entrare  nel 
canale,  se  questo  è  occupato  da  grandi  basti¬ 
menti  che  provengono  dal  Baltico  ed  hanno 
abbandonato  l’ultima  stazione  verso  il  Mare  del 
Nord.  Qui  trovasi  pure  un  grande  deposito  di 
carbone  per  le  navi  tedesche  da  guerra,  piu 
un  altro  piccolo  porto,  a  nord,  per  le  navi  di 
servizio  del  canale.  Passato  questo  bacino,  il 
canale  prende  le  dimensioni  normali  più  sopra 
notate. 


Le  chiuse  ad  Holtenau,  sulla  baia  di  Kiel, 
causa  la  già  accennata  poca  entità  del  flusso  e 
riflusso,  pur  essendo  quasi  simili  a  quelle  di 
Brunsbùttel,  sono  tuttavia  semplici  e  di  assai 
minor  mole.  L’altezza  massima  finora  notata,  fu 
nel  novembre  1872,  in  cui  le  acque  del  Baltico, 
per  tempeste,  si  innalzarono  a  m.  3.17  sul  livello 
dell’odierno  canale.  Questo  fenomeno  non  ha 
luogo  che  raramente  ed  al  massimo  un  25  giorni 
all’anno.  La  costruzione  delle  chiuse  ha  poi  pre¬ 
sentato  meno  difficoltà,  non  dovendo  lottare  con 
la  impetuosa  corrente  e  collo  squilibrio  che  ne 
deriva  di  continuo  del  livello  alla  foce  dell’Elba. 
Si  spiega  con  ciò  perchè  le  chiuse  di  Brunsbùttel 
siano  costate  circa  venti  milioni  di  franchi, 
mentre  la  spesa  della  costruzione  di  quelle  ad 
Holtenau  non  sorpassa  che  di  poco  i  quindici 
milioni. 

Per  quello  che  riguarda  le  comunioazioni  fra 
le  due  sponde  del  canale,  all’incrocio  di  ogni 
strada  comunale  esse  sono  mantenute  per  mezzo 
di  chiatte  di  trasbordo.  Ma  le  quattro  strade 
ferrate  che  attraversano  il  canale,  passano  su 
ponti  che  sono  del  più  alto  interesse  per  la 
scienza  della  costruzione. 

•  Il  canale  è  attraversato  da  quattro  strade 
ferrate  :  la  linea  Itzehohe-Heide,  la  Neumunster- 
Heide,  la  Neumunster-Rendsburg-Schleswig  e 
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la  Kiel-Eckernfòrde.  Oltre  queste,  abbiamo  la 
importante  strada  carrozzabile  che  conduce  da 
Jevenstedt  a  Rendsburg. 

I  ponti  della  Neumunster-Heide  a  Griinthal 
(o  Grondai)  e  della  Kiel-Eckernfòrde  a  Leven- 
sau  sono  fissi  e  poggiano  sull’argine  stesso  del 
canale  ;  ma  giungono  a  tanta  altezza  sul  livello 
dell’acqua,  che  anche  i  vascelli  della  maggior 
alberatura  possono  passare,  senza  pericolo  al¬ 
cuno  di  inciampo,  soltanto  abbassando  l’albero 
di  perrocchetto,  una  delle  più  semplici  opera¬ 
zioni. 

Questi  due  ponti  infatti  consistono  di  un  solo 
arco  metallico  della  luce  di  m.  163  e  per  cin¬ 
quanta  metri  della  loro  lunghezza  sono  alti 
metri  45  sul  pelo  d’acqua.  I  ponti  sul  canale 
di  Manchester  non  passano  l’altezza  di  25  metri. 
Nella  costruzione  d’ognuno  di  essi  si  impie¬ 
garono  quasi  1500  tonnellate  di  ferro. 

II  ponte  di  Levensau  fu  solennemente  inau¬ 
gurato  dall’  Imperatore  Guglielmo  II  il  2  di¬ 
cembre  1894,  quando  si  apri  la  parte  orientale 
della  nuova  via  d’acqua  da  Holtenau  a  Rends¬ 
burg. 

Le  due  altre  linee,  la  Neumunster-Schleswig  a 
Rendsburg  e  la  Itzehohe-Heide  ad  Averlak,  più  la 
strada  carrozzabile  Jevenstedt-Rendsburg,  pas¬ 
sano  sul  canale  per  mezzo  di  ponti  girevoli,  i 
piloni  dei  quali  poggiano  sull’argine.  Essi  sono 
i  più  grandi  del  genere,  raggiungendo  la  lun¬ 
ghezza  di  cento  metri.  Nonostante  quella  grande 
dimensione,  essi  possono  esser  fatti  compieta- 
mente  girare,  dividendosi  a  metà,  una  parte 
sull’uno  ed  una  parte  sull’altro  pilone  —  a  guisa 
d’un  cancello  a  due  battenti  —  mediante  forze 
idrauliche,  per  lasciar  libero  il  passo  alle  navi; 
e  ciò  nello  spazio  di  non  oltre  due  minuti. 

I  due  ponti  della  ferrovia  si  chiudono  solo 
quando  sta  per  passare  un  treno,  rimanendo  le 
due  parti  onde  ciascuno  si  compone,  durante 
il  resto  del  giorno,  aperte,  in  posizione  paral¬ 
lela  al  canale.  Il  ponte  della  strada  carrozzabile 
invece  resta  sempre  chiuso  e  si  divide  per  a- 
pn’rsi  solo  quando  è  necessario  al  passaggio  di 
qualche  nave  pel  canale. 

Essendo  poi  queste  due  linee  ferroviarie  a 
due  binari,  si  pensò  di  costruire  un  ponte  se¬ 
parato  per  ogni  binario,  invece  che  unirli  su 
di  uno  solo.  Così  ogni  linea  ha  due  ponti  ;  e 
nel  caso  che  uno  di  essi  diventasse  per  un  certo 
tempo  inservibile,  il  commercio  può  continuare 
la  sua  strada  ugualmente  su  quell’altro,  senza 
ritardo  di  un  solo  minuto. 

A  nord  di  Rendsburg,  la  strada  ferrata  at¬ 
traversa  un  altro  ponte,  dove  fu  costruita  una 
chiusa,  nell’intento  di  mantenere  una  comuni¬ 
cazione  fra  il  canale  ed  il  fiume  Eider.  Così  i 
vascelli  di  piccola  portata  che  provengono  per 
l’Eider,  da  Tònning,  giunti  a  Rendsburg,  invece 
di  proseguire  per  l’antico  canale  -  -  che  volge 
ora  a  dritta,  ora  a  sinistra  ed  ora  accenna  an¬ 


che  a  muovere  in  direzione  opposta  a  quella 
percorsa  —  potrebbero  approfittare  del  canale 
nuovo,  più  breve,  perchè  meno  serpeggiante, 
per  giungere  più  comodamente  e  più  celera- 
mente  ad  Holtenau. 

Ma  tale  progetto  rese  necessari  alla  sua  at¬ 
tuazione  importantissimi  lavori.  Anzitutto,  il 
livello  dell’Eider  dovette  essere  ridotto  allo 
stesso  livello  del  nuovo  canale,  che  volevasi  con 
quello  unire.  E  l’effetto  di  ciò  fu  di  pregiudi¬ 
care  gli  interessi  dei  mugnai  e  di  altri  proprie¬ 
tari,  o  piccoli  industriali  del  luogo,  che  sul- 
l’Eider  avevano  i  loro  molini,  i  loro  canali  di 
irrigazione  ed  i  laboratori.  Si  dovette  quindi 
pensare  all’indennizzo.  Inoltre  si  procedè  alla  co¬ 
struzione  di  una  chiusa  per  ottenere  il  deside¬ 
rato  mutamento  di  livello  ;  ed  in  causa  di  que¬ 
sto,  fu  necessaria  la  costruzione  di  un  nuovo 
ponte  sull’ Eider  in  sostituzione  dell’antico  che, 
nelle  nuove  condizioni,  ostacolava  il  libero  pas¬ 
saggio  delle  navi.  Nè  ciò  bastò:  poiché  essen¬ 
dosi  verificato  uno  slivello  ancora  sensibile  tra 
il  nuovo  canale  e  l’Eider,  si  dovette  assicurare 
il  passaggio  delle  navi  dal  nuovo  canale  al  fiume 
e  viceversa  mediante  altra  chiusa. 

Del  più  alto  interesse  per  l’ingegneria  idrau¬ 
lica  fu  la  congiunzione  del  canale  col  lago  Fleme- 
huder.  Il  livello  di  questo  lago  era  di  ben  sette 
metri  più  alto  di  quello  del  nuovo  canale  e  l’aver 
li  a  poca  distanza  una  estensione  d’acqua  di 
2,500,000  metri  quadrati,  con  una  profondità 
media  di  30  metri,  senza  potersene  giovare,  era 
veramente  una  cosa  poco  gradita,  molto  più 
che  quel  lago  avrebbe  ottimamente  servito  — - 
come  infatti  servirà  —  di  stazione.  Invece  di 
costruire  delle  chiuse,  si  pensò  di  far  scorrere 
l’acqua  fuori  dal  lago  per  un  canale,  mediante 
una  apertura  scavata  a  livello  del  canale  di  Kiel, 
penetrante  fino  al  lago  e  fortemente  arginata. 
L’acqua,  mercè  opportune  precauzioni,  passò 
dal  lago  al  canale,  poco  a  poco,  così  che  dopo 
un  certo  tempo  il  livello  superiore  del  primo, 
abbassatosi  di  sette  metri,  si  trovò  uguale  a 
quello  del  secondo.  Allora  fu  aperta  compieta- 
mente  la  comunicazione  fra  di  loro  ed  oggi  il 
lago,  mentre  serve  di  stazione,  forma  anche  un 
ottimo  rifugio  alle  navi  da  guerra.  Alla  irriga¬ 
zione,  compromessa  qui  da  tale  abbassamento 
di  livello,  si  provvide  mediante  la  costruzione 
di  un  ampio  canale,  tutto  intorno  al  lago,  con¬ 
servandogli  di  questo  l’antico  livello. 

Se  non  vi  furono  montagne  nè  colline  di  una 
certa  altezza  da  tagliare,  poiché  sul  percorso 
del  canale  il  terreno  si  innalza  al  massimo  a  30 
metri  sull’ordinario  e  ciò  in  un  punto  solo,  a 
Grunthal  —  si  ebbe  però  motivo  di  preoccu¬ 
pazione  pel  taglio  e  per  la  arginatura  del  ca¬ 
nale  nei  terreni  paludosi. 

L’opera  colossale  per  eccellenza  in  questo 
genere  di  lavoro  fu  eseguita  nei  terreni  che 
circondano  il  lago  Kuden,  a  circa  8  chilometri 


IL  CANALE  DI  KIEL 


45D 


VEDUTA  DELLE  CHIUSE  PRESSO  BRUNSBUTTEL,  PRIMA  DELL’IMMISSIONE  DELLE  ACQUE. 


da  Brunsbiittel  ed  il  lago  Meckel  a  metà  strada 
del  canale.  Ed  ecco  come  la  tenacia  e  l’ingegno 
dei  capi  dell’impresa  vinsero  le  difficoltà  per 
più  secoli  ritenute  insormontabili: 

Su  due  linee  parallele,  distanti  fra  loro  un 
centinaio  di  metri,  si  costruirono  piccoli  ponti, 
leggierissimi,  quali  poteva  sopportare  il  terreno. 
Su  questi  ponti  si  spingevano  piccoli  carri  di 
sabbia,  la  quale  veniva  rovesciata  nel  lago,  in 
quantità  da  coprire,  poco  a  poco,  tutto  il  ponte. 
Più  grandi  vagoni  di  sabbia  furono  poscia  ro¬ 
vesciati  su  questo  terreno,  quasi  solidificato;  e 
indurendosi  poco  alla  volta  il  suolo,  sia  pel 
peso  stesso  della  sabbia,  sia  per  pressione  mec¬ 
canica,  si  potè  avere  una  massa  solida,  contro 
la  quale  e  sulla  quale  si  potessero  costruire 
arginature;  cercossi  insomma  che  l’una  e  l’altra 
linea  formassero  una  diga,  la  quale  mentre  of¬ 
friva  resistenza  alla  pressione  laterale  dell’acqua 
e  proteggeva  il  paese,  più  basso  di  alcuni  metri, 
da  una  inondazione,  preservasse  il  canale  da 
una  ostruzione,  causata  dalla  caduta  nel  me¬ 
desimo  di  masse  imponenti  di  argilla.  Poscia 
lo  spazio  fra  le  due  dighe  parallele  così  otte¬ 
nute  fu  scavato  Uno  alla  profondità  richiesta  e 
sul  fondo  e  sulle  pareti  del  canale  così  otte¬ 
nuto  si  eseguì  una  solidissima  opera  in  mura¬ 
tura. 

Lo  scavo  del  canale  necessitò  un  trasporto 


di  circa  80  milioni  di  metri  cubi  di  terra,  per 
la  maggior  parte  argillosa.  La  natura  appunto 
di  questa  terra,  dopo  aver  richiesto  costosi  ma¬ 
nufatti  in  pietra  ‘  per  impedire  il  distacco  di 
blocchi  immensi  d’argilla,  ha  destato  una  certa 
preoccupazione  per  la  manutenzione  del  canale 
Si  osserva  che  enorme  è  già  la  spesa  di  manuten¬ 
zione  del  canale  di  Suez,  dove  trattasi  poi  di 
sola  sabbia,  che  l’acqua  stessa  trasporta  ;  quanto 
costerà  quella  del  canale  di  Kiel,  dove  bisogna 
mantenere  continue  arginature  contro  il  solle¬ 
varsi  od  il  precipitarsi  dei  massi  d’argilla  del 
canale,  in  modo  che  fra  pochi  anni  potrebbe 
esserne  ostruito? 

Tutto  il  canale  è  illuminato  a  luce  elettrica. 
La  messa  in  opera  è  stata  affidata  alla  casa 
Helios  di  Colonia.  Le  lampade  sono  in  nu¬ 
mero  di  884  ed  i  singoli  gruppi  di  2,  3,  4 
o  più  lampade  ad  arco  —  secondo  il  bi¬ 
sogno  —  sono  posti  a  250  metri  di  distanza 
fra  loro.  Si  aggiungano  a  queste,  68  lampade 
di  maggior  dimensione,  che  servono  alla  illu¬ 
minazione  dei  ponti  delle  stazioni  e  delle  13 
chiatte  pel  trasbordo.  Ogni  chiusa  è  poi  illu¬ 
minata  da  12  lampade,  a  cui  bisogna  unire  le 
lampade  colorate,  pei  segnali,  alle  porte  delle 
chiuse  stesse.  Per  segnare  la  rotta  nei  due  la¬ 
ghi  attraversati  dal  canale,  l’Audorf  e  lo  Schir- 
nau,  si  posero  delle  boe  luminose  a  gaz. 
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Una  cosa  non  trascurabile  in  questa  colossale 
costruzione  è  il  non  essersi  passato  in  alcun 
modo  il  termine  del  tempo  e  quello  della  spesa 
preventivata,  nonostante  i  numerosi  ostacoli 
imprevisti,  le  modificazioni  e  le  opere  aggiunte. 
Il  termine  del  tempo  per  la  consegna  dell’opera 
scadeva  appunto  il  15  giugno  1895. 

In  195  milioni  di  franchi  era  stato  stabilito  il 
preventivo  della  spesa  ed  essa  si  mantenne  in 
questo  limite.  La  Prussia  da  sè  sola  assunse 
l’obbligo  di  70  milioni  a  fondo  perduto,  con 
voto  della  Camera  Prussiana  16  luglio  1886, 
come  lo  Stato  principale  dell’Impero  e  come 
quello  che  aveva  maggiore  e  più  diretta  con¬ 
venienza.  Ad  altri  65  milioni  si  era  già  prov¬ 
veduto  con  voto  del  Reichstag  16  marzo  1886, 
forniti  pure  questi  a  fondo  perduto  dagli  altri 
Stati  dell’Impero  proporzionatamente  ai  mezzi 
ed  all’interesse  che  ciascuno  di  essi  aveva  nel 
canale.  Gli  altri  60  milioni  furono  assunti  me¬ 
diante  prestito  contratto  dal  Governo. 

I  valori  furono  dati  a  cottimo  ad  impresari 


di  varie  parti  della  Germania;  ma  l’unità  del¬ 
l’opera  fu  mantenuta  dagli  ingegneri  e  specia¬ 
listi  appositamente  inviati  dal  Governo.  Un 
buon  numero  di  italiani  e  di  czechi  si  trovò 
mescolato  ai  lavoratori,  che  provenivano  quasi 
tutti  dalla  Prussia  orientale.  Causa  la  scarsa 
popolazione  di  quelle  regioni,  gli  operai  ed  i 
terrazzieri  abitavano  in  specie  di  cittaduzze  o- 
peraie  sorte  d’improvviso,  dove  i  lavori  richie¬ 
devano  maggior  agglomeramento  di  gente.  Vi 
furono  occupati  non  mai  meno  di  6000  e  qualche 
volta  fino  8000  operai,  65  impiegati  superiori, 
85  ingegneri,  200  sorveglianti,  90  locomotive, 
2500  vagoni,  70  dragatori  a  vapore,  120  rimor¬ 
chiatori  e  100  macchine  a  vapore.  Durante  la 
costruzione  di  quell’opera,  in  otto  anni,  pochis¬ 
sime  disgrazie  si  ebbero  ad  annoverare. 

ni. 

Il  passaggio  per  l’Arcipelago  danese,  ho  già 
detto  costituisce  un  gravissimo  pericolo.  Da 
statistiche  accurate  risulta  che  in  cinque  anni 
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92  bastimenti  tedeschi  hanno  naufragato  in 
quelle  acque,  con  una  perdita  di  708  persone 
ed  oltre  8  milioni  di  marchi  di  sostanze.  E 
tanto  temevasi  quel  passaggio,  che  si  è  sempre 
preferito  allungare  la  via,  passando  pel  Gran 
Belt,  assai  largo  e  poco  ingombro  d'isole  e  di 
scogli,  che  pel  difficilissimo  Sund,  tranne  il  caso 
in  cui  si  fosse  stati  costretti  a  far  scalo  a  Co¬ 
penaghen  per  caricarvi  o  scaricarvi  merce,  o 
fare  approvvigionamenti. 

Ora  invece,  pel  nuovo  canale,  la  via  è  sicura 
di  giorno  e  di  notte  e  raccorciata  notevolmente, 
a  seconda  dell’origine  o  della  destinazione  delle 
navi. 

Ecco  infatti  uno  specchio  delle  differenze  di 
lunghezza  in  spazio  e  tempo  tra  l’antica  e  la 
nuova  via,  partendo  dal  punto  approssimativo 
d’ incontro  d’ambedue  nel  Baltico  (al  55°  di  la¬ 
titudine  Nord  ed  al  30°  30’  di  longitudine  Est 
dell’ Isola  del  Ferro)  e  prendendo  per  destina¬ 
zione  i  diversi  porti  del  Mare  del  Nord,  o  vi¬ 
ceversa. 


Dal  Baltico 
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essere  calcolato  in  modo  esatto  solo  per  le  navi 
a  vapore,  le  quali  hanno  una  velocità  costante. 
Pei  velieri  —  che  nel  passaggio  per  lo  Skager 
Rack  e  per  l’Arcipelago  danese  soffrono  non 
soltanto  la  lunghezza  della  via,  ma  anche  i  pe¬ 
ricoli  maggiori  per  le  burrasche  ed  il  vento 
contrario  —  si  può  calcolare  che,  passando  pel 
canale  di  Kiel,  otterranno  una  via  sicurissima  e 
più  breve  di  2  e  fino  a  4  giorni,  secondo  la 
loro  provenienza,  o  destinazione. 


tatamente  e  sotto  modestissimi  aspetti  potè 
prendere  piede.  Allorché  invece  la  Germania 
senti  il  bisogno  di  poter  concentrare  la  sua 
fiotta  in  un  punto  qualunque  dei  due  mari,  per 
operazione  di  offesa,  o  di  difesa,  senza  perdere 
troppo  tempo  e  dover  vincere  ostacoli  forse 
insuperabili  nello  Skager  Rack,  vide  che,  colla 
costruzione  del  canale  avrebbe  procurato  a  sè 
stessa  l’opera  del  più  alto  valore  patriottico.  A 
chiunque  risaltava  chiaro  la  necessità  di  uno 


ChiiLse  capii  shocchi  del  Nord  Ostsee  Hanoi-, 


-  Chiuse  di Mend. sbuti 


SEZIONE  DELLE  CHIUSE. 


Tre  sono  allora  i  vantaggi  ricavati  da  que¬ 
st’ opera:  il  militare,  il  commerciale  e  l’econo¬ 
mico. 

Niuno  è  che  non  veda  come  il  canale  a  tra¬ 
verso  la  penisola  danese  sarebbe  oggi  ancora 
allo  stato  di  nebuloso  progetto  se  la  Germania 
non  vi  avesse  trovato  anzitutto  il  suo  torna¬ 
conto  militare.  Prova  ne  è  che  quando  trattossi 
soltanto  di  favorire  il  commercio,  l’apertura  di 
una  via  d’acqua  a  traverso  quella  penisola  sten- 


sdoppiamento  della  flotta  in  caso  di  guerra  per 
non  lasciare  sguernita  di  difesa  l’una  o  l’altra 
flotta,  sdoppiamento  fatale,  forse  anche  esiziale  ; 
e  ad  ogni  modo  allo  scoppio  d’una  guerra  del 
Baltico,  questo  mare  restava  chiuso  alla  flotta 
tedesca  del  Mare  del  Nord.  Cosa  da  nulla  in¬ 
fatti  sarebbe  stato  impedire  a  quella  il  passaggio 
per  l’Arcipelago  danese;  il  Principe  di  Bismark 
soleva  chiamarla  un  giuoco  (ein  Kindcrspiel '), 
poiché  si  sarebbe  trattato  di  chiudere  soltanto 
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il  Gran  Belt,  non  permettendo  già  il  Sunded  il 
Piccolo  Belt,  con  la  loro  poca  profondità  — -  in 
certi  punti  tocca  appena  i  4  metri  —  l’accesso 
alle  grandi  corazzate. 

Quando  poi  la  Danimarca  si  fosse  schierata 
coi  nemici  della  Germania,  diventando  così  Co¬ 
penaghen  il  punto  d’  appoggio  della  flotta  ne¬ 
mica,  la  chiusura  del  Gran  Belt  diventava 
proprio  quello  che  diceva  il  grande  cancelliere 
tedesco.  Certo  non  era  da  supporre  che  la  Da- 


Mare  del  Nord,  non  permettendo  il  canale  del 
l’Eider  che  il  passaggio  lento  di  piccole  canno¬ 
niere.  E  chi  avrebbe  potuto  prevedere  le  con¬ 
seguenze  di  una  alleanza  offensiva  della  Francia 

e  della  Russia  contro  la  Germania  ? . 

Anche  la  costruzione  di  una  flotta  apposita 
e  formidabile  pel  Mare  del  Nord  ed  un’  altra 
non  meno  formidabile  pel  Mar  Baltico  avrebbe 
condotto  ad  una  spesa  enorme  con  dubbi  van¬ 
taggi.  Quest’idea  parve  però  che  dapprima  sol- 


nimarca  si  mostrasse  animata  da  tale  cristiana 
rassegnazione  da  rimanersi  potenza  neutrale,  ma 
amichevole  di  fronte  alla  Germania.  Ma  suppo¬ 
nendo  pure  in  essa  qualche  buona  intenzione, 
nulla  impedisce  di  credere  che  essa  avrebbe 
ancora  chiuso  un  occhio  verso  quei  nemici  della 
Germania,  che  avessero  voluto  bloccare  l'unica 
porta  di  comunicazione  fra  i  due  mari,  nella 
stessa  guisa  che  gli  Inglesi  nel  1870  lasciarono 
che  la  flotta  francese  si  provvedesse  tranquil 
lamente  di  carbone  ad  Helgoland,  allora  po 
sesso  britannico. 

In  ogni  caso,  data  una  guerra  con  la  Francia, 
la  flotta  del  Baltico  sarebbe  stata  perduta  pel 


leticasse  il  Moltke  stesso,  fino  dal  1873,  quando 
nel  Reichstag  cominciossi  a  ventilare  il  pro¬ 
getto  del  canale.  Egli  si  oppose  financo  alla 
presa  in  considerazione  del  progetto  medesimo 
con  queste  parole: 

“  Se  noi  siamo  disposti  a  consacrare  a  scopi 
militari  marittimi  una  somma  di  120  a  150  mi¬ 
lioni  di  marchi,  allora  io  vi  propongo  che,  in¬ 
vece  di  un  canale  per  la  flotta,  sia  costruita 
una  seconda  flotta.  D’altra  parte  se  il  canale 
dovrà  essere  aperto  alle  marine  di  tutte  le  na¬ 
zioni,  è  giusto  che  queste  pure  contribuiscano 
alla  spesa  ;  ma  allora  esso  diventa  una  via  in¬ 
ternazionale  e  per  la  sua  neutralità  in  guerra 
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non  potrà  servire,  nel  momento  del  bisogno, 
agli  scopi  militari  della  Germania 

Più  tardi  però  anche  il  Moltke  si  ravvide  e 
confessò  che  “  l’Impero  avrebbe  ricavato  dal 
canale  il  vantaggio  di  raddoppiare  la  potenza 
dell’armata,  essendo  possibile  gettare  le  forze 
navali,  non  vedute  dal  nemico  e  senza  minaccia, 
indifferentemente  sull’uno,  o  sull’altro  dei  due 
mari  Scriveva  in  proposito  nel  1881  ad  H. 
Dahlstròm  che  allora  annunciava  il  suo  progetto, 
raccomandandogli  di  stabilire  nella  baia  di  Kiel 
rimboccatura  del  canale  verso  il  Mare  Baltico. 

L’apertura  del  canale  di  Kiel  rende  quindi 
la  Germania  indipendente  dagli  umori  della 
Danimarca  e  anche  dai  pericoli  della  naviga¬ 
zione  per  l’Arcipelago  danese  ;  e  rende  nullo  il 
blocco  del  Sund.  La  flotta  tedesca  può  essere 
in  breve  tempo  concentrata  in  un  solo  punto, 
dove  torni  più  facile  l’offesa,  o  più  sicura  la  di¬ 
fesa.  Alle  stazioni  marittime  di  Helgoland  e  di 


corse  di  giorno  e  di  notte  —  mediante  il  sus¬ 
sidio  della  luce  elettrica  —  dalle  grandi  coraz¬ 
zate  in  sei  ore  e  dalle  navi  di  minor  dimensione 
in  quattro  ore  al  massimo. 

In  caso  di  guerra  poi,  anche  se  la  Francia 
conquistasse  il  canale,  non  potrebbe  servirsene, 
poiché  i  suoi  colossi  marittimi  abbisognano  di 
m.  9  Ya  di  profondità.  Così  il  nuovo  canale 
può  servire  anche  di  impenetrabile  rifugio  alle 
navi,  in  caso  di  disfatta,  o  quando  si  vedesse 
di  non  poter  efficacemente  sostenere  un  urto 
della  flotta  nemica.  A  ciò  servono  mirabilmente 
i  bacini  posti  dietro  le  chiuse  e  le  stazioni  for¬ 
mate  dai  laghi  Flemhuder,  Kuden  ,  Audorf  e 
Schirnau. 

L’imboccatura  del  canale  verso  il  Mare  del 
Nord  è  difesa  dalla  fortezza  inespugnabile  di 
Wilhelmshaven,  di  Brunsbùttel,  di  Cuxhaven, 
di  Neu  Werk.  Verso  il  Baltico  abbiamo  l’im¬ 
penetrabile  baia  Kielcr  Fàhrde ,  in  fondo  alla 


Rùgen  può  ora  efficacemente  appoggiarsi  la 
marina  tedesca,  mentre  la  distanza  tra  i  due 
grandi  porti  militari  di  Wilhelmshaven  e  di  Kiel 
è  ridotta  da  630  miglia  a  150.  La  linea  di  di¬ 
fesa  delle  coste  è  unificata,  diretta  da  Koni- 
gsberg  alle  foci  dell’  Ems.  In  dieci  o  dodici  ore, 
una  squadra  può  con  tutta  sicurezza  portarsi 
da  un  mare  all’altro,  il  che  raddoppia  effettiva¬ 
mente  la  potenza  dell’armata  tedesca,  che  po¬ 
trebbe,  all’uopo,  dare  un  giorno  una  battaglia 
nel  Mare  del  Nord  e  l’ indomani  un’altra  nel 
Baltico. 

Inoltre  quest’altra  considerazione  è  uopo  fare 
ed  è  che  il  minimum  del  passaggio  pel  canale  fis¬ 
sato  a  12  ore  è  ancora  considerevolmente  lungo. 
Esso  fu  stabilito  perchè  l’agitarsi  enorme  del¬ 
l’acqua,  prodotto  da  una  maggior  velocità  delle 
navi,  solleverebbe  l’argilla  del  fondo  e  danneg- 
gerebbe  altresì  le  opere  di  muratura,  se  si  con¬ 
tinuasse  per  qualche  mese.  Ma  egli  è  certo 
che  in  un  grande  bisogno  di  subita  offesa,  o 
difesa,  si  passerebbe  sopra  a  tali  danni  momen¬ 
tanei  ;  e  le  sessanta  miglia  marine,  che  misurava 
in  lunghezza  il  canale,  potrebbero  essere  per- 


quale  sta  l’importantissimo  porto  militare  di 
Kiel. 

Kiel  è  una  grossa  città,  che  nel  1890  contava 
69.172  abitanti.  Gran  parte  di  essa  è  stata  re¬ 
centemente  costruita,  o  restaurata.  Vi  si  trovano 
fonderie  di  ferro,  fabbriche  di  macchine,  di  ta¬ 
bacchi,  olio  ;  attivo  è  il  commercio  di  cereali, 
di  bestiame,  di  legno  da  costruzione. 

Questa  città  è  la  sede  del  comando  della 
flotta  tedesca  ;  quasi  tutti  gli  stabilimenti  ed  i 
cantieri  della  marina  militare  trovansi  qui  con¬ 
centrati  ;  vi  sono  riunite  la  maggior  parte  delle 
autorità,  gli  ingegneri  delle  costruzioni  navali  da 
guerra,  la  divisione  navale,  la  divisione  degli 
operai,  lo  Stato  Maggiore  della  artiglieria  di 
marina,  i  depositi  d’equipaggiamento  ecc.  La 
posizione  di  Kiel  come  porto  di  guerra  è  ec¬ 
cellente  :  la  sua  baia,  in  fondo  alla  quale  trovasi 
il  porto,  ha  15  hilocmetri  di  lunghezza  e  soltanto 
da  3  a  4  di  larghezza,  formando  così  una  specie 
di  corno,  perfettamente  battuto  dal  fuoco  delle 
fortezze  sopra  accennate.  La  profondità  del 
porto  è  di  almeno  m.  10  1|2.  Il  bacino  d’arma¬ 
mento  ha  215  m.  di  lunghezza  e  284  di  lar- 
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ghezza  con  10  m.  di  profondità,  cosicché  può 
contenere  sette  dei  più  grandi  vascelli  della 
Germania.  Il  porto  ha,  a  sua  volta,  quattro 
grandiosi  bacini  di  carenaggio. 

All’entrata,  la  baia  è  esposta  ai  venti  di  nord- 
est;  ma  una  specie  di  strozzatura,  formata  da 
due  promontori,  impedisce  a  queste  correnti  di 
penetrare  fino  nel  porto,  dove  le  navi  stanno 
perfettamente  riparate.  La  baia,  d’inverno,  gela 
per  alcuni  giorni,  ma  si  può  calcolare  che  il 
porto  sarà  libero  per  circa  340  giorni  all’anno. 

Allo  sbocco  della  baia  di  Kiel,  sulla  parte 
occidentale  è  posta  la  fortezza  di  Friedrichsort 
e  più  a  nord  quella  di  Braunberg.  La  parte 
orientale  è  difesa  dal  forte  di  Labò  che  trovasi 
all’entrata  della  rada,  da  quello  di  Falkenstein 
e  di  Stosch,  di  fronte  a  Friedrichsort,  da  quello 
di  Mòltenort  e  di  Schrevenbòrn  ed  infine  da 
una  ridotta  dietro  Labò  e  Mòltenort.  Si  sta 
inoltre  progettando  un  porto  apposito  per  le 
torpediniere  ad  Holtenau. 

Quale  preoccupazione  desti  in  Russia  ed  in 
Francia  il  nuovo  canale,  sotto  il  punto  di  vista 
militare,  ci  è  subito  dato  rilevare  dall’aumento 
che  la  prima  ha  già  stabilito  della  sua  flotta 
nel  Baltico  e  che  la  seconda  sta  per  decretare 
nella  Manica.  E  le  famose  chiavi  del  Baltico  a 
che  servono  ora  alla  Danimarca? 


IV. 

Riguardo  al  commercio,  per  comprendere 
quale  rivoluzione  stia  per  compiersi  nell’  inte¬ 
resse  di  tutte  le  nazioni,  esclusa  la  Danimarca 
—  è  uopo  anzitutto  di  alcune  considerazioni  di 
indole  generale. 

Malgrado  il  repentino  e  radicale  mutamento 
operato  nei  mezzi  di  trasporto  dalle  ferrovie,  il 
mezzo  più  economico  è  ancora  l’acquatico.  Un 
bastimento  di  sole  2000  tonnellate  di  spostamento 
trasporta  tante  merci  quante  non  ne  può  il  più 
pesante  convoglio  della  strada  ferrata,  ed  a  con¬ 
fronto  di  questa  con  minor  consumo  di  mate¬ 
riale,  di  carbone  e  minor  impiego  di  personale. 
Vero  è  che  la  via  per  acqua  è  più  lenta  di 
quella  per  terra,  specie  quando  un  bastimento 
è  obbligato  a  girare  una  intera  penisola  o  ma¬ 
gari  metà  d’un  continente;  ma  nel  commercio 
in  grande,  come  quello  odierno,  un  industriale 
che  ha  bisogno  di  grandi  importazioni  perio¬ 
diche,  a  data  fissa  —  come  l’indaco,  il  cotone, 
il  caffè  —  non  aspetta  certo  l’ultimo  m  mento 
a  fare  i  suoi  acquisti,  in  modo  che  gli  tocchi  far 
venire  la  merce  nel  minor  lasso  di  tempo  possi¬ 
bile.  Non  gli  importa  dunque  che  essa  gli  giunga 
presto,  o  tardi,  purché  non  sia  gravata  di  so¬ 
verchia  tassa  di  trasporto. 
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E  cosi,  nello  stesso  ordine  di  fatti,  conveniva 
più  ai  negozianti  perdere  un  po’  di  tempo,  a- 
spettando  che  le  navi  circumnavigassero  tutta 
la  penisola  danese,  che  scaricare  la  merce  su 
un  vagone  di  ferrovia,  farle  attraversare  lo 
Schleswig-Holstein  e  ricaricarla  dall’altra  parte 
della  penisola  su  altra  nave  che  la  conducesse 
definitivamente  a  destinazione.  E  notare  che 
appunto  riguardo  a  questa  circumnavigazione, 
sorgeva  ancora  la  difficoltà  di  passare  pel  Sund, 
che  come  dissi,  presenta  molti  bassofondi,  è 
stretto  ed  ingombro  da  isole;  in  modo  che  le 
navi  preferivano  molte  volte  allungare  ancor 
più  la  strada  passando  pel  Gran  Belt,  più  am¬ 
pio  e  più  sicuro,  compensando  il  maggior  per¬ 
corso  colla  maggior  velocità  permessa  dalla 
sicurezza  della  navigazione  per  questo  stretto. 

Notiamo  ora  questo,  che  il  canale  di  Kiel  dà 
alle  navi  una  via  sicura,  più  breve  dell’antica 
e  senza  bisogno  di  carichi  e  scarichi. 

Se  noi  prendiamo  nna  carta  qualunque,  salta 
subito  all’occhio  il  fatto  già  dimostrato  nel  ca¬ 
pitolo  antecedente  con  numeri,  che  cioè  il  com¬ 
mercio  fra  i  due  mari  ha  ogni  interesse  a  pas¬ 
sare  pel  canale  di  Kiel,  risparmiando  col  tempo 
la  spesa  di  trasporto.  Certo,  le  navi  che  pro¬ 
vengono  da  porti  situati  al  nord  di  I.eith,  od 
a  questi  porti  dirette,  non  hanno  alcun  vantag¬ 


gio  dal  canale  ;  ma  quando  volessero  procedere 
senza  tema  alcuna  di  pericoli,  passando  pel  ca¬ 
nale  di  Kiel  non  riguadagnerebbero  anch’esse 
con  la  maggior  celerità  che  potrebbero  impie¬ 
gare,  il  tempo  che  si  stima  perduto  ? 

A  questo  riguardo,  c’è  anche  da  osservare 
che  ben  poca  cosa  è  il  commercio  della  Scozia 
col  Baltico,  se  lo  paragoniamo  al  rimanente 
del  Mare  del  Nord  ed  a  quello  transoceanico 
che  finisce  in  quel  mare.  Il  primo  sta  al  se¬ 
condo,  press’  a  poco  come  uno  sta  a  sei. 

Infatti,  il  signor  Augusto  Sartori  —  presi¬ 
dente  della  Camera  di  Commercio  di  Kiel  ed 
una  delle  autorità  più  celebri  nel  commercio  — 
dimostra  che  delle  305.400  tonnellate  di  media 
mensile  a  cui  si  può  fissare  il  semplice  com¬ 
mercio  regolare  tra  il  Baltico  ed  il  Mare  del 
Nord  —  escluse  le  provenienze  e  le  destina¬ 
zioni  transoceaniche,  perchè  con  queste  si  giun¬ 
gerebbe,  come  vedremo,  a  un  milione  e  mezzo 
di  tonnellate  di  media  mensile  —  ben  257.800 
appartengono  agli  scambi  tra  il  Baltico  ed  Am¬ 
burgo,  Brema,  Leer,  Amsterdam,  Rotterdam, 
il  Belgio,  la  Manica  e  l’Inghilterra  (fino  all’ 'al¬ 
tezza  di  Hull);  e  sole  47.600  tonnellate  sono 
la  misura  degli  scambi  fra  quel  mare  con  New- 
castle  e  gli  altri  porti  a  nord  di  questa  città. 

11  commercio  generale  —  tanto  locale  che  di 
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provenienza,  o  destinazione  oltre  la  Manica  — 
è  molto  più  importante  di  quello  che  general¬ 
mente  si  suppone  e  prende  una  maggior  esten¬ 
sione  ogni  giorno. 

Dal  1871  al  1880  la  media  annuale  fu  di 
12.240.000  tonnellate;  dal  1887  al  1889  sali  a 
tonnellate  16.515.504  e  pel  1894  è  stato  calco¬ 
lato  in  tonnellate  18.521.212. 

Riguardo  al  numero  dei  vascelli,  mentre  nel 
1880-82  la  media  fu  di  36.423,  pel  1887-89  essa 
fu  appena  di  32.538.  Queste  cifre,  che  indicano 
una  diminuzione  del  numero  di  vascelli,  messe 
a  confronto  coll’aumento  delle  tonnellate  di 
merce,  ci  dicono  che  anche  in  quei  mari  la 
navigazione  con  grandi  piroscafi  va  rapida¬ 
mente  sostituendo  quella  dei  piccoli.  Da  ciò 
l’abbandono  graduale  del  canale  dell’Eider. 

Il  suliodato  signor  Sartori  ha  accertato  che 
nell’ottobre  1891  passarono  da  un  mare  all'al¬ 
tro  —  comprendendovi  tutte  le  navi  che  aveano 
origine,  o  destinazione  definitiva  oltre  la  Ma¬ 
nica  e  che  si  fermarono  sulle  coste  del  Mare 
del  Nord  per  approvvigionamenti,  o  carichi  e 
scarichi  parziali  —  2199  bastimenti  con  1.577.709 


tonnellate  di  merce, 

ripartite 

come  segue  : 

Porti  dell’Elba 

bastim. 

128 

tonn. 

49.715 

„  del  Weser 

n 

92 

11 

24.184 

„  dell’  Ems 

11 

23 

11 

5.723 

Amsterdam 

11 

84 

11 

55.148 

Rotterdam 

11 

80 

11 

61.733 

Porti  del  Belgio 

11 

81 

11 

65.119 

„  della  Manica 

V 

471 

11 

402.657 

Londra 

11 

237 

11 

192.813 

Grimsbv 

11 

97 

11 

61.126 

Hull 

11 

195 

11 

172.867 

Hartlepool 

11 

111 

11 

72.246 

Newcastle  on  Tyne 

11 

220 

11 

162.059 

Scozia  orientale 

11 

359 

11 

217.114 

„  occidentale 

11 

21 

11 

15.205 

Calcolare  preventivamente  quanto  renderà 
per  mese  o  per  anno  l’imposta  di  passaggio 
che  grava  sul  canale  di  Kiel  in  ragione  di  75 
•pfennings  (94  centesimi)  ogni  tonnellata  di  merce, 
basandoci  su  queste  cifre,  ha  un  po’  troppo 
dell’arrischiato.  Non  mancano  esempi  di  rosee 
previsioni  su  tal  tema  svanite  d’un  subito.  Per 
citarne  due  recentissimi,  osserveremo  il  canale 
di  Manchester  e  quello  di  Corinto.  Per  il  primo, 
gli  introiti  lordi  non  bastano  quasi  a  coprire  il 
quinto  degli  interessi  totali  delle  obbligazioni; 
per  il  secondo,  gli  introiti  lordi  saldano  appena 
la  decima  parte  di  quanto  occorre  al  solo  eser¬ 
cizio  degli  interessi  e  deH’ammortamento  delle 
obbligazioni. 

Basandoci  però  sul  commercio  odierno,  senza 
tener  calcolo  dei  nuovi  fattori  di  incremento, 
quattordici  milioni  almeno  di  tonnellate  annue 
passeranno  pel  canale  di  Kiel,  e  ciò  dà  subito 
un  introito  di  circa  tredici  milioni  di  franchi. 

Quando  sapremo  il  costo  dell’esercizio  e  la 


spesa  di  manutenzione,  potremo  soltanto  allora 
conoscere  sino  a  qual  somma  dovrà  ogni  anno 
stabilire  nel  suo  bilancio  la  Germania  per  pa¬ 
reggiare  le  spese  e  gli  interessi  dei  60  milioni 
di  franchi  assunti  a  prestito. 

v. 

Ed  ora  uno  sguardo  al  futuro,  che  si  pre¬ 
senta  certamente  più  chiaro  di  quello  che  a 
prima  vista  si  potrebbe  credere. 

I  porti  di  Danzing  e  Stettin,  che  parevano 
segregati  da  ogni  comunicazionee  col  commercio 
internazionale,  ora  vengono  a  trovarsi  in  co¬ 
municazione  diretta  con  Amburgo  e,  per  mezzo 
di  questo  porto,  col  commercio  transoceanico. 

Amburgo  poi  è  messa  in  condizioni  oltremodo 
favorevoli  ed  ha  in  suo  potere  le  chiavi  dei 
due  mari,  rese  inutili  nelle  mani  di  Copenaghen. 
Finora  entravano  annualmente  nel  suo  porto, 
provenienti  da  tutte  le  parti  del  mondo,  da  7 
ad  8  mila  bastimenti  all’anno,  con  un  carico  di 
oltre  4  milioni  di  tonnellate  di  merce,  rappre¬ 
sentante  un  valore  di  circa  tre  miliardi,  non 
tenendo  calcolo  dei  metalli  preziosi.  Soltanto 
Londra  e  Liverpool  potevano  competere  con 
Amburgo  in  Europa;  ma  ora  si  può  prevedere 
che  quelle  due  città  passeranno  in  seconda  linea. 

Ma,  a  riguardo  dell’avvenire  commerciale  che 
aspetta  il  nuovo  canale,  bisogna  spingere  un 
po’  più  avanti  lo  sguardo. 

Come  la  Germania,  anche  la  Russia  ha  in¬ 
teresse  grandissimo  a  concentrare  in  un  solo 
punto  la  sua  fiotta  di  guerra.  Assurdo  è  il  pen¬ 
sare  ad  unire  la  fiotta  nel  Mar  Nero  con  quella 
del  Mar  Bianco;  ma  non  la  si  intende  dai  Russi 
a  questo  modo,  quando  si  tratti  di  portare  nel 
Mar  Bianco  e  poscia  nell’Oceano  Artico  la 
fiotta  del  Baltico,  senza  passare  nelle  acque  te¬ 
desche  e  danesi  e  girare  tutta  la  penisola  scan¬ 
dinava.  Di  questo  ha  bisogno  la  Russia,  la  quale 
può  da  un  momento  all’altro  aver  urgente'uopo 
di  tutta  la  sua  fiotta  per  un’  azione  nell’Oceano 
Pacifico. 

La  grande  ferrovia  transsiberiana,  che  ha  ri¬ 
chiesto  e  richiede  tuttora  immensi  sacrifici  d’o- 
gni  sorta,  non  sarebbe  mai  stata  costruita,  se 
non  avesse  avuto  a  scopo  principale  il  celere 
trasporto  di  enormi  masse  di  soldati  dal  Volga 
all’Àmur.  Nello  stesso  ordine  di  idee,  la  fiotta 
russa  anela  a  trovarsi  tutta  unita  colà,  costeg¬ 
giando  il  nord  del  vasto  Impero,  sempre  in 
acque  proprie  e  per  una  via  celere. 

Ecco  quindi  già  da  tempo  sorta  e  attenta¬ 
mente  studiata  —  nè  molto  forse  passerà  che 
vedremo  in  atto  l’arduo  progetto  —  l’ idea  di 
un  canale  tra  il  Mar  Bianco  ed  il  Golfo  di  Fin¬ 
landia.  I  numerosi  laghi  che  trovansi  nella  zona 
nord-ovest  della  Russia  sono  già  tutti  in  comu¬ 
nicazione  col  mare,  mediante  fiumi  perla  maggior 
parte  navigabili.  Tratterebbesi  dunque  di  usare 
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di') questi  corsi  e  di  questi  bacini  naturali  fin 
dove  si  può  e  correggere  coll’arte  i  difetti  e 
gli  ostacoli  posti  dalla  natura.  Compita  così 
l’opera,  la  flotta  russa  potrebbe  in  tre  setti¬ 
mane,  in  acque  proprie,  senza  paura  di  agguati, 
seguendo  una  rotta  soltanto  conosciuta  dagli 
ufficiali  dello  Czar,  portarsi  da  Kronstadt  a  Vla¬ 
divostok. 

Ma  da  una  simile  via  d’acqua,  quale  van¬ 
taggio  non  risentirebbe  anche  il  commercio 
russo  ?  Gli  immensi  carichi  di  legname  e  di 
pelli  che  da  Arcangelo  passano  oggi  al  Mare 
del  Nord  ed  all’Oceano  Atlantico  sono  obbligati 
al  lungo  giro  delle  coste  della  Lapponia  e  della 
N  orvegia.  Pel  nuovo  canale  progettato  tutto 


il  commercio  russo  entrerebbe  di  colpo  nel  Bal¬ 
tico  e  pel  canale  di  Kiel  passerebbe  nel  Mare 
del  Nord,  abbreviando  la  via  di  almeno  dieci 
giorni  ! 

Ecco  quindi  quale  importanza  assumerebbe 
pel  traffico  interoceanico  il  canale  di  Kiel  quando 
Londra,  Amburgo  ed  Arcangelo  comunicassero 
direttamente  fra  loro.... 


Ora  il  rovescio  della  medaglia;  ma  questo  è 
rivolto  non  alla  Germania,  ma  alla  Danimarca. 

Abbiamo  già  visto  come,  militarmente,  essa 
sia  posta  fuori  d’  ogni  zona  d’influenza.  Diventa 
quindi  per  lei  necessaria  la  più  scrupolosa  neu- 
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tralità  di  fronte  alla  Germania,  che  ora  potrebbe 
assalirla  d’ improvviso  ad  est,  o  ad  ovest,  senza 
lasciarle  nemmeno  il  tempo  di  vedere  ove  ten¬ 
dano  i  colpi,  e  magari  batterne  le  coste  con¬ 
temporaneamente  da  una  parte  e  dall'altra. 

Economicamente  la  Danimarca  non  è  più 
fortunata,  essendo  completamente  priva  dei 
vantaggi  del  grande  commercio,  che  ora  l’ab¬ 
bandona. 

Copenaghen  ha  creduto  di  poter  efficacemente 
provvedere  alla  propria  salvezza,  istituendo  un 
■porto  franco ,  facendo  concorrenza  ad  Amburgo. 
I  danesi  ne  magnificano  i  vantaggi,  mettendoli 
a  confronto  con  gli  svantaggi  che  essi  suppon¬ 
gono  ne  venga  alla  navigazione  dai  ghiacci 


della  baia  di  Kiel,  che  la  arresteranno  per 
qualche  tempo.  Ma  dal  confronto  esce  ancora 
trionfante  il  canale  nuovo,  il  quale,  pur  esigendo 
una  tassa,  la  compensa  ad  usura  colla  minore 
spesa  richiesta  da  minore  percorso.  Fa  poi  bi¬ 
sogno  anche  di  notare  che  le  Società  assicura¬ 
trici  diminuiranno  considerevolmente  il  premio 
di  assicurazione  della  merce  e  delle  navi  per 
la  assoluta  sicurezza  della  via  percorsa  giorno 
e  notte  e  pel  tempo  minore  in  cui  la  nave  è 
esposta  a  pericoli.  Ed  ecco  quindi  come,  anche 
sotto  altro  aspetto,  il  canale  di  Kiel  risolse  la 
quistione  commerciale  del  risparmio  di  spesa 
combinata  col  risparmio  di  tempo.  Nè  vale  il 
fatto  deH’agghiacciamento  delle  acque  nella  baia 
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di  Kiel,  non  avendo  luogo  esso  che  in  anni  di 
freddo  eccezionale  e  soltanto  per  pochi  giiorni. 

Insomma,  la  corrente  artificiale  e  probabile 
che  Copenaghen  tenta  di  creare  per  fare  fronte 
ad  Amburgo  non  può  resistere  alla  corrente 
naturale  e  sicura  del  Nord-Ostsee  Kanal.  Si 
può  già  prevedere  che  le  linee  di  navigazione 
già  progettate  tra  Copenaghen  e  Nuova  York 
tenderanno  a  fare  della  capitale  della  Danimarca 
nn  magazzeno  vastissimo  di  derrate  forestiere, 
che  verrebbero  poi  irradiate  sui  mercati  della 
Scandinavia  e  della  Germania  stessa,  mante¬ 
nendo  uniformi  i  prezzi  per  tutte  le  piazze.  Ma 
tali  linee  saranno  sempre  un  nulla  in  confronto 
delle  linee  oceaniche  che  mettono  già  capo  ad 
Amburgo,  donde  le  merci,  importate  da  tutti 
i  paesi  del  mondo,  si  distribuiscono  rapidamente 
sui  mercati  dell’Europa.  E  vero  che  perfino  ca¬ 
pitalisti  tedeschi  concorrono  con  grosse  somme 
a  sostenere  Copenaghen  ;  ma  è  appunto  il  caso 
di  domandare  se  i  vantaggi  di  alcuni  banchieri 
esteri  si  possano  proprio  ritenere  vantaggi  della 
Danimarca;  e  se  la  fortuna  privata  di  alcuni 
compenserà  lo  Stato  della  perdita  degli  introiti 
doganali,  che  ne  viene  dalla  istituzione  del  porto 
franco ,  e  dell’onere  assuntosi  per  far  fronte  ai 
25  milioni,  che  furono  richiesti  dalla  costruzione 
del  porto  stesso. 

Nè  credo  che  alcuno  ciò  possa  affermare. 


Mentre  lo  spirito  dell’unità  germanica  si  con¬ 
solida  sempre  più  col  nuovo  avvenimento,  il 
centro  politico  della  Danimarca  torna  ad  essere 
la  Scandinavia,  suo  centro  storico.  La  fusione 
delle  nazioni  al  di  qua  ed  al  di  là  dello  Skager 


Rack  può  essere  un  fatto  fra  poche  decine 
d’anni,  ora  che  la  Germania  non  ha  più  occa¬ 
sione  di  contatto  alcuno  con  la  Danimarca.  E 
come  col  canale  di  Kiel  si  andrà  consolidando 
lo  spirito  germanico,  si  inizierà  pel  tramite  eco¬ 
nomico  l’affermazione  dell’unità  politica  di  tutti 
gli  scandinavi,  sulla  base  del  reciproco  interesse 
economico.  Niuno  può  mirare  senza  plauso  l’o¬ 
pera  inaugurata  testé  dalla  Germania,  che  di¬ 
vide  nettamente  differenti  popoli  e  differenti  in¬ 
teressi  per  raggrupparli  secondo  la  loro  omo¬ 
geneità.  E  cosi,  senza  violenza,  compiuta  quasi 
inavvedutamente  una  rivoluzione  nel  movimento 
dei  popoli  e  degli  interessi  commerciali  si  potrà 
porre  all’entrata  del  canale  di  Kiel  una  pietra, 
che  porti  a  caratteri  d’oro  scolpite  queste  pa¬ 
role  : 

Dissociata  locis  concordi  pace  legavi!... 

Milano ,  Giugno  1895. 

Cinzio  Bonaschi. 


Per  chi  desiderasse  approfondire  lo  studio  su  questa 
opera  e  sugli  effetti  militari,  economici  e  politici, 
ecco  dove  si  può  attingere  un  cumulo  di  preziose 
notizie  : 

Beseke  C.  I.  —  Der  Nord  Ostsee  Kanal  —  con  carte  e  schizzi 
-•  (Lipsius  e  Tischer,  Lipsia). 

(Il  Beseke  aveva  già  nel  1886,  Ottobre,  pubblicato  il  progetto 
del  canale  di  Kiel  nelle  Mitteilungen  di  Petermann). 

H ansen  C.  H.  —  Der  Nord-Ostsee  Kanal  un  der  Kopenhagen 
Frèihafen. 

Sartori  A.  —  Kiel  und  der  Ostsee  Kanal. 

Fossekh  —  Ueber  die  Nothwnedigkeit  und  den  Hutzen  des 
Elbe. 

Fossekh  —  Trade  Kanal  fiir  Liibeck. 

Recentemente  ne  parlarono  le  Riviste: 

Nature ,  —  London  1893,  voi.  47,  fascicolo  1225,  pag.  579-580. 

Adorino  e  Commercio.  Roma  1893  voi  16,  fase.  43  pag.  691 
692. 

Revue  francaise  de  Vétr anger  et  de  l' exploration  —  Paris,  1893, 
voi.  18,  fase.  179,  pag.  509-511. 

id.  id.  —  1894.  voi.  20,  fase.  196,  pag.  239-242. 
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E  alture  che  insieme  riunite  pren¬ 
dono  il  nome  di  Sierra  Baya,  sbu- 
can  fuori  quasi  in  semicircolo  dal 
suolo  della  pampa,  comprendendo 
tra  loro  una  stretta  vallata  dove  ap¬ 
punto  eravamo  discesi.  La  strada  che  dall’Azul 
mena  ad  Olavarria  entra  in  questa  conca  per 
una  gola  tra  i  massi  petrosi  della  Sierra  che, 
col  loro  aspetto  pittoresco  e  bizzarro,  ricordano 
ì  monti  rocciosi  della  Dalmazia  e  del  Monte- 
negro,  ove  la  fantasia  del  pittore  trova  pascolo 
ricchissimo. 

Alle  quattro  eravamo  tutti  riuniti  al  quartier 
generale,  le  nostre  carrozze  ;  ciascuno  con  qual¬ 
che  cosa  da  far  vedere,  e  con  un  po’  di  mate¬ 
riale  per  le  collezioni. 

Erano  convenuti  intorno  al  nostro  accampa¬ 


mento  volante  molti  operai  delle  cave  di  marmo, 
i  più  lombardi  o  piemontesi,  quasi  per  far  festa 
a’  loro  connazionali  di  passaggio  per  que’  luo¬ 
ghi.  Ognun  d’essi  ci  dava  conto,  come  sapeva 
meglio,  di  ciò  eh’  egli  conosceva  intorno  alle 
produzioni  del  paese,  alla  fauna  ed  alla  flora 
in  ispecial  modo,  ed  esaminava  con  infantile 
curiosità  tutto  ciò  che  recavamo  con  noi. 

Era  fra  quelli  un  tal  Zani  Francesco  piemon¬ 
tese,  lavoratore  di  marmi,  che  da  un  anno  ap¬ 
pena  aveva  lasciato  l’ Italia.  Solo,  lontano  dalla 
moglie  e  da’  figli,  unica  sua  fortuna  sulla  terra, 
egli  aveva  acconsentito  a  tentar  la  ventura  nella 
terra  di  Colombo  ;  accettava  il  sacrificio  pe’ 
suoi,  confidando  nella  Provvidenza: 

—  Sono  giovane  ancora  —  diceva  egli  —  ho 
forti  ancora  le  braccia,  il  lavoro  è  la  mia  vita  e 
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quella  della  mia  famiglia;  ho  creduto  ai  racconti 
delle  ricchezze  d’America  e  ci  sono  venuto  an¬ 
eli’  io  ;  ma  qui  mi  trovo  da  un  anno  e  già  il  disin¬ 
ganno  mi  ha  raggiunto.  La  nostra  bella  Italia 
non  si  ritrova,  no,  sotto  questo  cielo  bugiardo 
d’America;  ma  io  la  ritroverò  di  nuovo,  se 
piace  a  Dio;  fra  un  anno  lascierò  questa  terra 
dove  la  fortuna  non  sorride  più  all’onesto;  son 
passati  i  tempi  in  cui  in  pochi  anni  si  accu- 
mulavan  denari  e  si  rimpatriava.  Oggi  le  for¬ 
tune  si  fanno  rinnegando  talvolta  sè  stessi  e  la 
patria.  Io  sono  povero  e  tale  morrò;  ma  il  mio 
sangue  d’italiano  rimarrà  senza  macchia;  ritor¬ 
nerò  alle  mie  montagne  per  raccontare  a  tutti 
quanto  sia  falsa  questa  terra  dell’oro  ;  ritornerò 
sotto  quel  cielo  beato,  povero  sì,  ma  ricco  d’af¬ 
fetto  per  la  mia  terra.  America!  America!  se 
in  cambio  d’un  vile  denaro  vuoi  col  mio  braccio 
—anche  la  mia  fede,  t’inganni,  essa  è  là  in  Italia 
per  Lei  sola;  il  mio  sangue  è  per  Lei,  io  ed  i 
miei  figli  siamo  pronti  a  darlo  sino  all’ultima 
goccia,  e  dopo  morte  la  mia  vedova  benedi¬ 
rebbe  piangendo  la  mia  memoria,  coll’anima  ben 
più  contenta  che  se  l’avessi  resa  vedova  di  qua 
mandandole  in  cambio  monti  di  oro.  — 

Pronunciò  queste  parole  il  brav’uomo  con  ac¬ 
cento  commosso  ;  gli  si  leggeva  nello  sguardo 
la  sincerità,  nel  gesto  l’entusiasmo. 

Benché  pecchi  forse  d’esagerato  l’invettiva 
che  il  Zani  scagliava  contro  l’America  pure 
nella  sua  pittura  c’è  molto  di  vero.  Della  nu¬ 
merosa  colonia  italiana  sparsa  per  tutto  il  sud 
America,  non  sono  molti  coloro  che  serbano 
puro  ed  illibato  il  sentimento  di  nazionalità. 

Italiani  che  vivono  laggiù  da  venti  e  più  anni 
parlano  tra  loro  spagnuolo  ;  i  loro  figli  sono  figli 
del  paese  e  v’ha  fra  quelli  chi  ascrive  a  ver¬ 
gogna  Tesser  nato  d’un  gringo  come  ivi  chia¬ 
mano  lo  straniero. 

Ma  qui  mi  avvedo  d’essermi  troppo  allon¬ 
tanato  dal  sentiero  di  Sierra  Baya  per  entrare 

in  un  campo .  meno  simpatico  ancora  della 

pampa.  Faccio  un  passo  indietro  e  ritorno  sulla 
mia  strada. 

Alle  cinque  la  carovana  si  rimette  in  cam¬ 
mino.  Stringiamo  la  mano  al  buon  piemontese 
che  ci  saluta  gridando  :  viva  l’Italia!...  Viva  l’I¬ 
talia!  gli  rispondiamo,  mentre  la  carrozza  si  al¬ 
lontana,  commossi  da  tanta  nobiltà  di  sentimenti 
in  un  uomo  all’apparenza  rozzo,  in  un  figlio  del 
lavoro. 

Contavamo  giungere  ad  Olavarria  prima  di 
notte,  e  vi  erano  ancora  dodici  buone  miglia  da 
fare;  ma  i  nostri  cavalli  ristorati  dalla  lunga 
sosta,  ci  trascinavano  con  velocità  ammirabile, 
non  senza  danno  delle  nostre  persone,  bene 
spesso  spinte  l’una  contro  l’altra  dal  traballare 
violento  della  carrozza. 

Mentre  eravamo  in  cammino,  approfittai  del 
tempo  per  ordinare  alcuni  saggi  della  flora  che 
avevo  raccolti  per  via.  Ecco  ciò  che  veramente 


è  bello  ;  nella  pianura  deserta  cresce  spontanea 
la  verbena  a  svariati  colori,  quella  stessa  che 
da  noi  si  coltiva  ne’  giardini;  varie  specie  di 
petunie,  la  verbena  doppia  che  par  quasi  un 
geranio,  ed  altri  fiori  di  minor  importanza,  dal 
cui  insieme  resta  qua  e  là  interrotto  il  mono¬ 
tono  verde  del  campo. 

Lasciamo  in  breve  alle  spalle  il  Cerro  Ro- 
dondo  (Colle  Rotondo)  una  delle  ultime  alture 
di  Sierra  Baya,  e  scendiamo  al  galoppo  nella 
valle  del  Fiume  S.  [acintho.  Da  lungi  si  ve¬ 
dono  le  alture  della  Sierra  che  ha  lo  stesso  nome, 
e  sulle  sponde  del  fìumicello  la  estancia  del 
Sig.  Munoz,  presso  cui  ci  aspettava  il  direttore 
dell’  Eco  del  Azul  il  quale,  sin  dal  mattino,  ci 
aveva  preceduto  a  cavallo.  Al  margine  del  bosco 
che  circonda  la  fattoria  del  Sig.  Munoz  lasciamo 
le  nostre  carrozze,  e  v’entriamo. 

Il  torrente  S.  Jacintho  attraversa  il  bosco,  e 
su  quello  un  ponte  di  rami  d’albero  ci  agevola 
il  passaggio.  Al  di  là  del  bosco  uno  stormo  di 
pettigialli,  pechos  amarillos ,  ci  fa  gli  onori  di 
casa  ;  noi  rispondiamo  a  schioppettate  le  quali 
costano  la  vita  a  parecchi  di  quegl’  inesperti  con 
grande  soddisfazione  del  naturalista,  che  colla 
solita  puntualità  vi  spiattella  li  subito  le  solite 
parolaccie  latine  chiamandoli  :  leistes  antiquus. 
Finalmente  siamo  alla  casa  del  proprietario, 
presso  cui  sono  ospiti  il  Baigoria  e  la  sua  fa¬ 
miglia. 

In  arnese  da  caccia  siamo  presentati,  assor¬ 
biamo  un  mate  che  ci  viene  offerto,  e  senza 
punto  sederci,  ripartiamo  per  visitare  la  Sierra 
S.  Jacintho  de’  cui  graniti  il  dott.  Cross,  giu¬ 
dice  di  pace  ad  Olavarria,  ivi  presente,  fa  le 
lodi  le  più  sperticate.  La  comitiva  si  divide  in 

due;  il  dottore,  Baigoria,  Munoz  e  L .  vi  si 

recano  a  cavallo;  noi,  conoscendo  le  nostre  qua¬ 
lità  in  materia  di  cavalleria,  preferiamo  andare 
colla  volanta.  Facciamo  il  giro  della  Sierra, 

mentre  L . ,  già  sulla  cima,  assaggia  col  suo 

miracoloso  martello,  i  graniti,  del  dott.  Cross, 
per  convincersi  che  non  sono  graniti,  ma  che 
sono  invece  roccie  calcari.  Per  un  giudice  di 
pace  non  c’  è  male  ! 

Dopo  una  mezz’ora  le  due  comitive  si  riu¬ 
nirono  e,  mal  per  lui,  il  mio  amico  V .  si 

lasciò  sedurre  dal  desiderio  di  inforcare  un  ca¬ 
vallo,  spinto  anche  dall’insistenza  di  que’  si¬ 
gnori.  Io  prevedevo  per  lui  un  po’  di  quello 
che  poi  gli  accadde  ;  ma  non  volevo  insistere 
nel  trattenerlo,  per  non  essere  tacciato  di  pu¬ 
sillanime.  Sono  aneli’  io  amantissimo  del  caval¬ 
care,  ed  è  questo  uno  spasso  che  sovente  mi 
permetto;  ma  solo  quando  non  ho  scopo  di 
viaggio  e  quando  conosco  bene  l’umore  della 
bestia  colla  quale  ho  da  fare  ;  in  ogni  altro  caso 
preferisco  le  mie  gambe  ;  questa  volta  poi  non 
potevo  esitare,  essendoci  una  carrozza. 

— -  “  No  tenga  usted  miedo  „  —  diceva  a 
V .  il  dott.  Cross  con  fare  da  esperto  cava- 
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liere,  —  “  este  caballo  es  muy  mansito  „  — - 

V .  sta  per  porre  il  piede  sinistro  sulla  staffa 

e  già  non  ci  riesce  perchè  quella  dondola  e 
ce  ne  vuole  a  indovinarla  ;  poi  finalmente  se 
ne  impadronisce;  afferra  colla  sinistra  le  redini 
e  la  criniera  e  su...  su...  su,  o  bene  o  male  è 
in  sella.  Dall’aria  sorridente  capisco  ch’egli  non 
è  là  come  in  un  laboratorio  da  naturalista;  tut¬ 
tavia  lo  lascio  solo  col  giudice  di  pace,  e  salito 
cogli  altri  nella  carrozza,  mi  allontano,  non  senza 
tenerlo  d’occhio. 

Per  un  po’  tutto  va  bene;  ma  ecco  il  cavallo 
affrettare  la  corsa  e  V .  or  sull’ima,  or  sul¬ 

l’altra  staffa  appoggiato,  barcollare  come  chi,  ad 
ora  tarda  nella  notte,  si  trova  ancora  all’aria  a- 
perta  in  una  strada  dopo  essere  uscito  da  un 
tempio  di  Bacco. 

Il  dott.  Cross  cavalca  al  suo  fianco  e  gdi  dà 
consigli  in  ispagnuolo,  ch’egli  non  avrebbe  ca¬ 
pito,  in  tanto  critica  circostanza,  nemmeno  in 
italiano.  A  un  tratto  il  cavallo  parte  al  galoppo 
per  la  cima  della  sierra  che,  come  l’animale  ben 

sa,  gli  abbrevia  il  cammino  alla  fattoria;  V . non 

sa  come  frenarlo  ;  il  dott.  Cross  lancia  il  suo  ca¬ 
vallo  al  galoppo  e  tenta  raggiungerlo  ;  il  mio 
amico  ha  già  perso  le  staffe  e  sta  per  perdere 
del  tutto  l’equilibrio  ;  il  giudice  in  quel  momento 
gli  è  sopra,  e  non  potendo  afferrare  il  cavallo 
per  le  redini,  afferra  il  cavaliere  per  un  braccio, 
e  giù  per  terra  entrambi.  I  cavalli  alleggeriti  del 
loro  fardello  se  la  danno  pel  campo. 

Mentre  noi  risaliamo  la  sierra  in  carrozza  in 
traccia  di  loro,  ecco  spuntar  dalla  cima  un  ca¬ 
valiere  ;  è  il  signor  Munoz  ;  accanto  a  lui  zop¬ 
picando  vengono  due  persone  che  all’aspetto 
lasciano  capire  d’avere  saggiata  la  durezza  delle 
pietre  di  S.  Jacintho  assai  meglio  del  martello 
del  geologo. 

—  Non  è  nulla,  non  è  nulla,  —  ecco  le  prime 
loro  parole;  pare  che  le  parti  lese  non  siano  che.... 
certe  facilmente  immaginabili  ;  meno  male  !  — 
L’avevo  preveduta  dottore!  Avrei  giocato  qual¬ 
cosa  che  la  finiva  cosi. 

Que’  signori  avrebbero  voluto  trattenerci  con 
loro  sino  all’indomani;  ci  offrivano  la  loro  ospi¬ 
talità  ;  ma  noi  volevamo  raggiungere  Olavarria 
prima  di  notte,  ed  era  già  tardi. 

Salutammo  la  comitiva  non  senza  qualche  pa¬ 
rola  di  condoglianza  pel  generoso  giudice  di 
pace,  il  quale  ce  ne  ricambiò  offrendoci  i  suoi 
servigi  in  Olavarria. 

Due  leghe  ci  rimanevano  a  fare  e  bisognava 
farle  ad  ogni  costo,  il  cocchiere  borbottò  un 
poco  ;  ma  persuaso  alla  fine,  sferzò  i  cavalli  e 
via  di  galoppo. 

Era  già  Fora  che  volge  il  disio  ecc....  il  sole 
aveva  già  oltrepassato  il  nostro  orizzonte  la¬ 
sciando  dietro  di  sè  tutto  lo  sfarzo  de’  suoi  co¬ 
lori  dal  vermiglio  di  sangue  al  giallo  e  al  verde. 
Come  fu  bello  quel  tramonto  !  Non  una  nube 
macchiava  la  purezza-  di  quel  cielo,  che  mi  ri¬ 


destava  nella  memoria  la  mia  cara  Italia,  Na 
poli  ove  tante  volte  mi  rimaneva  estatico  a  sa 
lutare  il  sole  morente  su  quel  bel  cielo  di  fuocc 
senz’altra  nube  che  quella  de’  miei  pensieri, 
quante  volte  tristi  !  Quella  sera  io  sentiva  in 
me  stesso  qualche  cosa  che  mi  spingeva  ad  a- 
mare  quella  solitudine  ;  l’immensa  pianura  fat¬ 
tasi  nera,  l’  orizzonte  che  parea  staccarsi  dal¬ 
l'aria  era  uno  di  quei  quadri  pieni  di  dolce  ma¬ 
linconia  davanti  a’  quali  è  pallida  la  tavolozza 
del  pittore,  è  fredda  la  penna  del  poeta.  Da  le¬ 
vante  un  bagliore  rossastro  annunziava  la  luna 
che  poco  dopo  si  mostrò  sulforizzonte  tinta 
anch’essa  di  un  rosso  cupo  che  sovente  è  fo¬ 
riero  di  pioggia  e  quella  notte  lo  fu. 

Era  già  notte  ed  io,  assorto  nella  mia  con¬ 
templazione,  mi  lasciavo  macchinalmente  trasci¬ 
nare  quando  a  un  tratto:  —  La  volpe!  —  gridò 
uno  de’compagni  accennando  colla  mano  ad  una 
macchia  di  cardi  selvatici. 

Fermata  la  carrozza,  ne  scendemmo  e  ci 
avvicinammo  cauti  alla  macchia.  Un  animale, 
della  forma  d’  un  topo  gigantesco,  era  fermo 
presso  la  sua  tana  ;  al  nostro  avvicinarsi  non 
fuggi;  la  sua  curiosità  lo  spingeva  ad  osservare 
chi  veniva  a  disturbare  la  sua  quiete  del  campo ; 
esso  non  sapeva  che  gli  doveva  esser  fatale. 
Giunti  a  tiro  di  fucile,  lo  prendemmo  di  mira  ; 
un  sol  colpo  s’ intese  e  l’animale  rotolò  a  qualche 
passo  dalla  tana,  il  piombo  lo  aveva  raggiunto. 
Non  per  anco  morto,  egli  tentava  ricacciarsi 
nella  sua  buca,  quando  gli  fummo  sopra  a  fi¬ 
nirlo  col  calcio  de’  fucili.  La  vittima  era  una 
bizcacha.  Queste  bestie  quando  sono  ferite  fug- 
gono  nella  tana  e,  come  in  seguito  mi  accadde 
più  volte,  non  è  più  possibile  trovarle.  Posta  la 
preda  nella  carrozza  continuammo  la  via  verso 
Olavarria  di  cui  già  si  vedevano  da  lungi  i  lumi 
ed  ove  giungemmo,  dopo  mezz’ora  di  cammino 
in  un  terreno  pantanoso  nel  quale  la  carrozza 
affondava  sino  al  mozzo  delle  ruote. 

Il  frastuono  della  volanta  destò  anzitutto  i  cani 
di  guardia  alle  prime  case  del  paese.  11  loro  ab¬ 
baiare  fu  il  primo  saluto  a’  nuovi  ospiti,  il  primo 
omaggio  a  los  sabios  italianos.  All’albergo  Ar¬ 
gentino  ci  attendevano  già  le  nostre  robe  che 
ci  avevano  preceduto.  Una  cameretta,  un  po’ 
di  cena  e  un  po’  di  letto.  Dopo  cena  mi  cacciai 
fra  le  coltri  e....  spegnere  il  lume  e  addormen¬ 
tarmi  fu  tutt’uno.  Dormii  su  quelle  molli  piume  (!!) 
il  sonno  il  più  saporito;  sognai  di  arrogi  (arroyos) 
gonfi,  di  sierre  altissime,  di  giudici  di  pace,  di 
bizcacie  ecc.,  ma  non  valse  a  destarmi  nem¬ 
meno  la  pioggia  che  cadde  a  rovesci  tutta  la 
notte;  di  quella  mi  avvidi  solo  alla  mattina,  quando 
trovai  buona  parte  delle  mie  robe  inzuppate 
nell’acqua  che  era  entrata  per  la  finestra. 

L .  al  solito,  venne  a  svegliarmi  quando  ci 

si  vedeva  appena  ;  per  la  caduta  di  V .  nulla 

era  ancora  deciso  per  la  nostra  partenza.  L . 

impaziente  aveva  un  po'  la  cera  stralunata  e 
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bosco  presso  la  siekra  siempre  amigos  (fattoria  del  sig.  Pena). 


vedeva  malvolentieri  probabile  una  fermata  in 
Olavarria. 

Alle  sei  del  mattino  andai  per  caccia  sulle 
rive  del  Tabalquen  che  passa  vicino  al  paese. 

Di  questo  non  ho  nulla  a  dirvi,  se  non  che 
ha  un1  importanza  anche  minore  dell’Azul  ;  è  un 
tracciato  di  paese  piuttostochè  un  paese  di  fatto; 
qualche  casa,  qualche  rancho  delimitano  le  strade  ; 
ma  una  strada  finita  non  c’è.  Del  resto  il  me¬ 
desimo  aspetto  dell’Azul,  le  stesse  casette,  le 
stesse  strade  di  fango,  gli  stessi  muri  senza  in¬ 
tonaco,  una  chiesetta  e  nulla  più.  Gli  abitanti 
sono  quasi  tutti  gauchos  pastori. 

Sulle  rive  del  Tabalquen  trovai  L .  intento 

a  raccoglier  conchiglie  ;  il  fiume,  cresciuto  nella 
notte,  era  di  nuovo  disceso,  deponendo  in  secco 
sulla  sponda  molte  conchiglie.  L’acqua  del  Ta¬ 
balquen  era  rossa  come  di  sangue  ;  il  suo  a- 
spetto  era  ributtante.  Credetti  sulle  prime  che 
quel  colore  fosse  dovuto  a  qualche  saladero 
forse  stabilito  a  monte  ;  più  tardi  mi  fu  assicu¬ 
rato  che  non  vi  sono  saladeros  sul  fiume  e  che 
quel  colore  è  dovuto  al  fango  che  trascinano 
seco  le  acque,  e  ad  un’alga  microscopica  che  vi 
si  trova  in  sospensione. 

Trovai  sulle  rive  molte  tane  del  miopotannts , 
il  topo  d’acqua  ;  ma  l’animale,  che  non  esce  che 
di  notte,  non  si  fece  allora  vedere. 

Me  ne  ritornava  su’  miei  passi,  poco  soddi¬ 
sfatto  delle  mie  prove  mattutine,  quando  dal¬ 
l’altra  sponda  del  fiume  vidi  levarsi  un  uccello, 
sino  allora  a  me  sconosciuto.  Un  fortunato  colpo 
di  fucile  lo  fece  cadere  nell’acqua  presso  l’op¬ 
posta  riva  ove  si  fermò.  Guadare  il  fiume  era 
impossibile  per  la  molta  corrente  e  per  le  buche 
di  cui  è  sparso  il  fondo.  Ritornai  lungo  la  sponda 
sin  dove  avevo  dianzi  veduto  un  ponticello  so¬ 
speso  di  piccole  travi  di  legno  appoggiate  sopra 


sei  fili  di  ferro  tesi  dall’una  all’altra  sponda. 
Passato  il  ponte,  eh’  io  chiamerei  danzante ,  pel 
modo  come  oscilla  quando  alcuno  vi  passa  sopra, 
fui  sull’altra  sponda  a  impadronirmi  della  preda. 
Era  un  larus ,  bellissimo  uccello  d’acqua  della 
famiglia  de’  gabbiani,  le  piume  del  petto  mor¬ 
bide,  bianche  e  rilucenti  come  l’argento,  lunghe 
le  ali  e  a  penne  d’un  grigio  azzurrognolo,  nera 
la  testa  e  il  becco  accuminato  e  lungo;  rossi 
gli  occhi  e  le  zampe  e  rosse  pure  le  membrane 
natatoie. 

Era  ferito  nell’ala  sinistra,  e  quando  lo  rac¬ 
colsi  gridava  con  voce  stridula,  rauca,  assor¬ 
dante. 

Colla  mia  vittima  fra  le  mani  ritornai  all’al¬ 
bergo.  V .  riavutosi  un  po’  della  sua  caduta, 

aveva  stabilito  di  mettersi  in  viaggio;  fatta 
dunque  un  po’  di  colazione,  ci  disponemmo  a 
partire  e  in  breve  tempo,  ricomposta  la  nostra 
piccola  caravana,  movemmo  verso  la  sierra  S. 
Jacintho. 

La  pioggia  della  notte  aveva  cacciato  i  va¬ 
pori  dell’aria  e  il  calor  del  sole  si  faceva  sen¬ 
tire  cocente  come  nel  mezzogiorno  d’Italia  in 
una  giornata  calda  di  Luglio.  Non  una  brezza 
temperava  quell’aria  di  fuoco  ;  Eolo  aveva  forse 
lavorato  tutta  la  notte,  e  a  quell’ora  riposava 
ancora. 

Mentre  così  andavamo,  ecco  spuntar  da  lungi 
un  cavaliere  che  a  spron  battuto  veniva  verso 
di  noi.  Pochi  minuti  dopo  ci  aveva  raggiunti. 
Era  un’altro  Sancito  Panza ,  voglio  dire  un  altro 
milite  che  il  giudice  di  pace  dell’Azul  mandava 
a  noi  per  consegnarci  lettere  di  raccomanda¬ 
zione  per  i  proprietari  delle  fattorie  che  dove¬ 
vamo  incontrare  in  cammino.  Infatti  usciti  di 
Olavarria,  oltre  settanta  miglia  ci  separavano  dal 
Tandil,  e  nessuna  borgata  stava  sul  cammino 
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che  dovevamo  percorrere  ;  era  quindi  necessario 
chiedere  ospitalità  al  padrone  della  casa  nel 
campo  se  non  si  voleva  passare  la  notte  all’a¬ 
perto. 

11  novello  arrivato  era  un  altro  meticcio  sul 
tipo  del  primo,  più  simpatico  però  e  più  intel¬ 
ligente  all’aspetto.  Egli  aveva  ordine  di  accom¬ 
pagnarci  sino  al  Tandil,  così  da  quel  giorno  la 
nostra  scorta  d’onore  fu  raddoppiata. 

A  mezzogiorno  le  carrozze  si  fermarono  sulle 
alture  della  sierra  e,  come  al  solito,  ognuno  di 
noi  pose  mano  alle  sue  ricerche.  1  soldati  al¬ 
l’ombra  de’  loro  cavalli,  i  cocchieri,  delle  loro 
carozze,  tutti  si  abbandonarono  nelle  braccia  di 
Morfeo. 

Il  panorama  dalla  sierra  non  ofìriva  per  me 
nulla  d’interessante  ;  pianura,  null’altro  che  pia¬ 
nura  senza  pure  una  sola  capanna  che  ne  in¬ 
terrompesse  la  monotonia.  Determinato  a  non 
far  nulla  di  disegno  o  di  fotografìa  poiché  non 
ne  valeva  la  pena,  me  n’andai  cacciando  per¬ 
nici  tutto  il  tempo.  Avevo  già  fatto  buona 
caccia  quando  un  grido  de’  miei  compagni  mi 
giunse  all’orecchio  ;  essi  accennavano  al  piede 
di  una  collina  articolando  nomi  ch’io  per  la 
troppa  distanza  non  comprendeva.  Fissai  lo 
sguardo  e  presso  una  mandra  di  vacche  al  pa¬ 
scolo  potei  vedere  un  quadrupede,  simile  nella 
forma  al  nostro  cervo,  senza  avere  di  questo  la 
grandezza.  Avvicinatomi  lo  riconobbi  allora  per 
ciò  che  nel  paese  chiamano  gama ,  in  altri  ter¬ 
mini  la  femmina  del  venaclo  (cervus  campestris). 
Era  temerità  la  mia,  pretendere  d’inseguire  un 
cervo  con  un  fucile  carico  a  pallini  ;  ma  la  voglia 
d’ impadronirmene  mi  dominava,  tanto  più  che 
era  il  primo  incontrato  ;  se  non  che  l’animale 
avvedutosi  di  me  se  la  diè  a  gambe  su  per 
la  sierra  ed  io  rimasi  lì  a  guardarlo  facendo 
press’  a  poco  la  stessa  figura  di  quel  cacciatore 
che  sull’atto  di  sparare  vede  l’uccello  posato 
sulla  canna  del  fucile.  L’avrete  veduto  certo 
questo  episodio  della  vita  di  Nembrod  disegnato 
specialmente  sulle  scatole  da  zolfanelli;  ebbene 
mettete  al  posto  di  quel  cacciatore  me  che  rac¬ 
conto,  ed  avrete  il  mio  ritratto  in  quel  punto. 
Ritornai  all’accampamento  alle  cinque  di  sera 
con  un  buon  bottino  di  pernici  e  di  terriero 
e  dopo  un  breve  riposo  per  dissetarci  nelle  tor¬ 
bide  acque  del  S.  jacintho  lasciammo  la  sierra 
in  traccia  di  un  luogo  dove  passare  la  notte. 

Incontrammo  per  via  molte  gama ,  tutte  fuor 
del  tiro  de’  nostri  fucili,  che  impotenti  lascia¬ 
vamo  giacere  inerti  in  fondo  alla  carrozza.  Alle 
7  scuopriamo  da  lungi  una  fattoria;  è  quella 
del  Sig.  Rocha  governatore  della  provincia  di 
Buenos  Aires.  1  Mezz’ora  dopo  le  carrozze  si 
fermano  entro  il  recinto  e  un  uomo  dall’aspetto 
dell’abitante  del  campo  ci  invita  a  discendere. 
E  un  gaucho  mandriano  del  Sig.  Rocha,  uomo 
di  bell’aspetto  e  dalle  maniere  sciolte,  abbastanza 

1  A  quei  tempi. 


cortesi;  parla  con  molta  fretta  e  d’un  po’  di  tutto; 
a  prima  vista  mi  pare  ch’egli  non  sia  del  tutto 
un  rozzo  pastore,  ma  che  in  lui  sia  qualche 
lume  di  civiltà. 

Accomodate  le  nostre  robe  in  una  camera 
ch’egli  aveva  messo  a  nostra  disposizione,  ci 
lasciò  e  andò  pel  desinare. 

Sopraggiunse  nel  frattempo  il  fattore,  un  o- 
maccione  un  po’  rozzo,  corpacciuto,  buona  pasta 
però  e  buon  cuore.  Egli  venne  a  stringerci  la 
mano  e  alle  nostre  scuse  per  l’incomodo  che 
gli  recavamo,  rispose,  com’è  costume  laggiù, 
che  la  sua  casa  era  la  nostra  e  ch’egli  la  met¬ 
teva  intieramente  a  nostra  disposizione. 

Intanto  dalla  cucina  esalava  un  odore  di  carne 
abbrustolita  che,  se  in  altre  circostanze  sarebbe 
stato  nauseante,  in  quel  momento  ci  pareva  un 
profumo  d’ambrosia.  Si  preparava  Yasado.  1 
Desideroso  di  vedere  da  vicino  quella  scena  do¬ 
mestica  della  vita  del  campo  entrai  in  cucina  e 
mi  sedetti  in  silenzo  ad  osservare. 

Era  un  ambiente  d’un  quattro  metri  di  lato, 
dalle  pareti  annerite  dal  fumo  ;  dal  soffitto  di 
travi  e  di  lastre  di  zinco  pur  esse  affumicate, 
dal  pavimento  di  terra  battuta  umida  e  sporca. 
Illuminava  la  camera  la  luce  rossastra  del  foco¬ 
lare  su  cui  ardevano  alcuni  pani  di  bosta  fatti 
cogli  escrementi  degli  animali.  Da  una  lampada 
di  creta  alimentata  con  grasso  di  pecora  ar¬ 
deva  una  fìaiTima  giallognola  terminante  in  punta 
sottilissima  di  fumo  che  contribuiva  ad  accre¬ 
scere  il  cattivo  odore  deH'ambiente  e  a  ren¬ 
derlo  più  soffocante.  Presso  il  focolare  il  gaucho 
che  ci  aveva  ricevuti  era  intento  ad  arrostire 
un  agnello  per  farne  Yasado  alla  maniera  del 
campo.  1  due  uomini  della  nostra  scorta,  aiuta¬ 
vano  quel  brav’  uomo  nella  sua  faccenda,  dimo¬ 
strando  una  pratica  non  comune. 

1  Arrosto 


UNA  SEDIA  INDIANA  FATTA  CON  OSSA  DI  VACCA. 
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IL  “  RANCHO  „  ANGE L ITA  DE  GOMEZ. 


L 'asado  è  rinomato  in  que’  paesi,  come  il  nido 
di  rondine  in  Cina,  e  più  degl’  indigeni  ne  van 
matti  gli  stranieri  che  vivono  nel  paese  da  molti 
anni.  A  dir  vero  non  so  che  trovino  essi  di 
buono  in  quella  carne  affumicata  grassa  e  senza 
sale.  I!  gaucho  accalappia  la  pecora  al  laccio, 
la  sventra,  la  scuoia,  la  mette  al  fuoco  e  la 
mangia.  Cotta  fra  una  nuvola  di  quel  fumo  di¬ 
sgustoso  che  viene  dalla  bosta ,  riesce  ributtante 
al  palato  e  nauseante  ;  ma  il  gaucho  la  trova 
ottima  perchè  gli  costa  poca  fatica;  egli  non 
vive  che  di  quella. 

Seduti  intorno  alla  stanza,  sopra  panche  di 
legno,  erano  il  fattore  e  alcuni  altri  gauchos 
ivi  forse  convenuti  dalle  fattorie  vicine  ;  vi  e- 
rano  i  nostri  cocchieri,  i  guardiani  della  tropilla 
tutta  insomma  la  bassa  forza  del  nostro  con¬ 
voglio;  ognuno  di  loro  aveva  qualche  interro¬ 
gazione  da  rivolgermi;  ed  io  doveva  rispondere 
a  tutti,  contentare  tutti  con  qualche  risposta  che 
li  mandasse  convinti  e  soddisfatti  ;  mi  accadeva 
allora  ciò  che  mi  accade  spesso  coi  bambini; 
mi  sentivo  imbarazzato  a  rispondere. 

Ma  intanto  che  si  conversava,  Yasado  era 
cotto;  D.  José  il  nostro  cocchiere  aveva  pre¬ 
parato  la  tavola  ;  levatomi  andai  a  sedermi  co’ 
miei  compagni  al  desco.  Il  fattore  non  voleva 
sulle  prime  sedere  tra  noi;  ma  alle  nostre  pre¬ 
ghiere  cedette  ed  accettò  il  posto  d’onore  a 
tavola.  Era  una  tavola  rettangolare  con  so- 

O 

pravi  un  tappeto  di  tela  cerata;  alcuni  piatti  di 
majolica  in  giro,  forchette  e  cucchiai  di  stagno  ; 
bicchieri  non  ce  n’erano  nè  tampoco  salviette. 
Teneva  luogo  di  bottiglia  una  damigiana  di  buon 
vino  che  avevamo  tolto  con  noi,  e  D.  José  di 
tanto  in  tanto  ne  versava  il  contenuto  in  un 
recipiente  di  latta  che  ci  passavamo  l’un  l’altro. 
In  un  vassoio  di  rame  comparve  per  prima  cosa 


a  tavola  il  pudchero  o  lesso  di  vacca.  Anch’esso 
va  annoverato  fra  le  specialità  del  paese,  ed  io 
lo  metto  a  far  compagnia  aWasado  che  venne 
più  tardi  nello  stesso  vassoio  dal  quale  era  scom¬ 
parso  il  primo.  Un  po’  della  selvaggina  cacciata 
per  via,  qualche  pezzo  di  formaggio  e  una  bot¬ 
tiglia  di  Jerez,  che  avevamo  tra  le  nostre  prov¬ 
viste,  compirono  la  cena,  la  guerre  cornine 
à  la  guerre  !  mi  diss’  io  nel  sedermi,  a  tavola,  di 
qui  non  si  scappa  ;  vinta  la  prima  ripugnanza  che 
mi  aveva  prodotto  la  vista  della  cucina,  cedetti 
alle  esigenze  dell’appetito  e  mangiai  di  tutto. 
A M'asado  il  gaucho  che  mi  guardava  mentre  ero 
intento  a  farne  pezzetti  nel  piatto:  —  no  se 
hace  asì,  caballero ,  —  mi  disse;  —  non  si  fa 
così  —  e  afferrato  colla  sinistra  mano  un  lembo 
d’un  grosso  pezzo  di  quella  carne  affumicata, 
addentò  l’altro  e,  il  coltello  nella  destra,  si  diè 
a  tagliuzzarne  bocconi,  l’un  dopo  l’altro  inghiot¬ 
tendoli.  Non  potei  che  ammirare  la  sua  de¬ 
strezza  ma  ricusai  di  provarmici,  sorridendo  al 
mio  educatore,  tanto  per  non  dirgli  :  che  ani¬ 
male!  Al  Jerez  salutammo  col  bicchiere,  uno 
per  volta  il  fattore  che  rispondeva  ad  ogni  sa¬ 
luto  col  chinar  del  capo  accompagnato  da  un 
grugnito  incomprensibile  ;  e  finita  la  cena  u- 
scimino  di  bel  nuovo  a  cacciar  la  bizcacha. 
C’  era  la  luna  e  lo  spettacolo  era  bello.  Una 
brezza  pungente  mi  costrinse  ad  indossare  il 
poncho,  uno  scialle  con  apertura  nel  mezzo  per 
lasciar  passar  la  testa,  molto  in  uso  tra’  gauchos. 
Una  quindicina  di  animali  caddero  sotto  il  nostro 
fuoco  ;  ad  ognuno  di  essi  il  gaucho  che  ci  ac¬ 
compagnava  faceva  una  specie  d’orazione  fu¬ 
nebre,  mentre  a  calci  lo  finiva. 

A  mezzanotte,  contenti  della  nostra  caccia, 
ci  ritirammo  a  riposare. 

La  medesima  camera  trasformata  in  dormitorio, 
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doveva  servire  per  tutti;  nell’unico  letto  che 
c’era  dormiva  già  V . ,  il  quale  per  le  sue  con¬ 

tusioni  non  aveva  potuto  seguirci  a  caccia.  Un 
divano,  adattato  per  l’occasione,  servì  di  giaciglio 
al  nostro  marinaio;  gli  altri  si  coricarono  sopra 
delle  pelli  di  pecora,  io  mi  gettai  sopra  un  sac¬ 
cone  a  terra  ;  tutti  dormimmo  saporitamente 
sino  all’alba  dell’  indomani. 

L’aria  fredda  del  mattino  che  entrava  dalla 
veranda  semiaperta,  mi  svegliò  prima  del  solito 
svegliarino.  Levatomi,  uscii  pel  campo  a  respi¬ 
rare  un  po’  di  quell’aria  benefica  che  discioglie 
il  corpo  dal  letargo  del  sonno  e  più  lucida  e 
più  fresca  rende  la  mente. 

La  mattinata  era  bella  ;  poche  erano  le  nubi 
nell’aria;  ma  un  vento  sgarbato  e  freddo  ricor¬ 
dava  l’inverno. 

Le  rondini  che  annidano  sul  tetto  della  casa 
erano  ancora  nascoste,  e  il  gaucho,  intento  alla 
cura  delle  sue  vacche,  ci  preparava  un  po’  di 
buon  latte  per  rompere  il  digiuno. 

I  cavalli,  lasciati  liberi  nella  notte,  s’erano  sban¬ 
dati  pel  campo ,  e  D.  José,  inforcatone  uno,  cor¬ 
reva  a  radunarli. 

Intanto  a  poco  a  poco  la  volta  del  cielo  an¬ 
dava  coprendosi  di  nuvole  grigie;  il  barometro 
abbassatosi  nella  notte  ci  prediceva  la  tormenta , 
come  chiaman  colà  un  forte  vento;  ciò  non  per¬ 
tanto  si  stabilì  di  partire,  e  alle  7  dopo  un  altro 
pezzo  di  asado  e  un  buon  bicchiere  di  latte  of¬ 
fertoci  dal  fattore,  ci  mettemmo  in  cammino, 
lasciando  D.  José  a  radunare  i  cavalli,  per  rag¬ 
giungerci  poi  alla  Sierra  Siempre-  Amigos. 

Non  v’era  strada  per  recarsi  alla  sierra;  do¬ 
vevamo  attraversare  il  campo ,  ciò  che  non  è 
sempre  cosa  possibile,  specialmente  quando  im¬ 
perversa  la  pioggia.  Non  pioveva,  ma  la  bu¬ 
fera  minacciava  ,  preferimmo  dunque  allun¬ 
gare  di  qualche  miglio  la  strada  per  avvicinarci 
al  sentiero  che  mena  all'Azul  sul  quale,  in  caso 
d’ intemperie,  ci  sarebbe  stato  meno  disagevole 
trovare  un  ricovero. 

Dapertutto  lo  stesso  monotono  panorama 
senza  nulla  che  ne  interrompesse  la  triste,  geo¬ 
metrica  uniformità.  Quante  volte  in  quel  viaggio 
pensai  all’Italia,  alle  sue  ridenti  campagne,  ai 
bei  colli  dell’Appennino,  alle  cime  nevose  delle 
Alpi  !  Quanta  sublime  poesia  in  quelle  imma¬ 
gini!  quanta  prosaica  realtà  in  quel  deserto! 

Un’ora  dopo  la  nostra  partenza  D.  José  ci 
raggiunse  galoppando  a  spron  battuto  ;  egli  non 
aveva  potuto  rintracciare  i  cavalli  smarriti,  nè  le 
mule  della  sua  volanta  si  muovevano  dalla  fat¬ 
toria  senza  la  yegua  (cavalla).  Come  le  carava¬ 
ne  di  cammelli  camminano  con  la  giumenta  in 
testa,  così  le  mule  non  trascinano  le  carrozze  se 
non  le  precede  una  cavalla. 

Noi  eravamo  partiti  ad  insaputa  di  D.  José 
e  menavamo  con  noi  tutta  intera  la  tropilla  ; 
egli  ci  raggiunse  e,  scambiate  alcune  parole  col 
nostro  cocchiere,  ritornò  sui  suoi  passi  menando 


seco  alcuni  cavalli,  e  uno  degli  uomini  della 
scorta. 

Poco  dopo, ripresa  la  corsa,  arrivammo  aduna 
pulperria  sulla  strada  dell’Azul. 

Chiamansi  con  tal  nome  alcune  casupole  che 
s’incontrano  sulle  strade  del  ca?npo ,  ove  si  vende 
un  po’  di  tutto,  dalla  farina  e  dal  pan  fresco, 
alle  scarpe  e  a’  guarnimenti  da  cavallo,  e  dove 
il  viandante  può  anche  trovare  vitto  e  alloggio 
per  una  notte.  Sono  circondate  da  un  recinto 
di  pali  legati  tra  loro  con  fili  di  ferro  o  catene 
ove  i  gauchos  di  passaggio  legano  i  cavalli. 

La  bottega  è  una  stanzuccia  divisa  per  lo 
mezzo  da  una  parete  di  legno  intonacata  di  fango 
e  dipinta  di  calce  bianca;  questa  arriva  sino  al 
banco  che  percorre  l’ambiente  in  tutta  la  sua 
lunghezza.  Una  cancellata  di  ferro  o  di  legno 
sul  davanti  del  banco  impedisce  a  chi  è  di  fuori, 
di  oltrepassarlo;  in  tal  modo  i  proprietari  delle 
botteghe  tengono  le  loro  mercanzie  al  sicuro 
da’  ladri,  e  in  verità  fanno  benone  poiché  quelle 
facce  de’  ganchos  nel  campo  inspirano  sempre 
poca  fiducia. 

Tutt’  all’  ingiro  le  pareti  sono  coperte  di  segni 
ed  arzigogoli  d’ogni  maniera,  fatti  sull’intonaco, 
molto  simili  alla  scrittura  geroglifica  de’  monu¬ 
menti  egiziani.  Ognuno  di  que’  segni  è  distin¬ 
tivo  d’una  mandra  di  bestiame,  e  il  padrone 
della  pulperria  li  ha  tutti  a  memoria  sì  da  poter 
restituire  al  proprietario  gli  animali  ch’egli  a 
caso  incontri  smarriti  ne’  dintorni  della  sua  bot¬ 
tega. 

Ci  termammo  colà  un  quarto  d’ora,  a  farci 
alcune  provviste,  prevedendo  il  caso  di  dover 
passare  la  notte  nel  campo. 

Quando  partimmo  la  pioggia  cominciava  a 
cadere;  si  udiva  da  lontano  il  sordo  mugolio 
del  tuono,  e  il  frequente  lampeggiare  ci  annun¬ 
ziava  la  burrasca  vicina.  Bisognava  passare  un 
torrente  prima  che  la  pioggia  lo  gonfiasse  ;  non 
ne  eravamo  lontani;  ma  il  terreno  pantanoso 
rendeva  assai  difficile  a’  cavalli  la  via;  c’eran 
poi  certi  tratti  estesissimi,  sparsi  di  piante  pa¬ 
lustri  e  di  giunchi,  in  mezzo  a’  quali  i  cavalli 
trascinavano  a  stento  la  vettura.  Malgrado  ciò  bi¬ 
sognava  andare  innanzi  e  -ci  s’andò  ;  ma  le  sfer¬ 
zate  piovvero  più  che  goccie  di  pioggia  dal  cielo 
e  arrivammo  all 'arroyo  in  tempo  ancora  per 
poterlo  passare. 

Poco  oltre  la  opposta  riva  scorgemmo  la  sierra 
verso  la  quale  eravamo  diretti  ;  essa  appena  si 
disegnava  all’orizzonte  tinta  d’un  grigio  poco 
più  oscuro  del  cielo  e  spesso  per  la  dirotta 
pioggia  la  perdevamo  di  vista. 

Rinchiusi  nella  carrozza  ci  lasciavamo  trasci¬ 
nare  cercando  di  ripararci  per  quanto  era  pos¬ 
sibile  dall’acqua  che  ne  invadeva  l’ interno  per 
la  violenza  del  vento;  ad  ogni  buffo  impetuoso 
parevami  che  la  carrozza  si  capovolgesse;  ma 
ciò  per  buona  sorte  non  accadde. 

Al  tocco  eravamo  a’  piedi  della  sierra  ;  ma 
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la  pioggia  che  continuava  a  cadere  a  catinelle 
c’  impediva  di  visitarla.  L’apparenza  era  quella 
di  tutte  le  altre  nè  credo  vi  avremmo  trovato 
nulla  di  più  interessante. 

Non  essendo  più  possibile  trattenersi  nel 
carneo  senza  pericolo,  co’  cavalli  affranti  dalla 
stanchezza  e  senza  nulla  di  che  cibarli,  deci¬ 
demmo  recarci  ad  una  vicina  fattoria  che  già 
vedevasi  sulla  sinistra  della  sierra. 

Alle  2  pom.  il  Sig.  Pena  proprietario  della  fat¬ 
toria,  ci  ospitava  nella  sua  casa,  accogliendoci 
con  molta  cordialità  e  con  fare  oltre  ogni  dire 
simpatico  e  cortese. 

Era  egli  un  giovanotto  sui  30  anni  cui  quasi 
tutta  l’Europa  era  conosciuta  segnatamente  l’I¬ 
talia  ;  aveva  fatto  gli  studii  da  ingegnere  alla 
Scuola  Politecnica  di  Parigi;  era  quindi  pari¬ 
gino  ne’  modi  e  parlava  bene  il  francese.  Eosse 
per  cortesia  verso  di  noi  o  per  intima  convin¬ 
zione,  si  mostrava  entusiasta  dell’Italia  di  cui  a- 
veva  visitato  le  principali  città.  Del  suo  paese 
parlava  un  po’  ne’  termini  in  cui  ne  parlo  io; 
riconosceva  cioè  che,  a  petto  dell’Europa,  esso 
non  ha  che  una  civiltà  di  molto  arretrata. 

Malgrado  la  pioggia,  L....  volle  visitare  la  sierra 
senza  nome  ;  una  collinetta  di  pochi  metri,  non 
molto  lungi  di  là.  Il  signor  Pena  ed  il  suo  a- 
mico  ed  ospite  Juan  Castanares  lo  accompa¬ 
gnarono.  Io  mi  rimasi  al  coperto  a  riordinar  le 
mie  note  per  profittar  del  tempo. 

Mutato  il  vento  verso  le  quattro,  cessò  di  pio¬ 
vere  e  apertesi  le  nubi,  ricomparve  il  sole.  Come 
lo  salutai  di  cuore  quel  sole  !  Il  cielo  di  piombo, 
la  pioggia,  la  solitudine  del  cainpo,  avevano 
quel  giorno  un  certo  che  di  triste  che  mi  op¬ 
primeva;  la  comparsa  del  sole  mi  rallegrò  e, 
preso  il  fucile,  uscii  per  caccia  nel  bosco. 

Il  sole  penetrava  appena  il  fitto  delle  foglie 


che  ancora  bagnate  dalla  recente  pioggia  stil¬ 
lavano  intorno  goccioline  lucenti,  pel  vento  che 
tuttavia  le  agitava.  Il  fruscio  delle  alte  cime  pa¬ 
reva  un  saluto  all’astro  benefico  del  giorno,  e 
gli  uccelli  non  più  trattenuti  dalla  bufera,  ne  fe¬ 
steggiavano  il  ritorno  col  loro  allegro  cinguettìo. 

Rimasi  sino  a  sera  in  quel  luogo  delizioso 
cacciando  le  tortore  che  a  stormi  volavano  d’al¬ 
bero  in  albero;  alla  fine  mi  ridussi  a  casa  ove 
trovai  già  di  ritorno  gli  altri. 

La  cena  era  pronta  e  ci  sedemmo  a  tavola. 
L’appetito  e  il  buon  umore  non  mancarono; 
si  parlò  un  po’  di  tutto  e  si  mangiò  un  po’  di 
tutto,  anche  dell’ asado  che  però  quella  sera  non 
aveva  del  primo  altro  che  il  nome  ;  era  un 
buon  arrosto  come  lo  sanno  fare  ne’  nostri 
paesi  e  che,  scommetto,  anche  il  gaucho  pre¬ 
ferirebbe  al  suo. 

Si  parlò  molto  dell’Italia  ove  ci  augurammo 
di  poter  ricambiare  al  sig.  Pena  la  sua  cortese 
ospitalità;  e  fra  un  discorso  e  l'altro,  intercalando 
qualche  bicchiere,  quando  ci  levammo  era  già 
ora  d’andare  a  letto.  Data  la  buona  notte  a’ 
nostri  amici  ce  n’andammo  a  riposare. 

L’indomani  alle  sei  del  mattino  non  avevamo 
ancora  notizie  di  D.  José  quindi  la  nostra  par¬ 
tenza  era  sospesa.  D.  Miguel  Pena  che,  secondo 
l’abitudine  del  campo ,  s’era  levato  innanzi  il  sole, 
sedeva  nel  rancho  de’  suoi  contadini  a  prender 

mate.  L .  gli  teneva  compagnia  osservando 

quanto  gli  stava  intorno  colla  curiosità  dell’an¬ 
tiquario  davanti  ad  una  moneta  di  qualche  im¬ 
peratore  romano  irriconoscibile. 

Al  mio  giungere  egli  mi  venne  incontro  te¬ 
nendo  fra  mani  un  oggetto  che  a  prima  vista 
non  seppi  riconoscere.  —  Ecco  il  primo  og¬ 
getto  per  le  nostre  collezioni  etnografiche  — 
mi  diss’egli  mostrandomelo.  Era  una  sedia  in- 
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diana  fatta  con  ossa  di  vacca.  Due  ossa  del  bacino 
insieme  unite  da  striscie  di  cuoio,  con  sopravi 
una  pelle  di  montone  in  guisa  da  formare  uno 
sgabello  erano  l’oggetto  in  quistione.  Il  sig.  Pena 
ne  aveva  fatto  dono  al  professore  in  un  con  al¬ 
cuni  tessuti,  manifatture  degl’indiani  Pampas. 

Frattanto  ecco  giungere  il  soldato  che  il 
giorno  prima  avevamo  lasciato  con  D.  José  e 
poco  dopo,  la  volontà  colle  nostre  robe.  Sor¬ 
preso  dalla  notte  in  mezzo  al  campo ,  non  a- 
vrebbe  potuto  avventurarsi  in  que’  pantani  senza 
correre  grave  pericolo  ;  egli  aveva  preferito 
aspettare  il  giorno. 

Ed  ora  il  tempo  era  buono,  quattordici  sole 
leghe  ci  separavano  dal  Tandil  e  in  quel  giorno 
volevamo  lasciarne  dietro  di  noiuna  metà.Mentre 
si  faceva  un  po’  di  colazione  la  nostra  gente 
dispose  il  tutto  per  la  partenza;  e  dopo  aver 
stretta  cordialmente  la  mano  al  Castanares,  ci 
mettemmo  in  viaggio.  D.  Miguel,  da  vero  ca¬ 
stellano  medioevale,  inforcato  il  suo  cavallo, 
volle  accompagnarci  sino  al  confine  delle  sue 
vaste  praterie,  ove  giunti  ci  separammo. 

Il  tempo  era  bello  e  il  vento  che  soffiava  già 
sin  dal  mattino  aveva  un  po’  asciugata  la  cam¬ 
pagna  sì  da  renderne  meno  difficile  la  via  a’  ca¬ 
valli,  e  a  mezzogiorno,  dopo  aver  traversato 
secondo  il  solito  prati  e  pantani,  ritrovammo 
la  strada  del  Tandil. 

Mal  si  conviene  il  nome  di  strade  a  sentieri 
tracciati  nel  campo  dalle  ruote  de’  carri  senza 
che  l’uomo  v’abbia  mai  posto  mano  ;  esse  il  più 
delle  volte  rendono  il  passaggio  più  difficile  an¬ 
cora  e  i  cocchieri  preferiscono  guidare  i  cavalli 
fuori  di  quelle  per  evitare  le  interminabili  poz¬ 
zanghere  di  cui  sono  sparse.  Quella  mattina  poi, 
a  cagione  della  pioggia  caduta  il  di  innanzi,  de’ 
tratti  lunghissimi  della  strada  erano  coperti  dal¬ 
l’acqua. 

Un  bel  momento  la  carozza  s’affondò  sin  oltre 
il  mozzo  delle  ruote  in  un  rigagnolo  che  si  at¬ 
traversava  ;  nè  bastarono  gli  sforzi  de’  nostri 
quattro  cavalli  a  rimetterla  in  moto.  Fu  d’uopo 
scendere  nel  pantano,  e  allora  solamente  alleg¬ 
gerita,  con  un  po’  d’aiuto  sulle  ruote  e  una 
buona  sferzata  a’  cavalli,  potè  levarsi  e  conti¬ 
nuare  il  viaggio. 

O  bene  o  male,  innanzi  ci  s’andava,  senza 
far  sosta  che  per  cacciare  le  anitre  che  incon¬ 
travamo  negli  stagni  per  via. 

Al  tocco  incominciammo  a  vedere  da  lungi 
le  prime  alture  delle  sierre  del  Tandil  che  noi 
salutammo  con  un  certo  entusiasmo.  Esse  erano 
la  nostra  meta  e  poche  leghe  ancora  ci  sepa¬ 
ravano  da  quella. 

Poco  dopo  attraversammo  il  fiume  de  los 
Huesos ,  il  più  importante  che  fino  allora  ave¬ 
vamo  incontrato. 

Un  ponte  di  legno  ne  facilita  il  pasaggio  che 
altrimenti  sarebbe  impossibile  in  quel  punto  per 
la  troppa  profondità  delle  acque. 


Al  di  là  del  ponte  trovasi  la  pulperria  Tourné 
ove  noi  ci  fermammo  per  rifocillarci  e  riposare 
i  cavalli. 

Erano  ivi  raccolti  i  più  svariati  campioni  di 
gauchos  sino  allora  incontrati  ;  negri  prove¬ 
nienti  dall’Africa,  meticci  dal  color  giallastro, 
spagnuoli  dalla  pelle  bruciata  dal  sole.  Essi  a- 
vevano  legati  al  difuori  le  loro  cavalcature  e 
bevendo,  bevendo,  erano  tutti  un  po’  avvinaz¬ 
zati  e  schiamazzavano,  e  cantavano,  e  manda¬ 
vano  grida  incomprensibili  facendo  un  baccano 
d’ inferno. 

Bramoso  di  conoscerne  un  po’  da  vicino  le 
abitudini  quasi  selvaggie,  mi  cacciai  tra  loro. 

L’allegria  che  li  animava  era  la  giusta  misura 
del  vino  bevuto  ;  pochi  v’ei'ano  padroni  ancora 
delle  loro  gambe.  Parlavano  uno  spagnuolo  in¬ 
comprensibile  misto  di  parole  indiane  ;  ma  più 
che  parlare,  urlavano,  mentre  in  un  angolo  della 
bottega,  due  di  loro  pizzicavano  le  corde  di  due 
chitarre  ricavandone  armonie  tutte  loro  proprie, 
con  poco  o  nessun  diletto  de’  miei  timpani. 

V’era  tra  quelli  un  negro  di  forse  vent’anni 
la  cui  voce  stridula  ci  ricordava  quella  dei 
guardiani  dell’  harem.  Ubbriaco  fradicio,  egli 
era  diventato  il  giuoco  di  tutti  e  pareva  go¬ 
dersene.  Lo  sfidarono  ad  una  corsa  a  cavallo 
e  quegli,  che  mal  si  reggeva  sulle  gambe,  ac¬ 
cettò  e  parti  come  un  forsennato  correndo  a 
briglia  sciolta,  ma  fermo,  immobile  sul  suo  ani¬ 
male,  tanta  è  la  maestria  di  quegli  uomini  nel 
cavalcare.  Tutti  gli  occhi  erano  a  lui  rivolti  ; 
e  quando  ritornò  avendo  guadagnato  la  sfida, 
rotolò  giù  dal  cavallo  e  stramazzò  per  terra, 
donde  non  si  mosse  più  per  qualche  minuto. 
Non  era  quello  il  suo  elemento. 

Alle  cinque  di  sera  ripigliammo  la  strada 
del  Tandil,  malgrado  le  proteste  de’  nostri 
cocchieri  che  rifiutavano  di  muoversi,  addu- 
cendo  in  iscusa  la  soverchia  stanchezza  de’  ca¬ 
valli.  Due  ore  dopo  scendevamo  al  Rancho  de 
Angelita  de  Gomez  sulle  rive  del  Chapaleofu , 
per  passarvi  la  notte. 

Era  una  pulperria  alla  maniera  del  campo, 
ma  di  gran  lunga  inferiore  a  quella  del  Tourné 
che  avevamo  dianzi  lasciato.  Il  padrone  era  un 
vecchio  milanese  che  da  più  di  30  anni  aveva 
lasciato  la  patria  per  venirsene  alla  terra  delle 
grandi  ricchezze.  Egli  parlava  ancora  il  suo 
dialetto  e  conservava  del  suo  paese  tutto  il  ca¬ 
rattere  ilare  e  faceto;  ma  suo  figlio,  un  giova¬ 
notto  sui  venticinque  anni  non  sapeva  ima  pa¬ 
rola  d’ italiano. 

Non  era  lungi  di  là  la  fattoria  del  sig.  Go¬ 
mez,  pel  quale  avevamo  una  lettera  di  racco¬ 
mandazione  ;  ma  la  notte  ci  aveva  già  raggiunti 
e  bisognava  adattarsi  alla  meglio. 

Una  camera  che  serviva  ad  un  tempo  di  ma¬ 
gazzino,  di  refettorio  e  di  stanza  da  letto  al 
padrone,  era  tutto  lo  spazio  di  cui  potevamo 
disporre.  Alla  tavola  che  vi  stava  nel  mezzo  ci 
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fu  servita  una  cena  frugale,  un  po’  più  decente 
però  di  quella  di  due  sere  innanzi  alla  fattoria 
di  Rocha, 

Il  disordine  ed  il  sudiciume  regnavano  in 
quell’ambiente  ;  fra  le  balle  di  stoppa,  le  ceste 
di  cenci,  i  topi  e  i  :  ugnateli  cenammo  del  mi¬ 
glior  appetito  e  a  mantenere  il  buon  umore 
nella  comitiva  molto  valse  la  giovialità  del  vec¬ 
chio  milanese  che  nel  suo  meneghino  teneva 
allegra  la  brigata. 

Finita  la  cena  ci  ritirammo  a  dormire  in  una 
stanzuccia  bassa,  ristretta,  senz’aria,  dal  suolo 
di  fango  battuto,  che  serviva  come  di  retro- 
bottega.  In  essa  avevano  disposti  cinque  letti 
da  campo,  e  lo  spazio  che  ne  rimaneva  era  in¬ 
gombro  da  sacchi,  pelli  ed  altre  mercanzie. 

Come  soldato  al  campo,  mi  buttai  sul  letto 
vestito  e  m’addormentai;  ma  poco  dopo  ria¬ 
persi  gli  occhi,  e  fosse  stanchezza  od  altro,  non 
li  richiusi  in  tutta  la  notte  e  al  primo  chiaror 
dell’alba  uscii  a  respirare  un  po’  d’aria. 

Il  tempo  era  bello,  l’aria  limpida  e  fresca,  il 
vento  de’  giorni  passati  finalmente  taceva.  In¬ 
vogliato  dalla  sorridente  natura  scesi  a  passeg¬ 
giare  sulle  rive  del  Chapaleofu,  un  fìumicello 
che  scende  dalle  alture  del  Tandil  e  scorre  tra 
rive  ricche  di  salici  annosi  che  bagnano  le  loro 
fronde  nell’acqua.  Presso  la  fulperria  c’è  un’  fi- 
soletta  graziosissima,  tutta  bosco  di  pioppi,  la 
quale  mi  fece  ricordare  l’ eremitaggio  che  si 
vede  nel  mare  presso  Corfu  dalla  strada  del 
Cannone. 

Verso  le  sette,  nella  volanta  di  don  Tosé  si 
incamminò  L.....  alla  Sierra  della  Piedra  Alove- 
diza  ove  stabilimmo  riunirsi  prima  di  sera.  Io 
rimasi  a  tener  compagnia  a  V .  il  quale  vo¬ 

leva  riaversi  un  po’  dalle  sue  contusioni,  e  fare 
anche  un  po’  di  pesca  nel  fiume. 


Risultato  dellafpesca  furono  alcuni  pimelodus 
che  ivi  chiamano  bagros. 

Fatta  un  po’  di  colazione,  verso  mezzogiorno 
partimmo  per  raggiungere  gli  altri  alla  Piedra 
Afovediza,  dalla  quale  eravamo  distanti  quattro 
leghe  appena. 

,  La  strada  che  vi  conduce  era,  come  sempre, 
fangosa  e  vicino  alla  Sierra  della  Piedra  le 
ruote  de’  carri  vi  avevano  scavati  solchi  tanto 
profondi  da  mettere  ad  ogni  momento  la  car¬ 
rozza  al  rischio  di  abbattersi. 

Finalmente  arrivammo  ai  piedi  della  Sierra 
ove  trovammo  l’altra  volanta,  quella  di  don 
José. 

L.....  ed  il  suo  assistente  erano  a  zonzo  per 
le  sierre  e  noi  li  aspettavamo  come  era  stabi  - 
lito. 

Prima  di  partire  da  Buenos  Aires  mi  ave¬ 
vano  detto  mirabilia  della  Piedra  Movediza  del 
Tandil,  come  se  si  fosse  trattato  di  un’ottava 
meraviglia  del  mondo. 

Confesso  che  rimasi  stupito  quando  sul  luogo 
m’  accorsi  che  non  si  trattava  che  d’  un  latto 
meccanico  semplicissimo  quale  quello  d’un  corpo 
in  equilibrio  stabile,  che  spostato  leggermente 
dalla  sua  posizione  di  riposo,  vi  ritorna  lenta¬ 
mente  oscillando. 

La  pietra  è  un  masso  granitico  di  forma  pi¬ 
ramidale,  la  cui  base,  un  trapezio,  è  un  po’  con¬ 
vessa  inferiormente,  in  guisa  da  appoggiarsi  in 
un  sol  punto  sul  masso  sottoposto.  Misura  alla 
base  un  perimetro  di  circa  vent’un  metri  e  !  al¬ 
tezza  è  circa  di  cinque  metri  e  mezzo.  Ne  ri¬ 
sulta  un  volume  di  quasi  cinquanta  metri  cubi, 
quindi  un  peso  fra  le  120  e  le  130  tonnellate 
(ritenendo  il  peso  specifico  dello  gneis  grani- 
toide  fra  2.35  e  2.75). 

E  la  pietra  si  muove.  Si  muove  quando  il 
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vento  la  fa  oscillare;  basta  la  forza  d’ un  solo 
uomo  a  farla  muovere  ;  non  ci  vuol  nulla  ; 
oscilla  dolcemente  e  la  sua  oscillazione  si  vede 
benissimo  ;  ma  per  vieppiù  convincersene  basta 
porre  una  bottiglia,  un  bicchiere,  qualcosa  di 
fragile  sotto  la  base,  presso  il  punto  d’appoggio 
e  appena  la  pietra  è  in  moto,  si  vedrà  l’oggetto 
spezzarsi  e  andare  in  frantumi. 

Per  me  è  assai  più  interessante  il  panorama 
che  si  gode  dall’alto  della  piedra  che  la  pietra 
stessa.  Come  corona  alla  sierra  della  Piedra 
Movediza  si  distendono  le  sierre  del  Tandil  a 
levante,  e  la  sierra  Leona  a  ponente.  Sono  le 
più  alte  sierre  incontrate  e  la  vallata  che  s’apre 
in  mezzo  a  loro  non  è  più  la  pianura  abban¬ 
donata  del  campo.  Ivi  le  zolle  sono  smosse  dal 
vomero  dell’agricoltore,  ivi  le  semenze  gettate, 
e  il  grano  cresce  in  gran  copia  mercè  il  lavoro 
della  mano  dell’uomo.  E  quest’uomo  è  lo  stra¬ 
niero,  segnamente  l’italiano. 

La  città  sorge  in  mezzo  ad  una  estensione  di 
terreno  coltivato  che  misura  parecchie  leghe 
di  circonferenza  e  le  strade  che  vi  conducono 
sono  fiancheggiate  da  piantagioni  di  pioppi. 

Un  fìumicello  senza  nome  scorre  presso  l’a¬ 
bitato  e  un  ponte  in  legno  ne  facilita  il  pas¬ 
saggio. 

Mentre  per  la  scaletta  di  pietre  accomodate 
ad  arte  salivo  sulla  cima  a  visitar  la  pietra 
tanto  decantata,  vidi  sfuggirmi  sotto  i  piedi  e 
cacciarsi  in  un  crepaccio  un  lucertolone  di  poco 
men  che  un  metro  di  lunghezza.  V’  ebbe  chi 
lo  credette  un  alligatore  ;  ma  forse  lo  spavento 
nel  vederlo  gli  fece  dimenticare  che  eravamo 
sulla  vetta  d’una  catena  montuosa  e  che  l’alliga¬ 
tore  non  vive  se  non  sulle  rive  de’  grandi  fiumi 
americani  in  latitudini  molto  più  basse. 

Era  quello  invece  un’  iguana  molto  comune  in 
quei  luoghi  e  che  appunto  forma  le  sue  tane 
fra  i  massi. 

Quando  gli  altri  furono  di  ritorno  dalle  sierre, 
partimmo  dalla  famosa  pietra  alla  volta  del 
Tandil  ove  giungemmo  alle  cinque  di  sera  e 
scendemmo  all’albergo  di  Roma. 

Qui  finiva  la  nostra  peregrinazione  ;  1’  indo¬ 
mani  si  partiva  per  Buenos  Aires  e  intanto  la 
faccenda  più  urgente  era  quella  di  pensare  alla 
cena. 

Mentre  sedevamo  a  tavola  ecco  entrare  una 
persona,  che  all’apparenza  mostrava  d’avvici¬ 
narsi  alla  cinquantina.  Vestiva  completamente 
di  nero  ;  un  po’  d’imbarazzo  ne’  movimenti  ne 
dimostrava  la  poca  abitudine  al  soprabito  e  ai 
guanti.  Quella  persona  era  il  sig.  De  Vecchi, 
agente  consolare  officioso  per  l’ Italia  al  Tandil. 

Egli  aveva  saputo  del  nostro  arrivo,  e  veniva 
a  noi  messaggero  degli  omaggi  della  colonia. 
Le  prime  sue  parole  furono  delle  scuse  perchè 
la  colonia,  ignorando  l’ora  esatta  del  nostro  ar- 
rivo,  non  aveva  potuto  venire  ad  incontrarci 
come  era  suo  desiderio.  Chiese  notizie  della  no¬ 


stra  escursione,  della  Piedra  Movediza,  de’  no¬ 
stri  progetti  per  l’avvenire,  e  si  mostrò  dolente 
che  avessimo  stabilito  di  partire  la  notte  del- 
l’ indomani. 

Aveva  l’aria  di  brav’uomo  il  sig.  De  Vecchi; 
ma  anch’egli  mancava  dall’ Italia  da  molti  anni, 
e  come  tutti,  aveva  dimenticato  un  pochino  il 
bell’  idioma  nostro,  e  parlava  un  mezzo  spa¬ 
gnolo  italianizzato,  come  gli  altri  suoi  connazio¬ 
nali  in  paese. 

Egli  ci  lasciò  dopo  breve  tempo,  prometten¬ 
doci  di  ritornare  la  sera  verso  le  otto  per  pre¬ 
sentarci  la  colonia,  e  farci  visitare  il  Circolo. 

Infatti  alle  9  poni,  egli  giunse  capitanando 
una  schiera  di  connazionali  che  parlavano  tra 
loro  il  più  corretto  spaglinolo ,  e  dicevano,  la 
maggior  parte,  gli  spropositi  i  più  grossi  par¬ 
lando  in  italiano.  Erano  i  più  operai  del  paese; 
v’  erano  armaiuoli,  negozianti,  orologiai,  un  po’ 
di  tutto  ;  v’  era  fra  gli  altri  un  tal  Panizza,  ge- 
novese  d  origine  e  oggi  direttore  di  un  collegio 
italo-argentino  al  Tandil. 

Stringemmo  la  mano  a’  cortesi  visitatori  e 
sedemmo  a  bere  alla  salute  della  patria  lontana, 
quando  ad  un  tratto  una  fanfara,  che  a  nostra 
insaputa  erasi  adunata  fuori  la  porta  dell’albergo, 
intuonò  l’inno  reale'. 

Sorpreso  m’  alzai.  I  miei  compagni  mi  segui¬ 
rono,  e  tutta  la  colonia  a  capo  scoperto  ascoltò 
quasi  con  religione  quella  musica  patriottica, 
che  ad  ogni  buon  italiano  fa  bollire  il  sangue 
nelle  vene,  ricordando  tante  belle  pagine  della 
storia  della  nostra  indipendenza. 

Un  evviva  all’Italia  tenne  dietro  all’inno  reale, 
quindi  gli  succedettero  altri  pezzi  di  musica  con 
grave  danno  de’  nostri  timpani,  non  più  av¬ 
vezzi  agli  striduli  solfeggi  d'un  trombone  o  d’una 
cornetta. 

Finalmente  quando  piacque  a  Dio  la  finirono. 
Un  dopo  l’altro  entrarono  i  componenti  la  fan¬ 
fara,  tutti  italiani;  il  console  ci  presentò  anche 
quelli  che  si  mostrarono,  in  un  co’  loro  stru¬ 
menti,  commossi  di  stringere  la  mano  a  los 
sabios  italianos. 

Annojato  un  po’  di  quella  specie  di  farsa, 
mi  ritirai  in  silenzio  nella  mia  camera  e  pochi 
minuti  dopo,  ero  addormentato. 

Tutto  l’indomani  fu  speso  in  visitare  il  paese 
che  mi  parve  un  po’  più  avanzato  dell’Azul 
dal  punto  di  vista  dell’edilizia.  Non  ne  differisce 
punto  nel  carattere  che  è  perfettamente  lo  stesso; 
le  stesse  strade  fangose,  le  stesse  case  in  mat¬ 
toni,  lo  stesso  giardino  ;  la  chiesa  solamente 
spicca  un  po’,  non  perchè  sia  un  capolavoro 
architettonico,  ma  per  essere  il  solo  edificio  che 
abbia  un  po’  d’aspetto  europeo.  Di  costruzione 
recentissima,  è  opera  di  un  ingegnere  del  paese 
e  quantunque  non  primeggi  in  essa  nessuno 
stile  classico,  l’insieme  è  passabile  ed  è  forse 
troppo  bello  per  que’  luoghi. 

In  compagnia  del  console  ci  recammo  alla 
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locanda  della  Piedra  Movediza,  ove  doveva  tro¬ 
varsi  il  giudice  di  pace  pel  |quale  avevamo  una 
lettera  di  raccomandazione. 

“  Il  giudice  di  pace  dorme  ,,  ci  fu  risposto  ; 
più  tardi  bussammo  alla  sua  porta,  dormiva  an¬ 
cora  ;  ma  bussa  e  ribussa,  la  porta  s’apri  ed  io 
potei  vedere  la  metà  destra  del  giudice  di  pace 
in  mutande  e  berretto  da  notte  ;  l’altra  metà 
era  nascosta  dalla  porta  ed  era  scritto  che  non 
si  dovesse  mai  scoprire  agli  occhi  nostri.  Il 
giudice  aveva  sonno,  e  non  ci  ricevette. 

Non  essendoci  possibile  fare  la  conoscenza 
personale  di  questo  sonnolento  magistrato,  in¬ 
piegammo  il  resto  della  giornata  in  una  seconda 
visita  alla  Piedra  Movediza,  donde  si  ritornò  a 
sera  per  aspettare  nuovamente,  e  sempre  invano 
il  sig.  giudice  del  Tandil.  Egli  non  si  fece  ve¬ 
dere.  Il  giudice  di  pace  del  Tandil  vive  come 
le  marmotte,  dorme  sempre  ! 

Alle  10  di  sera  la  colonia  italiana,  capitanata 


dal  bravo  sig.  De-Vecchi  ci  offerse  un  banchetto. 
Alle  10  di  sera  (!)  I  commensali  erano  quasi  tutti 
coloro  che  avevamo  conosciuto  la  sera  innanzi 
fra  gli  armoniosi  concenti  della  fanfara.  Essi 
mostravano  d’interessarsi  molto  all’argomento 
della  prossima  nostra  campagna  verso  le  regioni 
antartiche  ;  vollero  sapere  un  po’  di  tutto;  ci 
assediarono  di  interrogazioni  e  di  brindisi,  fin¬ 
ché  fattasi  un’ora  del  mattino  ci  disponemmo  a 
partire. 

Alle  due  la  galera  per  Ayacucho  ci  accolse; 
una  volanta  ci  seguiva  dappresso  con  alcuni 
della  colonia  e  alle  sette,  cioè  dopo  cinque  ore 
d’un  viaggio  che  non  si  descrive,  colle  ossa 
rotte  e  i  muscoli  ammaccati  per  benino,  scen¬ 
demmo  ad  Ayacucho. 

Un’ora  più  tardi  salutati  gl’italiani  che  ci  a- 
vevano  accompagnato,  partimmo  per  Buenos 
Aires,  ove  giungemmo  la  sera. 

G.  Roncagli 
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INO  dall’  inizio  di  questa  nostra  pub¬ 
blicazione  ci  avrebbe  sorriso  il  pro¬ 
posito  di  seguire  un  uso  introdotto, 
con  grande  successo,  in  Inghilterra 
e  in  America:  l’uso  di  concorsi  ar¬ 
tistici  a  premio,  i  quali,  mentre  porgono  il  de¬ 
stro  a  giovani  artisti  e  dilettanti  di  manifestarsi 
e  darsi  a  conoscere,  possono,  in  pari  tempo, 
presentare  al  pubblico  acconci  e  bene  indovi¬ 
nati  motivi  applicabili  aH’ornamentazione,  all’in¬ 


dustria,  agli  oggetti  di  uso  domestico  e  comune. 
Non  vi  ha  ragione,  infatti,  perchè,  anche  in 
Italia,  non  si  possano  ottenere  modelli  originali 
per  fregi  decorativi,  di  giornali  o  di  libri,  per 
avvisi,  calendari,  menù,  carte  di  partecipazione, 
illustrazioni,  per  marche  di  fabbrica,  calamai, 
posate,  vetri,  ceramiche,  merletti,  ricami,  gin¬ 
gilli,  senza  bisogno  che  tutto  ciò  abbia  sempre 
ad  essere  francese,  inglese  o  tedesco.  Non  àvvi 
oggetto,  per  umile  che  sia,  il  quale  non  possa, 
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volendo,  divenire  opera  d’  arte  e,  pur  rispon¬ 
dendo  convenientemente  all’uso  della  vita,  cui 
è  destinato,  soddisfare  altresi  il  senso  estetico 
di  chi  se  ne  serve.  Una  pecca  grave  de’  nostri 
artisti  anche  i  più  fantasiosi  e  dotati  di  gusto 
decorativo  sta  nel  considerare  con  una  specie 
di  olimpico  disprezzo  le  cose  minute,  nel  cre¬ 
dere  (forse  per  mancanza  d’abitudine)  di  dero¬ 
gare  disegnando  un  avviso,  una  lucerna,  una 
pendola,  una  iniziale.  I  concorsi  quali  si  pra¬ 
ticano  in  Inghilterra  e  in  America  e  quali  noi 
speriamo  sieno  per  riuscire  i  nostri,  hanno 
anche  l’ intento  di  rompere  un  simile  pregiu¬ 
dizio  e  di  far  concorrere  tutte  le  energie  al  pro¬ 
gresso  dell’arti  minori. 

Altro  bel  campo  all’attività  degli  artisti  e  delle 
persone  colte  e  ricche,  che  si  dilettano  delle  bel¬ 
lezze  naturali  del  nostro  paese,  è  oggi  offerto 
dalla  fotografia  artistica  posta  ora  alla  por¬ 
tata  di  tutti  —  e  la  cui  pratica  si  diffonde 
ogni  giorno  più  in  tutte  le  classi,  elevandone 
il  gusto  ed  il  senso  pittorico.  —  La  nostra  ri¬ 


vista  ha  già  pubblicato  alcuni  importanti  studi 
sulla  fotografia  artistica  ed  altri  ne  abbiamo  in 
pronto  con  dei  saggi  pubblicati  da  una  delle  più 
importanti  riviste  artistiche  inglesi  quali  risultato 
appunto  di  un  suo  concorso,  saggi  di  cui  ci 
siamo  assicurati  il  permesso  di  riproduzione,  ri¬ 
tenendoli  guida  opportuna  e  giovevole  pei  nostri 
bravi  cultori  di  questa  genialissima  fra  le  arti  mi¬ 
nori,  ai  quali  le  gare  che  andiamo  ad  aprire  non 
potranno  non  tornare  gradite  e  di  giovamento. 

Fummo  fin  qui  trattenuti  dall’attuare  questo 
nostro  divisamente  dal  desiderio  di  meritare, 
prima,  coi  fatti,  alla  nostra  rivista  la  conside¬ 
razione  delle  egregie  persone  che  avremmo  do¬ 
vuto  chiamare  a  costituire  le  Commissioni  giu¬ 
dicatrici  e  la  stima  degli  artisti  e  studiosi  di 
belle  arti,  i  quali  eravamo  sicuri  avrebbero  con¬ 
corso  a  rendere  importanti  le  nostre  gare  tanto 
più  quanto  maggiormente  riconosciuta  la  im¬ 
portanza  della  Rivista. 

Nel  contempo  lo  stesso  proposito  nostro 
venne  tradotto  in  atto  a  Milano,  dalla  Cronaca 
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PRIMI  PA  SCOLI  (CRAYON). 


Moderna ,  diretta  dall'egregio  Gustavo  Macchi, 
la  quale  aveva  costituito  una  commissione,  in 
testa  alla  quale  sta  quella  vera  illustrazione  del¬ 
l’arte,  che  è  il  comm.  Luca  Beltrami.  E,  sic¬ 
come  la  Cronaca  cessando  le  sue  pubblicazioni, 
ha  offerto  a  noi  di  continuare  in  quella  sua  ini¬ 
ziativa,  stata  accolta  favorevolissimamente  e  lo¬ 
data  assai  —  e  noi,  dal  fatto  di  quella  stessa 
offerta  e  dalle  lusinghiere  attestazioni  ricevute 
e  che  riceviamo  da  ogni  parte,  fatti  persuasi 
come  l’ Emporium  abbia  ora  raggiunto  tale 
grado  di  stima  da  offrirci  sufficente  garanzia  di 
un  desiderato  successo,  di  buon  grado  abbiamo 
accettato  di  continuare  in  questa  nostra  rivista 
la  serie  di  concorsi  artistici,  già  inaugurata  dalla 
Cronaca  Moderna ,  tanto  più  di  buon  grado,  in 
quanto  e  il  prelodato  comm.  Beltrami  e  gli  altri 
egregi  componenti  la  commissione  giudicatrice 
della  Cronaca  continueranno  a  prestarci  la  pre¬ 
ziosa  loro  cooperazione. 

Anzi  avendo  la  suddetta  Cronaca  Moderna , 
sospese  le  sue  pubblicazioni  prima  d’aver  po¬ 


tuto  render  conto  dell’esito  dell’ultimo  concorso 
di  fotografia  da  essa  indetto,  abbiamo  volontieri 
accettato  di  pubblicare  i  saggi  del  concorso 
stesso  ed  il  giudizio  di  merito  che  vien  di  se¬ 
guito  al  presente. 

Il  nostro  programma  è  semplicissimo  ed  avrà 
la  sua  pratica  esplicazione  unicamente  nei  temi 
del  concorso  che  noi  speriamo  di  far  riuscire 
sempre  pratici  e  geniali. 

Il  premio,  più  che  nel  compenso  pecuniario, 
consiste  nella  pubblicazione  del  lavoro  e  nella 
opportunità  di  farsi  conoscere  e  di  distinguersi 
che  offriamo  a  tutti  gli  artisti  e  studiosi  d’arte 
con  loro  vantaggio  morale  ed  anche  materiale  non 
dubbio,  giacché  se  è  riconosciuta  la  grande  dif¬ 
ficoltà  che  incontrano  gli  editori  e  gli  industriali 
a  trovare  e  conoscere  i  buoni  artisti,  è  del  pari 
risaputo  che  gli  artisti  e  gli  studiosi  fuori  dei 
grandi  centri,  hanno  difficoltà  non  minore  a  tro¬ 
var  chi  sia  in  grado  di  praticamente  apprezzarli 
offrendo  loro  lavoro  proficuo  e  ben  rimunerato. 

Lo  splendore  dei  saggi  dei  concorsi  pubbli- 


484 


CONCORSI  ARTISTICI  DELL’ EMPORIUM 


cati  dalle  riviste  inglesi  ed  americane  che  non 
hanno  mai  più  di  uno  o  di  due  premi  in  de¬ 
naro,  nè  mai  superiore  all’ importo  di  una  e  di 
mezza  ghinea,  prova  praticamente  il  concetto 
in  cui  sono  tenuti  tali  concorsi  in  quei  paesi 
dove  gli  artisti  sono  molto  più  positivisti  che 
non  da  noi.  Artisti  già  in  fama  non  sdegnano 
mandar  la  loro  idea ,  i  loro  disegni,  a  quei  Ma¬ 
gazzini  non  certo  per  la  ghinea,  ma  per  tenersi 
sempre  presenti,  sempre  ricordati  al  pubblico, 
poiché  quei  giornali  con  lodevole  consuetudine, 
che  noi  pure  seguiremo,  pubblicano  tutti  i  saggi 
ricevuti  ove  ottengano  dalle  rispettive  commis¬ 
sioni  anche  solo  una  onorevole  menzione. 


dei  lati,  inquadratura)  nelle  positive  presentate  ; 
le  quali  tutte  rispondono  al  formato  delle  la¬ 
stre  comuni  9  x  12  e  13  x  18. 

Buon  numero  delle  prove  presentate  —  cioè 
9  sopra  17  —  dovettero  essere  di  primo  acchito 
messe  da  parte,  comecché  troppo  difettose  sotto 
l’aspetto  della  tecnica,  e  quindi  inadatte  alla  ri- 
produzione.  Nelle  rimanenti  otto  fotografie  è 
giocoforza  rilevare  la  mancanza  di  originalità 
nei  soggetti,  la  scarsa  evidenza  del  carattere 
qual’era  richiesta  dal  tema  dato.  Per  queste  ra¬ 
gioni  la  Commissione  credette  dovere  eliminare 
anche  Cartuccia ,  benché  non  priva  di  pregi, 
l’istantanea  firmata  Verità  dal  titolo  Primi  pas - 


“  PK1MAVER  A  ,,  DINTORNI  DI  MILANO  ( VER  ITA). 


A  piedi  riportiamo  le  norme  generali  dei 
nostri  concorsi. 

*  * 

Diamo  qui  il  giudizio  della  Commissione  sul¬ 
l’ultimo  dei  concorsi  della  Cronaca  Moderna  per 
una.  fotografia  artistica  rispondente  al  soggetto: 
Primavera  —  di  cui  pubblichiamo  nel  corpo 
della  rivista  i  migliori  risultati  : 

“  La  Commissione  ricevette  numero  17  po¬ 
sitive,  opere  di  12  concorrenti,  controdistinte 
coi  motti  seguenti:  Verità  (2  pos.)  -  Crayon( 3) 
-  Nihil  -  Iconogeno  -  Feo?i-Flon  (3)  -  Zampa  - 
Cartuccia  -  Sans  facon  (2)  -  Prima  prova  -  La- 
boravi  ftdenter  -  Eastman  -  Empedocle.  Pas¬ 
sati  all’esame  dei  lavori  presentati,  la  Commis¬ 
sione  si  trovò  anzitutto  costretta  a  deplorare  la 
nessuna  importanza  data  alla  tagliata  (rapporto 


saggi,  poco  rispondente  alle  esigenze  dell’arte  ; 
le  due  positive  Meriggio  di  Maggio ,  e  Com- 
mérage  au  soleil  d’avril  firmate  Crayon ,  ben¬ 
ché  —  specialmente  la  seconda  —  scelta  con 
buon  gusto  ;  il  paesaggio  firmato  Empedocle , 
al  quale  pure  non  difettano  i  pregi. 

Parvero  invece  degne  della  riproduzione  le 
positive  :  Primavera ,  segnata  Zampa  ;  Pruni 
pascoli ,  segnata  Crayon  ;  Pecore ,  segnata  Ve¬ 
rità  —  come  meglio  rispondenti  ai  termini  del 
concorso,  e  fra  esse  —  essendo  la  seconda  man¬ 
cante  troppo  di  dettagli  nelle  ombre,  e  la  terza 
avendo  scarso  carattere  primaverile  —  ritiene 
degna  di  premio  quella  segnata  Zampa. 

La  Commissione 

Giovanni  Bbltrami,  pittore  —  Giuseppe  Carozzi,  pittore 
—  R.  Giuseppe  Borghi,  direttore  del  Bollettino  del  Circolo 
Fotografico  di  Milano  —  Gustavo  Macchi,  relatore. 
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CONCORSI  APERTI  DALL’ EMPORIUM 

Concorso  A  —  Disegno  per  marca  di  fabbrica  — - 
di  una  fabbrica  di  biciclette.  —  Il  disegno  dev’essere 
in  bianco  e  nero,  senza  mezze  tinte,  dimensioni  libere, 
così  da  potere  subire  la  riduzione  a  varie  grandezze. 

Termine  31  Luglio. 

Premio  L.  25. 

Concorso  B  —  Disegno  per  la  copertina  dei  volumi 
semestrali  della  nostra  rivista  Emporium.  —  Il  disegno 
dovrà  essere  in  uno  o  due  colori  decisi  su  fondo 
chiaro,  in  misura  non  inferiore  a  centim.  20  x  30. 

Termine  31  Agosto. 

I.  Premio  L.  40  —  II.  Premio  L.  20. 

Concorso  C  —  Disegno  per  piede  di  lampada  da 
salotto  —  da  eseguirsi  a  1.50  di  altezza.  Pel  disegno 
le  proporzioni  sono  libere,  e  sono  ammessi  i  disegni 
a  mezza  tinta.  I  concorrenti  potranno  corredare  la 
veduta  generale  con  disegni  di  dettaglio  ;  e  dovranno 
indicare  le  materie  con  le  quali  il  progetto  dovrebbe 
essere  eseguito. 

Termine  31  Luglio. 

Premio  L.  25. 

Concorso  D  —  Disegni  per  le  figure  del  giuoco 
degli  scaccili  —  (Re,  Regina,  Alfiere,  Cavallo,  Torre, 
Pedone)  —  da  potersi  riprodurre  industrialmente  con 
facilità  ed  a  buon  mercato,  pur  conservando  carat¬ 
tere  artistico.  —  I  disegni  potranno  essere  in  bianco 
e  nero,  o  a  mezza  tinta. 

Termine  15  Agosto. 

Premio  L.  25. 

Concorso  E  —  Fotog  rafia  artistica  —  Paese  con 
figure  ed  animali  o  figure  su  fondo  rispondente  al 
soggett°  :  Meriggio  estivo.  —  Dimensioni  non  supe¬ 
riori  al  13x18;  “  tagliata  „  (inquadratura,  rapporto 
dei  lati)  libera. 


Termine  15  Agosto. 

Premio  L.  25. 

La  Commissione  aggiudicatrice  dei  premi,  per 
questi  concorsi,  è  cosi  stabilita  : 

Comm.  Luca  Beltrami,  architetto  —  Giuseppe 
Carozzi,  pittore  —  Giovanni  Beltrami.  pittore  — 
R.  Giuseppe  Borghi,  Direttore  della  Rivista  del 
Circolo  Fotografico  Lombardo  —  Gustavo  Macchi, 
critico  d’arte. 

Norme  generai,! 

1.  I  concorsi  sono  aperti  a  tutti. 

2.  Ogni  concorrente  può  prender  parte  tanto  ad 
uno  solo  che  a  tutti  i  concorsi,  e  può  presentare, 
in  ogni  concorso,  anche  più  dì  un  disegno. 

3.  I  disegni  devono  essere  originali,  e  verrà  tenuto 
conto,  nella  scelta,  specialmente  dell’  idea  e  —  nei 
disegni  da  tradursi  in  atto  —  della  pratica  applica¬ 
bilità  di  essa. 

4.  1  concorrenti  dovranno  inviare  i  disegni  entro 
il  termine  prefisso  alla  Direzione  dell' Emporium  a 
Bergamo,  in  modo  da  garantirne  l’arrivo  in  buono 
stato.  Ogni  disegno  sarà  firmato  con  un  pseudonimo, 
ed  ogni  invio  sarà  accompagnato  da  una  busta  chiusa, 
contenente  nome,  cognome,  e  dimora,  e  recante  sulla 
soprascritta  il  pseudonimo  corrispondente. 

Una  Commissione  di  artisti  e  cultori  d’arte  nomi¬ 
nati  fuori  del  giornale,  giudicherà  i  disegni  presentati 
ed  i  temi  del  concorso. 

6.  1  premi  corrispondono:  un  I.  e  qualche  volta 
un  II.  premio  in  danaro  e  delle  menzioni  onorevoli 
graduate  progressivamente. 

7.  L’aggiudicazione  del  premio  verrà  fatta  nel  mese 
susseguente  a  quello  della  chiusura  del  concorso. 

8.  I  disegni  premiati  verranno  pubblicati  nella  ri¬ 
vista  alla  quale  spetterà  unicamente  il  diritto  di  ri- 
produzione. 

9.  I  disegni  originali,  anche  premiati,  verrano  ritor¬ 
nati  ai  concorrenti  che  ne  esprimeranno  il  desiderio 
aggiungendo  i  francobolli  per  l’affrancazione. 


MISCELLANEA. 


PRIMA  ESPOSIZIONE  INTERNAZIONALE  D’ARTE  DELLA  CITTÀ  DI  VENEZIA. 


’idea  della  esposizione  sorse  così:  Nell’oc¬ 
casione  delle  feste  progettate  per  il  ven¬ 
ticinquesimo  anniversario  delle  nozze 
dei  reali  d’Italia,  il  Comune  di  Venezia 
si  propose  di  partecipare  a  queste  feste 
e  stabilì  di  farlo  coll’aprire  ad  ogni  bien¬ 
nio  un’Esposizione  d’Arte  con  un  premio  di  L.  10,000 
e  decretando  che  gli  eventuali  proventi  andassero 
a  favore  di  istituzioni  di  beneficenza  cittadina.  A 
questa  iniziativa  s’unirono  il  Consiglio  provinciale  e 
quello  della  Cassa  di  Risparmio  e  si  ebbero  due  altri 
premi,  ciascuno  di  5,000  lire  ;  a’  quali,  in  seguito, 
se  ne  aggiunsero  quattro  altri  stanziati  dalle  città 
del  Veneto  (L.  5,000)  dal  principe  Giovannelli  (L.  5,000) 
dal  Comune  di  Murano  (L.  2,500)  e  dalla  Lega  fra 


gli  Insegnanti  (L.  2,500).  In  tutto  L.  35,000  di  premi. 
Gli  artisti  potevano  contare  inoltre,  su  un  certo  nu¬ 
mero  di  acquisti  per  la  Galleria  d’Arte  Moderna  e 
del  re,  e  quindi  le  attrattive  per  mettersi  volonterosa¬ 
mente  a  lavorare,  questa  volta  non  mancavano;  e  si 
ebbe  una  buona  esposizione. 

Adagio,  co’  giudizi. 

L’esposizione  ha  una  fisonomia  diversa  da  quella 
che  generalmente  hanno  da  noi  simili  raccolte  di 
quadri  e  di  statue,  primo  :  perchè  è  internazionale  ; 
secondo:  perchè  il  concorso  degli  artisti  venne  stu¬ 
diatamente  limitato  dal  regolamento. 

Si  fece  internazionale,  la  esposizione,  per  attirare 
maggiormente  il  pubblico  con  la  fama  di  illustri  stra¬ 
nieri  e  per  porgere,  a  chi  non  è  in  grado  di  intra- 
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prendere  lunghi  viaggi,  il  modo  di  conoscere  e  con¬ 
frontare  gli  indirizzi  estetici  de’  vari  paesi;  e  se  ne 
limitò  il  concorso  per  darle  un  aspetto  di  elevatezza 
scegliendo,  fra  gli  artisti  e  col  mezzo  degli  inviti, 
“  fior  da  fiore  „  come  la  Matelda  di  Dante. 

In  Italia  si  era  tentata  una  esposizione  internazio¬ 
nale  artistica  a  Roma  nel  1883  quando  si  inaugurò 
il  palazzo  della  Galleria  Nazionale  di  Arte  Moderna; 
ma  sotto  il  rispetto  della  internazionalità  l’esposi¬ 
zione  del  1883  fu  un  aborto;  e  benché  gli  artisti  ita¬ 
liani  vi  si  fossero  fatti  onore,  l’ambiente  della  capi¬ 
tale  si  mostrò  completamente  negativo  all’  esposi¬ 
zione.  Tutti  riconoscono  che  la  vita  pubblica,  la  po¬ 
litica,  il  giornalismo,  assorbono  il  meglio  dell’attività 
di  Roma,  quindi  il  fatto  non  meraviglia. 

Venezia  non  distratta  come  la  capitale  del  Regno 
da  mille  interessi  che  non  sono  quelli  dell’arte,  of¬ 
friva  delle  garanzie  di  successo  che  Roma  in  nes¬ 
suna  guisa  potrebbe  offrire. 

Ordinata  dunque  al  modo  che  ho  detto  col  sistema 
degli  inviti  senza  escludere  sistematicamente  le  opere 
di  artisti  non  invitati  quando  fossero  state  giudicate 
di  merito  quasi  direi  eccezionale,  si  passò  facilmente 
dal  campo  astratto  dell’idea  al  campo  pratico  dell’a¬ 
zione.  Si  nominò  un  Comitato  di  Patrocinio  del  quale 
accettarono  di  far  parte  artisti  altissimi  delle  varie 
nazionalità  estere;  si  nominò  un  Comitato  ordinatore; 
si  bandi  colle  trombe  della  reclame  la  notizia  della 
Esposizione  a’  quattro  venti;  si  studiarono  i  mezzi 
per  facilitare  il  concorso  del  pubblico  ;  si  cominciò 
il  palazzo  su  disegno  di  due  artisti  d’  ingegno,  il 
De  Maria  e  Sezanne,  e  giunta  l’epoca  dell’apertura, 
“  la  Prima  Esposizione  internazionale  d’Arte  della 
Citta  di  Venezia  „  si  apri  con  solennità  coi  soliti 
discorsi  e  battimani,  si  che  per  un  giorno  (stile  da 
gazzettieri)  il  mondo  ufficiale  essendo  in  gran  parte 
a  Venezia,  l’Italia  volse  lo  sguardo  non  distratto  da 
altre  cure,  su  “  la  Regina  dell’Adriatico  „  attirata 
dalle  affascinatrici  lusinghe  dell’arte.  E  Venezia  ari¬ 
stocratica  ebbe  una  esposizione  aristocratica; 

% 

*  * 

Il  palazzo  sorge  in  fondo  ai  Giardini  Pubblici  nel 
maggior  largo  di  cui  Venezia  dispone;  ha  apparenza 
modesta  e  fa  quasi  dimenticare  che  sorge  nella  città 
che  si  orna  di  tanti  begli  edifici  bizantini,  gotico¬ 
moreschi,  del  rinascimento  e  barocchi.  Non  so  se  il 
carattere  internazionale  della  Esposizione  lo  abbia 
ispirato  d’un  carattere  si  fuori  dell’ambiente  vene¬ 
ziano;  sta  in  fatto  che  il  palazzo,  ossia  la  sua  fac¬ 
ciata,  è  classica;  e  la  frigidezza  delle  linee  non  è 
sufficientemente  riscaldata  da  una  colorazione  in  com¬ 
plesso  violacea,  non  bella  come  la  tinta  d’oro  della 
basilica  di  S.  Marco,  e  le  tinte  nereggianti  dei  pa¬ 
lazzi  che  fioriscono  il  Canal  Grande. 

Ma  l’interno  è  ampio  e  doviziosamente  illuminato, 
e  le  pitture  e  le  sculture  vi  stanno  comode  e  perfino 
troppo  comode  ;  tanto  da  far  sospettare  che  la  cor¬ 
nice  del  quadro  sia  troppo  grande  per  il  quadro  me¬ 
desimo. 

11  sistema  degli  inviti  doveva  per  forza  addurre  ad 
una  limitata  ma  scelta  categoria  di  opere  d’arte  e  il 
rigore  che  doveva  presiedere  il  giudizio  su  l’accetta¬ 
zione  delle  opere  volonterosamente  inviate,  doveva 
ispirare  prudenza  negli  artisti  non  invitati,  e  restrin¬ 
ger  viepiù  il  numero  delle  pitture  e  sculture  della 
esposizione.  Cosi  fu.  Perciò  fra  pitture  e  sculture  non 
si  arriva  a  450  numeri;  senza  contare  la  esposizione 


speciale  di  acqueforti  olandesi  la  quale  è  come  una 
appendice  all’assieme  della  esposizione  internazionale 
ed  è  formata  da  poco  più  che  50  numeri. 


Per  gli  italiani  l’attrattiva  principale  dell’esposi¬ 
zione  di  Venezia  è  formata  dal  concorso  forestiero 
benché  non  sia  abbondante;  e,  generalmente  par¬ 
lando,  gli  artisti  che  hanno  esposto  non  siano  rap¬ 
presentati  con  delle  opere  di  primo  ordine.  A  ciò  si 
aggiungano  delle  astensioni  deplorevoli.  De’  francesi 
manca  Gustavo  Moreau  per  quanto  fosse  membro 
del  Comitato  di  Patrocinio,  manca  de’  tedeschi  Ar¬ 
naldo  Bocklin,  e  degli  ungheresi  Michele  Munkacsy; 
e  de’  francesi  ha  esposto  molto  poveramente  Puvis 
de  Chavannes  e  degli  inglesi  Alma  Tadema  ha  in¬ 
viato  una  piccola  e  insignificante  cosa.  De’  nostri  in¬ 
vece  non  ha  mancato  all’  appello  il  Morelli,  il  Mi- 
chetti,  il  Carcano,  come  degli  inglesi  non  hanno 
mancato  nè  il  Leighton,  nè  Burne-Jones,  nè  l’Hunt. 
QuesPultimo  si  è  avuto  il  torto  di  non  metterlo  nel 
Comitato  di  Patrocìnio  essendo  il  vero  caposaldo,  la 
vera  pietra  angolare  del  preraffaellismo  e  quegli  che 
più  d’ogni  altro  rimase  fedele  alla  Brotherkood. 

F  ermiamoci. 

Nel  complesso  il  concorso  degli  inglesi  è  impor¬ 
tante,  benché  Holmann  Hunt  con  il  suo  quadro  Mat¬ 
tina  di  Maggio  sulla  Torre  Maddalena ,  non  esprima 
bene  la  forza  del  suo  ingegno  e  gl’intendimenti  della 
Pre-Raphaelite  Brotherliood.  Questi  intendimenti  sono 
meglio  espressi  dalla  bella  e  grave  tela  del  Burne- 
Jones  Sposa  del  Libano  che  somiglia  un  arazzo  sfio¬ 
rato  dal  sentimento  di  Sandro  Botticelli.  Edmondo 
Burne-Jones  è  un  letterato  che  ha  fatto  i  suoi 
studi  ad  Oxford,  con  N.  Morris  ed  è  divenuto  pit¬ 
tore  per  l’amicizia  di  Dante  Gabriele  Rossetti.  L’  Èm- 
p  or  inm  lo  farà  conoscere  bene  come  ha  fatto  cono¬ 
scere  il  Leighton.  Il  gruppo  de’  preraffaellisti  è  rap¬ 
presentato  da  Ed.  Roberto  Hughes  da  non  confondersi 
con  suo  padre  Arturo  Hughes,  pure  espositore,  ed  è 
rappresentato  da  un  purissimo  acquarello  ispirato 
dalle  seguenti  parole  di  Dante  Gabriele  Rossetti  :  Chi 
si  nasconde  in  quel  vuoto  che  io  pallida  non  oso  di  pene¬ 
trare?  —  Oh  quello  è  un  estenuato  corpo  esanime  che 
attende  l'eternità.  Ed.  R.  Hughes  è  un  alleato  delle 
Brotherkood,  non  una  delle  sette  stelle  del  firma¬ 
mento  preraffaellista,  ove  rifulsero  sopratutto  il  Ros¬ 
setti,  l’Hunt  e  il  Millais.  11  Millais  è  presente  a  Ve¬ 
nezia.  Iniziatore  del  preraffaellismo,  a  poco  a  poco 
abbandonò  gli  ardenti  compagni  suoi,  per  la  sua  ten¬ 
denza  naturale  opposta  al  misticismo  e  per  il  suo 
poco  gusto  di  essere  “  martire  d’una  idea  „.  Inoltre, 
amante  più  della  esecuzione  rapida  che  di  quella  mi¬ 
nuta  e  paziente  della  scuola  di  Dante  Gabriele,  egli 
a  Venezia  nell’  Ornitologo  e  nelle  Ultime  rose  d'estate 
rappresenta  gli  effetti  della  sua  evoluzione.  Il  Mil¬ 
lais  ha  fama  particolare  come  interprete  della  grazia 
infantile  e  la  cromolitografia  ha  fatta  popolare  una 
sua  celebre  composizione  Cherry  ripe  le  Ciliegie  ma¬ 
ture. 

La  tendenza  all’imitazione  è  mostrata  da  un  altro 
artista  valoroso  dell’  Inghilterra,  dall’Ouless,  che  fu 
scolaro  del  Millais  di  cui  non  segui  le  massime  pre- 
raffaelliste.  La  imitazione  dell’Ouless  è  d’un  genere 
diverso  ;  l’Ouless  è  un  intelligente  studioso  di  Ti¬ 
ziano  e  col  ritratto  del  Cardinale  Manning ,  special- 
mente,  ha  fatto  un  capolavoro.  Personalmente  non  ho 
simpatia  verso  gli  imitatori,  ma  debbo  indicare  alla 
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attenzione  di  chi  visita  l’esposizione  i  ritratti  dell’Ou- 
less. 

Diverso  dai  preraffaellisti  è  il  Leighton,  del  quale 
l’ Emporium  pubblicò  un  lungo  studio.  1  Egli  espone 
il  suo  Perseo  e  Andromeda  —  noto  ai  nostri  lettori  — 
pezzo  di  pittura  scenografico  e  bizzarro  nel  taglio 
della  luce  e  dell’ombra. 

Dagli  inglesi  venendo  ai  tedeschi,  i  ritratti  dell’Ou- 
less  richiamano  quelli  del  Lenbach.  Che  il  Lenbach 
sia  uno  dei  più  rinomati  ritrattisti  dell’epoca  nostra 
non  vi  è  alcuno  che  lo  ignori.  Egli  amante  di  Rem- 
brandt  e  di  Van-Dvck.  dà  all’opere  sue  gli  accenti 
estremamente  artistici  ed  espressivi  di  questi  due 
maestri  e  riesce  di  una  efficacia  inesprimibile.  Gli 
amanti  di  originalità  faranno  bensì  delle  riserve  sul 
genere  lenbachiano. 

Un  bellissimo  ritratto  è  quello  dell’olandese  Biss- 
chop,  che  è  un  autoritratto  destinato  alla  Galleria 
Pitti  e  venne  esposto,  se  non  mi  inganno,  anche  a 
Parigi  alla  Esposizione  Universale  del  1889. 

Assai  considerevole  il  concorso  della  scuola  te¬ 
desca,  forte  di  sentimento  e  ardita  nella  tecnica.  Fra 
le  opere  più  belle  segnalo  II  Lavoro  del  Dettmann, 
giovane  pittore  d’intendimenti  psicologici  modernis¬ 
simi;  la  Predicazione  fra  i  monti  dell’  Uhde  ;  e  sotto 
il  riguardo  della  esecuzione  lo  Skarbina  che,  ammi¬ 
ratore  degli  impressionisti  francesi  ne  segui  le  orme 
dandosi  degli  elevati  problemi  di  luce  e  di  colore.  A 
questa  medesima  scuola  appartiene  il  Liebermann, 
studioso  eminente  de’  costumi,  come  l’Uhde  è  espo¬ 
sitore  delle  miti  idealità  religiose,  è  facile  e  semplice 
pittore  essendo  nemico  d’ogni  apparato  scenografico. 

Nel  gruppo  degli  artisti  tedeschi  ha  posto  consi¬ 
derevole  il  Schonleber  che  col  suo  San  Fruttuoso , 
mostra  il  genere  d’arte  che  predilige,  il  marinaresco, 
da  cui  sa  trarre  note  penetranti  e  dolcissime  ;  1’ Her- 
komer  che  ha  un  bellissimo  quadro  II  nostro  Villaggio 
e  di  belle  acqueforti  di  cui  parlerò,  e  il  Vogel  con 
un  Prete  che  disegna ,  solida  e  bella  figura. 

Qui  deploro  ancora  l’assenza  del  Bocklin  e  mi 
dolgo  che  nemmeno  il  Werner  dell’Accademia  di  Ber¬ 
lino,  abbia  mandato  un  sol  saggio  a  Venezia  della 
sua  pittura  storica  che  avrebbe  mostrato  bene  la  di¬ 
versità  di  tendenza  che  esiste  in  Germania  fra  l’arte 
ulficiale  e  l'arte  che  si  muove  fuor  del  campo  delle 
tradizioni. 

La  scuola  francese  avrebbe  potuto  concorrere  me¬ 
glio  di  quel  che  abbia  concorso.  11  Puvis  de  Cha- 
vannes  freschista  tanto  discusso  e  fieramente  assa¬ 
lito  da  una  parte  della  critica  francese,  ha  due  cose 
che  ne  mostrano  assai  limitatamente  la  personalità. 
Semplice  di  disegno,  arcaico  talvolta,  al  naturalismo 
preferisce  il  misticismo  ed  è  sempre  grigio.  La  sem¬ 
plicità,  più  che  la  sicurezza  del  disegno  nè  è  la  caratte¬ 
ristica,  e  la  Pietà  può  in  parte  giustificare  gli  attacchi 
della  critica.  11  Puvis  de  Chavannes  bisogna  vederlo 
nelle  grandi  composizioni  decorative.  Il  Carolus-Du- 
ran  ha  uno  studio  di  nudo  e  un  ritratto  vigoroso;  il 
Bonnat,  ritrattista  ufficiale  e  intelligente  collezionista 
d’opere  antiche,  espone  un  ritratto  di  poco  conto,  e  il 
Roll  una  tela  assai  grande  di  soggetto  sociale,  Operai 
della  terra ,  pitturata  col  cuore  e  disegnata  medio¬ 
cremente.  Nel  gruppo  dei  pittori  francesi  conviene 
osservare  e  studiare  la  larga  pittura  del  Brass  (un 
goriziano  che  vive  a  Parigi)  nei  Chioggiotti  alla  bri¬ 
scola,  la  dolcissima  Madonna  del  Dagnan  Bouveret  e 
l’ardito  spirito  colorista  del  Besnard  Visione  di  donna 
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e  Ritratto  di  donna ,  bizzarre  concezioni  coloriste  che 
destano  impressione  e  fanno  pensare  ;  e  vedere  con 
molto  interesse  i  disegni  del  Forain.  il  quale  è  cosi 
francese,  anzi  parigino  nelle  sue  illustrazioni  della 
vita  dei  teatri,  dei  clubs.  dei  passeggi  galanti  della 
metropoli  francese,  come  difficilmente  potrebbe  es¬ 
sere  di  più. 

Il  carattere  modernissimo  dei  disegni  di  Forain  di¬ 
spone  bene  lo  spirito  verso  la  pittura  degli  olandesi  e 
dei  fiamminghi  che  a  Venezia,  nei  nomi  del  l’Israels, 
del  Mesdag,  del  Van  der  Veele,  del  Ter  Meulen,  ecc., 
afferma  risolutamente  la  propria  originalità  con  delle 
tele  luminose  che  scuotono  l’animo  e  sono  insegna¬ 
mento  pei  pittori  che  pregiano  le  ricerche  della  luce 
e  del  colore.  Dal  nord  sono  venute  a  Venezia  anche 
le  opere  di  Peterssen,  dell’Ancher,  del  Zorn,  del  Mols 
ossia  delle  tele  in  cui  la  nota  dell’anima  è  elevata 
come  la  tecnica  è  moderna,  e  che  per  varie  ragioni 
potranno  insegnar  molto  a  chi  è  sensibile  ai  problemi 
della  vita  presente  ed  ama  il  nuovo  che  è  frutto  di 
osservazioni  acute  e  arditezze  sapienti. 

Contrasto  a  queste  ricerche  coloriste  è  la  macchi¬ 
nosa  tela  spagnuola  del  Villegas. 

Il  soggetto  storico  ;  Incoronazione  della  dogaressa 
Poscari  ha  la  prevalenza  sull’  interesse  pittorico  ;  e 
questa  suntuosa  e  popolosa  tela,  che  non  scuote  l’a¬ 
nimo  ma  desta  un  sentimento  di  rispetto,  è  la  più 
vasta  dell’ Esposizione.  La  Spagna,  rappresentata  an¬ 
che  dal  Benlliure  che  risiede  a  Roma,  dal  Villegas, 
dal  jimenez  e  dal  Sorolla,  non  si  distingue  per  nes¬ 
suna  tendenza  verso  i  problemi  di  luminosità  e  di 
passione  che  interessano  tanto  oggidì,  e  non  ha  più 
veruna  tenerezza  alla  pittura  cosi  cincischiata  tal¬ 
volta  del  genere  Fortuny. 

Nulla  vi  è  della  pittura  ecclettica  del  Nord-America. 
Peccato  perchè,  abbiano  studiato  a  Londra  od  a  Pa¬ 
rigi,  a  Monaco  od  a  Roma,  gli  artisti  americani  in¬ 
teressano. 

Venendo  all’Italia  bisogna  subito  constatare  che  i 
nostri  artisti,  in  generale,  si  sono  presentati  con 
opere  meritevoli  di  lode  e  che  la  pittura  italiana  a 
Venezia  può  studiarsi  nelle  varie  sue  manifestazioni, 
dal  quadro  religioso  del  Morelli  al  paesaggio  del  Car- 
cano;  dal  quadro  militare  del  Fattori  alla  marina  del 
Ciardi;  dalle  ardite  ricerche  di  luce  e  di  colore  del 
Segantini  ai  tentativi  psicologici  e  simbolisti  del  Pre- 
viati.  Entro  questi  estremi  la  pittura  italiana  mostra 
tutte  le  forme  della  sua  vitalità,  e  conforta  il  pen¬ 
siero  che  essa  non  sta  chiusa  negli  angusti  limiti  di 
un  formulismo,  ma  tenta  ogni  via,  specialmente  nel 
campo  della  tecnica  del  sentimento  e  della  passione. 
Invero  il  pensiero  storico  non  le  sorride,  e  per  es¬ 
sere  sinceri  nessun  pensiero,  se  non  di  carattere  aned- 
dottico,  interessa  la  nostra  pittura;  la  quale  cosi 
ignora  ugualmente  cosa  siano  le  vaste  tele  macchi¬ 
nose  nelle  quali,  sovente,  le  indagini  fini  e  sapienti 
si  smarriscono  tra  effetti  volgari  e  scenografici. 

Manca  nella  sezione  italiana,  come  manca  nelle  fo¬ 
restiere.  l’opera  che  sopra  tutte  le  altre  si  distingua, 
non  potendosi  sostenere  che  1’  Evangelo  di  S.  Marco 
del  Morelli  o  La  Figlia  di  Jorio  del  Michetti  siano 
due  lavori  da  aspirare  a  questo  singoiar  vanto.  E 
molto  meno  può  aspirarvi  la  vasta  tela  del  Grosso 
Il  supremo  convegno  che  è  stata  oggetto  di  molte 
dispute  in  causa  della  moralità  di  cui  sembrava  man¬ 
care.  Vi  è  anzi  qualche  artista  che  nello  sforzo  di 
fai  bene,  al  solito  ha  fatto  mediocremente,  mentre 
altri  forti  hanno  tratto  dalla  tavolozza  degli  accenti 
fortissimi  come  il  Gignous  in  un  Bosco  bello  come 
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motivo  di  quadro,  scorrevole  e  fresco  come  pittura  e 
il  Laurenti  che  nella  Parabola  ha  dipinto  con  inarri¬ 
vabile  finezza  di  sentimento.  Il  sentimento  nel  suo 
aspetto  triste  e  angoscioso  ha  la  sua  nota  elevatis¬ 
sima  nel  Trasporto  d'  una  vergine  del  Previati,  il 
quale  possiede  l’eroica  virtù  del  disinteresse  perso¬ 
nale  ed  è  un  poeta  quando  pittura  e  tutto  sacrifica 
alla  psiche,  a  questa  nobilissima  dea  che  tormenta 
l’animo  dei  pittori  moderni  come  l’animo  dei  quat¬ 
trocentisti  era  agitato  dal  sentimento  religioso.  Questa 
tendenza  l’ha  anche  il  Rossi  nella  Scuola  del  dolore , 
che  non  vale  Un  bel  mattino  ;  ed  il  Rossi  è  un  di 
que’  pittori  che  trattano  il  paese  come  i  Toscani  e  in 
guisa  differente  de’  due  maggiori  paesisti  di  Lombar¬ 
dia,  il  Carcano  —  che  ha  due  buone  tele  —  e  il 
Gignous,  facendolo  scena  ad  episodi  interessanti  e 
suggestivi.  Lo  stesso  interesse  ha  suscitato  il  Segan¬ 
tini  con  una  luminosissima  tela,  Il  ritorno  al  paese. 
che  sembra  un  sibilo  acuto  lanciato  in  mezzo  alla 
quiete  d’una  estesa  campagna.  Il  trascurato  movi¬ 
mento  dei  piani  ed  una  certa  asprezza  e  durezza  di 
toni  non  tolgono  importanza  a  questo  quadro  origi¬ 
nale  che  a  nessuno  strapperà  fuori  le  ultime  parole 
pronunciate  dal  Goethe  :  Meker  Licht  !  —  Piti  luce  ! 
Accanto  la  vivacità  policromica  del  Segantini  indico 
la  fresca  pittura  del  Ciardi,  del  Tito,  del  Bezzi,  che 
questa  volta  si  approssima  ancor  più  del  solito  ai 
veneziani  ;  e  indico  —  contrasto  sensibilissimo  allo 
smalto  di  colore  del  Segantini  —  le  tele  toscane  dei 
due  Gioii,  del  Tommasi,  del  Simi,  del  Fattori,  grigie 
piatte,  ma  forti  di  disegno. 

La  schiera  dei  toscani  è  capitanata  dal  Fattori, 
l’artista  eternamente  giovane  destinato  a  lasciare 
viva  orma  nell’arte  moderna.  I  suoi  Butteri  marem¬ 
mani  sono  un  bello  e  buon  quadro. 

Dai  toscani  andando  ai  romani  indico  la  vasta  tela 
del  Ferrari  Transetti  a  me  calix  est  e  che  non  può 
piacere  come  genere  di  pittura,  ma  ha  de’  pregi  di 
forma  e  d’onestà  pittorica  indiscutibili.  Fra  le  tele 
più  simpatiche  sta  un  tondo  del  Sartorio  La  Ma¬ 
donna  degli  Angeli  che  sembra  una  carezza;  in  cui  il 
pittore,  assai  colto,  sembra  aver  rammentato  il  pre¬ 
cetto  d’Andrea  Chénier  per  seguirlo  alla  rovescia  ; 
Sur  des  pensèès  nouveaux.  faisons  de  vers  anciens .  sep¬ 
pure  anche  nella  forma  il  Sartorio  non  siasi  lasciato 
trascinare  un  po’  dalla  tendenza  preraffaellista.  Accen¬ 
nerò  le  cose  del  Vannutelii,  del  Costa,  del  Mancini,  del 
Giuliano,  del  Tallone  —  che  poteva  essere  rappresen¬ 
tato  più  fortemente  —  del  Gola,  di  Dell’Orto  e  con¬ 
staterò  la  mancanza  della  schiera  dei  pittori  napole¬ 
tani;  i  quali  se  fossero  stati  presenti,  avrebbero  por¬ 
tato  a  Venezia  la  poesia  deH’azzurro,  di  quell’azzurro 
che  è  la  Sirena  dei  marinisti  di  Napoli.  (Vi  si  trova 
il  Caprile,  Campriani,  ma  con  tele  poco  interessanti, 
ed  il  Lojacomo  di  Palermo).  E  constaterò  la  pre¬ 
senza  del  Calderini,  fra  i  piemontesi  colto  e  gentile 
pittore,  il  quale  ha  il  solo  torto  di  non  aver  dato 
ancora  allo  squisitissimo  suo  dipinto  Statue  solitarie 
un  degno  riscontro  e  del  Delleani,  Cavalieri  e  Car- 
panetto. 

* 

*  * 

La  nota  bizzarra  : 

La  raccolta  di  fantasie  e  leggende  norvegesi  del 
Muntile.  Sembrano  infantili,  ma  decorativamente  pos¬ 
sono  destare  un  interesse  di . curiosità.  Io  direi 

che  hanno  aspetto  pazzamente  originale  non  solo  di 
contenuto  ma  di  forma.  Nè  so  se  questa  non  sia 


pittura  intellettuale;  parendomi  che  la  stranezza  del 
contenuto  sia  uguale  —  e  per  progetto  del  pittore  — 
alla  bizzarria  della  forma. 

Venezia,  Maggio.  A Lb’ i< lì  1  ) O  IVTelani. 

CRONACA  ARTISTICA 

L'Emporium  si  è  assunto  di  continuare  questa 
rubbrica  di  notizie,  di  dati  e  di  critica  d’arte  minuta 
—  che  la  ora  cessata  Cronaca  Moderna  aveva  ini¬ 
ziata;  —  la  redigerà  il  signor  Gustavo  Macchi,  già 
direttore  di  quel  periodico. 

In  essa  ai  nostri  lettori  sarà  reso  conto  di  tutto 
quanto  accade  di  notevole  nel  campo  dell’arte,  in  qua¬ 
lunque  forma  essa  si  svolga,  senza  parzialità  ed  af¬ 
fetto  oggettivamente.  Brevemente  vi  sarà  detto  di 
tutte  le  esposizioni,  dei  più  importanti  concorsi,  delle 
novità  più  interessanti  nelle  arti  plastiche,  del  teatro, 
della  musica. 

ESPOSIZIONI 

La  Società  di  Belle  Arti  ed  Esposizione  per¬ 
manente  in  Milano  —  ha  tenuto  anche  quest’anno 
in  giugno  la  sua  mostra  annuale.  È  riuscita  un  ac¬ 
colta  di  opere  per  lo  più  mediocri,  fra  le  quali  emer¬ 
gono  alcune  eccellenti  promesse,  e  due  o  tre  lavori 
di  indiscutibile  serietà.  L’esposizione  è  —  ed  è  giusto 
che  cosi  sia  —  un  campo  di  prova  pei  giovani.  Ed 
alcuni  nomi  nuovi  si  presentano  in  essa,  sotto  lieti 
auspicii.  Fra  i  maestri  già  noti  pochi  hanno  esposto 
tele  di  importanza:  Carcano  vi  ha  un  paese,  miniato 
quasi,  d’una  singolare  evidenza,  in  un  complesso  di 
toni  grigi.  Gignous  vi  ha  molti  studi  il  cui  contenuto 
avrebbe  meglio  figurato  se  condensato  in  una  sola  tela. 

Bazzaro  torna  a  Chioggia  con  una  tavolozza  un 
po’  più  tersa  e  chiara;  Mose  Bianchi  fa  cinguettare 
i  suoi  contrasti  di  colore  in  tutti  i  soggetti.  Pompeo 
Mariani  con  una  vasta  tela:  Ingresso  della  squadra 
nel  porto  di  Genova  fa  del  giornalismo  pittorico,  della 
cronistoria  dipinta  en  résumé.  Bellonì  espone  studi 
di  sue  tele  maggiori,  Trangoni  mostra  di  studiare 
con  costanza  e  buon  risultato.  La  tela  più  armoniosa 
e  completa,  forse,  della  mostra,  è  di  un  giovane, 
il  Lengoni.  “  Malinconia  „  è  un  paesaggio  in  cui 
l’evidenza  materiale,  assai  vigorosa,  non  offusca  la 
sensazione  che  il  pittore  ha  provato  innanzi  al  vero: 
opera  severa,  solida,  di  quelle  che  restano.  Lo  stesso 
artista  ha  un  quadretto  di  genere,  dipinto  con  un 
amore  ed  uno  spirito  d’osservazione  cosi  coscien¬ 
zioso  da  render  l’opera  in  qualche  punto  quasi  goffa 
e  impacciata.  Ma  le  qualità  la 'vincono  ancora  sui  di¬ 
fetti.  Notevole  assai  uno  studio  di  neve  del  Carozzi. 
una  seria  promessa  che  già  incomincia  ad  essere 
largamente  mantenuta. 

Questi  cenni  non  hanno  la  pretesa  di  essere  com¬ 
pleti:  una  minuta  analisi  dell’Esposizione  non  sarebbe 
del  resto  a  suo  luogo  qui.  La  Permanente  prepara 
una  grande  Esposizione  pel  96  —  e  romperà  così  la 
serie  di  queste  mostre  en  famille. 

All'esposizione  Internazionale  di  Venezia  non 

si  è  ancora  risolta  la  questione  dei  premii.  Il  Comi¬ 
tato  tentenna  fra  i  varii  modi  di  comporre  la  giuria. 
Si  dice  che  in  essa  sarebbe  fatta  parte  anche  alla 
critica  d’arte,  all’estetica,  col  chiamare  a  parteciparne 
qualche  letterato.  Ciò  non  sarebbe,  ci  sembra  un  male, 
e  potrebbe  anzi  riuscire  ad  ottenere  un  più  logico 
accordo. 
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CONCORSI 

Per  il  monumento  alla  Famiglia  Cairoli  in 
Pavia  era  indetto  da  tempo  un  concorso.  In  giugno 
è  stata  aperta  la  esposizione  pubblica  dei  bozzetti 
presentati  dai  concorrenti,  che  furono  assai  numerosi. 
11  promblema  non  era  facile,  poiché  era  fatto  ob¬ 
bligo  ai  concorrenti  di  ricordare  tutta  la  famiglia. 
S’incontrano  perciò  i  più  svariati  tentativi  di  solu¬ 
zione,  da  un  tale  che  mutò  i  fratelli  Cairoli  in  tanti 
leoni  e  la  madre  in  una  leonessa,  ad  un  altro  che 
simbolizzò  in  poche  figure  astratte  il  sentimento  pro¬ 
fondo  per  cui  la  gloriosa  famiglia  passò  alla  storia. 
Fra  i  piti  interressanti  bozzetti  r.otansi  quelli  degii 
scultori  Pellini,  Bistolfì,  Abate,  Bordini,  Carminati 
(fuori  concorso  perchè  giunto  in  ritardo)  Giudici, 
Cassi  e  d’altri  meno  noti.  In  complesso  il  monumento 
completo  che  fermi  l’attenzione  e  parli  chiaro  alla 
mente  di  chi  guarda  non  ci  pare  vi  sia. 

TEATRI 

Pei  teatri  è  ora,  si  suol  dire,  stagione  morta;  di 
novità  importanti  non  v’è  indizio.  Praga  si  è  ritirato 
in  campagna,  il  che  vuol  dire  che  lavora,  poiché 
come  è  noto  egli  lavora  solo  in  campagna.  Per  inau¬ 
gurar  bene  la  più  profìcua  stagione  autunnale  ha  a- 
vuto  una  buona  idea  il  Ferravilla:  rinsanguare  il  suo 
repertorio  invecchiato  —  o  meglio,  per  certe  produ¬ 
zioni,  rimbambito  —  mediante  un  concorso.  Egli  as¬ 
segnerà  tre  premii  alle  tre  migliori  commedie  in  dia¬ 
letto  milanese.  Saranno  scelte  da  una  commissione, 
ma  giudicate  poi  dal  pubblico  e  dalla  “  cassetta  ,, 
prima  di  toccare  il  premio:  tre  istanze  addirittura! 

MUSICA 

Verdi  lavora  —  a  quell’età,  è  un  vero  miracolo. 

I  giornali  quotidiani  hanno  sparso  al  mondo  le  no¬ 
velle  di  due  sue  Ave  Maria  fuse  in  una  —  composte 
sopra  una  scala  comunicata  al  pubblico  dalla  Gaz¬ 
zetta  Musicale.  La  composizione  è  stata  eseguita  a 
Parma,  sotto  la  direzione  dell’egregio  maestro  Gal- 
lignani,  eti  petit  comité. 

RASSEGNA  DI  SCIENZE  E  INDUSTRIE 

Nel  breve  giro  di  pochi  anni  quella  sfinge  muta  e 
gelida  che  è  la  regione  artica,  sirena  incantatrice  e 
mortifera,  ha  attratto  ne’  suoi  misteriosi  recessi  non 
pochi  intrepidi  cultori  della  scienza,  per  non  più  ren¬ 
derli  al  mondo;  altri  ne  ha  lasciati  ritornare  col  do¬ 
loroso,  sebben  glorioso,  ricordo  d’infinite  peripezie  e 
relativamente  scarse  nozioni  sulla  geografia  polare. 
Rammentiamo,  di  volo,  la  spedizione  svedese  di  Bjor- 
ling,  partita  nel  giugno  1892;  la  norvegese  di  Ekroll 
e  l’altra  del  D.r  Nanson,  nel  giugno  1893;  quella  a- 
mericana-norvegese,  di  Wellmann  Walter,  partita  dalla 
Norvegia  nell’estate  del  1894:  quella  partita  da  Nuova 
York  del  Peary,  il  quale  mori  l’anno  scorso  tra  i 
ghiacci  polari  ove  l’aveva  accompagnato  la  sua  si¬ 
gnora  e  ove  gli  era  nato  un  bambino.  Lo  spirito  di 
esplorazione  non  è  domato  per  questi  lutti  e  per 
queste  peripezie;  e  se  la  via  di  terra  o  di  mare  pre¬ 
senta,  fra  gli  altri,  il  pericolo  della  lunga  prigionia 
tra  i  colossi  di  ghiaccio,  che  stritolano  talora  il  pi¬ 
roscafo,  come  accadde  alla  spedizione  di  Wellmann, 
la  scienza  tenterà  la  via  dell'aria. 

Ed  ecco  il  prof.  S.  A.  Andrée  progettare  una  spe¬ 
dizione  polare  per  mezzo  di  aerostato  che  abbia  una 


forza  ascensionale  capace  di  portare  tre  persone, 
tutti  gl’  istrumenti  per  le  osservazioni  scientifiche,! 
viveri  per  quattro  mesi  e  un’  adeguata  provvista  di 
zavorra.  Questo  aerostato  dovrà  essere  costruito  con 
stoffa  la  cui  permeabilità  sia  sufficiente  perchè  esso 
possa  mantenersi  nell’aria  un  mese,  e  dovrà  essere 
provvisto  degli  apparecchi  occorrenti  per  poterlo  ri¬ 
fornire  di  gas  nelle  medesime  località  polari  ;  infine, 
dovrà  essere  in  certa  misura  dirigibile.  Lo  scopo  di 
questa  impresa,  come  si  comprende,  è  l’esplorazione 
della  regione  artica.  La  partenza  dell’aerostato,  fra 
i  silenzi  crepuscolari  di  quelle  latitudini,  dovrebbe 
effettuarsi  nel  luglio  dell’anno  venturo  da  un’isola 
della  Norvegia  a  nord-est  del  disabitato  arcipelago 
dello  Spitzberg.  11  prof.  Andrée  sarà  accompagnato 
dall’astronomo  Nils  Eikolm,  che  fu  già  capo  della 
spedizione  astronomica  e  meteorologica  che  osservò 
il  passaggio  di  Venere  sul  sole  nel  1882.  Il  prof. 
Andrée  visiterà  prima  la  Francia  per  studiarvi  i  pro¬ 
gressi  raggiunti  nella  dirigibilità  degli  aerostati,  cosi 
preziosi  quando  il  vento  non  è  forte.  1  due  dotti 
aeronauti,  secondo  l’itinerario  prestabilito,  s’eleve¬ 
ranno  nell’atmosfera  da  Norskoarna,  distante  960 
km.  dal  polo. 

Un  areostato  che  possa  soddisfare  pienamente  a 
tutte  le  condizioni  imposte  dal  caso  specialissimo  di 
un  viaggio  al  polo,  non  è  forse  ancora  trovato  ;  ma 
ad  incoraggiare  gl’inventori  non  mancherebbe,  in  A- 
merica  ancor  più  che  in  Europa,  il  favore  del  pub¬ 
blico  colto  e  degli  entusiasti  dell’aeronautica  e  del¬ 
l’aviazione.  Recentemente  venne  fatta  al  governo 
degli  Stati  Uniti  la  proposta  di  elargire  mezzo  mi¬ 
lione  all’inventore  di  una  macchina  aerea  pratica, 
atta  a  trasportare  merci  e  viaggiatori,  da  costruirsi 
prima  del  1900.  Il  sig.  Brice  su  tal  proposito  scrive: 
u  la  soluzione  di  questo  problema  sarà  uno  dei  pili 
grandi  avvenimenti  della  storia  dell’umanità  e  potrà 
avere  conseguenze  incalcolabili  „.  In  Europa  lo  stu¬ 
diano  e  fra  gli  altri,  con  competenza  scientifica  e  con 
mezzi  adeguati,  l’ingegnere  inglese  Hiram  Maxim,  il 
quale  si  ripromette  appunto  di  raggiungere  l’intento 
a  vantaggio  delle  esplorazioni  aeree  a  scopo  militare 
e  scientifico. 

Così  la  conquista  scientifica  del  nostro  globo  si 
va  facendo  sempre  più  grande;  e  mentre  esso  è 
ancor  dilaniato  nelle  sue  viscere  dalle  lacerazioni  dei 
commovimenti  plutonici  propagantisi  fin  sulla  sua 
crosta  con  scosse  che,  secondo  le  ricerche  storiche, 
sismologiche  e  sismografiche  del  De  Montessus  di 
Ballore,  si  fanno  sentire  ad  intervalli  di  mezz’ora,  — 
l’uomo  lo  migliora  e  lo  abbellisce  di  continuo  sulla 
sua  superficie  coll’aprir  nuovi  canali  navigabili  e  col 
costruire  nuove  e  talora  grandiose  linee  ferroviarie. 

Già  il  canale  di  Kiel,  riunente  il  mare  del  Nord 
col  Baltico,  ha  resa  più  spedita  e  più  sicura  ai  navigli 
la  comunicazione  marittima  coi  porti  della  Svezia, 
della  Prussia  e  della  Russia  ;  ed  ora  gli  occhi  sono 
rivolti  all’altro  canale  che  congiungerà  il  mar  Baltico 
col  mar  Bianco,  aprendo  così  una  rapida  via  naviga¬ 
bile  di  300  km.  anche  ai  più  grandi  bastimenti  ali¬ 
mentanti  il  commercio  coi  porti  settentrionali  della 
Russia,  attraverso  la  regione  lacuale  del  Ladoga  e 
dell’Onega  dal  golfo  di  Finlandia  ;  grandiosa  impresa 
d’ingegneria  che  richiederà  una  spesa  ragguagliata 
ad  una  trentina  di  milioni  di  lire. 

Frattanto  l’ingegnere  Karwiese  ha  progettato  un 
nuovo  canale  nell’America  Centrale  per  riunire  la 
Baia  di  San  Miguel,  sull’Oceano  Pacifico,  al  golfo  di 
Darien  sull’Atlantico,  risalendo  il  fiume  Zuyra,  del 
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quale  si  dovrebbe  modificare  il  corso.  La  Cordigliera 
sarebbe  attraversata  da  una  galleria  di  tre  a  quattro 
chilometri.  La  spesa  per  questo  lavoro,  ancor  più 
grandioso,  sarebbe  di  120  milioni,  dei  quali  27  per 
la  galleria. 

La  ferrovia  transiberiana,  tuttora  in  costruzione, 
collegherà  la  Russia  al  mar  Pacifico,  da  Tscheljabinsk 
a  Wladivostok,  con  un  percorso  di  7600  km.  La 
ferrovia  americana  del  Pacific'o,  che  sola  può  esser 
messa  a  confronto  con  questa,  non  misura  che  4600 
km.  da  Montreal  a  Vancouver.  Le  sete  ed  il  thè,  la¬ 
sciate  le  vie  marittime,  verranno  sui  mercati  occiden¬ 
tali  per  questa  linea  ferroviaria.  Il  viaggio  da  Sciangai 
all’Europa  per  Wladivostok  potrà  cosi  effettuarsi  in 
soli  20  giorni,  mentre  pel  canale  di  Suez  occorrono 
45  giorni,  e  pel  transpacifico  35  giorni.  L’intiera  linea 
ferroviaria  russa  potrà  essere  percorsa  in  soli  10  giorni. 

Ma  l’ ingegneria  moderna  potrà  palesare,  se  fa 
d’uopo,  ancor  meglio  la  sua  potenza,  con  la  realiz¬ 
zazione  del  progetto  di  ferrovia  tubolare  sottomarina 
fra  Douvre  e  Calais,  ideata  da  sir  Edward  Reed,  in¬ 
gegnere  capo  dell’Ammiragliato  inglese.  I  treni  cor¬ 
rerebbero  entro  due  grandi  tubolature  di  ferro  a 
doppia  parete,  adagiato  su  bassi  pilastri  sul  fondo 
dello  Stretto,  a  venti  metri  sotto  il  livello  del  mare 
misurato  in  tempo  di  basse  maree.  Per  attuare  questo 
ciclopico  ed  arditissimo  lavoro  idraulico  e  ferroviario, 
che  non  avrebbe  il  somigliante  sulla  terra,  occorre¬ 
rebbero  cinque  anni  di  tempo  e  una  spesa  raggua¬ 
gliata  a  375  milioni  di  lire. 

Le  arditezze  della  meccanica  s’imbattono  però  ta¬ 
lora  in  un  misoneismo  ette  è  giustificato  nel  pubblico 
da  ragioni  di  prudenza,  quando  non  sieno  di  super¬ 
fluità  o  di  inopportunità.  Molti  ricorderanno,  per  e- 
sempio,  il  progetto  di  ferrovia  a  rotaia  unica  del- 
l’ing.  Meings.  Questo  progetto  levò  gran  rumore  in 
America,  ma  sinora  non  ha  ricevuto  la  consacra¬ 
zione  della  pratica,  ed  è  rimasto,  per  quanto  inge¬ 
gnoso,  allo  stato  di  curiosità  meccanica.  La  rotaia 
unica  è  collocata  a  conveniente  altezza  sopra  co¬ 
lonne;  la  macchina  e  le  vetture  hanno  due  paia  di 
ruote  inclinate  a  45°  che  abbracciano,  ciascuna  da 
un  lato,  la  parte  inferiore  della  rotaia;  altre  due 
ruote  orrizzontali,  poi  scorrono  sulla  parte  superiore 
della  rotaia  stessa  e  sono  collocate  fra  le  due  paia 
di  ruote  inclinate.  Disposizione  originalissima,  una 
vera  meraviglia  d’equilibrio. 

* 

11  naturalista  Agassiz  ha  calcolato  che  la  sele¬ 
zione  naturale  ha  fatto  scomparire  dalla  faccia  della 
terra  2500  specie  di  pesci,  4000  specie  di  rettili  e 
3000  specie  di  mammiferi.  Prossimi  a  sparire  sono 
ora  il  bisonte,  l’uro,  la  giraffa,  il  dronte  del  Mada¬ 
gascar,  ecc.  Minacciate  assai,  per  la  caccia  assidua 
che  lor  muove  l’uomo,  sono  le  balene.  Compromessi 
non  poco,  per  la  stessa  ragione,  gli  elefanti. 

La  selezione  naturale  è  una  legge  inevitabile  ;  ma, 
sia  che,  come  vogliono  gli  evoluzionisti,  le  specie 
scomparse  si  sieno  semplicemente  trasformate  in  al¬ 
tre,  sia  che,  come  spiegava  recentemente  il  Servier, 
anche  le  specie  vadano  soggette  ad  un  determinato 
ciclo  vitale  come  gl’individui,  e  quindi  alla  morte, 
non  è  però  men  vero  il  fatto  che  l’uomo  con  la 
caccia  affretta  questa  selezione,  questo  ciclo,  questa 


morte,  a  tutto  suo  danno  quando  si  tratta  di  animali 
utili,  alla  cui  riproduzione  dovrebbe  invece  savia¬ 
mente  provvedere. 

Durante  lo  scorso  anno  la  flotta  baleniera  inglese 
catturò  20  balene  e  1261  delfini.  Una  di  queste  ba¬ 
lene  portava  ancora  confitto,  nell’adipe  della  sua 
grossa  epidermide,  un  arpione  portante  la  data  «  1815  » 
appartenuto  ad  un  naviglio  perdutosi  37  anni  fa. 
Singolare  «  ricordo  »  di  struggle  for  life,  nella  quale 
il  grande  cetaceo  ferito  sopravvive  si  a  lungo  all’e¬ 
quipaggio  che  lo  assali. 

IN  BIBLIOTECA 

Neera  —  Anima  soia.  (Milano,  Chiesa  e  Guindani 
1895  in  16°).  —  Libro  che  si  legge  d’un  fiato  e  si  ri¬ 
legge  pensosi.  —  Tutto  soggettivo  ;  è  il  soliloquio 
d’  un’  anima  altera,  scontrosa,  qualche  volta  ingiusta, 
ma  fine,  eletta,  impeccabile  per  estrema  intellettualità. 
Non  è  narrazione  di  casi,  non  analisi  di  sentimenti  e 
nemmeno  seguito  d’impressioni;  come  lo  dice  l’au¬ 
trice,  “  è  un  cuore  aperto  che  vibra  come  arpa  eolia 
al  cozzo  dei  venti  e  canta  e  grida  e  piange,  „  o  meglio 
rimpiange  le  fuggitive  idealità  della  vita.  —  La  fa¬ 
vola,  appena  adombrata  è  pretesto  ad  una  autobio¬ 
grafia  morale  nella  quale  la  eminente  scrittrice,  pro¬ 
seguendo  nel  suo  melanconico,  rassegnato,  pessimismo, 
ha  indubbiamente  ed  in  gran  parte  ritratto  sè  stessa. 
Letterariamente  il  libro  è  un  gioiello. 

Ernesto  Masi.  —  I*a  monarchia  di  Savoia  studio 
(Firenze,  G.  Barbera).  Cosa  sia  questo  libro,  lo  dice 
l’A .  nella  prefazione.  “  Non  ha  alcuna  pretensione 
di  nuove  ricerche  critiche  intorno  ai  fatti,  o  di  nuove 
e  molto  peregrine  vedute  intorno  alle  ragioni  di  essi.  „ 
E  una  narrazione  delle  vicende  della  Monarchia  di 
Savoia  dalle  origini  sino  alla  rivoluzione  francese; 
ma  fatta  con  quel  criterio  sano,  con  quell’acume  e 
con  quel  sapore  linguistico,  che  distinguono  tutte  le 
opere  del  chiaro  scrittore  bolognese. 

NECROLOGIO 

Huxley  (Enrico),  morto  il  30  di  questo  mese  a 
Eastbourne,  in  Inghilterra,  era  nato  nel  1825  a  Ealing, 
figlio  a  modesto  maestro  di  scuola.  Inclinato  alla  car¬ 
riera  ecclesiastica,  già  i  suoi  genitori  vedevano  in  lui 
un  chierico  presbiteriano,  quando  due  passioni  ven¬ 
nero  a  distrarlo,  quelle  della  matematica  e  della  me¬ 
dicina.  Compiuti  i  corsi  universitari,  fece  la  pratica 
all’ospedale  di  Charing  Cross,  quindi,  tra  il  1840  e 
il  1850,  navigò,  come  chirurgo  di  bordo,  con  la  ma¬ 
rina  reale.  Per  tal  modo  fece  in  Australia  de’  studi 
di  storia  naturale,  che  gli  permisero  di  pubblicare  la 
Oceanie  Hyclrozoa.  Nominato  successivamente  pro¬ 
fessore  di  storia  naturale  e  di  paleontologia  alla  scuola 
delle  miniere,  e  di  fisiologia  all’istituto  reale  e  all’u¬ 
niversità,  nel  1855  seguì  l’amico  'Lyndall  nella  visita 
ai  ghiacciai  delle  Alpi.  In  seguito  fu  creato  rettore 
dell’università  di  Aberdeen  pel  triennio  1872-1874; 
quindi,  professore  di  storia  naturale  all’università  di 
Edimburgo  e  uno  dei  conservatori  del  Museo  Bri¬ 
tannico.  Tenne  conferenze  popolari  su  le  teorie  di 
Darwin,  riunite  poi  col  titolo  di  Le  nostre  cognizioni 
su  i  fenomeni  della  natura,  e  pubblicò,  quasi  al  tempo 
stesso,  Lezioni  di  anatomia  comparata  e  Classifica¬ 
zione  degli  animali  vertebrati. 


ISTITUTO  ITALIANO  D’ARTI  GRAFICHE,  BERGAMO 


TESTA  PAOLO,  GERENTE  RESPONSABILE. 


